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Testo del Provvedimento
       Testo PL 214/X pag. 9

Relazione descrittiva, Relazione Tecnico-Finanziaria e articolato.

       Testo PL 215/X. pag. 71
Deliberazione Giunta Regionale n. 36 del 17/02/2017. Allegati relazione
illustrativa, articolato, parere del Settore Legislativo della Giunta
Regionale e relazione Tecnico Finanziaria.

Normativa nazionale
       L. 7 dicembre 2000, n. 383 pag. 82

Disciplina delle associazioni di promozione sociale.

       L. 7 aprile 2014, n. 56 pag. 94
Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni
di comuni.

       L. 7-3-1996 n. 108 pag. 117
“Disposizioni in materia di usura”.

       L. 23 febbraio 1999, n. 44 pag. 127
Disposizioni concernenti il Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste
estorsive e dell'usura.

       Decreto Ministero dell'Interno 24 ottobre 2007, n. 220 pag. 143
Regolamento recante norme integrative ai regolamenti per l'iscrizione
delle associazioni e organizzazioni previste dall'articolo 13, comma 2,
della legge 23 febbraio 1999, n. 44 e dall'articolo 15, comma 4, della
legge 7 marzo 1996, n. 108, in apposito elenco presso le prefetture.

       Codice Penale (Artt. 416 bis, 416 ter) pag. 148

       Decreto Ministero dell'Economia e delle Finanze 20 febbraio 2014, n. 57 pag. 151
Regolamento concernente l'individuazione delle modalita' in base alle
quali si tiene conto del rating di legalita' attribuito alle imprese ai fini della
concessione di finanziamenti da parte delle pubbliche amministrazioni e di
accesso al credito bancario, ai sensi dell'articolo 5-ter, comma 1, del
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla
legge 24 marzo 2012, n. 27.

       L. 6 novembre 2012, n. 190 pag. 156
Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e
dell'illegalità nella pubblica amministrazione.

       D.Lgs. 14 marzo 2013, n. 33 pag. 177
Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi
di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle
pubbliche amministrazioni.



       D.Lgs. 30-3-2001 n. 165 (ART. 54) pag. 218
Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle
amministrazioni pubbliche.

       L. 27 gennaio 2012, n. 3 pag. 219
Disposizioni in materia di usura e di estorsione, nonché di composizione
delle crisi da sovraindebitamento

       D.Lgs. 1-9-1993 n. 385 (Art. 112) pag. 244
Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia.

       L. 24 novembre 1981, n. 689 pag. 246
Modifiche al sistema penale

       D.Lgs. 6-9-2011 n. 159 (Artt. 48, 67, 96) pag. 290
Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove
disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli
1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136.

       L. 13 agosto 2010, n. 136. pag. 296
Piano straordinario contro le mafie, nonché delega al Governo in materia
di normativa antimafia.

       L. 23 novembre 1998, n. 407. pag. 302
Nuove norme in favore delle vittime del terrorismo e della criminalità
organizzata.

       L. 20 ottobre 1990, n. 302 pag. 307
Norme a favore delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata.

       D.Lgs. 6-5-2011 n. 68 (Art. 1) pag. 314
Disposizioni in materia di autonomia di entrata delle regioni a statuto
ordinario e delle province, nonché di determinazione dei costi e dei
fabbisogni standard nel settore sanitario.

       L. 28-12-1995 n. 549 (Art. 3) pag. 315
Misure di razionalizzazione della finanza pubblica.

       D. Lgs. 18-4-2016 n. 50 (Artt. 34, 36, 37, 38, 50, 213) pag. 324
Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE
sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e
sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua,
dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il riordino della
disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e
forniture.

       L. 28 gennaio 2016, n. 11 pag. 334
Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE,
2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26



febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli
appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori
dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il
riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a
lavori, servizi e forniture.

       D.Lgs. 9-4-2008 n. 81 (Art. 7) pag. 348
Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in materia di
tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro.

       L. 27-12-2013 n. 147 (art. 1, comma 92) pag. 349
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato (legge di stabilità 2014).

       L. 23-12-2014 n. 190 (Art. 1, co. 248) pag. 350
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello
Stato (legge i stabilità 2015.

       Decreto Ministero Lavoro, Salute e Politiche Sociali 6 giugno 2008 pag. 352
Modifica dell'allegato del decreto del Ministero del lavoro e della
previdenza sociale del 3 dicembre 1999, recante: «Revisione triennale
degli imponibili giornalieri e dei periodi di occupazione media mensile,
nonche' di inserimento nuove attivita' lavorative, per i lavoratori soci di
societa' ed enti cooperativi, anche di fatto, cui si applicano le disposizioni
del decreto del Presidente della Repubblica n. 602/1970».

       Decreto Ministero Attivita' Produttive 30 giugno 2003, n. 221 pag. 354
Regolamento recante disposizioni di attuazione dell'articolo 17 della legge
5 marzo 2001, n. 57, in materia di riqualificazione delle imprese di
facchinaggio.

       L. 3 aprile 2001, n. 142 pag. 356
Revisione della legislazione in materia cooperativistica, con particolare
riferimento alla posizione del socio lavoratore.

       L. 31-5-1965 n. 575 (Art. 2-undecies) pag. 362
Disposizioni contro le organizzazioni criminali di tipo mafioso, anche
straniere.

       D.P.R. 28-12-2000 n. 444 (art. 47) pag. 367
Disposizioni regolamentari in materia di documentazione amministrativa.
(Testo C).

       L. 18-11-1981 n. 659 (art. 4) pag. 368
Modifiche ed integrazioni alla L. 2 maggio 1974, n. 195, sul contributo
dello Stato al finanziamento dei partiti politici.

       L. 10-12-1993 n. 515 (Artt. 7, 13, 15) pag. 371
Disciplina delle campagne elettorali per l'elezione alla Camera dei
deputati e al Senato della Repubblica.



       L. 5-7-1982 n. 441 (art. 15) pag. 376
Disposizioni per la pubblicità della situazione patrimoniale di titolari di
cariche elettive e di cariche direttive di alcuni enti.

       R.D. 18-6-1931 n. 773 (Art. 110) pag. 377
Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza.

       D.Lgs. 23-6-2011 n. 118 (Artt. 39-51) pag. 384
Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli
schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a
norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42.

Normativa regionale
       L.R. 16 ottobre 2008, n. 31 pag. 396

Interventi regionali in materia di sostegno alle vittime della criminalità e in
materia di usura, nonchè a favore dei testimoni di giustizia.

       L.R. 12-2-2016 n. 3 (Art. 2) pag. 405
Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 19 aprile 2012, n. 13
(Disposizioni dirette alla tutela della sicurezza e alla qualità del lavoro, al
contrasto e all'emersione del lavoro non regolare).

       L.R. 16 maggio 2013, n. 24 pag. 408
Riordino enti, aziende regionali, fondazione, agenzie regionali, società e
consorzi comunque denominati, con esclusione del settore sanità.

       L.R. 13-4-1995 n. 16 (Art. 37) pag. 423
Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 1995 e pluriennale
1995/1997 della Regione Calabria (Legge finanziaria).

       L.R. 31-12-1971 n. 1 (Art. 1). pag. 425
Istituzione dei tributi propri della Regione Calabria.

       L.R. 7 dicembre 2007, n. 26 pag. 426
Istituzione dell'Autorità regionale denominata "Stazione Unica Appaltante"
e disciplina della trasparenza in materia di appalti pubblici di lavori, servizi
e forniture.

       L.R. 10 dicembre 2001, n. 34. (art. 27) pag. 440
Norme per l'attuazione del diritto allo studio universitario in Calabria.

       L.R. 19-4-2012 n. 13 (art. 10 bis) pag. 441
Disposizioni dirette alla tutela della sicurezza e alla qualità del lavoro, al
contrasto e all'emersione del lavoro non regolare.

       L.R. 11-6-1999 n. 17 (art. 19) pag. 442
Direttive regionali in materia di commercio in sede fissa.



       L.R. 7 marzo 1995, n. 4 pag. 443
Norme sulla classificazione degli esercizi ricettivi extralberghieri.

       L.R. 5 novembre 2009, n. 40 pag. 459
Attività estrattive nel territorio della Regione Calabria.

       L.R. 16 gennaio 1985, n. 4 pag. 474
Istituzione del difensore civico presso la Regione Calabria.

       L.R. 22 gennaio 2001, n. 2 pag. 478
Istituzione e funzionamento del Comitato regionale per le Comunicazioni -
CORECOM.

       L.R. 24 settembre 2010, n. 24 pag. 489
Norme per la pubblicità della situazione patrimoniale dei Consiglieri
regionali, degli Assessori non Consiglieri, dei Sottosegretari e dei soggetti
indicati nell’articolo 15 della legge 5 luglio 1982, n. 441.

       L.R. 12 novembre 2004, n. 28 pag. 494
Garante per l'infanzia e l'adolescenza.

       L.R. 15 gennaio 1986, n. 2 pag. 499
Provvedimenti a favore delle scuole e delle Università calabresi per
contribuire allo sviluppo della coscienza civile e democratica nella lotta
contro la criminalità mafiosa.

       L.R. 7 marzo 2011, n. 3 pag. 503
Interventi regionali di sostegno alle imprese vittime di reati di 'ndrangheta
e disposizioni in materia di contrasto alle infiltrazioni mafiose nel settore
dell'imprenditoria.

       L.R. 7 marzo 2011, n. 5 pag. 505
Agevolazioni a favore dei testimoni di giustizia e loro famiglie.

       L.R. 18 luglio 2011, n. 22 pag. 506
Modifica alla legge regionale 7 marzo 2011, n. 3«Interventi regionali di
sostegno alle imprese vittime di reati di ‘ndrangheta e disposizioni in
materia di contrasto alle infiltrazioni mafiose nel settore
dell'imprenditoria».

       L.R. 3 febbraio 2012, n. 5 pag. 507
Interventi a favore delle vittime del terrorismo e della criminalità
organizzata - Integrazione alla legge regionale 16 ottobre 2008, n. 31.

       L.R. 26 luglio 2012, n. 33 pag. 510
Norme per la promozione e la disciplina del volontariato.

       L.R. 10-1-2013 n. 1 (Art. 6) pag. 519



Disposizioni di adeguamento all'articolo 2 - riduzione dei costi della
politica - del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174 (Disposizioni urgenti in
materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori
disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 2012) convertito
con modifiche con legge 7 dicembre 2012, n. 213.

       Regolamento regionale 19 giugno 2012, n. 5 pag. 520
Modifiche ed integrazioni al regolamento regionale 19 ottobre 2009, n. 15
concernente «Regolamento per la concessione di contributi alle vittime
della criminalità ed in materia di usura, ai sensi della Legge Regionale n.
31 del 16 ottobre 2008».

       Regolamento regionale 19 ottobre 2009, n. 15 pag. 522
Regolamento per la concessione di contributi alle vittime della criminalità
e in materia di usura, ai sensi della legge regionale n. 31 del 16 ottobre
2008.

Normativa comparata
       Emilia Romagna - L.R. 28 ottobre 2016, n. 18 pag. 526

Testo unico per la promozione della legalità e per la valorizzazione della
cittadinanza e dell'economia responsabili.

       Puglia - L.R. 16 aprile 2015, n. 25 pag. 554
Misure di prevenzione, solidarietà e incentivazione finalizzate al contrasto
e all'emersione della criminalità organizzata e comune nelle forme
dell'usura e dell'estorsione.

       Puglia - L.R. 23 marzo 2015, n. 12 pag. 567
Promozione della cultura della legalità, della memoria e dell'impegno.

       Umbria - L.R. 19 ottobre 2012, n. 16 pag. 575
Misure per l'attuazione coordinata delle politiche regionali a favore del
contrasto e prevenzione del crimine organizzato e mafioso, nonché per la
promozione della cultura della legalità e della cittadinanza responsabile.
Integrazione alla legge regionale 14 ottobre 2008, n. 13 recante
disposizioni relative alla promozione del sistema integrato di sicurezza
urbana ed alle politiche per garantire il diritto alla sicurezza dei cittadini -
abrogazione della legge regionale 19 giugno 2002, n. 12

       Lombardia - L.R. 14 aprile 2003, n. 4 pag. 582
Riordino e riforma della disciplina regionale in materia di polizia locale e
sicurezza urbana.

       Lombardia - L.R. 24 giugno 2015, n. 17 pag. 602
Interventi regionali per la prevenzione e il contrasto della criminalità
organizzata e per la promozione della cultura della legalità.

       Piemonte - L.R. 18 giugno 2007, n. 14 pag. 621
Interventi in favore della prevenzione della criminalità e istituzione della
“Giornata regionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime
delle mafie”.



       Piemonte - L.R. 2 maggio 2016, n. 9 pag. 628
Norme per la prevenzione e il contrasto alla diffusione del gioco d'azzardo
patologico.

       Basilicata - L.R. 26 giugno 2015, n. 21 pag. 636
Nuove norme in materia di interventi regionali per la prevenzione e la lotta
al fenomeno di usura e di estorsione.

       Lazio - L.R. 6 agosto 2015, n. 12 pag. 645
Disposizioni a tutela della legalità e della trasparenza nella Regione Lazio.

       Lazio - L.R. 5 luglio 2001, n. 15 pag. 649
Promozione di interventi volti a favorire un sistema integrato di sicurezza,
la cultura della legalità, della lotta alla corruzione e della cittadinanza
responsabile nell'ambito del territorio regionale. Istituzione della giornata
regionale contro tutte le mafie

       Liguria -L.R. 5 marzo 2012, n. 7 pag. 661
Iniziative regionali per la prevenzione del crimine organizzato e mafioso e
per la promozione della cultura della legalità (2)

       Toscana - L.R. 3 aprile 2015, n. 42 pag. 672
Istituzione dell'Osservatorio regionale della legalità

       Toscana - L.R. 6 novembre 2012, n. 61 pag. 675
Istituzione dell'anagrafe pubblica dei consiglieri e degli assessori regionali
e norme in materia di trasparenza patrimoniale e associativa dei
componenti degli organi della Regione e dei titolari di cariche istituzionali
di garanzia e di cariche direttive. Abrogazione della L.R. n. 49/1983,
abrogazione parziale della L.R. n. 68/1983, modifiche alla L.R. n. 38/2000,
alla L.R. n. 74/2004 e alla L.R. n. 5/2008.

       Veneto - L.R. 28 dicembre 2012, n. 48 pag. 689
Misure per l'attuazione coordinata delle politiche regionali a favore della
prevenzione del crimine organizzato e mafioso, della corruzione nonché
per la promozione della cultura della legalità e della cittadinanza
responsabile

Giurisprudenza Costituzionale
       Corte Costituzionale - Sentenza n. 175/2016 pag. 699

Documentazione citata
       Puglia - DGR 635 del 10/05/2016 pag. 707

       Veneto - DGR 2776 del 29/12/2014 pag. 716
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L. 7 dicembre 2000, n. 383 (1). 
 

Disciplina delle associazioni di promozione sociale.  
 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 27 dicembre 2000, n. 300. 
  

 
Capo I  

Disposizioni generali  

1.  Finalità e oggetto della legge. 
1. La Repubblica riconosce il valore sociale dell'associazionismo liberamente 
costituito e delle sue molteplici attività come espressione di partecipazione, 
solidarietà e pluralismo; ne promuove lo sviluppo in tutte le sue articolazioni 
territoriali, nella salvaguardia della sua autonomia; favorisce il suo apporto originale 
al conseguimento di finalità di carattere sociale, civile, culturale e di ricerca etica e 
spirituale.  
2. La presente legge, in attuazione degli articoli 2, 3, secondo comma, 4, secondo 
comma, 9 e 18 della Costituzione, detta princìpi fondamentali e norme per la 
valorizzazione dell'associazionismo di promozione sociale e stabilisce i princìpi cui le 
regioni e le province autonome devono attenersi nel disciplinare i rapporti fra le 
istituzioni pubbliche e le associazioni di promozione sociale nonché i criteri cui 
debbono uniformarsi le amministrazioni statali e gli enti locali nei medesimi 
rapporti.  
3. La presente legge ha, altresì, lo scopo di favorire il formarsi di nuove realtà 
associative e di consolidare e rafforzare quelle già esistenti che rispondono agli 
obiettivi di cui al presente articolo.  

 
  

 
2.  Associazioni di promozione sociale. 
1. Sono considerate associazioni di promozione sociale le associazioni riconosciute e 
non riconosciute, i movimenti, i gruppi e i loro coordinamenti o federazioni costituiti 
al fine di svolgere attività di utilità sociale a favore di associati o di terzi, senza 
finalità di lucro e nel pieno rispetto della libertà e dignità degli associati.  
2. Non sono considerate associazioni di promozione sociale, ai fini e per gli effetti 
della presente legge, i partiti politici, le organizzazioni sindacali, le associazioni dei 
datori di lavoro, le associazioni professionali e di categoria e tutte le associazioni 
che hanno come finalità la tutela esclusiva di interessi economici degli associati.  
3. Non costituiscono altresì associazioni di promozione sociale i circoli privati e le 
associazioni comunque denominate che dispongono limitazioni con riferimento alle 
condizioni economiche e discriminazioni di qualsiasi natura in relazione 
all'ammissione degli associati o prevedono il diritto di trasferimento, a qualsiasi 
titolo, della quota associativa o che, infine, collegano, in qualsiasi forma, la 
partecipazione sociale alla titolarità di azioni o quote di natura patrimoniale.  

 
  

 
3.  Atto costitutivo e statuto. 
1. Le associazioni di promozione sociale si costituiscono con atto scritto nel quale 
deve tra l'altro essere indicata la sede legale. Nello statuto devono essere 
espressamente previsti:  

a) la denominazione;  
b) l'oggetto sociale;  
c) l'attribuzione della rappresentanza legale dell'associazione;  
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d) l'assenza di fini di lucro e la previsione che i proventi delle attività non 
possono, in nessun caso, essere divisi fra gli associati, anche in forme indirette;  

e) l'obbligo di reinvestire l'eventuale avanzo di gestione a favore di attività 
istituzionali statutariamente previste;  

f) le norme sull'ordinamento interno ispirato a princìpi di democrazia e di 
uguaglianza dei diritti di tutti gli associati, con la previsione dell'elettività delle 
cariche associative. In relazione alla particolare natura di talune associazioni, il 
Ministro per la solidarietà sociale, sentito l'Osservatorio nazionale di cui all'articolo 
11, può consentire deroghe alla presente disposizione;  

g) i criteri per l'ammissione e l'esclusione degli associati ed i loro diritti e 
obblighi;  

h) l'obbligo di redazione di rendiconti economico-finanziari, nonché le modalità 
di approvazione degli stessi da parte degli organi statutari;  

i) le modalità di scioglimento dell'associazione;  
l) l'obbligo di devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento, 

cessazione o estinzione, dopo la liquidazione, a fini di utilità sociale.  
 

  
 

(commento di giurisprudenza) 
4.  Risorse economiche. 
1. Le associazioni di promozione sociale traggono le risorse economiche per il loro 
funzionamento e per lo svolgimento delle loro attività da:  

a) quote e contributi degli associati;  
b) eredità, donazioni e legati;  
c) contributi dello Stato, delle regioni, di enti locali, di enti o di istituzioni 

pubblici, anche finalizzati al sostegno di specifici e documentati programmi 
realizzati nell'àmbito dei fini statutari;  

d) contributi dell'Unione europea e di organismi internazionali;  
e) entrate derivanti da prestazioni di servizi convenzionati;  
f) proventi delle cessioni di beni e servizi agli associati e a terzi, anche 

attraverso lo svolgimento di attività economiche di natura commerciale, artigianale 
o agricola, svolte in maniera ausiliaria e sussidiaria e comunque finalizzate al 
raggiungimento degli obiettivi istituzionali;  

g) erogazioni liberali degli associati e dei terzi;  
h) entrate derivanti da iniziative promozionali finalizzate al proprio 

finanziamento, quali feste e sottoscrizioni anche a premi;  
i) altre entrate compatibili con le finalità sociali dell'associazionismo di 

promozione sociale.  
2. Le associazioni di promozione sociale sono tenute per almeno tre anni alla 
conservazione della documentazione, con l'indicazione dei soggetti eroganti, 
relativa alle risorse economiche di cui al comma 1, lettere b), c), d), e), nonché, 
per le risorse economiche di cui alla lettera g), della documentazione relativa alle 
erogazioni liberali se finalizzate alle detrazioni di imposta e alle deduzioni dal 
reddito imponibile di cui all'articolo 22.  

 
  

 
5.  Donazioni ed eredità. 
1. Le associazioni di promozione sociale prive di personalità giuridica possono 
ricevere donazioni e, con beneficio di inventario, lasciti testamentari, con l'obbligo 
di destinare i beni ricevuti e le loro rendite al conseguimento delle finalità previste 
dall'atto costitutivo e dallo statuto.  
2. I beni pervenuti ai sensi del comma 1 sono intestati alle associazioni. Ai fini delle 
trascrizioni dei relativi acquisti si applicano gli articoli 2659 e 2660 del codice civile.  
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6.  Rappresentanza. 
1. Le associazioni di promozione sociale anche non riconosciute sono rappresentate 
in giudizio dai soggetti ai quali, secondo lo statuto, è conferita la rappresentanza 
legale.  
2. Per le obbligazioni assunte dalle persone che rappresentano l'associazione di 
promozione sociale i terzi creditori devono far valere i loro diritti sul patrimonio 
dell'associazione medesima e, solo in via sussidiaria, possono rivalersi nei confronti 
delle persone che hanno agito in nome e per conto dell'associazione.  

 
  

 
Capo II  

Registri e osservatori dell'associazionismo  

Sezione I  

Registri nazionale, regionali e provinciali  

7.  Registri. 
1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli affari sociali 
è istituito un registro nazionale al quale possono iscriversi, ai fini dell'applicazione 
della presente legge, le associazioni di promozione sociale a carattere nazionale in 
possesso dei requisiti di cui all'articolo 2, costituite ed operanti da almeno un anno. 
Alla tenuta del registro si provvede con le ordinarie risorse finanziarie, umane e 
strumentali del Dipartimento per gli affari sociali.  
2. Per associazioni di promozione sociale a carattere nazionale si intendono quelle 
che svolgono attività in almeno cinque regioni ed in almeno venti province del 
territorio nazionale.  
3. L'iscrizione nel registro nazionale delle associazioni a carattere nazionale 
comporta il diritto di automatica iscrizione nel registro medesimo dei relativi livelli 
di organizzazione territoriale e dei circoli affiliati, mantenendo a tali soggetti i 
benefìci connessi alla iscrizione nei registri di cui al comma 4.  
4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano istituiscono, 
rispettivamente, registri su scala regionale e provinciale, cui possono iscriversi tutte 
le associazioni in possesso dei requisiti di cui all'articolo 2, che svolgono attività, 
rispettivamente, in àmbito regionale o provinciale.  

 
  

 
8.  Disciplina del procedimento per le iscrizioni ai registri nazionale, regionali e 
provinciali. 
1. Il Ministro per la solidarietà sociale, entro centoventi giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, emana un apposito regolamento che disciplina il 
procedimento per l'emanazione dei provvedimenti di iscrizione e di cancellazione 
delle associazioni a carattere nazionale nel registro nazionale di cui all'articolo 7, 
comma 1, e la periodica revisione dello stesso, nel rispetto della legge 7 agosto 
1990, n. 241 (2).  
2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano con proprie 
leggi, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
l'istituzione dei registri di cui all'articolo 7, comma 4, i procedimenti per 
l'emanazione dei provvedimenti di iscrizione e di cancellazione delle associazioni 
che svolgono attività in àmbito regionale o provinciale nel registro regionale o 
provinciale nonché la periodica revisione dei registri regionali e provinciali, nel 
rispetto dei princìpi della legge 7 agosto 1990, n. 241. Le regioni e le province 
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autonome trasmettono altresì annualmente copia aggiornata dei registri 
all'Osservatorio nazionale di cui all'articolo 11.  
3. Il regolamento di cui al comma 1 e le leggi regionali e provinciali di cui al comma 
2 devono prevedere un termine per la conclusione del procedimento e possono 
stabilire che, decorso inutilmente il termine prefissato, l'iscrizione si intenda 
assentita.  
4. L'iscrizione nei registri è condizione necessaria per stipulare le convenzioni e per 
usufruire dei benefìci previsti dalla presente legge e dalle leggi regionali e 
provinciali di cui al comma 2.  

 
(2)  In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 14 novembre 
2001, n. 471.  
  

 
9.  Atti soggetti ad iscrizione nei registri. 
1. Nei registri di cui all'articolo 7 devono risultare l'atto costitutivo, lo statuto, la 
sede dell'associazione e l'àmbito territoriale di attività.  
2. Nei registri devono essere iscritti altresì le modificazioni dell'atto costitutivo e 
dello statuto, il trasferimento della sede, le deliberazioni di scioglimento.  

 
  

 
10.  Ricorsi avverso i provvedimenti relativi alle iscrizioni e alle cancellazioni. 
1. Avverso i provvedimenti di rifiuto di iscrizione e avverso i provvedimenti di 
cancellazione è ammesso ricorso in via amministrativa, nel caso si tratti di 
associazioni a carattere nazionale, al Ministro per la solidarietà sociale, che decide 
previa acquisizione del parere vincolante dell'Osservatorio nazionale di cui 
all'articolo 11; nel caso si tratti di associazioni che operano in àmbito regionale o 
nell'àmbito delle province autonome di Trento e di Bolzano, al presidente della 
giunta regionale o provinciale, previa acquisizione del parere vincolante 
dell'osservatorio regionale previsto dall'articolo 14.  
2. [Avverso i provvedimenti di rifiuto di iscrizione e avverso i provvedimenti di 
cancellazione è ammesso, in ogni caso, entro sessanta giorni, ricorso al tribunale 
amministrativo regionale competente, che decide, in camera di consiglio, nel 
termine di trenta giorni dalla scadenza del termine per il deposito del ricorso, sentiti 
i difensori delle parti che ne abbiano fatto richiesta. La decisione del tribunale è 
appellabile, entro trenta giorni dalla sua notifica, al Consiglio di Stato, il quale 
decide con le stesse modalità entro sessanta giorni] (3).  

 
(3) Comma abrogato dal numero 24) del comma 1 dell’art. 4 dell’allegato 4 al 
D.Lgs. 2 luglio 2010, n. 104, a decorrere dal 16 settembre 2010, ai sensi di quanto 
disposto dall’art. 2 dello stesso provvedimento. 
  

 
Sezione II  

Osservatorio nazionale e osservatori regionali dell'associazionismo  

11.  Istituzione e composizione dell'Osservatorio nazionale. 
1. In sede di prima attuazione della presente legge, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la solidarietà sociale, è istituito 
l'Osservatorio nazionale dell'associazionismo, di seguito denominato 
«Osservatorio», presieduto dal Ministro per la solidarietà sociale, composto da 26 
membri, di cui 10 rappresentanti delle associazioni a carattere nazionale 
maggiormente rappresentative, 10 rappresentanti estratti a sorte tra i nominativi 
indicati da altre associazioni e 6 esperti.  
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2. Le associazioni di cui al comma 1 devono essere iscritte nei registri ai rispettivi 
livelli.  
3. L'Osservatorio elegge un vicepresidente tra i suoi componenti di espressione 
delle associazioni.  
4. L'Osservatorio si riunisce al massimo otto volte l'anno, dura in carica tre anni ed i 
suoi componenti non possono essere nominati per più di due mandati.  
5. Per il funzionamento dell'Osservatorio è autorizzata la spesa massima di lire 225 
milioni per il 2000 e di lire 450 milioni annue a decorrere dal 2001.  
6. Entro tre anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro per 
la solidarietà sociale, sentite le Commissioni parlamentari competenti, emana un 
regolamento per disciplinare le modalità di elezione dei membri dell'Osservatorio 
nazionale da parte delle associazioni di promozione sociale iscritte nei registri 
nazionale e regionali (4).  
7. Alle attività di segreteria connesse al funzionamento dell'Osservatorio si 
provvede con le ordinarie risorse finanziarie, umane e strumentali del Dipartimento 
per gli affari sociali (5).  

 
(4) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 20 dicembre 
2012, n. 264. 
(5) Vedi, anche, il D.P.R. 14 maggio 2007, n. 96 e il comma 20 dell'art. 12, D.L. 6 
luglio 2012, n. 95, come modificato dalla legge di conversione 7 agosto 2012, n. 
135. 
  

 
12.  Funzionamento e attribuzioni. 
1. Per lo svolgimento dei suoi compiti l'Osservatorio, che ha sede presso il 
Dipartimento per gli affari sociali, adotta un apposito regolamento entro sessanta 
giorni dall'insediamento.  
2. Con regolamento, approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
ai sensi della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, sono disciplinati le procedure per la gestione 
delle risorse assegnate all'Osservatorio e i rapporti tra l'Osservatorio e il 
Dipartimento per gli affari sociali.  
3. All'Osservatorio sono assegnate le seguenti competenze:  

a) assistenza alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli 
affari sociali, nella tenuta e nell'aggiornamento del registro nazionale;  

b) promozione di studi e ricerche sull'associazionismo in Italia e all'estero;  
c) pubblicazione di un rapporto biennale sull'andamento del fenomeno 

associativo e sullo stato di attuazione della normativa europea, nazionale e 
regionale sull'associazionismo;  

d) sostegno delle iniziative di formazione e di aggiornamento per lo svolgimento 
delle attività associative nonché di progetti di informatizzazione e di banche dati nei 
settori disciplinati dalla presente legge (6);  

e) pubblicazione di un bollettino periodico di informazione e promozione di altre 
iniziative volte alla diffusione della conoscenza dell'associazionismo, al fine di 
valorizzarne il ruolo di promozione civile e sociale;  

f) approvazione di progetti sperimentali elaborati, anche in collaborazione con 
gli enti locali, dalle associazioni iscritte nei registri di cui all'articolo 7 per fare fronte 
a particolari emergenze sociali e per favorire l'applicazione di metodologie di 
intervento particolarmente avanzate (7);  

g) promozione di scambi di conoscenze e forme di collaborazione fra le 
associazioni di promozione sociale italiane e fra queste e le associazioni straniere;  

h) organizzazione, con cadenza triennale, di una conferenza nazionale 
sull'associazionismo, alla quale partecipino i soggetti istituzionali e le associazioni 
interessate;  
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i) esame dei messaggi di utilità sociale redatti dalle associazioni iscritte nei 
registri di cui all'articolo 7, loro determinazione e trasmissione alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri.  
4. Per lo svolgimento dei propri compiti l'Osservatorio si avvale delle risorse umane 
e strumentali messe a disposizione dal Dipartimento per gli affari sociali.  
5. Per gli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa 
massima di lire 745 milioni per il 2000 e di lire 1.490 milioni annue a decorrere dal 
2001.  

 
(6)  Vedi, anche, la Dir.Min. 5 novembre 2002 per l'esercizio finanziario 2002, la 
Dir.Min. 1° agosto 2003 per l'esercizio finanziario 2003, la Dir.Min. 8 ottobre 2004 
per l'esercizio finanziario 2004, la Dir.Min. 13 ottobre 2005 per l'esercizio finanziario 
2005, la Dir.Min. 2 agosto 2006 per l'esercizio finanziario 2006, la Dir.Min. 23 luglio 
2007 per l'esercizio finanziario 2007, la Dir.Stato 29 luglio 2008 per l'esercizio 
finanziario 2008, la Dir.Stato 30 luglio 2009 per l'esercizio finanziario 2009, la 
Dir.Stato 30 luglio 2010 per l'esercizio finanziario 2010 e la Dir.Stato 21 luglio 2011 
per l'esercizio finanziario 2011. Vedi, anche, il Comunicato 3 dicembre 2012, il 
Comunicato 25 ottobre 2013, il Comunicato 20 novembre 2014 e il Comunicato 13 
ottobre 2015. 
(7)  Vedi, anche, la Dir.Min. 5 novembre 2002 per l'esercizio finanziario 2002, la 
Dir.Min. 1° agosto 2003 per l'esercizio finanziario 2003, la Dir.Min. 8 ottobre 2004 
per l'esercizio finanziario 2004, la Dir.Min. 13 ottobre 2005 per l'esercizio finanziario 
2005, la Dir.Min. 2 agosto 2006 per l'esercizio finanziario 2006, la Dir.Min. 23 luglio 
2007 per l'esercizio finanziario 2007, la Dir.Stato 29 luglio 2008 per l'esercizio 
finanziario 2008, la Dir.Stato 30 luglio 2009 per l'esercizio finanziario 2009, la 
Dir.Stato 30 luglio 2010 per l'esercizio finanziario 2010 e la Dir.Stato 21 luglio 2011 
per l'esercizio finanziario 2011. Vedi, anche, il Comunicato 3 dicembre 2012, il 
Comunicato 25 ottobre 2013, il Comunicato 20 novembre 2014 e il Comunicato 13 
ottobre 2015. 
  

 
13.  Fondo per l'associazionismo. 
1. È istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per gli 
affari sociali, il Fondo per l'associazionismo, finalizzato a sostenere finanziariamente 
le iniziative ed i progetti di cui alle lettere d) e f) del comma 3 dell'articolo 12.  
2. Per il funzionamento del Fondo è autorizzata la spesa massima di lire 4.650 
milioni per il 2000, 14.500 milioni per il 2001 e 20.000 milioni annue a decorrere 
dal 2002.  

 
  

 
14.  Osservatori regionali. 
1. Le regioni istituiscono osservatori regionali per l'associazionismo con funzioni e 
modalità di funzionamento da stabilire con la legge regionale di cui all'articolo 8, 
comma 2.  
2. Per gli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo e dell'articolo 7, 
comma 4, è autorizzata la spesa di lire 150 milioni per il 2000 e di lire 300 milioni 
annue a decorrere dal 2001.  
3. Al riparto delle risorse di cui al comma 2 si provvede con decreto del Ministro per 
la solidarietà sociale, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano.  

 
  

 
15.  Collaborazione dell'ISTAT. 
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1. L'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) è tenuto a fornire all'Osservatorio 
adeguata assistenza per l'effettuazione di indagini statistiche a livello nazionale e 
regionale e a collaborare nelle medesime materie con gli osservatori regionali.  
2. Per gli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa 
di lire 50 milioni per il 2000 e di lire 100 milioni annue a decorrere dal 2001.  

 
  

 
16.  Rapporti con l'Osservatorio nazionale per il volontariato. 
1. L'Osservatorio svolge la sua attività in collaborazione con l'Osservatorio 
nazionale per il volontariato di cui all'articolo 12 della legge 11 agosto 1991, n. 266, 
sulle materie di comune interesse.  
2. L'Osservatorio e l'Osservatorio nazionale per il volontariato sono convocati in 
seduta congiunta almeno una volta all'anno, sotto la presidenza del Ministro per la 
solidarietà sociale o di un suo delegato.  
3. Per gli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa 
massima di lire 50 milioni annue a decorrere dal 2000.  

 
  

 
17.  Partecipazione alla composizione del CNEL. 
1. L'Osservatorio e l'Osservatorio nazionale per il volontariato designano dieci 
membri del Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro (CNEL), scelti fra le 
persone indicate dalle associazioni di promozione sociale e dalle organizzazioni di 
volontariato maggiormente rappresentative.  
2. ... (8).  
3. ... (9).  
4. ... (10).  
5. Per gli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa 
massima di lire 240 milioni per il 2000 e di lire 482 milioni annue a decorrere dal 
2001.  

 
(8)  Sostituisce l'alinea del comma 1, dell'art. 2, L. 30 dicembre 1986, n. 936.  
(9)  Aggiunge il numero I-bis) al comma 1 dell'art. 2, L. 30 dicembre 1986, n. 936.  
(10)  Aggiunge il comma 2-bis all'art. 4, L. 30 dicembre 1986, n. 936.  
  

 
Capo III  

Prestazioni degli associati, disciplina fiscale e agevolazioni  

Sezione I  

Prestazioni degli associati  

18.  Prestazioni degli associati. 
1. Le associazioni di promozione sociale si avvalgono prevalentemente delle attività 
prestate in forma volontaria, libera e gratuita dai propri associati per il 
perseguimento dei fini istituzionali.  
2. Le associazioni possono, inoltre, in caso di particolare necessità, assumere 
lavoratori dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo, anche 
ricorrendo a propri associati.  

 
  

 
19.  Flessibilità nell'orario di lavoro. 
1. Per poter espletare le attività istituzionali svolte anche in base alle convenzioni di 
cui all'articolo 30, i lavoratori che facciano parte di associazioni iscritte nei registri 
di cui all'articolo 7 hanno diritto di usufruire delle forme di flessibilità dell'orario di 
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lavoro o delle turnazioni previste dai contratti o dagli accordi collettivi, 
compatibilmente con l'organizzazione aziendale.  

 
  

 
Sezione II  

Disciplina fiscale, diritti e altre agevolazioni  

20.  Prestazioni in favore dei familiari degli associati. 
1. Le cessioni di beni e le prestazioni di servizi rese nei confronti dei familiari 
conviventi degli associati sono equiparate, ai fini fiscali, a quelle rese agli associati.  
2. Per gli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa 
massima di lire 2.700 milioni per il 2000, lire 5.400 milioni per il 2001 e lire 5.400 
milioni a decorrere dal 2002.  

 
  

 
21.  Imposta sugli intrattenimenti. 
1. In deroga alla disposizione di cui all'articolo 3, comma 3, del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, come modificato, da ultimo, 
dal decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 60, le quote e i contributi corrisposti alle 
associazioni di promozione sociale non concorrono alla formazione della base 
imponibile, ai fini dell'imposta sugli intrattenimenti.  
2. Per gli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa 
massima di lire 3.500 milioni per il 2001 e lire 3.500 milioni a decorrere dal 2002.  

 
  

 
22.  Erogazioni liberali. 
1. Al testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

a) all'articolo 13-bis:  
1) ... (11);  
2) al comma 3, relativo alla detrazione proporzionale, in capo ai singoli soci di 

società semplice, afferente gli oneri sostenuti dalla società medesima, le parole: 
«Per gli oneri di cui alle lettere a), g), h), h-bis), i) ed i-bis)» sono sostituite dalle 
seguenti: «Per gli oneri di cui alle lettere a), g), h), h-bis), i), i-bis) e i-quater)»;  

b) ... (12);  
c) all'articolo 110-bis, comma 1, relativo alle detrazioni di imposta per oneri 

sostenuti da enti non commerciali, le parole: «oneri indicati alle lettere a), g), h), 
h-bis), i) ed i-bis) del comma 1 dell'articolo 13-bis» sono sostituite dalle seguenti: 
«oneri indicati alle lettere a), g), h), h-bis), i), i-bis) e i-quater) del comma 1 
dell'articolo 13-bis»;  

d) all'articolo 113, comma 2-bis, relativo alle detrazioni di imposta per oneri 
sostenuti da società ed enti commerciali non residenti, le parole: «oneri indicati alle 
lettere a), g), h), h-bis), i) ed i-bis) del comma 1 dell'articolo 13-bis» sono 
sostituite dalle seguenti: «oneri indicati alle lettere a), g), h), h-bis), i), i-bis) e i-
quater) del comma 1 dell'articolo 13-bis»;  

e) all'articolo 114, comma 1-bis, relativo alle detrazioni di imposta per oneri 
sostenuti dagli enti non commerciali non residenti, le parole: «oneri indicati alle 
lettere a), g), h), h-bis), i) ed i-bis) del comma 1 dell'articolo 13-bis» sono 
sostituite dalle seguenti: «oneri indicati alle lettere a), g), h), h-bis), i), i-bis) e i-
quater) del comma 1 dell'articolo 13-bis».  
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2. Per gli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa 
massima di lire 71.500 milioni per il 2001 e lire 41.000 milioni a decorrere dal 
2002.  

 
(11)  Aggiunge la lettera i-quater) al comma 1 dell'art. 13-bis, D.P.R. 22 dicembre 
1986, n. 917.  
(12)  Aggiunge la lettera c-octies) al comma 2 dell'art. 65, D.P.R. 22 dicembre 
1986, n. 917.  
  

 
23.  Tributi locali. 
1. Gli enti locali possono deliberare riduzioni sui tributi di propria competenza per le 
associazioni di promozione sociale, qualora non si trovino in situazioni di dissesto ai 
sensi del decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, e successive modificazioni.  

 
  

 
24.  Accesso al credito agevolato e privilegi. 
1. Le provvidenze creditizie e fideiussorie previste dalle norme per le cooperative e i 
loro consorzi sono estese, senza ulteriori oneri per lo Stato, alle associazioni di 
promozione sociale e alle organizzazioni di volontariato iscritte nei rispettivi registri 
che, nell'àmbito delle convenzioni di cui all'articolo 30, abbiano ottenuto 
l'approvazione di uno o più progetti di opere e di servizi di interesse pubblico 
inerenti alle finalità istituzionali.  
2. I crediti delle associazioni di promozione sociale per i corrispettivi dei servizi 
prestati e per le cessioni di beni hanno privilegio generale sui beni mobili del 
debitore ai sensi dell'articolo 2751-bis del codice civile.  
3. I crediti di cui al comma 2 sono collocati, nell'ordine dei privilegi, subito dopo i 
crediti di cui alla lettera c) del secondo comma dell'articolo 2777 del codice civile.  

 
  

 
25.  Messaggi di utilità sociale. 
1. Ai sensi dell'articolo 3 della legge 7 giugno 2000, n. 150, la Presidenza del 
Consiglio dei ministri trasmette alla società concessionaria del servizio pubblico 
radiotelevisivo i messaggi di utilità sociale ricevuti dall'Osservatorio.  
2. All'articolo 6, primo comma, della legge 14 aprile 1975, n. 103, dopo le parole: 
«alle associazioni nazionali del movimento cooperativo giuridicamente 
riconosciute,» sono inserite le seguenti: «alle associazioni di promozione sociale 
iscritte nei registri nazionale e regionali,».  

 
  

 
26.  Diritto all'informazione ed accesso ai documenti amministrativi. 
1. Alle associazioni di promozione sociale è riconosciuto il diritto di accesso ai 
documenti amministrativi di cui all'articolo 22, comma 1, della legge 7 agosto 1990, 
n. 241.  
2. Ai fini di cui al comma 1 sono considerate situazioni giuridicamente rilevanti 
quelle attinenti al perseguimento degli scopi statutari delle associazioni di 
promozione sociale.  

 
  

 
27.  Tutela degli interessi sociali e collettivi. 
1. Le associazioni di promozione sociale sono legittimate:  
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a) a promuovere azioni giurisdizionali e ad intervenire nei giudizi promossi da 
terzi, a tutela dell'interesse dell'associazione;  

b) ad intervenire in giudizi civili e penali per il risarcimento dei danni derivanti 
dalla lesione di interessi collettivi concernenti le finalità generali perseguite 
dall'associazione;  

c) a ricorrere in sede di giurisdizione amministrativa per l'annullamento di atti 
illegittimi lesivi degli interessi collettivi relativi alle finalità di cui alla lettera b).  
2. Le associazioni di promozione sociale sono legittimate altresì ad intervenire nei 
procedimenti amministrativi ai sensi dell'articolo 9 della legge 7 agosto 1990, n. 
241.  

 
  

 
28.  Accesso al Fondo sociale europeo. 
1. Il Governo, d'intesa con le regioni e con le province autonome di Trento e di 
Bolzano, promuove ogni iniziativa per favorire l'accesso delle associazioni di 
promozione sociale e delle organizzazioni di volontariato ai finanziamenti del Fondo 
sociale europeo per progetti finalizzati al raggiungimento degli obiettivi istituzionali, 
nonché, in collaborazione con la Commissione delle Comunità europee, per facilitare 
l'accesso ai finanziamenti comunitari, inclusi i prefinanziamenti da parte degli Stati 
membri e i finanziamenti sotto forma di sovvenzioni globali.  

 
  

 
29.  Norme regionali e delle province autonome. 
1. Le leggi regionali e le leggi delle province autonome di Trento e di Bolzano 
concorrono alla promozione e favoriscono lo sviluppo dell'associazionismo di 
promozione sociale, salvaguardandone l'autonomia di organizzazione e di iniziativa.  

 
  

 
30.  Convenzioni. 
1. Lo Stato, le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, le province, i 
comuni e gli altri enti pubblici possono stipulare convenzioni con le associazioni di 
promozione sociale, iscritte da almeno sei mesi nei registri di cui all'articolo 7, per 
lo svolgimento delle attività previste dallo statuto verso terzi.  
2. Le convenzioni devono contenere disposizioni dirette a garantire l'esistenza delle 
condizioni necessarie a svolgere con continuità le attività stabilite dalle convenzioni 
stesse. Devono inoltre prevedere forme di verifica delle prestazioni e di controllo 
della loro qualità nonché le modalità di rimborso delle spese.  
3. Le associazioni di promozione sociale che svolgono attività mediante convenzioni 
devono assicurare i propri aderenti che prestano tale attività contro gli infortuni e le 
malattie connessi con lo svolgimento dell'attività stessa, nonché per la 
responsabilità civile verso terzi.  
4. Con decreto del Ministro per la solidarietà sociale, di concerto con il Ministro 
dell'industria, del commercio e dell'artigianato, da emanare entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sono individuati meccanismi 
assicurativi semplificati con polizze anche numeriche o collettive e sono disciplinati i 
relativi controlli.  
5. La copertura assicurativa di cui al comma 3 è elemento essenziale della 
convenzione e gli oneri relativi sono a carico dell'ente con il quale viene stipulata la 
convenzione medesima.  
6. Le prescrizioni di cui al presente articolo si applicano alle convenzioni stipulate o 
rinnovate successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge.  
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31.  Strutture e autorizzazioni temporanee per manifestazioni pubbliche. 
1. Le amministrazioni statali, con le proprie strutture civili e militari, e quelle 
regionali, provinciali e comunali possono prevedere forme e modi per l'utilizzazione 
non onerosa di beni mobili e immobili per manifestazioni e iniziative temporanee 
delle associazioni di promozione sociale e delle organizzazioni di volontariato 
previste dalla legge 11 agosto 1991, n. 266, nel rispetto dei princìpi di trasparenza, 
di pluralismo e di uguaglianza.  
2. Alle associazioni di promozione sociale, in occasione di particolari eventi o 
manifestazioni, il sindaco può concedere autorizzazioni temporanee alla 
somministrazione di alimenti e bevande in deroga ai criteri e parametri di cui 
all'articolo 3, comma 4, della legge 25 agosto 1991, n. 287. Tali autorizzazioni sono 
valide soltanto per il periodo di svolgimento delle predette manifestazioni e per i 
locali o gli spazi cui si riferiscono e sono rilasciate alla condizione che l'addetto alla 
somministrazione sia iscritto al registro degli esercenti commerciali.  
3. Le associazioni di promozione sociale sono autorizzate ad esercitare attività 
turistiche e ricettive per i propri associati. Per tali attività le associazioni sono 
tenute a stipulare polizze assicurative secondo la normativa vigente. Possono, 
inoltre, promuovere e pubblicizzare le proprie iniziative attraverso i mezzi di 
informazione, con l'obbligo di specificare che esse sono riservate ai propri associati.  

 
  

 
32.  Strutture per lo svolgimento delle attività sociali. 
1. Lo Stato, le regioni, le province e i comuni possono concedere in comodato beni 
mobili ed immobili di loro proprietà, non utilizzati per fini istituzionali, alle 
associazioni di promozione sociale e alle organizzazioni di volontariato previste dalla 
legge 11 agosto 1991, n. 266, per lo svolgimento delle loro attività istituzionali.  
2. ... (13).  
3. All'articolo 32, comma 3, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, dopo le parole: 
«senza fini di lucro,» sono inserite le seguenti: «nonché ad associazioni di 
promozione sociale iscritte nei registri nazionale e regionali,». Per gli oneri derivanti 
dall'attuazione del presente comma è autorizzata la spesa di lire 1.190 milioni 
annue a decorrere dall'anno 2000.  
4. La sede delle associazioni di promozione sociale ed i locali nei quali si svolgono le 
relative attività sono compatibili con tutte le destinazioni d'uso omogenee previste 
dal decreto del Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 97 del 16 aprile 1968, indipendentemente dalla destinazione urbanistica.  
5. Per concorrere al finanziamento di programmi di costruzione, di recupero, di 
restauro, di adattamento, di adeguamento alle norme di sicurezza e di straordinaria 
manutenzione di strutture o edifici da utilizzare per le finalità di cui al comma 1, per 
la dotazione delle relative attrezzature e per la loro gestione, le associazioni di 
promozione sociale sono ammesse ad usufruire, nei limiti delle risorse finanziarie 
disponibili, di tutte le facilitazioni o agevolazioni previste per i privati, in particolare 
per quanto attiene all'accesso al credito agevolato.  

 
(13)  Aggiunge la lettera b-bis) al comma 1 dell'art. 1, L. 11 luglio 1986, n. 390.  
  

 
Capo IV  

Disposizioni finanziarie  

33.  Copertura finanziaria. 
1. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, valutato nella misura di 
lire 10.000 milioni per l'anno 2000, di lire 98.962 milioni per l'anno 2001 e di lire 
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73.962 milioni a decorrere dall'anno 2002, si provvede mediante riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2000-2002, nell'àmbito dell'unità 
previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l'anno 
finanziario 2000, allo scopo parzialmente utilizzando, quanto a lire 10.000 milioni 
per l'anno 2000, lire 90.762 milioni per l'anno 2001 e lire 67.762 milioni a 
decorrere dall'anno 2002, l'accantonamento relativo al Ministero del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica, e quanto a lire 8.200 milioni per l'anno 
2001 e lire 6.200 milioni a decorrere dall'anno 2002, l'accantonamento relativo al 
Ministero dell'ambiente.  
2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  
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Disposizioni sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e 
fusioni di comuni. 

 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 7 aprile 2014, n. 81. 
(2) Vedi, anche, l’ art. 1, commi 421 e 422, L. 23 dicembre 2014, n. 190. 
   

 
La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;  

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
PROMULGA 

la seguente legge: 

 
   

 
Art. 1. 
  
1.  La presente legge detta disposizioni in materia di città metropolitane, province, 
unioni e fusioni di comuni al fine di adeguare il loro ordinamento ai princìpi di 
sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza. 
2.  Le città metropolitane sono enti territoriali di area vasta con le funzioni di cui ai 
commi da 44 a 46 e con le seguenti finalità istituzionali generali: cura dello sviluppo 
strategico del territorio metropolitano; promozione e gestione integrata dei servizi, 
delle infrastrutture e delle reti di comunicazione di interesse della città 
metropolitana; cura delle relazioni istituzionali afferenti al proprio livello, ivi 
comprese quelle con le città e le aree metropolitane europee. (29) 
3.  Le province sono enti territoriali di area vasta disciplinati ai sensi dei commi da 
51 a 100. Alle province con territorio interamente montano e confinanti con Paesi 
stranieri sono riconosciute le specificità di cui ai commi da 51 a 57 e da 85 a 97. (29) 
4.  Le unioni di comuni sono enti locali costituiti da due o più comuni per l'esercizio 
associato di funzioni o servizi di loro competenza; le unioni e le fusioni di comuni 
sono disciplinate dai commi da 104 a 141. 
5.  In attesa della riforma del titolo V della parte seconda della Costituzione e delle 
relative norme di attuazione, le città metropolitane di Torino, Milano, Venezia, 
Genova, Bologna, Firenze, Bari, Napoli e Reggio Calabria sono disciplinate dalla 
presente legge, ai sensi e nel rispetto di quanto previsto dagli articoli 114 e 117, 
secondo comma, lettera p), della Costituzione e ferma restando la competenza 
regionale ai sensi del predetto articolo 117. I princìpi della presente legge valgono 
come princìpi di grande riforma economica e sociale per la disciplina di città e aree 
metropolitane da adottare dalla regione Sardegna, dalla Regione siciliana e dalla 
regione Friuli-Venezia Giulia, in conformità ai rispettivi statuti. 
6.  Il territorio della città metropolitana coincide con quello della provincia 
omonima, ferma restando l'iniziativa dei comuni, ivi compresi i comuni capoluogo 
delle province limitrofe, ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della Costituzione, 
per la modifica delle circoscrizioni provinciali limitrofe e per l'adesione alla città 
metropolitana. Qualora la regione interessata, entro trenta giorni dalla richiesta 
nell'ambito della procedura di cui al predetto articolo 133, esprima parere contrario, 
in tutto o in parte, con riguardo alle proposte formulate dai comuni, il Governo 
promuove un'intesa tra la regione e i comuni interessati, da definire entro novanta 
giorni dalla data di espressione del parere. In caso di mancato raggiungimento 
dell'intesa entro il predetto termine, il Consiglio dei ministri, sentita la relazione del 
Ministro per gli affari regionali e del Ministro dell'interno, udito il parere del 
presidente della regione, decide in via definitiva in ordine all'approvazione e alla 
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presentazione al Parlamento del disegno di legge contenente modifiche territoriali di 
province e di città metropolitane, ai sensi dell'articolo 133, primo comma, della 
Costituzione. 
7.  Sono organi della città metropolitana: 

a)  il sindaco metropolitano;  
b)  il consiglio metropolitano;  
c)  la conferenza metropolitana. 

8.  Il sindaco metropolitano rappresenta l'ente, convoca e presiede il consiglio 
metropolitano e la conferenza metropolitana, sovrintende al funzionamento dei 
servizi e degli uffici e all'esecuzione degli atti; esercita le altre funzioni attribuite 
dallo statuto. Il consiglio metropolitano è l'organo di indirizzo e controllo, propone 
alla conferenza lo statuto e le sue modifiche, approva regolamenti, piani e 
programmi; approva o adotta ogni altro atto ad esso sottoposto dal sindaco 
metropolitano; esercita le altre funzioni attribuite dallo statuto. Su proposta del 
sindaco metropolitano, il consiglio adotta gli schemi di bilancio da sottoporre al 
parere della conferenza metropolitana. A seguito del parere espresso dalla 
conferenza metropolitana con i voti che rappresentino almeno un terzo dei comuni 
compresi nella città metropolitana e la maggioranza della popolazione 
complessivamente residente, il consiglio approva in via definitiva i bilanci dell'ente. 
La conferenza metropolitana ha poteri propositivi e consultivi, secondo quanto 
disposto dallo statuto, nonché i poteri di cui al comma 9. 
9.  La conferenza metropolitana adotta o respinge lo statuto e le sue modifiche 
proposti dal consiglio metropolitano con i voti che rappresentino almeno un terzo 
dei comuni compresi nella città metropolitana e la maggioranza della popolazione 
complessivamente residente. 
10.  Nel rispetto della presente legge lo statuto stabilisce le norme fondamentali 
dell'organizzazione dell'ente, ivi comprese le attribuzioni degli organi nonché 
l'articolazione delle loro competenze, fermo restando quanto disposto dai commi 8 
e 9. 
11.  Oltre alle materie di cui al comma 10, lo statuto: 

a)  regola le modalità e gli strumenti di coordinamento dell'azione complessiva 
di governo del territorio metropolitano;  

b)  disciplina i rapporti tra i comuni e le loro unioni facenti parte della città 
metropolitana e la città metropolitana in ordine alle modalità di organizzazione e di 
esercizio delle funzioni metropolitane e comunali, prevedendo anche forme di 
organizzazione in comune, eventualmente differenziate per aree territoriali. 
Mediante convenzione che regola le modalità di utilizzo di risorse umane, 
strumentali e finanziarie, i comuni e le loro unioni possono avvalersi di strutture 
della città metropolitana, e viceversa, per l'esercizio di specifiche funzioni ovvero i 
comuni e le loro unioni possono delegare il predetto esercizio a strutture della città 
metropolitana, e viceversa, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica;  

c)  può prevedere, anche su proposta della regione e comunque d'intesa con la 
medesima, la costituzione di zone omogenee, per specifiche funzioni e tenendo 
conto delle specificità territoriali, con organismi di coordinamento collegati agli 
organi della città metropolitana, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. La mancata intesa può essere superata con decisione della conferenza 
metropolitana a maggioranza dei due terzi dei componenti;  

d)  regola le modalità in base alle quali i comuni non compresi nel territorio 
metropolitano possono istituire accordi con la città metropolitana. 
12.  Le città metropolitane di cui al comma 5, primo periodo, salvo quanto previsto 
dal comma 18 per la città metropolitana di Reggio Calabria, e ai commi da 101 a 
103 sono costituite alla data di entrata in vigore della presente legge nel territorio 
delle province omonime. 
[13.  Il sindaco del comune capoluogo indice le elezioni per una conferenza 
statutaria per la redazione di una proposta di statuto della città metropolitana. La 
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conferenza è costituita con un numero di componenti pari a quanto previsto dal 
comma 20, per il consiglio metropolitano, ed è eletta in conformità alle disposizioni 
di cui ai commi da 25 a 39. Le liste sono presentate presso l'amministrazione 
provinciale il quinto giorno antecedente la data delle elezioni. La conferenza è 
presieduta dal sindaco del comune capoluogo. La conferenza termina i suoi lavori il 
30 settembre 2014 trasmettendo al consiglio metropolitano la proposta di statuto. 
(4) ] 
14.  In deroga alle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 325, della legge 27 
dicembre 2013, n. 147, il presidente della provincia e la giunta provinciale, in carica 
alla data di entrata in vigore della presente legge, restano in carica, a titolo 
gratuito, fino al 31 dicembre 2014 per l'ordinaria amministrazione e per gli atti 
urgenti e improrogabili; il presidente assume fino a tale data anche le funzioni del 
consiglio provinciale. Ove alla data di entrata in vigore della presente legge la 
provincia sia commissariata, il commissariamento è prorogato fino al 31 dicembre 
2014, secondo le modalità previste dal comma 82. Alle funzioni della provincia si 
applicano le disposizioni di riordino di cui ai commi da 85 a 97. Restano a carico 
della provincia, anche nel caso di cui al comma 82 del presente articolo, gli oneri 
connessi con le attività in materia di status degli amministratori, relativi ai permessi 
retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali ed assicurativi di cui agli articoli 80, 
84, 85 e 86 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, di seguito 
denominato 'testo unico”. (5) 
15.  Entro il 12 ottobre 2014 si svolgono le elezioni del consiglio metropolitano, 
indette dal sindaco del comune capoluogo, e si insediano il consiglio metropolitano 
e la conferenza metropolitana. Entro il 31 dicembre 2014 la conferenza 
metropolitana approva lo statuto. (8) 
16.  Il 1° gennaio 2015 le città metropolitane subentrano alle province omonime e 
succedono ad esse in tutti i rapporti attivi e passivi e ne esercitano le funzioni, nel 
rispetto degli equilibri di finanza pubblica e degli obiettivi del patto di stabilità 
interno; alla predetta data il sindaco del comune capoluogo assume le funzioni di 
sindaco metropolitano e la città metropolitana opera con il proprio statuto e i propri 
organi, assumendo anche le funzioni proprie di cui ai commi da 44 a 46. Ove alla 
predetta data non sia approvato lo statuto della città metropolitana, si applica lo 
statuto della provincia. Le disposizioni dello statuto della provincia relative al 
presidente della provincia e alla giunta provinciale si applicano al sindaco 
metropolitano; le disposizioni relative al consiglio provinciale si applicano al 
consiglio metropolitano. 
17.  In caso di mancata approvazione dello statuto entro il 30 giugno 2015 si 
applica la procedura per l'esercizio del potere sostitutivo di cui all'articolo 8 della 
legge 5 giugno 2003, n. 131. 
18.  La città metropolitana di Reggio Calabria è costituita, con le procedure di cui ai 
commi da 12 a 17, alla scadenza naturale degli organi della provincia ovvero 
comunque entro trenta giorni dalla decadenza o scioglimento anticipato dei 
medesimi organi e, comunque, non entra in funzione prima del rinnovo degli organi 
del comune di Reggio Calabria. I termini di cui ai commi da 12 a 17 sono 
conseguentemente rideterminati sostituendo la predetta data di costituzione della 
città metropolitana a quella di entrata in vigore della presente legge. In ogni caso il 
termine del 30 settembre 2014 è sostituito dal centottantesimo giorno dalla 
predetta data di costituzione. I termini del 31 dicembre 2014 e del 1° gennaio 2015 
sono sostituiti dal duecentoquarantesimo giorno dalla scadenza degli organi 
provinciali. Il termine del 30 giugno 2015 è sostituito dal 
trecentosessantacinquesimo giorno dalla scadenza degli organi provinciali. 
19.  Il sindaco metropolitano è di diritto il sindaco del comune capoluogo. 
20.  Il consiglio metropolitano è composto dal sindaco metropolitano e da: 
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a)  ventiquattro consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente 
superiore a 3 milioni di abitanti;  

b)  diciotto consiglieri nelle città metropolitane con popolazione residente 
superiore a 800.000 e inferiore o pari a 3 milioni di abitanti;  

c)  quattordici consiglieri nelle altre città metropolitane. 
21.  Il consiglio metropolitano dura in carica cinque anni. In caso di rinnovo del 
consiglio del comune capoluogo, si procede a nuove elezioni del consiglio 
metropolitano entro sessanta giorni dalla proclamazione del sindaco del comune 
capoluogo. 
22.  Lo statuto della città metropolitana può prevedere l'elezione diretta del sindaco 
e del consiglio metropolitano con il sistema elettorale che sarà determinato con 
legge statale. E' inoltre condizione necessaria, affinché si possa far luogo a elezione 
del sindaco e del consiglio metropolitano a suffragio universale, che entro la data di 
indizione delle elezioni si sia proceduto ad articolare il territorio del comune 
capoluogo in più comuni. A tal fine il comune capoluogo deve proporre la predetta 
articolazione territoriale, con deliberazione del consiglio comunale, adottata 
secondo la procedura prevista dall'articolo 6, comma 4, del testo unico. La proposta 
del consiglio comunale deve essere sottoposta a referendum tra tutti i cittadini della 
città metropolitana, da effettuare sulla base delle rispettive leggi regionali, e deve 
essere approvata dalla maggioranza dei partecipanti al voto. E' altresì necessario 
che la regione abbia provveduto con propria legge all'istituzione dei nuovi comuni e 
alla loro denominazione ai sensi dell'articolo 133 della Costituzione. In alternativa a 
quanto previsto dai periodi precedenti, per le sole città metropolitane con 
popolazione superiore a tre milioni di abitanti, è condizione necessaria, affinché si 
possa far luogo ad elezione del sindaco e del consiglio metropolitano a suffragio 
universale, che lo statuto della città metropolitana preveda la costituzione di zone 
omogenee, ai sensi del comma 11, lettera c), e che il comune capoluogo abbia 
realizzato la ripartizione del proprio territorio in zone dotate di autonomia 
amministrativa, in coerenza con lo statuto della città metropolitana. 
23.  Al testo unico sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 60, comma 1: 
1)  all'alinea, dopo le parole: «consigliere comunale,» sono inserite le 

seguenti: «consigliere metropolitano,»;  
2)  il numero 12) è sostituito dal seguente: 
«12) i sindaci, presidenti di provincia, consiglieri metropolitani, consiglieri 

comunali, provinciali o circoscrizionali in carica, rispettivamente, in altro comune, 
città metropolitana, provincia o circoscrizione»;  

b)  all'articolo 63, comma 1, alinea, dopo le parole: «consigliere comunale,» 
sono inserite le seguenti: «consigliere metropolitano,»;  

c)  l'articolo 65 è sostituito dal seguente: 
«Art. 65 (Incompatibilità per consigliere regionale, comunale e circoscrizionale). 

- 1. Le cariche di presidente provinciale, nonché di sindaco e di assessore dei 
comuni compresi nel territorio della regione, sono incompatibili con la carica di 
consigliere regionale. 

2. Le cariche di consigliere comunale e circoscrizionale sono incompatibili, 
rispettivamente, con quelle di consigliere comunale di altro comune e di consigliere 
circoscrizionale di altra circoscrizione, anche di altro comune. 

3. La carica di consigliere comunale è incompatibile con quella di consigliere di 
una circoscrizione dello stesso o di altro comune». 
24.  L'incarico di sindaco metropolitano, di consigliere metropolitano e di 
componente della conferenza metropolitana, anche con riferimento agli organi di cui 
ai commi da 12 a 18 è esercitato a titolo gratuito. Restano a carico della città 
metropolitana gli oneri connessi con le attività in materia di status degli 
amministratori, relativi ai permessi retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali 
ed assicurativi di cui agli articoli 80, 84, 85 e 86 del testo unico. (6) 
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25.  Il consiglio metropolitano è eletto dai sindaci e dai consiglieri comunali dei 
comuni della città metropolitana. Sono eleggibili a consigliere metropolitano i 
sindaci e i consiglieri comunali in carica. La cessazione dalla carica comunale 
comporta la decadenza da consigliere metropolitano. 
26.  L'elezione avviene sulla base di liste concorrenti, composte da un numero di 
candidati non inferiore alla metà dei consiglieri da eleggere e comunque non 
superiore al numero dei consiglieri da eleggere, sottoscritte da almeno il 5 per 
cento degli aventi diritto al voto. (15) 
27.  Nelle liste nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura superiore 
al 60 per cento del numero dei candidati, con arrotondamento all'unità superiore 
qualora il numero dei candidati del sesso meno rappresentato contenga una cifra 
decimale inferiore a 50 centesimi. In caso contrario, l'ufficio elettorale di cui al 
comma 29 riduce la lista, cancellando i nomi dei candidati appartenenti al sesso più 
rappresentato, procedendo dall'ultimo della lista, in modo da assicurare il rispetto 
della disposizione di cui al primo periodo. La lista che, all'esito della cancellazione 
delle candidature eccedenti, contenga un numero di candidati inferiore a quello 
minimo prescritto dal comma 26 è inammissibile. 
28.  Nei primi cinque anni dalla data di entrata in vigore della legge 23 novembre 
2012, n. 215, non si applica il comma 27. 
29.  Le liste sono presentate presso l'ufficio elettorale appositamente costituito 
presso gli uffici del consiglio metropolitano e, in sede di prima applicazione, presso 
l'amministrazione provinciale dalle ore otto del ventunesimo giorno alle ore dodici 
del ventesimo giorno antecedente la votazione. 
30.  Il consiglio metropolitano è eletto con voto diretto, libero e segreto, attribuito a 
liste di candidati concorrenti in un unico collegio elettorale corrispondente al 
territorio della città metropolitana. L'elezione avviene in unica giornata presso 
l'ufficio elettorale di cui al comma 29. 
31.  Le schede di votazione sono fornite a cura dell'ufficio elettorale di cui al comma 
29 in colori diversi a seconda della dimensione del comune di appartenenza degli 
aventi diritto al voto, secondo le fasce di popolazione stabilite ai sensi del comma 
33. Agli aventi diritto è consegnata la scheda del colore relativo al comune in cui 
sono in carica. 
32.  Ciascun elettore esprime un voto che viene ponderato sulla base di un indice 
determinato in relazione alla popolazione complessiva della fascia demografica del 
comune di cui è sindaco o consigliere, determinata ai sensi del comma 33. 
33.  Ai fini delle elezioni, i comuni della città metropolitana sono ripartiti nelle 
seguenti fasce: 

a)  comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti;  
b)  comuni con popolazione superiore a 3.000 e fino a 5.000 abitanti;  
c)  comuni con popolazione superiore a 5.000 e fino a 10.000 abitanti;  
d)  comuni con popolazione superiore a 10.000 e fino a 30.000 abitanti;  
e)  comuni con popolazione superiore a 30.000 e fino a 100.000 abitanti;  
f)  comuni con popolazione superiore a 100.000 e fino a 250.000 abitanti;  
g)  comuni con popolazione superiore a 250.000 e fino a 500.000 abitanti;  
h)  comuni con popolazione superiore a 500.000 e fino a 1.000.000 di abitanti;  
i)  comuni con popolazione superiore a 1.000.000 di abitanti. 

34.  L'indice di ponderazione per ciascuna delle fasce demografiche dei comuni 
appartenenti alla città metropolitana è determinato secondo le modalità, le 
operazioni e i limiti indicati nell'allegato A annesso alla presente legge. 
35.  Ciascun elettore può esprimere, inoltre, nell'apposita riga della scheda, un voto 
di preferenza per un candidato alla carica di consigliere metropolitano compreso 
nella lista, scrivendone il cognome o, in caso di omonimia, il nome e il cognome, il 
cui valore è ponderato ai sensi del comma 34. 
36.  La cifra elettorale di ciascuna lista è costituita dalla somma dei voti ponderati 
validi riportati da ciascuna di esse. Per l'assegnazione del numero dei consiglieri a 
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ciascuna lista si divide la cifra elettorale di ciascuna lista successivamente per 1, 2, 
3, 4 ... fino a concorrenza del numero dei consiglieri da eleggere; quindi si 
scelgono, tra i quozienti così ottenuti, quelli più alti, in numero eguale a quello dei 
consiglieri da eleggere, disponendoli in una graduatoria decrescente. Ciascuna lista 
consegue tanti rappresentanti eletti quanti sono i quozienti a essa appartenenti 
compresi nella graduatoria. A parità di quoziente, nelle cifre intere e decimali, il 
posto è attribuito alla lista che ha ottenuto la maggiore cifra elettorale e, a parità di 
quest'ultima, per sorteggio. 
37.  L'ufficio elettorale, costituito ai sensi del comma 29, terminate le operazioni di 
scrutinio: 

a)  determina la cifra elettorale ponderata di ciascuna lista;  
b)  determina la cifra individuale ponderata dei singoli candidati sulla base dei 

voti di preferenza ponderati;  
c)  procede al riparto dei seggi tra le liste e alle relative proclamazioni. 

38.  A parità di cifra individuale ponderata, è proclamato eletto il candidato 
appartenente al sesso meno rappresentato tra gli eletti della lista; in caso di 
ulteriore parità, è proclamato eletto il candidato più giovane. 
39.  I seggi che rimangono vacanti per qualunque causa, ivi compresa la cessazione 
dalla carica di sindaco o di consigliere di un comune della città metropolitana, sono 
attribuiti ai candidati che, nella medesima lista, hanno ottenuto la maggiore cifra 
individuale ponderata. Non si considera cessato dalla carica il consigliere eletto o 
rieletto sindaco o consigliere in un comune della città metropolitana. 
40.  Il sindaco metropolitano può nominare un vicesindaco, scelto tra i consiglieri 
metropolitani, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone immediata 
comunicazione al consiglio. Il vicesindaco esercita le funzioni del sindaco in ogni 
caso in cui questi ne sia impedito. Qualora il sindaco metropolitano cessi dalla 
carica per cessazione dalla titolarità dell'incarico di sindaco del proprio comune, il 
vicesindaco rimane in carica fino all'insediamento del nuovo sindaco metropolitano. 
41.  Il sindaco metropolitano può altresì assegnare deleghe a consiglieri 
metropolitani, nel rispetto del principio di collegialità, secondo le modalità e nei 
limiti stabiliti dallo statuto. 
42.  La conferenza metropolitana è composta dal sindaco metropolitano, che la 
convoca e la presiede, e dai sindaci dei comuni appartenenti alla città 
metropolitana. 
43.  Lo statuto determina le maggioranze per le deliberazioni della conferenza 
metropolitana, fatto salvo quanto previsto dai commi da 5 a 11. 
44.  A valere sulle risorse proprie e trasferite, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica e comunque nel rispetto dei vincoli del patto di stabilità interno, 
alla città metropolitana sono attribuite le funzioni fondamentali delle province e 
quelle attribuite alla città metropolitana nell'ambito del processo di riordino delle 
funzioni delle province ai sensi dei commi da 85 a 97 del presente articolo, nonché, 
ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, le seguenti 
funzioni fondamentali: 

a)  adozione e aggiornamento annuale di un piano strategico triennale del 
territorio metropolitano, che costituisce atto di indirizzo per l'ente e per l'esercizio 
delle funzioni dei comuni e delle unioni di comuni compresi nel predetto territorio, 
anche in relazione all'esercizio di funzioni delegate o assegnate dalle regioni, nel 
rispetto delle leggi delle regioni nelle materie di loro competenza;  

b)  pianificazione territoriale generale, ivi comprese le strutture di 
comunicazione, le reti di servizi e delle infrastrutture appartenenti alla competenza 
della comunità metropolitana, anche fissando vincoli e obiettivi all'attività e 
all'esercizio delle funzioni dei comuni compresi nel territorio metropolitano;  

c)  strutturazione di sistemi coordinati di gestione dei servizi pubblici, 
organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito metropolitano. 
D'intesa con i comuni interessati la città metropolitana può esercitare le funzioni di 
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predisposizione dei documenti di gara, di stazione appaltante, di monitoraggio dei 
contratti di servizio e di organizzazione di concorsi e procedure selettive;  

d)  mobilità e viabilità, anche assicurando la compatibilità e la coerenza della 
pianificazione urbanistica comunale nell'ambito metropolitano;  

e)  promozione e coordinamento dello sviluppo economico e sociale, anche 
assicurando sostegno e supporto alle attività economiche e di ricerca innovative e 
coerenti con la vocazione della città metropolitana come delineata nel piano 
strategico del territorio di cui alla lettera a);  

f)  promozione e coordinamento dei sistemi di informatizzazione e di 
digitalizzazione in ambito metropolitano. 
45.  Restano comunque ferme le funzioni spettanti allo Stato e alle regioni nelle 
materie di cui all'articolo 117 della Costituzione, nonché l'applicazione di quanto 
previsto dall'articolo 118 della Costituzione. 
46.  Lo Stato e le regioni, ciascuno per le proprie competenze, possono attribuire 
ulteriori funzioni alle città metropolitane in attuazione dei princìpi di sussidiarietà, 
differenziazione e adeguatezza di cui al primo comma dell'articolo 118 della 
Costituzione. 
47.  Spettano alla città metropolitana il patrimonio, il personale e le risorse 
strumentali della provincia a cui ciascuna città metropolitana succede a titolo 
universale in tutti i rapporti attivi e passivi, ivi comprese le entrate provinciali, 
all'atto del subentro alla provincia. Il trasferimento della proprietà dei beni mobili e 
immobili è esente da oneri fiscali. 
48.  Al personale delle città metropolitane si applicano le disposizioni vigenti per il 
personale delle province; il personale trasferito dalle province mantiene, fino al 
prossimo contratto, il trattamento economico in godimento. 
49.  In considerazione della necessità di garantire il tempestivo adempimento degli 
obblighi internazionali già assunti dal Governo, nonché dell'interesse regionale 
concorrente con il preminente interesse nazionale, entro novanta giorni dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, la regione Lombardia, anche mediante 
società dalla stessa controllate, subentra in tutte le partecipazioni azionarie di 
controllo detenute dalla provincia di Milano e le partecipazioni azionarie detenute 
dalla Provincia di Monza e Brianza nelle società che operano direttamente o per 
tramite di società controllate o partecipate nella realizzazione e gestione di 
infrastrutture comunque connesse all'esposizione universale denominata Expo 
2015. Entro il 30 giugno 2014 sono eseguiti gli adempimenti societari necessari per 
il trasferimento delle partecipazioni azionarie di cui al primo periodo alla Regione 
Lombardia, a titolo gratuito e in regime di esenzione fiscale. Entro quaranta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite con decreto del 
Ministro per gli affari regionali, da adottare di concerto con i Ministri dell'economia e 
delle finanze e delle infrastrutture e dei trasporti, le direttive e le disposizioni 
esecutive necessarie a disciplinare il trasferimento, in esenzione fiscale, alla regione 
Lombardia delle partecipazioni azionarie di cui al precedente periodo. (9) (26) 
49-bis.  Il subentro della regione Lombardia, anche mediante società dalla stessa 
controllate, nelle partecipazioni detenute dalla provincia di Milano e dalla Provincia 
di Monza e Brianza avviene a titolo gratuito, ferma restando l'appostazione 
contabile del relativo valore. Con perizia resa da uno o più esperti nominati dal 
Presidente del Tribunale di Milano tra gli iscritti all'apposito Albo dei periti, viene 
operata la valutazione e l'accertamento del valore delle partecipazioni riferito al 
momento del subentro della Regione nelle partecipazioni e, successivamente, al 
momento del trasferimento alla città metropolitana. Gli oneri delle attività di 
valutazione e accertamento sono posti, in pari misura, a carico della Regione 
Lombardia e della città metropolitana. Il valore rivestito dalle partecipazioni al 
momento del subentro nelle partecipazioni della Regione Lombardia, come sopra 
accertato, è quanto dovuto rispettivamente alla città metropolitana e alla nuova 
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Provincia di Monza e Brianza. Dal presente comma non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. (10) 
49-ter.  Contestualmente al subentro da parte della regione Lombardia, anche 
mediante società dalla stessa controllate, nelle società partecipate dalla provincia di 
Milano e dalla provincia di Monza e della Brianza di cui al primo periodo del comma 
49, i componenti degli organi di amministrazione e di controllo di dette società 
decadono e si provvede alla ricostituzione di detti organi nei modi e termini previsti 
dalla legge e dagli statuti sociali. Per la nomina di detti organi sociali si applica il 
comma 5 dell'articolo 4 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, fermo restando quanto previsto 
dal comma 4 del medesimo articolo 4. La decadenza ha effetto dal momento della 
ricostituzione dei nuovi organi. (25) 
50.  Alle città metropolitane si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni in 
materia di comuni di cui al testo unico, nonché le norme di cui all'articolo 4 della 
legge 5 giugno 2003, n. 131. 
51.  In attesa della riforma del titolo V della parte seconda della Costituzione e delle 
relative norme di attuazione, le province sono disciplinate dalla presente legge. 
52.  Restano comunque ferme le funzioni delle regioni nelle materie di cui 
all'articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione, e le funzioni esercitate ai 
sensi dell'articolo 118 della Costituzione. Le regioni riconoscono alle province di cui 
al comma 3, secondo periodo, forme particolari di autonomia nelle materie di cui al 
predetto articolo 117, commi terzo e quarto, della Costituzione. 
53.  Le norme di cui ai commi da 51 a 100 non si applicano alle province autonome 
di Trento e di Bolzano e alla regione Valle d'Aosta. 
54.  Sono organi delle province di cui ai commi da 51 a 53 esclusivamente: 

a)  il presidente della provincia;  
b)  il consiglio provinciale;  
c)  l'assemblea dei sindaci. 

55.  Il presidente della provincia rappresenta l'ente, convoca e presiede il consiglio 
provinciale e l'assemblea dei sindaci, sovrintende al funzionamento dei servizi e 
degli uffici e all'esecuzione degli atti; esercita le altre funzioni attribuite dallo 
statuto. Il consiglio è l'organo di indirizzo e controllo, propone all'assemblea lo 
statuto, approva regolamenti, piani, programmi; approva o adotta ogni altro atto ad 
esso sottoposto dal presidente della provincia; esercita le altre funzioni attribuite 
dallo statuto. Su proposta del presidente della provincia il consiglio adotta gli 
schemi di bilancio da sottoporre al parere dell'assemblea dei sindaci. A seguito del 
parere espresso dall'assemblea dei sindaci con i voti che rappresentino almeno un 
terzo dei comuni compresi nella provincia e la maggioranza della popolazione 
complessivamente residente, il consiglio approva in via definitiva i bilanci dell'ente. 
L'assemblea dei sindaci ha poteri propositivi, consultivi e di controllo secondo 
quanto disposto dallo statuto. L'assemblea dei sindaci adotta o respinge lo statuto 
proposto dal consiglio e le sue successive modificazioni con i voti che rappresentino 
almeno un terzo dei comuni compresi nella provincia e la maggioranza della 
popolazione complessivamente residente. 
56.  L'assemblea dei sindaci è costituita dai sindaci dei comuni appartenenti alla 
provincia. 
57.  Gli statuti delle province di cui al comma 3, secondo periodo, possono 
prevedere, d'intesa con la regione, la costituzione di zone omogenee per specifiche 
funzioni, con organismi di coordinamento collegati agli organi provinciali senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
58.  Il presidente della provincia è eletto dai sindaci e dai consiglieri dei comuni 
della provincia. 
59.  Il presidente della provincia dura in carica quattro anni. 
60.  Sono eleggibili a presidente della provincia i sindaci della provincia, il cui 
mandato scada non prima di diciotto mesi dalla data di svolgimento delle elezioni. 
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61.  L'elezione avviene sulla base di presentazione di candidature, sottoscritte da 
almeno il 15 per cento degli aventi diritto al voto. Le candidature sono presentate 
presso l'ufficio elettorale appositamente costituito presso la sede della provincia 
dalle ore otto del ventunesimo giorno alle ore dodici del ventesimo giorno 
antecedente la votazione. 
61-bis.  All'articolo 14, comma 1, primo periodo, della legge 21 marzo 1990, n. 53, 
e successive modificazioni, dopo le parole: 'legge 25 maggio 1970, n. 352, e 
successive modificazioni,’ sono inserite le seguenti: 'nonché per le elezioni previste 
dalla legge 7 aprile 2014, n. 56,'. (16) 
62.  Il presidente della provincia è eletto con voto diretto, libero e segreto. 
L'elezione avviene in unica giornata presso un unico seggio elettorale costituito 
presso l'ufficio elettorale di cui al comma 61 dalle ore otto alle ore venti. Le schede 
di votazione sono fornite a cura dell'ufficio elettorale. 
63.  Ciascun elettore vota per un solo candidato alla carica di presidente della 
provincia. Il voto è ponderato ai sensi dei commi 33 e 34. 
64.  E' eletto presidente della provincia il candidato che consegue il maggior 
numero di voti, sulla base della ponderazione di cui ai commi 33 e 34. In caso di 
parità di voti, è eletto il candidato più giovane. 
65.  Il presidente della provincia decade dalla carica in caso di cessazione dalla 
carica di sindaco. 
66.  Il presidente della provincia può nominare un vicepresidente, scelto tra i 
consiglieri provinciali, stabilendo le eventuali funzioni a lui delegate e dandone 
immediata comunicazione al consiglio. Il vicepresidente esercita le funzioni del 
presidente in ogni caso in cui questi ne sia impedito. Il presidente può altresì 
assegnare deleghe a consiglieri provinciali, nel rispetto del principio di collegialità, 
secondo le modalità e nei limiti stabiliti dallo statuto. 
67.  Il consiglio provinciale è composto dal presidente della provincia e da sedici 
componenti nelle province con popolazione superiore a 700.000 abitanti, da dodici 
componenti nelle province con popolazione da 300.000 a 700.000 abitanti, da dieci 
componenti nelle province con popolazione fino a 300.000 abitanti. 
68.  Il consiglio provinciale dura in carica due anni. 
69.  Il consiglio provinciale è eletto dai sindaci e dai consiglieri comunali dei comuni 
della provincia. Sono eleggibili a consigliere provinciale i sindaci e i consiglieri 
comunali in carica. La cessazione dalla carica comunale comporta la decadenza da 
consigliere provinciale. 
70.  L'elezione avviene sulla base di liste, composte da un numero di candidati non 
superiore al numero dei consiglieri da eleggere e non inferiore alla metà degli 
stessi, sottoscritte da almeno il 5 per cento degli aventi diritto al voto. 
71.  Nelle liste nessuno dei due sessi può essere rappresentato in misura superiore 
al 60 per cento del numero dei candidati, con arrotondamento all'unità superiore 
qualora il numero dei candidati del sesso meno rappresentato contenga una cifra 
decimale inferiore a 50 centesimi. In caso contrario, l'ufficio elettorale riduce la 
lista, cancellando i nomi dei candidati appartenenti al sesso più rappresentato, 
procedendo dall'ultimo della lista, in modo da assicurare il rispetto della 
disposizione di cui al primo periodo. La lista che, all'esito della cancellazione delle 
candidature eccedenti, contenga un numero di candidati inferiore a quello minimo 
prescritto dal comma 70 è inammissibile. 
72.  Nei primi cinque anni dalla data di entrata in vigore della legge 23 novembre 
2012, n. 215, non si applica il comma 71. 
73.  Le liste sono presentate presso l'ufficio elettorale di cui al comma 61 dalle ore 
otto del ventunesimo giorno alle ore dodici del ventesimo giorno antecedente la 
votazione. 
74.  Il consiglio provinciale è eletto con voto diretto, libero e segreto, attribuito a 
liste di candidati concorrenti, in un unico collegio elettorale corrispondente al 
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territorio della provincia. L'elezione avviene in unica giornata presso l'ufficio 
elettorale di cui al comma 61. (17) 
75.  Le schede di votazione sono fornite a cura dell'ufficio elettorale di cui al comma 
61 in colori diversi a seconda della fascia demografica del comune di appartenenza 
degli aventi diritto al voto, secondo le fasce di popolazione stabilite ai sensi del 
comma 33. Agli aventi diritto è consegnata la scheda del colore relativo al comune 
in cui sono in carica. 
76.  Ciascun elettore esprime un voto, che viene ponderato ai sensi dei commi 32, 
33 e 34. Ciascun elettore può esprimere, inoltre, nell'apposita riga della scheda, un 
voto di preferenza per un candidato alla carica di consigliere provinciale compreso 
nella lista, scrivendone il cognome o, in caso di omonimia, il nome e il cognome; il 
valore del voto è ponderato ai sensi dei commi 32, 33 e 34. (18) 
77.  L'ufficio elettorale, terminate le operazioni di scrutinio, determina la cifra 
elettorale ponderata di ciascuna lista e la cifra individuale ponderata dei singoli 
candidati e procede al riparto dei seggi tra le liste e alle relative proclamazioni, 
secondo quanto previsto dai commi 36, 37 e 38. (19) 
78.  I seggi che rimangono vacanti per qualunque causa, ivi compresa la cessazione 
dalla carica di sindaco o di consigliere di un comune della provincia, sono attribuiti 
ai candidati che, nella medesima lista, hanno ottenuto la maggiore cifra individuale 
ponderata. Non si considera cessato dalla carica il consigliere eletto o rieletto 
sindaco o consigliere in un comune della provincia. 
79.  In sede di prima applicazione della presente legge, l'elezione del presidente 
della provincia e del consiglio provinciale ai sensi dei commi da 58 a 78 è indetta e 
si svolge: (11) 

a)  entro il 12 ottobre 2014 per le province i cui organi scadono per fine 
mandato nel 2014; (20)  

b)  successivamente a quanto previsto alla lettera a), entro novanta giorni dalla 
scadenza per fine del mandato ovvero dalla decadenza o scioglimento anticipato 
degli organi provinciali (24). 
80.  Per le elezioni di cui al comma 79, sono eleggibili anche i consiglieri provinciali 
uscenti. 
81.  Nel caso di cui al comma 79, lettera a), il consiglio provinciale eletto ai sensi 
dei commi da 67 a 78 svolge fino al 31 dicembre 2014 le funzioni relative ad atti 
preparatori e alle modifiche statutarie conseguenti alla presente legge; l'assemblea 
dei sindaci, su proposta del consiglio provinciale, approva le predette modifiche 
entro il 31 dicembre 2014. In caso di mancata approvazione delle modifiche 
statutarie entro il 30 giugno 2015 si applica la procedura per l'esercizio del potere 
sostitutivo di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. (12) 
82.  Nel caso di cui al comma 79, lettere a) e b), in deroga alle disposizioni di cui 
all'articolo 1, comma 325, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, il presidente della 
provincia in carica alla data di entrata in vigore della presente legge ovvero, in tutti 
i casi, qualora la provincia sia commissariata, il commissario a partire dal 1° luglio 
2014, assumendo anche le funzioni del consiglio provinciale, nonché la giunta 
provinciale, restano in carica a titolo gratuito per l'ordinaria amministrazione e per 
gli atti urgenti e indifferibili, fino all'insediamento del presidente della provincia 
eletto ai sensi dei commi da 58 a 78. (13) 
83.  Nel caso di cui al comma 79, lettera b), l'assemblea dei sindaci approva le 
modifiche statutarie conseguenti alla presente legge entro sei mesi 
dall'insediamento del consiglio provinciale. In caso di mancata approvazione delle 
modifiche statutarie entro la predetta data si applica la procedura per l'esercizio del 
potere sostitutivo di cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. 
84.  Gli incarichi di presidente della provincia, di consigliere provinciale e di 
componente dell'assemblea dei sindaci sono esercitati a titolo gratuito. Restano a 
carico della provincia gli oneri connessi con le attività in materia di status degli 
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amministratori, relativi ai permessi retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali e 
assicurativi di cui agli articoli 80, 84, 85 e 86 del testo unico. (21) 
85.  Le province di cui ai commi da 51 a 53, quali enti con funzioni di area vasta, 
esercitano le seguenti funzioni fondamentali: 

a)  pianificazione territoriale provinciale di coordinamento, nonché tutela e 
valorizzazione dell'ambiente, per gli aspetti di competenza;  

b)  pianificazione dei servizi di trasporto in ambito provinciale, autorizzazione e 
controllo in materia di trasporto privato, in coerenza con la programmazione 
regionale, nonché costruzione e gestione delle strade provinciali e regolazione della 
circolazione stradale ad esse inerente;  

c)  programmazione provinciale della rete scolastica, nel rispetto della 
programmazione regionale;  

d)  raccolta ed elaborazione di dati, assistenza tecnico-amministrativa agli enti 
locali;  

e)  gestione dell'edilizia scolastica;  
f)  controllo dei fenomeni discriminatori in ambito occupazionale e promozione 

delle pari opportunità sul territorio provinciale. 
86.  Le province di cui al comma 3, secondo periodo, esercitano altresì le seguenti 
ulteriori funzioni fondamentali: 

a)  cura dello sviluppo strategico del territorio e gestione di servizi in forma 
associata in base alle specificità del territorio medesimo;  

b)  cura delle relazioni istituzionali con province, province autonome, regioni, 
regioni a statuto speciale ed enti territoriali di altri Stati, con esse confinanti e il cui 
territorio abbia caratteristiche montane, anche stipulando accordi e convenzioni con 
gli enti predetti. 
87.  Le funzioni fondamentali di cui al comma 85 sono esercitate nei limiti e 
secondo le modalità stabilite dalla legislazione statale e regionale di settore, 
secondo la rispettiva competenza per materia ai sensi dell'articolo 117, commi 
secondo, terzo e quarto, della Costituzione. 
88.  La provincia può altresì, d'intesa con i comuni, esercitare le funzioni di 
predisposizione dei documenti di gara, di stazione appaltante, di monitoraggio dei 
contratti di servizio e di organizzazione di concorsi e procedure selettive. 
89.  Fermo restando quanto disposto dal comma 88, lo Stato e le regioni, secondo 
le rispettive competenze, attribuiscono le funzioni provinciali diverse da quelle di cui 
al comma 85, in attuazione dell'articolo 118 della Costituzione, nonché al fine di 
conseguire le seguenti finalità: individuazione dell'ambito territoriale ottimale di 
esercizio per ciascuna funzione; efficacia nello svolgimento delle funzioni 
fondamentali da parte dei comuni e delle unioni di comuni; sussistenza di 
riconosciute esigenze unitarie; adozione di forme di avvalimento e deleghe di 
esercizio tra gli enti territoriali coinvolti nel processo di riordino, mediante intese o 
convenzioni. Sono altresì valorizzate forme di esercizio associato di funzioni da 
parte di più enti locali, nonché le autonomie funzionali. Le funzioni che nell'ambito 
del processo di riordino sono trasferite dalle province ad altri enti territoriali 
continuano ad essere da esse esercitate fino alla data dell'effettivo avvio di 
esercizio da parte dell'ente subentrante; tale data è determinata nel decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 92 per le funzioni di 
competenza statale ovvero è stabilita dalla regione ai sensi del comma 95 per le 
funzioni di competenza regionale. (30) 
90.  Nello specifico caso in cui disposizioni normative statali o regionali di settore 
riguardanti servizi di rilevanza economica prevedano l'attribuzione di funzioni di 
organizzazione dei predetti servizi, di competenza comunale o provinciale, ad enti o 
agenzie in ambito provinciale o sub-provinciale, si applicano le seguenti 
disposizioni, che costituiscono princìpi fondamentali della materia e princìpi 
fondamentali di coordinamento della finanza pubblica ai sensi dell'articolo 117, 
terzo comma, della Costituzione: 
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a)  il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 92 ovvero 
le leggi statali o regionali, secondo le rispettive competenze, prevedono la 
soppressione di tali enti o agenzie e l'attribuzione delle funzioni alle province nel 
nuovo assetto istituzionale, con tempi, modalità e forme di coordinamento con 
regioni e comuni, da determinare nell'ambito del processo di riordino di cui ai 
commi da 85 a 97, secondo i princìpi di adeguatezza e sussidiarietà, anche 
valorizzando, ove possibile, le autonomie funzionali;  

b)  per le regioni che approvano le leggi che riorganizzano le funzioni di cui al 
presente comma, prevedendo la soppressione di uno o più enti o agenzie, sono 
individuate misure premiali con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, 
di concerto con il Ministro per gli affari regionali, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
successive modificazioni, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
91.  Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentite le 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, lo Stato e le regioni 
individuano in modo puntuale, mediante accordo sancito nella Conferenza unificata, 
le funzioni di cui al comma 89 oggetto del riordino e le relative competenze. 
92.  Entro il medesimo termine di cui al comma 91 e nel rispetto di quanto previsto 
dal comma 96, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro dell'interno e del Ministro per gli affari regionali, di concerto con i Ministri 
per la semplificazione e la pubblica amministrazione e dell'economia e delle finanze, 
sono stabiliti, previa intesa in sede di Conferenza unificata, i criteri generali per 
l'individuazione dei beni e delle risorse finanziarie, umane, strumentali e 
organizzative connesse all'esercizio delle funzioni che devono essere trasferite, ai 
sensi dei commi da 85 a 97, dalle province agli enti subentranti, garantendo i 
rapporti di lavoro a tempo indeterminato in corso, nonché quelli a tempo 
determinato in corso fino alla scadenza per essi prevista. In particolare, sono 
considerate le risorse finanziarie, già spettanti alle province ai sensi dell'articolo 119 
della Costituzione, che devono essere trasferite agli enti subentranti per l'esercizio 
delle funzioni loro attribuite, dedotte quelle necessarie alle funzioni fondamentali e 
fatto salvo comunque quanto previsto dal comma 88. Sullo schema di decreto, per 
quanto attiene alle risorse umane, sono consultate le organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative. Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
dispone anche direttamente in ordine alle funzioni amministrative delle province in 
materie di competenza statale. (27) 
93.  In caso di mancato raggiungimento dell'accordo di cui al comma 91 ovvero di 
mancato raggiungimento dell'intesa di cui al comma 92, il decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri di cui al medesimo comma 92 dispone comunque sulle 
funzioni amministrative delle province di competenza statale. 
94.  Al fine di tener conto degli effetti anche finanziari derivanti dal trasferimento 
dell'esercizio delle funzioni, con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 
cui al comma 92 possono essere modificati gli obiettivi del patto di stabilità interno 
e le facoltà di assumere delle province e degli enti subentranti, fermo restando 
l'obiettivo complessivo. L'attuazione della presente disposizione non deve 
determinare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 
95.  La regione, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
provvede, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, a dare 
attuazione all'accordo di cui al comma 91. Decorso il termine senza che la regione 
abbia provveduto, si applica l'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131. 
96.  Nei trasferimenti delle funzioni oggetto del riordino si applicano le seguenti 
disposizioni: 

a)  il personale trasferito mantiene la posizione giuridica ed economica, con 
riferimento alle voci del trattamento economico fondamentale e accessorio, in 
godimento all'atto del trasferimento, nonché l'anzianità di servizio maturata; le 
corrispondenti risorse sono trasferite all'ente destinatario; in particolare, quelle 
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destinate a finanziare le voci fisse e variabili del trattamento accessorio, nonché la 
progressione economica orizzontale, secondo quanto previsto dalle disposizioni 
contrattuali vigenti, vanno a costituire specifici fondi, destinati esclusivamente al 
personale trasferito, nell'ambito dei più generali fondi delle risorse decentrate del 
personale delle categorie e dirigenziale. I compensi di produttività, la retribuzione di 
risultato e le indennità accessorie del personale trasferito rimangono determinati 
negli importi goduti antecedentemente al trasferimento e non possono essere 
incrementati fino all'applicazione del contratto collettivo decentrato integrativo 
sottoscritto conseguentemente al primo contratto collettivo nazionale di lavoro 
stipulato dopo la data di entrata in vigore della presente legge;  

b)  il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili è esente da oneri 
fiscali; l'ente che subentra nei diritti relativi alle partecipazioni societarie attinenti 
alla funzione trasferita può provvedere alla dismissione con procedura semplificata 
stabilita con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze;  

c)  l'ente che subentra nella funzione succede anche nei rapporti attivi e passivi 
in corso, compreso il contenzioso; il trasferimento delle risorse tiene conto anche 
delle passività; sono trasferite le risorse incassate relative a pagamenti non ancora 
effettuati, che rientrano nei rapporti trasferiti;  

d)  gli effetti derivanti dal trasferimento delle funzioni non rilevano, per gli enti 
subentranti, ai fini della disciplina sui limiti dell'indebitamento, nonché di ogni altra 
disposizione di legge che, per effetto del trasferimento, può determinare 
inadempimenti dell'ente subentrante, nell'ambito di variazioni compensative a 
livello regionale ovvero tra livelli regionali o locali e livello statale, secondo modalità 
individuate con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il 
Ministro per gli affari regionali, sentita la Conferenza unificata, che stabilisce anche 
idonei strumenti di monitoraggio. 
97.  Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore 
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 92, uno o più 
decreti legislativi, previo parere della Conferenza unificata, della Conferenza 
permanente per il coordinamento della finanza pubblica e delle Commissioni 
parlamentari competenti per materia, in materia di adeguamento della legislazione 
statale sulle funzioni e sulle competenze dello Stato e degli enti territoriali e di 
quella sulla finanza e sul patrimonio dei medesimi enti, nel rispetto dei seguenti 
princìpi e criteri direttivi: 

a)  salva la necessità di diversa attribuzione per esigenze di tutela dell'unità 
giuridica ed economica della Repubblica e in particolare dei livelli essenziali delle 
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali, applicazione coordinata dei princìpi di 
riordino delle funzioni di cui alla presente legge e di quelli di cui agli articoli 1 e 2 e 
ai capi II, III, IV, V e VII della legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive 
modificazioni, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica;  

b)  le risorse finanziarie, già spettanti alle province ai sensi dell'articolo 119 
della Costituzione, dedotte quelle necessarie alle funzioni fondamentali e fatto salvo 
quanto previsto dai commi da 5 a 11, sono attribuite ai soggetti che subentrano 
nelle funzioni trasferite, in relazione ai rapporti attivi e passivi oggetto della 
successione, compresi i rapporti di lavoro e le altre spese di gestione. 
98.  Al commissario di cui all'articolo 141 del testo unico, e successive 
modificazioni, nonché ad eventuali sub-commissari si applica, per quanto 
compatibile, la disciplina di cui all'articolo 38, comma 1-bis, del decreto legislativo 8 
luglio 1999, n. 270, nonché quanto previsto dal regolamento di cui al decreto del 
Ministro dello sviluppo economico 10 aprile 2013, n. 60, in materia di 
professionalità e onorabilità dei commissari giudiziali e straordinari delle procedure 
di amministrazione straordinaria delle grandi imprese in crisi. Nei confronti degli 
stessi soggetti si applicano, altresì, le disposizioni del testo unico di cui al decreto 
legislativo 31 dicembre 2012, n. 235. 
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99.  I prefetti, nella nomina dei sub-commissari a supporto dei commissari 
straordinari dell'ente provincia, sono tenuti ad avvalersi di dirigenti o funzionari del 
comune capoluogo, senza oneri aggiuntivi. 
100.  In applicazione di quanto previsto dal comma 99, gli eventuali sub-
commissari nominati in base a criteri diversi decadono alla data di entrata in vigore 
della presente legge. 
101.  Salvo quanto previsto dai commi 102 e 103, la città metropolitana di Roma 
capitale è disciplinata dalle norme relative alle città metropolitane di cui alla 
presente legge. 
102.  Le disposizioni dei decreti legislativi 17 settembre 2010, n. 156, 18 aprile 
2012, n. 61, e 26 aprile 2013, n. 51, restano riferite a Roma capitale, come definita 
dall'articolo 24, comma 2, della legge 5 maggio 2009, n. 42. 
103.  Lo statuto della città metropolitana di Roma capitale, con le modalità previste 
al comma 11, disciplina i rapporti tra la città metropolitana, il comune di Roma 
capitale e gli altri comuni, garantendo il migliore assetto delle funzioni che Roma è 
chiamata a svolgere quale sede degli organi costituzionali nonché delle 
rappresentanze diplomatiche degli Stati esteri, ivi presenti, presso la Repubblica 
italiana, presso lo Stato della Città del Vaticano e presso le istituzioni internazionali. 
104.  I commi 4, 5 e 6 dell'articolo 19 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e i commi da 1 a 
13 dell'articolo 16 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e successive modificazioni, 
sono abrogati. 
105.  All'articolo 32 del testo unico, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 

a)  il terzo periodo del comma 3 è sostituito dal seguente: «Il consiglio è 
composto da un numero di consiglieri definito nello statuto, eletti dai singoli consigli 
dei comuni associati tra i propri componenti, garantendo la rappresentanza delle 
minoranze e assicurando la rappresentanza di ogni comune»;  

b)  il comma 4 è sostituito dal seguente: 
«4. L'unione ha potestà statutaria e regolamentare e ad essa si applicano, in 

quanto compatibili e non derogati con le disposizioni della legge recante disposizioni 
sulle città metropolitane, sulle province, sulle unioni e fusioni di comuni, i princìpi 
previsti per l'ordinamento dei comuni, con particolare riguardo allo status degli 
amministratori, all'ordinamento finanziario e contabile, al personale e 
all'organizzazione. Lo statuto dell'unione stabilisce le modalità di funzionamento 
degli organi e ne disciplina i rapporti. In fase di prima istituzione lo statuto 
dell'unione è approvato dai consigli dei comuni partecipanti e le successive 
modifiche sono approvate dal consiglio dell'unione»;  

c)  dopo il comma 5-bis è inserito il seguente: 
«5-ter. Il presidente dell'unione di comuni si avvale del segretario di un comune 

facente parte dell'unione, senza che ciò comporti l'erogazione di ulteriori indennità 
e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Sono fatti salvi 
gli incarichi per le funzioni di segretario già affidati ai dipendenti delle unioni o dei 
comuni anche ai sensi del comma 557 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, 
n. 311. Ai segretari delle unioni di comuni si applicano le disposizioni dell'articolo 8 
della legge 23 marzo 1981, n. 93, e successive modificazioni». 
106.  Per quanto non previsto dai commi 3, 4 e 5-ter dell'articolo 32 del testo 
unico, come modificati dal comma 105, lo statuto dell'unione di comuni deve altresì 
rispettare i princìpi di organizzazione e di funzionamento e le soglie demografiche 
minime eventualmente disposti con legge regionale e assicurare la coerenza con gli 
ambiti territoriali dalle medesime previsti. 
107.  All'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
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a)  il comma 28-bis è sostituito dal seguente: 
«28-bis. Per le unioni di cui al comma 28 si applica l'articolo 32 del testo unico 

di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni»;  
b)  il comma 31 è sostituito dal seguente: 
«31. Il limite demografico minimo delle unioni e delle convenzioni di cui al 

presente articolo è fissato in 10.000 abitanti, ovvero in 3.000 abitanti se i comuni 
appartengono o sono appartenuti a comunità montane, fermo restando che, in tal 
caso, le unioni devono essere formate da almeno tre comuni, e salvi il diverso limite 
demografico ed eventuali deroghe in ragione di particolari condizioni territoriali, 
individuati dalla regione. Il limite non si applica alle unioni di comuni già costituite». 
108.  Tutte le cariche nell'unione sono esercitate a titolo gratuito. 
109.  Per il primo mandato amministrativo, agli amministratori del nuovo comune 
nato dalla fusione di più comuni cui hanno preso parte comuni con popolazione 
inferiore a 5.000 abitanti e agli amministratori delle unioni di comuni comprendenti 
comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti si applicano le disposizioni in 
materia di ineleggibilità, incandidabilità, inconferibilità e incompatibilità previste 
dalla legge per i comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti. 
110.  Le seguenti attività possono essere svolte dalle unioni di comuni in forma 
associata anche per i comuni che le costituiscono, con le seguenti modalità: 

a)  le funzioni di responsabile anticorruzione sono svolte da un funzionario 
nominato dal presidente dell'unione tra i funzionari dell'unione e dei comuni che la 
compongono;  

b)  le funzioni di responsabile per la trasparenza sono svolte da un funzionario 
nominato dal presidente dell'unione tra i funzionari dell'unione e dei comuni che la 
compongono;  

c)  le funzioni dell'organo di revisione, per le unioni formate da comuni che 
complessivamente non superano 10.000 abitanti, sono svolte da un unico revisore 
e, per le unioni che superano tale limite, da un collegio di revisori;  

d)  le funzioni di competenza dell'organo di valutazione e di controllo di 
gestione sono attribuite dal presidente dell'unione, sulla base di apposito 
regolamento approvato dall'unione stessa. 
111.  Il presidente dell'unione di comuni, ove previsto dallo statuto, svolge le 
funzioni attribuite al sindaco dall'articolo 2 della legge 7 marzo 1986, n. 65, nel 
territorio dei comuni che hanno conferito all'unione la funzione fondamentale della 
polizia municipale. 
112.  Qualora i comuni appartenenti all'unione conferiscano all'unione la funzione 
della protezione civile, all'unione spettano l'approvazione e l'aggiornamento dei 
piani di emergenza di cui all'articolo 15, commi 3-bis e 3-ter, della legge 24 
febbraio 1992, n. 225, nonché le connesse attività di prevenzione e 
approvvigionamento, mentre i sindaci dei comuni restano titolari delle funzioni di 
cui all'articolo 15, comma 3, della predetta legge n. 225 del 1992. 
113.  Le disposizioni di cui all'articolo 57, comma 1, lettera b), del codice di 
procedura penale, e di cui all'articolo 5, comma 1, della legge 7 marzo 1986, n. 65, 
relative all'esercizio delle funzioni di polizia giudiziaria nell'ambito territoriale di 
appartenenza del personale della polizia municipale, si intendono riferite, in caso di 
esercizio associato delle funzioni di polizia municipale mediante unione di comuni, al 
territorio dei comuni in cui l'unione esercita le funzioni stesse. 
114.  In caso di trasferimento di personale dal comune all'unione di comuni, le 
risorse già quantificate sulla base degli accordi decentrati e destinate nel 
precedente anno dal comune a finanziare istituti contrattuali collettivi ulteriori 
rispetto al trattamento economico fondamentale, confluiscono nelle corrispondenti 
risorse dell'unione. 
115.  Le disposizioni normative previste per i piccoli comuni si applicano alle unioni 
composte da comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti. 
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116.  In caso di fusione di uno o più comuni, fermo restando quanto previsto 
dall'articolo 16 del testo unico, il comune risultante dalla fusione adotta uno statuto 
che può prevedere anche forme particolari di collegamento tra il nuovo comune e le 
comunità che appartenevano ai comuni oggetto della fusione. 
117.  L'articolo 15, comma 2, del testo unico è sostituito dal seguente: 
«2. I comuni che hanno dato avvio al procedimento di fusione ai sensi delle 
rispettive leggi regionali possono, anche prima dell'istituzione del nuovo ente, 
mediante approvazione di testo conforme da parte di tutti i consigli comunali, 
definire lo statuto che entrerà in vigore con l'istituzione del nuovo comune e rimarrà 
vigente fino alle modifiche dello stesso da parte degli organi del nuovo comune 
istituito. Lo statuto del nuovo comune dovrà prevedere che alle comunità dei 
comuni oggetto della fusione siano assicurate adeguate forme di partecipazione e di 
decentramento dei servizi». 
118.  Al comune istituito a seguito di fusione tra comuni aventi ciascuno meno di 
5.000 abitanti si applicano, in quanto compatibili, le norme di maggior favore, 
incentivazione e semplificazione previste per i comuni con popolazione inferiore a 
5.000 abitanti e per le unioni di comuni. 
118-bis.  L'articolo 20 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, è sostituito dal seguente: 
'Art. 20. - (Disposizioni per favorire la fusione di comuni e razionalizzazione 
dell'esercizio delle funzioni comunali). - 1. A decorrere dall'anno 2013, il contributo 
straordinario ai comuni che danno luogo alla fusione, di cui all'articolo 15, comma 
3, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive 
modificazioni, o alla fusione per incorporazione di cui all'articolo 1, comma 130, 
della legge 7 aprile 2014, n. 56, è commisurato al 20 per cento dei trasferimenti 
erariali attribuiti per l'anno 2010, nel limite degli stanziamenti finanziari previsti in 
misura comunque non superiore a 1,5 milioni di euro. 
2. Alle fusioni per incorporazione, ad eccezione di quanto per esse specificamente 
previsto, si applicano tutte le norme previste per le fusioni di cui all'articolo 15, 
comma 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e 
successive modificazioni.  
3. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano per le fusioni di comuni realizzate 
negli anni 2012 e successivi. 
4. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'interno sono 
disciplinati le modalità e i termini per l'attribuzione dei contributi alla fusione dei 
comuni e alla fusione per incorporazione di cui ai commi 1 e 3. 
5. A decorrere dall'anno 2013 sono conseguentemente soppresse le disposizioni del 
regolamento concernente i criteri di riparto dei fondi erariali destinati al 
finanziamento delle procedure di fusione tra i comuni e l'esercizio associato di 
funzioni comunali, di cui al decreto del Ministro dell'interno 1° settembre 2000, n. 
318, incompatibili con le disposizioni di cui ai commi 1, 3 e 4 del presente articolo’. 
(22) 
119.  I comuni istituiti a seguito di fusione possono utilizzare i margini di 
indebitamento consentiti dalle norme vincolistiche in materia a uno o più dei 
comuni originari e nei limiti degli stessi, anche nel caso in cui dall'unificazione dei 
bilanci non risultino ulteriori possibili spazi di indebitamento per il nuovo ente. 
120.  Il commissario nominato per la gestione del comune derivante da fusione è 
coadiuvato, fino all'elezione dei nuovi organi, da un comitato consultivo composto 
da coloro che, alla data dell'estinzione dei comuni, svolgevano le funzioni di sindaco 
e senza maggiori oneri per la finanza pubblica. Il comitato è comunque consultato 
sullo schema di bilancio e sull'eventuale adozione di varianti agli strumenti 
urbanistici. Il commissario convoca periodicamente il comitato, anche su richiesta 
della maggioranza dei componenti, per informare sulle attività programmate e su 
quelle in corso. 
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121.  Gli obblighi di esercizio associato di funzioni comunali derivanti dal comma 28 
dell'articolo 14 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive modificazioni, si 
applicano ai comuni derivanti da fusione entro i limiti stabiliti dalla legge regionale, 
che può fissare una diversa decorrenza o modularne i contenuti. In mancanza di 
diversa normativa regionale, i comuni istituiti mediante fusione che raggiungono 
una popolazione pari o superiore a 3.000 abitanti, oppure a 2.000 abitanti se 
appartenenti o appartenuti a comunità montane, e che devono obbligatoriamente 
esercitare le funzioni fondamentali dei comuni, secondo quanto previsto dal citato 
comma 28 dell'articolo 14, sono esentati da tale obbligo per un mandato elettorale. 
122.  I consiglieri comunali cessati per effetto dell'estinzione del comune derivante 
da fusione continuano a esercitare, fino alla nomina dei nuovi rappresentanti da 
parte del nuovo comune, gli incarichi esterni loro eventualmente attribuiti. Tutti i 
soggetti nominati dal comune estinto per fusione in enti, aziende, istituzioni o altri 
organismi continuano a esercitare il loro mandato fino alla nomina dei successori. 
123.  Le risorse destinate, nell'anno di estinzione del comune, alle politiche di 
sviluppo delle risorse umane e alla produttività del personale di cui al contratto 
collettivo nazionale di lavoro relativo al comparto regioni e autonomie locali del 1° 
aprile 1999, pubblicato nel supplemento ordinario n. 81 alla Gazzetta Ufficiale n. 95 
del 24 aprile 1999, dei comuni oggetto di fusione confluiscono, per l'intero importo, 
a decorrere dall'anno di istituzione del nuovo comune, in un unico fondo del nuovo 
comune avente medesima destinazione. 
124.  Salva diversa disposizione della legge regionale: 

a)  tutti gli atti normativi, i piani, i regolamenti, gli strumenti urbanistici e i 
bilanci dei comuni oggetto della fusione vigenti alla data di estinzione dei comuni 
restano in vigore, con riferimento agli ambiti territoriali e alla relativa popolazione 
dei comuni che li hanno approvati, fino alla data di entrata in vigore dei 
corrispondenti atti del commissario o degli organi del nuovo comune;  

b)  alla data di istituzione del nuovo comune, gli organi di revisione contabile 
dei comuni estinti decadono. Fino alla nomina dell'organo di revisione contabile del 
nuovo comune le funzioni sono svolte provvisoriamente dall'organo di revisione 
contabile in carica, alla data dell'estinzione, nel comune di maggiore dimensione 
demografica;  

c)  in assenza di uno statuto provvisorio, fino alla data di entrata in vigore dello 
statuto e del regolamento di funzionamento del consiglio comunale del nuovo 
comune si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni dello statuto e del 
regolamento di funzionamento del consiglio comunale del comune di maggiore 
dimensione demografica tra quelli estinti. 
125.  Il comune risultante da fusione: 

a)  approva il bilancio di previsione, in deroga a quanto previsto dall'articolo 
151, comma 1, del testo unico, entro novanta giorni dall'istituzione o dal diverso 
termine di proroga eventualmente previsto per l'approvazione dei bilanci e fissato 
con decreto del Ministro dell'interno;  

b)  ai fini dell'applicazione dell'articolo 163 del testo unico, per l'individuazione 
degli stanziamenti dell'anno precedente assume come riferimento la sommatoria 
delle risorse stanziate nei bilanci definitivamente approvati dai comuni estinti;  

c)  approva il rendiconto di bilancio dei comuni estinti, se questi non hanno già 
provveduto, e subentra negli adempimenti relativi alle certificazioni del patto di 
stabilità e delle dichiarazioni fiscali. 
126.  Ai fini di cui all'articolo 37, comma 4, del testo unico, la popolazione del 
nuovo comune corrisponde alla somma delle popolazioni dei comuni estinti. 
127.  Dalla data di istituzione del nuovo comune e fino alla scadenza naturale resta 
valida, nei documenti dei cittadini e delle imprese, l'indicazione della residenza con 
riguardo ai riferimenti dei comuni estinti. 
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128.  L'istituzione del nuovo comune non priva i territori dei comuni estinti dei 
benefìci che a essi si riferiscono, stabiliti in loro favore dall'Unione europea e dalle 
leggi statali. Il trasferimento della proprietà dei beni mobili e immobili dai comuni 
estinti al nuovo comune è esente da oneri fiscali. 
129.  Nel nuovo comune istituito mediante fusione possono essere conservati 
distinti codici di avviamento postale dei comuni preesistenti. 
130.  I comuni possono promuovere il procedimento di incorporazione in un 
comune contiguo. In tal caso, fermo restando il procedimento previsto dal comma 1 
dell'articolo 15 del testo unico, il comune incorporante conserva la propria 
personalità, succede in tutti i rapporti giuridici al comune incorporato e gli organi di 
quest'ultimo decadono alla data di entrata in vigore della legge regionale di 
incorporazione. Lo statuto del comune incorporante prevede che alle comunità del 
comune cessato siano assicurate adeguate forme di partecipazione e di 
decentramento dei servizi. A tale scopo lo statuto è integrato entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore della legge regionale di incorporazione. Le popolazioni 
interessate sono sentite ai fini dell'articolo 133 della Costituzione mediante 
referendum consultivo comunale, svolto secondo le discipline regionali e prima che i 
consigli comunali deliberino l'avvio della procedura di richiesta alla regione di 
incorporazione. Nel caso di aggregazioni di comuni mediante incorporazione è data 
facoltà di modificare anche la denominazione del comune. Con legge regionale sono 
definite le ulteriori modalità della procedura di fusione per incorporazione. 
130-bis.  Non si applica ai consorzi socio-assistenziali quanto previsto dal comma 
28 dell'articolo 2 della legge 24 dicembre 2007, n. 244, e successive modificazioni. 
(23) 
131.  Le regioni, nella definizione del patto di stabilità verticale, possono individuare 
idonee misure volte a incentivare le unioni e le fusioni di comuni, fermo restando 
l'obiettivo di finanza pubblica attribuito alla medesima regione. 
132.  I comuni risultanti da una fusione, ove istituiscano municipi, possono 
mantenere tributi e tariffe differenziati per ciascuno dei territori degli enti 
preesistenti alla fusione, non oltre l'ultimo esercizio finanziario del primo mandato 
amministrativo del nuovo comune. 
133.  I comuni risultanti da una fusione hanno tempo tre anni dall'istituzione del 
nuovo comune per adeguarsi alla normativa vigente che prevede 
l'omogeneizzazione degli ambiti territoriali ottimali di gestione e la razionalizzazione 
della partecipazione a consorzi, aziende e società pubbliche di gestione, salve 
diverse disposizioni specifiche di maggior favore. 
134.  Per l'anno 2014, è data priorità nell'accesso alle risorse di cui all'articolo 18, 
comma 9, del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 9 agosto 2013, n. 98, ai progetti presentati dai comuni istituiti per 
fusione nonché a quelli presentati dalle unioni di comuni. 
135.  All'articolo 16, comma 17, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a)  le lettere a) e b) sono sostituite dalle seguenti: 
«a) per i comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti, il consiglio comunale è 

composto, oltre che dal sindaco, da dieci consiglieri e il numero massimo degli 
assessori è stabilito in due;  

b) per i comuni con popolazione superiore a 3.000 e fino a 10.000 abitanti, il 
consiglio comunale è composto, oltre che dal sindaco, da dodici consiglieri e il 
numero massimo di assessori è stabilito in quattro»;  

b)  le lettere c) e d) sono abrogate. 
136.  I comuni interessati dalla disposizione di cui al comma 135 provvedono, 
prima di applicarla, a rideterminare con propri atti gli oneri connessi con le attività 
in materia di status degli amministratori locali, di cui al titolo III, capo IV, della 
parte prima del testo unico, al fine di assicurare l'invarianza della relativa spesa in 
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rapporto alla legislazione vigente, previa specifica attestazione del collegio dei 
revisori dei conti. Ai fini del rispetto dell'invarianza di spesa, sono esclusi dal 
computo degli oneri connessi con le attività in materia di status degli amministratori 
quelli relativi ai permessi retribuiti, agli oneri previdenziali, assistenziali ed 
assicurativi di cui agli articoli 80 e 86 del testo unico. (7) 
137.  Nelle giunte dei comuni con popolazione superiore a 3.000 abitanti, nessuno 
dei due sessi può essere rappresentato in misura inferiore al 40 per cento, con 
arrotondamento aritmetico. 
138.  Ai comuni con popolazione fino a 3.000 abitanti non si applicano le 
disposizioni di cui ai commi 2 e 3 dell'articolo 51 del testo unico; ai sindaci dei 
medesimi comuni è comunque consentito un numero massimo di tre mandati. 
139.  All'articolo 13, comma 3, primo periodo, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 
138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le 
parole: «5.000 abitanti» sono sostituite dalle seguenti: «15.000 abitanti». 
140.  Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, su proposta del Ministro dell'interno e del Ministro per 
gli affari regionali, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, un 
decreto legislativo recante la disciplina organica delle disposizioni concernenti il 
comune di Campione d'Italia, secondo le modalità e i princìpi e i criteri direttivi di 
cui all'articolo 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni, 
nonché nel rispetto del seguente principio e criterio direttivo: riordino delle 
specialità presenti nelle disposizioni vigenti in ragione della collocazione territoriale 
separata del predetto comune e della conseguente peculiare realtà istituzionale, 
socio-economica, urbanistica, valutaria, sanitaria, doganale, fiscale e finanziaria. 
141.  Dall'attuazione del comma 140 non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
per la finanza pubblica. 
142.  All'articolo 1, comma 1, e all'articolo 2, comma 1, della legge 7 giugno 1991, 
n. 182, e successive modificazioni, le parole: «e provinciali» sono soppresse. 
143.  Il comma 115 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228, è 
abrogato. Gli eventuali incarichi commissariali successivi all'entrata in vigore della 
presente legge sono comunque esercitati a titolo gratuito. (14) 
144.  Le regioni sono tenute ad adeguare la propria legislazione alle disposizioni 
della presente legge entro dodici mesi dalla data della sua entrata in vigore. 
145.  Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, le 
regioni a statuto speciale Friuli-Venezia Giulia e Sardegna e la Regione siciliana 
adeguano i propri ordinamenti interni ai princìpi della medesima legge. Le 
disposizioni di cui ai commi da 104 a 141 sono applicabili nelle regioni a statuto 
speciale Trentino-Alto Adige e Valle d'Aosta compatibilmente con le norme dei 
rispettivi statuti e con le relative norme di attuazione, anche con riferimento alla 
legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 
146.  Con riferimento alle città metropolitane e alle province trasformate ai sensi 
della presente legge, fino a una revisione del patto di stabilità che tenga conto delle 
funzioni a esse attribuite, i nuovi enti sono tenuti a conseguire gli obiettivi di 
finanza pubblica assegnati alle province di cui alla legislazione previgente ovvero 
alle quali subentrano. 
147.  Fermi restando gli interventi di riduzione organizzativa e gli obiettivi 
complessivi di economicità e di revisione della spesa previsti dalla legislazione 
vigente, il livello provinciale e delle città metropolitane non costituisce ambito 
territoriale obbligatorio o di necessaria corrispondenza per l'organizzazione 
periferica delle pubbliche amministrazioni. Conseguentemente le pubbliche 
amministrazioni riorganizzano la propria rete periferica individuando ambiti 
territoriali ottimali di esercizio delle funzioni non obbligatoriamente corrispondenti al 
livello provinciale o della città metropolitana. La riorganizzazione avviene secondo 
piani adottati dalle pubbliche amministrazioni entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge; i piani sono comunicati al Ministero dell'economia e 
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delle finanze, al Ministero dell'interno per il coordinamento della logistica sul 
territorio, al Commissario per la revisione della spesa e alle Commissioni 
parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari. I piani indicano i 
risparmi attesi dalla riorganizzazione nel successivo triennio. Qualora le 
amministrazioni statali o gli enti pubblici nazionali non presentino i predetti piani nel 
termine indicato, il Presidente del Consiglio dei ministri nomina, senza nuovi o 
maggiori oneri per il bilancio dello Stato, un commissario per la redazione del piano. 
148.  Le disposizioni della presente legge non modificano l'assetto territoriale degli 
ordini, dei collegi professionali e dei relativi organismi nazionali previsto dalle 
rispettive leggi istitutive, nonché delle camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura. 
149.  Al fine di procedere all'attuazione di quanto previsto dall'articolo 9 del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012, n. 135, nonché per accompagnare e sostenere l'applicazione degli 
interventi di riforma di cui alla presente legge, il Ministro per gli affari regionali 
predispone, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, appositi programmi di 
attività contenenti modalità operative e altre indicazioni finalizzate ad assicurare, 
anche attraverso la nomina di commissari, il rispetto dei termini previsti per gli 
adempimenti di cui alla presente legge e la verifica dei risultati ottenuti. Su 
proposta del Ministro per gli affari regionali, con accordo sancito nella Conferenza 
unificata, sono stabilite le modalità di monitoraggio sullo stato di attuazione della 
riforma. 
150.  Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. 
150-bis.  In considerazione delle misure recate dalla presente legge, le Province e 
le Città metropolitane assicurano un contributo alla finanza pubblica pari a 100 
milioni di euro per l'anno 2014, a 60 milioni di euro per l'anno 2015 e a 69 milioni 
di euro a decorrere dall'anno 2016. Con decreto del Ministero dell'interno di 
concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze, sono stabilite le modalità di 
riparto del contributo di cui al periodo precedente. (3) (28) 
150-ter.  Il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 92, a 
seguito del trasferimento delle risorse finanziarie, umane, strumentali e 
organizzative connesse all'esercizio delle funzioni che devono essere trasferite, ai 
sensi dei commi da 85 a 97, tra le Province, città metropolitane e gli altri enti 
territoriali interessati, stabilisce altresì le modalità di recupero delle somme di cui al 
comma 150-bis. (3) 
151.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 
(3) Comma inserito dall'art. 19, comma 1, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89. 
(4) Comma abrogato dall’ art. 19, comma 01, lett. a), D.L. 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89. 
(5) Comma così modificato dall’ art. 19, comma 01, lett. b), D.L. 24 aprile 2014, n. 
66, convertito, con modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89 e, 
successivamente, dall'art. 23, comma 1, lett. 0a), nn. 1) e 2), ed f), D.L. 24 giugno 
2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(6) Comma così modificato dall’ art. 19, comma 01, lett. c), D.L. 24 aprile 2014, n. 
66, convertito, con modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89 e, 
successivamente, dall’ art. 23, comma 1, lett. a-bis), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
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(7) Comma così modificato dall’ art. 19, comma 01, lett. d), D.L. 24 aprile 2014, n. 
66, convertito, con modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89. 
(8) Comma così modificato dall’ art. 23, comma 1, lett. a), D.L. 24 giugno 2014, n. 
90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(9) Comma così modificato dall’ art. 23, comma 1, lett. b), nn. 1), 2) e 3), D.L. 24 
giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114, 
dall’ art. 1, comma 775, L. 28 dicembre 2015, n. 208, a decorrere dal 1° gennaio 
2016 e, successivamente, dall’ art. 1, comma 137, lett. a), L. 11 dicembre 2016, n. 
232, a decorrere dal 1° gennaio 2017. 
(10) Comma inserito dall’ art. 23, comma 1, lett. c), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114 e, successivamente, 
così modificato dall’ art. 1, comma 137, lett. b), L. 11 dicembre 2016, n. 232, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017. 
(11) Alinea così modificato dall’ art. 23, comma 1, lett. d), D.L. 24 giugno 2014, n. 
90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(12) Comma così modificato dall’ art. 23, comma 1, lett. e), D.L. 24 giugno 2014, 
n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(13) Comma così sostituito dall’ art. 23, comma 1, lett. f), D.L. 24 giugno 2014, n. 
90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114, e, 
successivamente, così modificato dall’ art. 1, comma 9-ter, lett. b), D.L. 30 
dicembre 2015, n. 210, convertito, con modificazioni, dalla L. 25 febbraio 2016, n. 
21. 
(14) Comma così modificato dall’ art. 23, comma 1, lett. g), D.L. 24 giugno 2014, 
n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(15) Comma così modificato dall’ art. 23, comma 1, lett. a-ter), D.L. 24 giugno 
2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(16) Comma inserito dall’ art. 23, comma 1, lett. c-bis), D.L. 24 giugno 2014, n. 
90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(17) Comma così modificato dall’ art. 23, comma 1, lett. c-ter), D.L. 24 giugno 
2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(18) Comma così modificato dall’ art. 23, comma 1, lett. c-quater), D.L. 24 giugno 
2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(19) Comma così sostituito dall’ art. 23, comma 1, lett. c-quinquies), D.L. 24 
giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(20) Lettera così modificata dall’ art. 23, comma 1, lett. d), D.L. 24 giugno 2014, n. 
90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(21) Comma così modificato dall’ art. 23, comma 1, lett. f-bis), D.L. 24 giugno 
2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(22) Comma inserito dall’ art. 23, comma 1, lett. f-ter), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(23) Comma inserito dall’ art. 23, comma 1, lett. f-quater), D.L. 24 giugno 2014, n. 
90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(24) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 9-ter, lett. a), D.L. 30 dicembre 
2015, n. 210, convertito, con modificazioni, dalla L. 25 febbraio 2016, n. 21. 
(25) Comma inserito dall’ art. 23, comma 1, lett. c), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114, e, successivamente, 
così modificato dall’ art. 1, comma 137, lett. c), L. 11 dicembre 2016, n. 232, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017. 
(26) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 8 luglio 
2014. 
(27) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 26 
settembre 2014. Vedi, anche, l'art. 47, comma 6, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89. 
(28) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 16 
settembre 2014, il D.M. 29 maggio 2015 e il D.M. 1° giugno 2016. 
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(29) Vedi, anche, l’ art. 8, comma 2, D.Lgs. 26 giugno 2015, n. 105. 
(30) Vedi, anche, l’ art. 4, comma 4-ter, D.L. 19 giugno 2015, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 125. 
   

 
Allegato A 

 
(articolo 1, comma 34) 
Criteri e operazioni per la determinazione dell'indice ponderato cui è commisurato il 
voto per l'elezione degli organi elettivi delle città metropolitane e delle province 
Per la determinazione degli indici di ponderazione relativi a ciascuna città 
metropolitana e a ciascuna provincia si procede secondo le seguenti operazioni: 
a) con riferimento alla popolazione legale accertata e alle fasce demografiche in cui 
sono ripartiti i comuni ai sensi del comma 33 si determina il totale della popolazione 
di ciascuna delle fasce demografiche cui appartengono i comuni della città 
metropolitana o della provincia, la cui somma costituisce il totale della popolazione 
della città metropolitana o della provincia;  
b) per ciascuna delle suddette fasce demografiche, si determina il valore 
percentuale, calcolato sino alla terza cifra decimale, del rapporto fra la popolazione 
di ciascuna fascia demografica e la popolazione dell'intera città metropolitana o 
provincia;  
c) qualora il valore percentuale del rapporto fra la popolazione di un comune e la 
popolazione dell'intera città metropolitana o provincia sia maggiore di 45, il valore 
percentuale del comune è ridotto a detta cifra; il valore percentuale eccedente è 
assegnato in aumento al valore percentuale delle fasce demografiche cui non 
appartiene il comune, ripartendolo fra queste in misura proporzionale alla rispettiva 
popolazione;  
d) qualora per una o più fasce demografiche il valore percentuale di cui alla lettera 
b), eventualmente rideterminato ai sensi della lettera c), sia maggiore di 35, il 
valore percentuale della fascia demografica è ridotto a detta cifra; è esclusa da tale 
riduzione la fascia demografica cui appartiene il comune di cui alla lettera c); il 
valore percentuale eccedente è assegnato in aumento al valore percentuale delle 
altre fasce demografiche della medesima città metropolitana, ovvero della 
provincia, ripartendolo fra queste in misura proporzionale alla rispettiva 
popolazione, in modo tale che il valore percentuale di nessuna di esse superi 
comunque la cifra 35; è esclusa da tale operazione la fascia demografica cui 
appartiene il comune di cui alla lettera c);  
e) si determina infine l'indice di ponderazione del voto degli elettori dei comuni di 
ciascuna fascia demografica; tale indice è dato dal risultato della divisione del 
valore percentuale determinato per ciascuna fascia demografica, secondo quanto 
stabilito dalla lettera c), ovvero d), per il numero complessivo dei sindaci e dei 
consiglieri appartenenti alla medesima fascia demografica, approssimato alla terza 
cifra decimale e moltiplicato per 1.000. (31) 

 
(31) Lettera così modificata dall’ art. 23, comma 1 -bis, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
   

 
Lavori preparatori 

Camera dei deputati (atto n. 1542): 
Presentato dal Presidente del Consiglio dei ministri (LETTA), dal Ministro dell'interno 
(ALFANO), dal Ministro per gli affari regionali e le autonomie (DELRIO) e dal 
Ministro delle riforme costituzionali (QUAGLIARELLO) il 20 agosto 2013. 
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Assegnato alla I commissione (affari costituzionali), in sede referente, il 5 
settembre 2013 con pareri delle commissioni II, III, V, VI, VII, VIII, IX, XI, XIV e 
questioni regionali. 
Esaminato dalla I commissione, in sede referente, il 9, 15, 16, 22, 24, 29 e 30 
ottobre 2013; il 7, 19, 20, 21, 26, 27 e 28 novembre 2013; il 21 dicembre 2013. 
Esaminato in aula il 25 settembre 2013; il 2, 9, 10, e 11 dicembre 2013 e 
approvato il 21 dicembre 2013. 
Senato della Repubblica (atto n. 1212): 
Assegnato alla 1a commissione (affari costituzionali), in sede referente, il 3 gennaio 
2014 con pareri delle commissioni 2a, 3a, 5a, 6a, 7a, 8a, 10a, 11a, 12a, 13a, 14a e 
questioni regionali. 
Esaminato dalla 1a commissione, in sede referente, l'8, 14, 16, 22 e 23 gennaio 
2014; l'11 febbraio 2014; il 4, 11, 12, 13, 18, 19, 20 e 25 marzo 2014; il 1° aprile 
2014. 
Esaminato in aula il 20 e 25 marzo 2014 e approvato, con modificazioni, il 26 
marzo 2014. 
Camera dei deputati (atto n. 1542-B): 
Assegnato alla I commissione (affari costituzionali), in sede referente, il 27 marzo 
2014 con pareri delle commissioni V, VI, VII, VIII, XI e questioni regionali. 
Esaminato dalla I commissione, in sede referente, il 1° aprile 2014. 
Esaminato in aula il 2 aprile 2014 e approvato il 3 aprile 2014. 
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“Disposizioni in materia di usura”. 

 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 9 marzo 1996, n. 58, S.O. 
(2)  Per l'interpretazione autentica della presente legge vedi il D.L. 29 dicembre 

2000, n. 394, convertito in legge, con modificazione, dall'art. 1, L. 28 febbraio 

2001, n. 24. Vedi, anche, l'art. 24, comma 31, L. 27 dicembre 1997, n. 449 e l'art. 

5, D.Lgs. 26 agosto 1998, n. 319. 
  

 
(commento di giurisprudenza) 

1.  1. ... (3).  
2. ... (4).  

 
(3)  Sostituisce l'art. 644 del codice penale.  
(4)  Abroga l'art. 644-bis del codice penale.  
  

 
(commento di giurisprudenza) 

2.  1. Il Ministro del tesoro, sentiti la Banca d'Italia e l'Ufficio italiano dei cambi, 
rileva trimestralmente il tasso effettivo globale medio, comprensivo di commissioni, 
di remunerazioni a qualsiasi titolo e spese, escluse quelle per imposte e tasse, 
riferito ad anno, degli interessi praticati dalle banche e dagli intermediari finanziari 
iscritti negli elenchi tenuti dall'Ufficio italiano dei cambi e dalla Banca d'Italia ai 
sensi degli artt. 106 e 107 del D.Lgs. 1° settembre 1993, n. 385 , nel corso del 
trimestre precedente per operazioni della stessa natura. I valori medi derivanti da 
tale rilevazione, corretti in ragione delle eventuali variazioni del tasso ufficiale di 
sconto successive al trimestre di riferimento, sono pubblicati senza ritardo nella 
Gazzetta Ufficiale (5).  
2. La classificazione delle operazioni per categorie omogenee, tenuto conto della 
natura, dell'oggetto, dell'importo, della durata, dei rischi e delle garanzie è 
effettuata annualmente con decreto del Ministro del tesoro, sentiti la Banca d'Italia 
e l'Ufficio italiano dei cambi e pubblicata senza ritardo nella Gazzetta Ufficiale (6).  
3. Le banche e gli intermediari finanziari di cui al comma 1 ed ogni altro ente 
autorizzato alla erogazione del credito sono tenuti ad affiggere nella rispettiva sede, 
e in ciascuna delle proprie dipendenze aperte al pubblico, in modo facilmente 
visibile, apposito avviso contenente la classificazione delle operazioni e la 
rilevazione dei tassi previsti nei commi 1 e 2.  
4. Il limite previsto dal terzo comma dell'articolo 644 del codice penale, oltre il 
quale gli interessi sono sempre usurari, è stabilito nel tasso medio risultante 
dall'ultima rilevazione pubblicata nella Gazzetta Ufficiale ai sensi del comma 1 
relativamente alla categoria di operazioni in cui il credito è compreso, aumentato di 
un quarto, cui si aggiunge un margine di ulteriori quattro punti percentuali. La 
differenza tra il limite e il tasso medio non può essere superiore a otto punti 
percentuali (7) (8) (9).  

 
(5)  Per la rilevazione dei tassi globali medi di cui al presente comma vedi il D.M. 22 

marzo 1997, il D.M. 24 giugno 1997, il D.M. 25 settembre 1997, il D.M. 23 

dicembre 1997, il D.M. 23 marzo 1998, il D.M. 24 giugno 1998, il D.M. 24 

settembre 1998, il D.M. 21 dicembre 1998, il D.M. 26 marzo 1999, il D.M. 19 

giugno 1999, il D.M. 22 settembre 1999, il D.M. 20 dicembre 1999, il D.M. 23 

marzo 2000, il D.M. 23 giugno 2000, il D.M. 21 settembre 2000, il D.M. 20 

dicembre 2000, il D.M. 23 marzo 2001, il D.M. 22 giugno 2001, il D.Dirig. 21 

settembre 2001, il D.Dirig. 14 dicembre 2001, il D.Dirett. 22 marzo 2002, il 
D.Dirett. 19 giugno 2002, il D.Dirett. 18 settembre 2002, il D.M. 20 dicembre 2002, 
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il Decr. 25 marzo 2003, il Decr. 23 giugno 2003, il Decr. 19 settembre 2003, il 
Decr. 18 dicembre 2003, il Decr. 17 marzo 2004, il Decr. 22 giugno 2004, il Decr. 

17 settembre 2004, il Decr. 17 dicembre 2004, il Decr. 17 marzo 2005, il Decr. 15 

giugno 2005, il Decr. 21 settembre 2005, il Decr. 20 dicembre 2005, il Decr. 15 

marzo 2006, il Decr. 21 giugno 2006, il Decr. 21 settembre 2006, il Decr. 19 

dicembre 2006, il Decr. 20 marzo 2007, il Decr. 20 giugno 2007, il Decr. 19 

settembre 2007, il Decr. 20 dicembre 2007, il Decr. 18 marzo 2008, il Decr. 23 

giugno 2008, il Decr. 24 settembre 2008, il Decr. 19 dicembre 2008, il Decr. 26 

marzo 2009, il Decr. 24 giugno 2009, il Decr. 24 settembre 2009, il Decr. 24 

dicembre 2009, il Decr. 26 marzo 2010, il Decr. 18 giugno 2010, il Decr. 23 

settembre 2010, il Decr. 23 dicembre 2010, il Decr. 29 marzo 2011, il Decr. 27 

giugno 2011, il Decr. 26 settembre 2011, il Decr. 20 dicembre 2011, il Decr. 26 

marzo 2012, il Decr. 26 giugno 2012, il Decr. 26 settembre 2012, il Decr. 21 

dicembre 2012, il Decr. 25 marzo 2013, il Decr. 24 giugno 2013, il Decr. 24 

settembre 2013, il Decr. 19 dicembre 2013, il Decr. 24 marzo 2014, il Decr. 25 

giugno 2014, il Decr. 30 settembre 2014, il Decr. 24 dicembre 2014, il Decr. 26 

marzo 2015, il Decr. 19 giugno 2015, il Decr. 24 settembre 2015, il Decr. 21 

dicembre 2015, il Decr. 24 marzo 2016, il Decr. 24 giugno 2016, il Decr. 26 

settembre 2016 e il Decr. 22 dicembre 2016. 
(6)  La classificazione delle operazioni creditizie di cui al presente comma è stata 
approvata con D.M. 23 settembre 1996 (Gazz. Uff. 26 settembre 1996, n. 226), con 
D.M. 24 settembre 1997 (Gazz. Uff. 24 settembre 1997, n. 225), con D.M. 22 

settembre 1998 (Gazz. Uff. 26 settembre 1998, n. 225), modificato dal D.M. 4 

aprile 2001 (Gazz. Uff. 14 aprile 2001, n. 88), con D.M. 21 settembre 1999 (Gazz. 
Uff. 24 settembre 1999, n. 225), con D.M. 20 settembre 2000 (Gazz. Uff. 22 
settembre 2000, n. 222), con D.M. 20 settembre 2001 (Gazz. Uff. 22 settembre 
2001, n. 221), con D.Dirett. 16 settembre 2002 (Gazz. Uff. 30 settembre 2002, n. 
229), con Decr. 18 settembre 2003 (Gazz. Uff. 29 settembre 2003, n. 226), con 
Decr. 16 settembre 2004 (Gazz. Uff. 30 settembre 2004, n. 230), con Decr. 20 

settembre 2005 (Gazz. Uff. 26 settembre 2005, n. 224), con Decr. 20 settembre 

2006 (Gazz. Uff. 29 settembre 2006, n. 227), con Decr. 18 settembre 2007 (Gazz. 
Uff. 28 settembre 2007, n. 226), con Decr. 23 settembre 2008 (Gazz. Uff. 29 
settembre 2008, n. 228), con Decr. 23 settembre 2009 (Gazz. Uff. 30 settembre 
2009, n. 227), con Decr. 25 marzo 2010 (Gazz. Uff. 30 marzo 2010, n. 74), con 
Decr. 23 settembre 2011 (Gazz. Uff. 30 settembre 2011, n. 228), con Decr. 25 

settembre 2012 (Gazz. Uff. 29 settembre 2012, n. 228), con Decr. 23 settembre 

2013 (Gazz. Uff. 28 settembre 2013, n. 228), con Decr. 29 settembre 2014 (Gazz. 
Uff. 1° ottobre 2014, n. 228), con Decr. 23 settembre 2015 (Gazz. Uff. 30 
settembre 2015, n. 227) e con Decr. 26 settembre 2016 (Gazz. Uff. 29 settembre 
2016, n. 228).  
(7) Comma così modificato dalla lettera d) del comma 5 dell’art. 8, D.L. 13 maggio 

2011, n. 70. 
(8)  Per l'interpretazione autentica della presente legge vedi il D.L. 29 dicembre 

2000, n. 394.  
(9) Vedi, anche, il comma 2 dell'art. 2-bis, D.L. 29 novembre 2008, n. 185, 
aggiunto dalla relativa legge di conversione, e il D.M. 1 luglio 2009. 
  

 
3.  1. La prima classificazione di cui al comma 2 dell'articolo 2 verrà pubblicata 
entro il termine di centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge . Entro i successivi centottanta giorni sarà pubblicata la prima rilevazione 
trimestrale di cui al comma 1 del medesimo articolo 2. Fino alla pubblicazione di cui 
al comma 1 dell'articolo 2 è punito a norma dell'articolo 644, primo comma, del 
codice penale chiunque, fuori dei casi previsti dall'articolo 643 del codice penale, si 
fa dare o promettere, sotto qualsiasi forma, per sé o per altri, da soggetto in 
condizioni di difficoltà economica o finanziaria, in corrispettivo di una prestazione di 
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denaro o di altra utilità, interessi o altri vantaggi che, avuto riguardo alle concrete 
modalità del fatto e ai tassi praticati per operazioni similari dal sistema bancario e 
finanziario, risultano sproporzionati rispetto alla prestazione di denaro o di altra 
utilità. Alla stessa pena soggiace chi, fuori del caso di concorso nel delitto previsto 
dall'articolo 644, primo comma, del codice penale, procura a soggetto che si trova 
in condizioni di difficoltà economica o finanziaria una somma di denaro o altra utilità 
facendo dare o promettere, a sé o ad altri, per la mediazione, un compenso che, 
avuto riguardo alle concrete modalità del fatto, risulta sproporzionato rispetto 
all'opera di mediazione (10).  

 
(10)  Per l'interpretazione autentica della presente legge vedi il D.L. 29 dicembre 

2000, n. 394.  
  

 
4.  1. ... (11).  

 
(11)  Sostituisce il secondo comma dell'art. 1815 del c.c.  
  

 
5.  1. ... (12).  

 
(12)  Modifica l'art. 132, comma 1, del D.Lgs. 1° settembre 1993, n. 385.  
  

 
6.  1. Sono fatte salve le disposizioni contenute nell'articolo 12-sexies del D.L. 8 

giugno 1992, n. 306 , convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 

356, introdotto dall'articolo 2 del D.L. 20 giugno 1994, n. 399 , convertito, con 
modificazioni, dalla L. 8 agosto 1994, n. 501 (13).  

 
(13)  Per l'interpretazione autentica della presente legge vedi il D.L. 29 dicembre 

2000, n. 394.  
  

 
7.  1. ... (14).  

 
(14)  Modifica l'art. 32-quater del codice penale.  
  

 
8.  1. ... (15).  
2. ... (16).  

 
(15)  Modifica la lettera f) del comma 1 dell'art. 266 del c.p.p.  
(16)  Modifica l'art. 10, comma 1, del D.L. 31 dicembre 1991, n. 419.  
  

 
9.  1. ... (17).  
2. ... (18).  

 
(17)  Modifica l'art. 14, comma 1, della L. 19 marzo 1990, n. 55.  
(18)  Modifica l'art. 3-quater, L. 31 maggio 1965, n. 575.  
  

 
10.  1. Nel giudizio penale di cui all'articolo 1 della presente legge possono 
costituirsi parte civile anche le associazioni e le fondazioni di cui all'articolo 15 (19).  
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(19)  Per l'interpretazione autentica della presente legge vedi il D.L. 29 dicembre 

2000, n. 394.  
  

 
11.  1. ... (20).  

 
(20)  Aggiunge l'art. 644-ter al codice penale.  
  

 
12.  1. ... (21).  

 
(21)  Modifica il D.L. 31 dicembre 1991, n. 419. Il comma 2 ha, inoltre, disposto 
che all'onere derivante dall'attuazione del presente articolo si provvede nei limiti 
della dotazione finanziaria del Fondo di solidarietà per le vittime dell'estorsione di 
cui all'articolo 5 del citato decreto-legge n. 419 del 1991, e successive 
modificazioni.  
  

 
13.  1. Le domande di cui all'articolo 3 del decreto-legge 31 dicembre 1991, n. 419 
, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 1992, n. 172, e successive 
modificazioni, il cui termine di presentazione sia spirato alla data di entrata in 
vigore della presente legge, possono essere presentate, a pena di decadenza, entro 
novanta giorni dalla stessa data.  
2. Per le domande relative a fatti verificatisi tra il 1° gennaio 1990 e il 2 novembre 
1991, il termine fissato dal medesimo articolo 3 del citato decreto-legge n. 419 del 

1991 decorre dalla data di entrata in vigore della presente legge.  
3. Anche d'ufficio, il comitato previsto dall'articolo 5, comma 2, del citato decreto-

legge n. 419 del 1991 procede al nuovo esame delle domande per le quali è stato 
proposto o deciso il rigetto perché presentate oltre i termini fissati a pena di 
decadenza.  
4. Su domanda che il soggetto legittimato deve presentare, a pena di decadenza, 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il comitato 
di cui al comma 3 procede all'esame delle domande sulle quali ha già formulato 
proposta al Presidente del Consiglio dei ministri senza tener conto del lucro 
cessante nelle valutazioni sull'ammontare del danno patrimoniale (22).  

 
(22)  Per l'interpretazione autentica della presente legge vedi il D.L. 29 dicembre 

2000, n. 394.  
  

 
(commento di giurisprudenza) 

14.  1. È istituito presso l'ufficio del Commissario straordinario del Governo per il 
coordinamento delle iniziative anti-racket il «Fondo di solidarietà per le vittime 
dell'usura» (23).  
2. Il Fondo provvede alla erogazione di mutui senza interesse di durata non 
superiore al decennio a favore di soggetti che esercitano attività imprenditoriale, 
commerciale, artigianale o comunque economica, ovvero una libera arte o 
professione, i quali dichiarino di essere vittime del delitto di usura e risultino parti 
offese nel relativo procedimento penale. Il Fondo è surrogato, quanto all'importo 
dell'interesse e limitatamente a questo, nei diritti della persona offesa verso l'autore 
del reato. La concessione del mutuo è esente da oneri fiscali (24).  
2-bis. Fermo quanto previsto dal comma 7, l'erogazione dei mutui di cui al comma 
2 è consentita anche in favore dell'imprenditore dichiarato fallito, previo 
provvedimento favorevole del giudice delegato al fallimento, a condizione che il 
medesimo non abbia riportato condanne definitive per i reati di cui al titolo VI del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni, ovvero per delitti 
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contro la pubblica amministrazione, la fede pubblica, l'amministrazione della 
giustizia, il patrimonio, l'economia pubblica, l'industria e il commercio, a meno di 
intervenuta riabilitazione ai sensi degli articoli 178 e seguenti del codice penale. 
Avverso il provvedimento contrario del giudice delegato è ammesso reclamo al 
tribunale fallimentare, del quale non può far parte il giudice che ha emanato il 
provvedimento reclamato (25).  
2-ter. Le somme erogate a titolo di mutuo ai sensi del comma 2-bis non sono 
imputabili alla massa fallimentare nè alle attività sopravvenute dell'imprenditore 
fallito e sono vincolate, quanto a destinazione, esclusivamente all'utilizzo secondo le 
finalità di cui al comma 5 (26). 
3. Il mutuo può essere concesso, anche nel corso delle indagini preliminari, previo 
parere favorevole del pubblico ministero, sulla base di concreti elementi acquisiti 
nel corso delle indagini preliminari medesime (27). 
4. L'importo del mutuo è commisurato al danno subìto dalla vittima del delitto di 
usura per effetto degli interessi e degli altri vantaggi usurari corrisposti all'autore 
del reato. Il Fondo può erogare un importo maggiore quando, per le caratteristiche 
del prestito usurario, le sue modalità di riscossione o la sua riferibilità a 
organizzazioni criminali, sono derivati alla vittima del delitto di usura ulteriori 
rilevanti danni per perdite o mancati guadagni.  
5. La domanda di concessione del mutuo deve essere presentata al Fondo entro il 
termine di sei mesi dalla data di presentazione della denuncia per il delitto di usura 
ovvero dalla data in cui la persona offesa ha notizia dell'inizio delle indagini per il 
delitto di usura. Essa deve essere corredata da un piano di investimento e utilizzo 
delle somme richieste che risponda alla finalità di reinserimento della vittima del 
delitto di usura nella economia legale. In nessun caso le somme erogate a titolo di 
mutuo o di anticipazione possono essere utilizzate per pagamenti a titolo di 
interessi o di rimborso del capitale o a qualsiasi altro titolo in favore dell'autore del 
reato (28).  
6. La concessione del mutuo è deliberata dal Commissario straordinario del Governo 
per il coordinamento delle iniziative anti-racket sulla base della istruttoria operata 
dal comitato di cui all'articolo 5, comma 2, del D.L. 31 dicembre 1991, n. 419 , 
convertito, con modificazioni, dalla L. 18 febbraio 1992, n. 172. Il Commissario 
straordinario può procedere alla erogazione della provvisionale anche senza il 
parere di detto comitato. Può altresì valersi di consulenti.  
7. I mutui di cui al presente articolo non possono essere concessi a favore di 
soggetti condannati per il reato di usura, anche tentato, o per taluno dei reati 
consumati o tentati di cui agli articoli 380 e 407, comma 2, lettera a), del codice di 
procedura penale, ovvero sottoposti a misure di prevenzione personali o 
patrimoniali ovvero alla speciale misura di cui all'articolo 34 del codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 

2011, n. 159. Nei confronti dei soggetti indagati o imputati per taluno di detti reati 
ovvero proposti per le suddette misure, la concessione del mutuo non può essere 
consentita e, ove sia stata disposta, è sospesa fino all'esito dei relativi procedimenti 
(29). 
8. I soggetti indicati nel comma 2 sono esclusi dalla concessione del mutuo se nel 
procedimento penale per il delitto di usura in cui sono parti offese, ed in relazione al 
quale hanno proposto la domanda di mutuo, hanno reso dichiarazioni false o 
reticenti. Qualora per le dichiarazioni false o reticenti sia in corso procedimento 
penale, la concessione del mutuo è sospesa fino all'esito di tale procedimento.  
9. Il Fondo procede alla revoca dei provvedimenti di erogazione del mutuo e della 
provvisionale ed al recupero delle somme già erogate nei casi seguenti:  

a) se il procedimento penale per il delitto di usura in relazione al quale il mutuo 
o la provvisionale sono stati concessi si conclude con provvedimento di 
archiviazione, salvo quanto previsto dalla lettera a-bis), ovvero con sentenza di non 
luogo a procedere, di proscioglimento o di assoluzione (30); 
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a-bis) quando il procedimento penale non possa ulteriormente proseguire per 
prescrizione del reato, per amnistia o per morte dell'imputato e il giudice debba 
emettere per tali motivi il provvedimento di archiviazione o la sentenza, in qualsiasi 
fase o grado del processo, ai sensi dell'articolo 129, comma 1, del codice di 
procedura penale, quando allo stato degli atti non esistano elementi documentati, 
univoci e concordanti in ordine all'esistenza del danno subito dalla vittima per 
effetto degli interessi o di altri vantaggi usurari (31); 

b) se le somme erogate a titolo di mutuo o di provvisionale non sono utilizzate 
in conformità al piano di cui al comma 5;  

c) se sopravvengono le condizioni ostative alla concessione del mutuo previste 
nei commi 7 e 8.  
10. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano ai fatti verificatisi a partire 
dal 1° gennaio 1996. Le erogazioni di cui al presente articolo sono concesse nei 
limiti delle disponibilità del Fondo.  
11. Il Fondo è alimentato:  

a) da uno stanziamento a carico del bilancio dello Stato pari a lire 10 miliardi 
per l'anno 1996 e a lire 20 miliardi (32)a decorrere dal 1997; al relativo onere si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1996-1998, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero 
del tesoro per l'anno 1996, all'uopo parzialmente utilizzando l'accantonamento 
relativo al Ministero di grazia e giustizia. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio;  

b) dai beni rivenienti dalla confisca ordinaria ai sensi dell'articolo 644, sesto 
comma, del codice penale;  

c) da donazioni e lasciti da chiunque effettuati.  
12. È comunque fatto salvo il principio di unità di bilancio di cui all'art. 5, L. 5 

agosto 1978, n. 468 , e successive modificazioni.  
13. Il Governo adotta, ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400 , 
apposito regolamento di attuazione entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge (33).  

 
(23)  Per l'unificazione del Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste 
estorsive al Fondo di solidarietà per le vittime dell'usura vedi l'art. 18-bis, L. 23 

febbraio 1999, n. 44, aggiunto dall'art. 51, L. 28 dicembre 2001, n. 448.  
(24)  Comma così modificato dall'art. 22, L. 23 febbraio 1999, n. 44 e dall'art. 145, 

comma 27, L. 23 dicembre 2000, n. 388. Vedi, anche, le altre disposizioni dello 
stesso comma 27.  
(25) Comma aggiunto dalla lettera a) del comma 1 dell’art. 1, L. 27 gennaio 2012, 

n. 3, a decorrere dal 29 febbraio 2012, ai sensi di quanto disposto dal comma 1 
dell’art. 21 della stessa legge n. 3/2012. 
(26) Comma aggiunto dalla lettera a) del comma 1 dell’art. 1, L. 27 gennaio 2012, 

n. 3, a decorrere dal 29 febbraio 2012, ai sensi di quanto disposto dal comma 1 
dell’art. 21 della stessa legge n. 3/2012. 
(27) Comma così sostituito dalla lettera b) del comma 1 dell’art. 1, L. 27 gennaio 

2012, n. 3, a decorrere dal 29 febbraio 2012, ai sensi di quanto disposto dal 
comma 1 dell’art. 21 della stessa legge n. 3/2012. 
(28) Comma così modificato dalla lettera c) del comma 1 dell’art. 1, L. 27 gennaio 

2012, n. 3, a decorrere dal 29 febbraio 2012, ai sensi di quanto disposto dal 
comma 1 dell’art. 21 della stessa legge n. 3/2012. 
(29) Comma così sostituito dalla lettera d) del comma 1 dell’art. 1, L. 27 gennaio 

2012, n. 3, a decorrere dal 29 febbraio 2012, ai sensi di quanto disposto dal 
comma 1 dell’art. 21 della stessa legge n. 3/2012. 
(30) L’originaria lettera a) è stata così sostituita, con le attuali lettere a) e a-bis), 
dalla lettera e) del comma 1 dell’art. 1, L. 27 gennaio 2012, n. 3, a decorrere dal 
29 febbraio 2012, ai sensi di quanto disposto dal comma 1 dell’art. 21 della stessa 
legge n. 3/2012. 
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(31) L’originaria lettera a) è stata così sostituita, con le attuali lettere a) e a-bis), 
dalla lettera e) del comma 1 dell’art. 1, L. 27 gennaio 2012, n. 3, a decorrere dal 
29 febbraio 2012, ai sensi di quanto disposto dal comma 1 dell’art. 21 della stessa 
legge n. 3/2012. 
(32) Corrispondenti a euro 10.329.137,98. Vedi, ora, il comma 19 dell'art. 4, L. 12 

novembre 2011, n. 183. 
(33)  Per il regolamento di attuazione delle norme del presente articolo, vedi il 
D.P.R. 29 gennaio 1997, n. 51. Vedi, inoltre, l'art. 19, L. 23 febbraio 1999, n. 44, 
l'art. 145, comma 25, L. 23 dicembre 2000, n. 388 e l'art. 6-ter, D.L. 28 dicembre 

2006, n. 300, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. Per 
l'interpretazione autentica della presente legge vedi il D.L. 29 dicembre 2000, n. 

394.  
  

 
15.  1. È istituito presso il Ministero del tesoro il «Fondo per la prevenzione del 
fenomeno dell'usura» di entità pari a lire 300 miliardi, da costituire con quote di 
100 miliardi di lire per ciascuno degli anni finanziari 1996, 1997 e 1998. Il Fondo 
dovrà essere utilizzato quanto al 70 per cento per l'erogazione di contributi a favore 
di appositi fondi speciali costituiti dai confidi, di cui all'articolo 13 del decreto-legge 

30 settembre 2003, n. 269, e quanto al 30 per cento a favore delle fondazioni ed 
associazioni riconosciute per la prevenzione del fenomeno dell'usura, di cui al 
comma 4 (34).  
2. I contributi di cui al comma 1 possono essere concessi ai Confidi alle seguenti 
condizioni:  

a) che essi costituiscano speciali fondi antiusura, separati dai fondi rischi 
ordinari, destinati a garantire fino all'80 per cento le banche e gli istituti di credito 
che concedono finanziamenti a medio termine e all'incremento di linee di credito a 
breve termine a favore delle piccole e medie imprese a elevato rischio finanziario, 
intendendosi per tali le imprese cui sia stata rifiutata una domanda di finanziamento 
assistita da una garanzia pari ad almeno il 50 per cento dell'importo del 
finanziamento stesso pur in presenza della disponibilità dei Confidi al rilascio della 
garanzia;  

b) che i contributi di cui al comma 1 siano cumulabili con eventuali contributi 
concessi dalle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura.  
3. Il Ministro del tesoro, sentito il Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, determina con decreto i requisiti patrimoniali dei fondi speciali 
antiusura di cui al comma 2 e i requisiti di onorabilità e di professionalità degli 
esponenti dei fondi medesimi (35).  
4. Le fondazioni e le associazioni riconosciute per la prevenzione del fenomeno 
dell'usura sono iscritte in apposito elenco tenuto dal Ministro del tesoro. Lo scopo 
della prevenzione del fenomeno dell'usura, anche attraverso forme di tutela, 
assistenza ed informazione, deve risultare dall'atto costitutivo e dallo statuto.  
5. Il Ministro del tesoro, sentiti il Ministro dell'interno ed il Ministro per gli affari 
sociali, determina con decreto i requisiti patrimoniali delle fondazioni e delle 
associazioni per la prevenzione del fenomeno dell'usura ed i requisiti di onorabilità e 
di professionalità degli esponenti delle medesime fondazioni e associazioni (36).  
6. Le fondazioni e le associazioni per la prevenzione del fenomeno dell'usura 
prestano garanzie alle banche ed agli intermediari finanziari al fine di favorire 
l'erogazione di finanziamenti a soggetti che, pur essendo meritevoli in base ai criteri 
fissati nei relativi statuti, incontrano difficoltà di accesso al credito.  
7. Fatte salve le riserve di attività previste dalla legge, le fondazioni e le 
associazioni per la prevenzione del fenomeno dell'usura esercitano le altre attività 
previste dallo statuto.  
8. Per la gestione del Fondo di cui al comma 1 e l'assegnazione dei contributi, il 
Governo provvede, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, all'istituzione di una commissione costituita da due rappresentanti del 
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Ministero dell'economia e delle finanze, di cui uno con funzioni di presidente, da due 
rappresentanti del Ministero dell'interno, di cui uno nella persona del Commissario 
straordinario del Governo per il coordinamento delle iniziative anti-racket ed 
antiusura, da due rappresentanti del Ministero dello sviluppo economico e da due 
rappresentanti del Ministero del lavoro e delle politiche sociali. È previsto un 
supplente per ciascuno dei rappresentanti. I componenti effettivi e supplenti della 
commissione sono scelti tra i funzionari con qualifica non inferiore a dirigente di 
seconda fascia o equiparata. La partecipazione alla commissione è a titolo gratuito. 
Le riunioni della commissione sono valide quando intervengono almeno cinque 
componenti, rappresentanti, comunque, le quattro amministrazioni interessate. Le 
deliberazioni sono adottate a maggioranza dei presenti e in caso di parità di voti 
prevale quello del presidente (37) (38).  
9. I contributi di cui al presente articolo sono erogati nei limiti dello stanziamento 
previsto al comma 1.  
10. All'onere derivante dall'attuazione del comma 1 si provvede mediante riduzione 
dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1996-1998, al capitolo 6856 
dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1996, utilizzando 
parzialmente l'accantonamento relativo al medesimo Ministero (39).  

 
(34)  Comma così modificato dal comma 61 dell'art. 13, D.L. 30 settembre 2003, n. 

269, come modificato dalla relativa legge di conversione.  
(35)  Vedi il D.M. 6 agosto 1996.  
(36)  Vedi il D.M. 6 agosto 1996.  
(37) Comma così modificato dal comma 2 dell’art. 1, L. 27 gennaio 2012, n. 3, a 
decorrere dal 29 febbraio 2012, ai sensi di quanto disposto dal comma 1 dell’art. 21 
della stessa legge n. 3/2012. 
(38)  Per il regolamento di attuazione dell'art. 15, vedi il D.P.R. 11 giugno 1997, n. 

315.  
(39)  Per l'interpretazione autentica della presente legge vedi il D.L. 29 dicembre 

2000, n. 394.  
  

 
16.  1. L'attività di mediazione o di consulenza nella concessione di finanziamenti 
da parte di banche o di intermediari finanziari è riservata ai soggetti iscritti in 
apposito albo istituito presso il Ministero del tesoro, che si avvale dell'Ufficio italiano 
dei cambi (40).  
2. Con regolamento del Governo adottato ai sensi dell'articolo 17 della legge 23 

agosto 1988, n. 400, sentiti la Banca d'Italia e l'Ufficio italiano dei cambi, è 
specificato il contenuto dell'attività di mediazione creditizia e sono fissate le 
modalità per l'iscrizione e la cancellazione dall'albo, nonché le forme di pubblicità 
dell'albo medesimo. La cancellazione può essere disposta per il venire meno dei 
requisiti indicati al comma 3 e per gravi violazioni degli obblighi indicati al comma 4 
(41) (42).  
3. I requisiti di onorabilità necessari per l'iscrizione nell'albo di cui al comma 1 sono 
i medesimi previsti dall'articolo 109 del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 

385 .  
4. Ai soggetti che svolgono l'attività di mediazione creditizia si applicano, in quanto 
compatibili, le disposizioni del Titolo VI del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 

385 (43), e del decreto-legge 3 maggio 1991, n. 143 , convertito, con modificazioni, 
dalla legge 5 luglio 1991, n. 197, e successive modificazioni (44).  
5. L'esercizio dell'attività di mediazione creditizia è compatibile con lo svolgimento 
di altre attività professionali (45).  
6. La pubblicità a mezzo stampa dell'attività di cui al comma 1 è subordinata 
all'indicazione, nella pubblicità medesima, degli estremi della iscrizione nell'albo di 
cui allo stesso comma 1 (46).  
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7. Chiunque svolge l'attività di mediazione creditizia senza essere iscritto nell'albo 
indicato al comma 1 è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni e con la 
multa da euro 2.065 a euro 10.329 (47).  
8. Le disposizioni dei commi precedenti non si applicano alle banche, agli 
intermediari finanziari, ai promotori finanziari iscritti all'albo previsto dall'articolo 5, 

comma 5, della legge 2 gennaio 1991, n. 1 , e alle imprese assicurative (48).  
9. Salvo che il fatto costituisca reato più grave, chi, nell'esercizio di attività 
bancaria, di intermediazione finanziaria o di mediazione creditizia, indirizza una 
persona, per operazioni bancarie o finanziarie, a un soggetto non abilitato 
all'esercizio dell'attività bancaria o finanziaria, è punito con la reclusione da due a 
quattro anni (49) (50).  

 
(40) Sui termini di applicabilità del presente comma vedi la lettera b) del comma 1 
dell'art. 28, D.Lgs. 13 agosto 2010, n. 141, come modificato dal comma 1 dell'art. 

15, D.Lgs. 14 dicembre 2010, n. 218. 
(41) Sui termini di applicabilità del presente comma vedi la lettera b) del comma 1 
dell'art. 28, D.Lgs. 13 agosto 2010, n. 141, come modificato dal comma 1 dell'art. 

15, D.Lgs. 14 dicembre 2010, n. 218. 
(42)  Il regolamento di cui al presente comma è stato approvato con D.P.R. 28 

luglio 2000, n. 287. Con il Provv. 4 agosto 2000 (Gazz. Uff. 17 ottobre 2000, n. 
243), sostituito dal Provv. 29 aprile 2005, entrambi emanati dall'Ufficio italiano dei 
Cambi, sono state fissate le istruzioni per l'iscrizione nell'albo dei mediatori creditizi.  
(43) Sui termini di applicabilità del presente comma vedi la lettera b) del comma 1 
dell'art. 28, D.Lgs. 13 agosto 2010, n. 141, come modificato dal comma 1 dell'art. 

15, D.Lgs. 14 dicembre 2010, n. 218. 
(44) Sui termini di applicabilità del presente comma vedi la lettera b) del comma 1 
dell'art. 28, D.Lgs. 13 agosto 2010, n. 141, come modificato dal comma 1 dell'art. 

15, D.Lgs. 14 dicembre 2010, n. 218. 
(45) Sui termini di applicabilità del presente comma vedi la lettera b) del comma 1 
dell'art. 28, D.Lgs. 13 agosto 2010, n. 141, come modificato dal comma 1 dell'art. 

15, D.Lgs. 14 dicembre 2010, n. 218. 
(46) Sui termini di applicabilità del presente comma vedi la lettera b) del comma 1 
dell'art. 28, D.Lgs. 13 agosto 2010, n. 141, come modificato dal comma 1 dell'art. 

15, D.Lgs. 14 dicembre 2010, n. 218. 
(47) Sui termini di applicabilità del presente comma vedi la lettera b) del comma 1 
dell'art. 28, D.Lgs. 13 agosto 2010, n. 141, come modificato dal comma 1 dell'art. 

15, D.Lgs. 14 dicembre 2010, n. 218. 
(48) Sui termini di applicabilità del presente comma vedi la lettera b) del comma 1 
dell'art. 28, D.Lgs. 13 agosto 2010, n. 141, come modificato dal comma 1 dell'art. 

15, D.Lgs. 14 dicembre 2010, n. 218. 
(49) Comma così modificato dal comma 3 dell’art. 1, L. 27 gennaio 2012, n. 3, a 
decorrere dal 29 febbraio 2012, ai sensi di quanto disposto dal comma 1 dell’art. 21 
della stessa legge n. 3/2012. 
(50)  Vedi, anche, l'art. 1, D.Lgs. 25 settembre 1999, n. 374, l'art. 17, L. 28 

dicembre 2005, n. 262 e l'art. 26, D.Lgs. 13 agosto 2010, n. 141. Per 
l'interpretazione autentica della presente legge vedi il D.L. 29 dicembre 2000, n. 

394.  
  

 
(commento di giurisprudenza) 

17.  1. Il debitore protestato che abbia adempiuto all'obbligazione per la quale il 
protesto è stato levato e non abbia subìto ulteriore protesto ha diritto ad ottenere, 
trascorso un anno dal levato protesto, la riabilitazione.  
2. La riabilitazione è accordata con decreto del presidente del tribunale su istanza 
dell'interessato corredata dai documenti giustificativi.  
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3. Avverso il diniego di riabilitazione il debitore può proporre opposizione. 
L'opposizione è disciplinata dall'articolo 13 del decreto legislativo 1° settembre 

2011, n. 150 (51). 
4. Il decreto di riabilitazione è pubblicato nel Bollettino dei protesti cambiari ed è 
opponibile ai sensi del comma 3 da chiunque vi abbia interesse (52).  
5. [Nelle stesse forme di cui al comma 4 è pubblicato il provvedimento della corte di 
appello che accoglie il reclamo] (53).  
6. Per effetto della riabilitazione il protesto si considera, a tutti gli effetti, come mai 
avvenuto.  
6-bis. Il debitore protestato e riabilitato ha diritto di ottenere la cancellazione 
definitiva dei dati relativi al protesto anche dal registro informatico di cui all'articolo 
3-bis del decreto-legge 18 settembre 1995, n. 381, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 novembre 1995, n. 480. La cancellazione dei dati del protesto è 
disposta dal responsabile dirigente dell'ufficio protesti competente per territorio non 
oltre il termine di venti giorni dalla data di presentazione della relativa istanza, 
corredata del provvedimento di riabilitazione (54).  
6-ter. Ove sussistano tutte le condizioni indicate nel comma 1, è consentita la 
presentazione di un'unica istanza di riabilitazione anche in riferimento a più 
protesti, purché compresi nello spazio temporale di un triennio (55). 

 
(51) Comma così sostituito dalla lettera a) del comma 15 dell’art. 34, D.Lgs. 1° 

settembre 2011, n. 150, con i limiti di applicabilità previsti dall’art. 36 dello stesso 
D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150.  
(52) Comma così modificato dalle lettere b) e c) del comma 15 dell’art. 34, D.Lgs. 

1° settembre 2011, n. 150, con i limiti di applicabilità previsti dall’art. 36 dello 
stesso D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150.  
(53) Comma abrogato dalla lettera d) del comma 15 dell’art. 34, D.Lgs. 1° 

settembre 2011, n. 150. Vedi, peraltro, quanto disposto dall’art. 36 dello stesso 
D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150. 
(54)  Comma aggiunto dall'art. 3, L. 18 agosto 2000, n. 235, con la decorrenza 
indicata nell'art. 6 della stessa legge. Vedi, anche, l'art. 5 del medesimo 
provvedimento. Successivamente, il presente comma è stato così modificato 
dall'art. 45, L. 12 dicembre 2002, n. 273. Per l'interpretazione autentica della 
presente legge vedi il D.L. 29 dicembre 2000, n. 394.  
(55) Comma aggiunto dal comma 4 dell’art. 1, L. 27 gennaio 2012, n. 3, a 
decorrere dal 29 febbraio 2012, ai sensi di quanto disposto dal comma 1 dell’art. 21 
della stessa legge n. 3/2012. 
  

 
18.  1. Su istanza del debitore che sia parte offesa del delitto di usura il presidente 
del tribunale può, con decreto non impugnabile, disporre la sospensione della 
pubblicazione, ovvero la cancellazione del protesto elevato a seguito di 
presentazione per il pagamento di un titolo di credito da parte dell'imputato del 
predetto delitto, direttamente o per interposta persona, quando l'imputato sia stato 
rinviato a giudizio. Il decreto di sospensione o cancellazione perde effetto nel caso 
di assoluzione dell'imputato del delitto di usura con sentenza definitiva (56).  

 
(56)  Per l'interpretazione autentica della presente legge vedi il D.L. 29 dicembre 

2000, n. 394.  
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L. 23 febbraio 1999, n. 44 (1). 
 
Disposizioni concernenti il Fondo di solidarietà per le vittime delle 
richieste estorsive e dell'usura (2).  

 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 3 marzo 1999, n. 51. 
(2) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di cui 
al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei 
reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati nel 
«Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
  

 
(commento di giurisprudenza) 

1. Elargizione a favore dei soggetti danneggiati da attività estorsive (3). 
1. Ai soggetti danneggiati da attività estorsive è elargita una somma di denaro a 
titolo di contributo al ristoro del danno patrimoniale subìto, nei limiti e alle 
condizioni stabiliti dalla presente legge.  

 
(3) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di cui 
al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei 
reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati nel 
«Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
  

 
2. Limitazione temporale e territoriale (4). 
1. L'elargizione è concessa in relazione agli eventi dannosi verificatisi nel territorio 
dello Stato successivamente al 1° gennaio 1990.  

 
(4) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di cui 
al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei 
reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati nel 
«Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
  

 
(commento di giurisprudenza) 

3. Elargizione alle vittime di richieste estorsive (5). 
1. L'elargizione è concessa agli esercenti un'attività imprenditoriale, commerciale, 
artigianale o comunque economica, ovvero una libera arte o professione, che 
subiscono un evento lesivo in conseguenza di delitti commessi allo scopo di 
costringerli ad aderire a richieste estorsive, avanzate anche successivamente ai 
fatti, o per ritorsione alla mancata adesione a tali richieste, ovvero in conseguenza 
di situazioni di intimidazione anche ambientale. Per evento lesivo si intende 
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qualsiasi danno a beni mobili o immobili, ovvero lesioni personali, ovvero un danno 
sotto forma di mancato guadagno inerente all'attività esercitata (6). 
1-bis. Fermo quanto previsto dall'articolo 4, l'elargizione è consentita anche in 
favore del soggetto dichiarato fallito, previo parere favorevole del giudice delegato 
al fallimento, a condizione che il medesimo soggetto non abbia riportato condanne 
per i reati di cui agli articoli 216 e 217 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, 
ovvero per delitti contro il patrimonio, l'economia pubblica, l'industria e il 
commercio, a meno di intervenuta riabilitazione ai sensi degli articoli 178 e seguenti 
del codice penale, nè sia indagato o imputato per gli stessi reati. In tale ultimo caso 
la concessione dell'elargizione non è consentita e, ove sia stata disposta, è sospesa 
fino all'esito dei relativi procedimenti (7). 
1-ter. Le somme erogate a titolo di elargizione ai sensi del comma 1-bis non sono 
imputabili alla massa fallimentare nè alle attività sopravvenute del soggetto fallito e 
sono vincolate, quanto a destinazione, esclusivamente all'utilizzo secondo le finalità 
di cui all'articolo 15. Il ricavato netto è per la metà acquisito dal curatore quale 
attivo sopravveniente del fallimento, e per la residua metà deve essere impiegato a 
fini produttivi e di investimento (8). 
2. Ai soli fini della presente legge sono equiparate alle richieste estorsive le 
condotte delittuose che, per circostanze ambientali o modalità del fatto, sono 
riconducibili a finalità estorsive, purché non siano emersi elementi indicativi di una 
diversa finalità. Se per il delitto al quale è collegato il danno sono in corso le 
indagini preliminari, l'elargizione è concessa sentito il pubblico ministero 
competente, che esprime il proprio parere entro trenta giorni dalla richiesta. Il 
procedimento relativo all'elargizione prosegue comunque nel caso in cui il pubblico 
ministero non esprima il parere nel termine suddetto ovvero nel caso in cui il 
pubblico ministero comunichi che all'espressione del parere osta il segreto relativo 
alle indagini.  

 
(5) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di cui 
al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei 
reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati nel 
«Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
(6) Comma così sostituito dal numero 1) della lettera a) del comma 1 dell’art. 2, L. 
27 gennaio 2012, n. 3, a decorrere dal 29 febbraio 2012, ai sensi di quanto 
disposto dal comma 1 dell’art. 21 della stessa legge n. 3/2012. 
(7) Comma aggiunto dal numero 2) della lettera a) del comma 1 dell’art. 2, L. 27 
gennaio 2012, n. 3, a decorrere dal 29 febbraio 2012, ai sensi di quanto disposto 
dal comma 1 dell’art. 21 della stessa legge n. 3/2012. 
(8) Comma aggiunto dal numero 2) della lettera a) del comma 1 dell’art. 2, L. 27 
gennaio 2012, n. 3, a decorrere dal 29 febbraio 2012, ai sensi di quanto disposto 
dal comma 1 dell’art. 21 della stessa legge n. 3/2012. 
  

 
(commento di giurisprudenza) 

4. Condizioni dell'elargizione (9). 
1. L'elargizione è concessa a condizione che:  

a) la vittima non abbia aderito o abbia cessato di aderire alle richieste 
estorsive; tale condizione deve permanere dopo la presentazione della domanda di 
cui all'articolo 13;  

b) la vittima non abbia concorso nel fatto delittuoso o in reati con questo 
connessi ai sensi dell'articolo 12 del codice di procedura penale;  
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c) la vittima, al tempo dell'evento e successivamente, non risulti sottoposta a 
misura di prevenzione o al relativo procedimento di applicazione, ai sensi della 
legge 27 dicembre 1956, n. 1423, e della legge 31 maggio 1965, n. 575, e 
successive modificazioni, né risulti destinataria di provvedimenti che dispongono 
divieti, sospensioni o decadenze ai sensi degli articoli 10 e 10-quater, secondo 
comma, della medesima legge n. 575 del 1965, salvi gli effetti della riabilitazione;  

d) il delitto dal quale è derivato il danno, ovvero, nel caso di danno da 
intimidazione anche ambientale, le richieste estorsive siano stati riferiti all'autorità 
giudiziaria con l'esposizione di tutti i particolari dei quali si abbia conoscenza.  
2. Non si tiene conto della condizione prevista dalla lettera c) del comma 1 se la 
vittima fornisce all'autorità giudiziaria un rilevante contributo nella raccolta di 
elementi decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l'individuazione o la cattura degli 
autori delle richieste estorsive, o del delitto dal quale è derivato il danno, ovvero di 
reati connessi ai sensi dell'articolo 12 del codice di procedura penale.  

 
(9) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di cui 
al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei 
reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati nel 
«Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
  

 
5. Elargizione nel caso di acquiescenza alle richieste estorsive (10). 
1. Se vi è stata acquiescenza alle richieste estorsive, l'elargizione può essere 
concessa anche in relazione ai danni a beni mobili o immobili o alla persona 
verificatisi nei sei mesi precedenti la denuncia.  

 
(10) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
  

 
6. Elargizione agli appartenenti ad associazioni di solidarietà (11). 
1. L'elargizione, sussistendo le condizioni di cui all'articolo 4, è concessa anche agli 
appartenenti ad associazioni od organizzazioni aventi lo scopo di prestare 
assistenza e solidarietà a soggetti danneggiati da attività estorsive, i quali:  

a) subiscono un danno a beni mobili o immobili, ovvero lesioni personali in 
conseguenza di delitti commessi al fine di costringerli a recedere dall'associazione o 
dall'organizzazione o a cessare l'attività svolta nell'ambito delle medesime, ovvero 
per ritorsione a tale attività;  

b) subiscono quali esercenti un'attività imprenditoriale, commerciale, artigianale 
o comunque economica, ovvero una libera arte o professione, un danno, sotto 
forma di mancato guadagno inerente all'attività esercitata, in conseguenza dei 
delitti di cui alla lettera a) ovvero di situazioni di intimidazione anche ambientale 
determinate dalla perdurante appartenenza all'associazione o all'organizzazione.  
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(11) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
  

 
7. Elargizione ad altri soggetti (12). 
1. L'elargizione è altresì concessa ai soggetti, diversi da quelli indicati negli articoli 3 
e 6, che, in conseguenza dei delitti previsti nei medesimi articoli, subiscono lesioni 
personali ovvero un danno a beni mobili o immobili di loro proprietà, o sui quali 
vantano un diritto reale di godimento.  
2. L'elargizione è concessa alle medesime condizioni stabilite per l'esercente 
l'attività.  
3. Ai fini della quantificazione dell'elargizione si tiene conto del solo danno 
emergente ovvero di quello derivante da lesioni personali.  

 
(12) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
  

 
8. Elargizione ai superstiti (13). 
1. Se, in conseguenza dei delitti previsti dagli articoli 3, 6 e 7, i soggetti ivi indicati 
perdono la vita, l'elargizione è concessa, nell'ordine, ai soggetti di seguito elencati a 
condizione che la utilizzino in un'attività economica, ovvero in una libera arte o 
professione, anche al di fuori del territorio di residenza:  

a) coniuge e figli;  
b) genitori;  
c) fratelli e sorelle;  
d) convivente more uxorio e soggetti, diversi da quelli indicati nelle lettere a), 

b) e c), conviventi nei tre anni precedenti l'evento a carico della persona.  
2. Fermo restando l'ordine indicato nel comma 1, nell'ambito delle categorie 
previste dalle lettere a), b) e c), l'elargizione è ripartita, in caso di concorso di più 
soggetti, secondo le disposizioni sulle successioni legittime stabilite dal codice civile.  
3. L'elargizione è concessa alle medesime condizioni stabilite per la persona 
deceduta.  

 
(13) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
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9. Ammontare dell'elargizione (14). 
1. L'elargizione è corrisposta, nei limiti della dotazione del Fondo previsto 
dall'articolo 18, in misura dell'intero ammontare del danno e comunque non 
superiore a lire 3.000 milioni. Qualora più domande, per eventi diversi, relative ad 
uno stesso soggetto, siano proposte nel corso di un triennio, l'importo complessivo 
dell'elargizione non può superare nel triennio la somma di lire 6.000 milioni.  
2. L'elargizione è esente dal pagamento delle imposte sul reddito delle persone 
fisiche e delle persone giuridiche.  
3. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono disporre, per 
l'elargizione, l'esenzione dal pagamento dell'imposta regionale sulle attività 
produttive.  

 
(14) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
  

 
(commento di giurisprudenza) 

10. Criteri di liquidazione (15). 
1. L'ammontare del danno è determinato:  

a) nel caso di danno a beni mobili o immobili, comprendendo la perdita subìta e 
il mancato guadagno, salvo quanto previsto dall'articolo 7, comma 3;  

b) nel caso di morte o di danno conseguente a lesioni personali, ovvero a 
intimidazione anche ambientale, sulla base del mancato guadagno inerente 
all'attività esercitata dalla vittima.  
2. Il mancato guadagno, se non può essere provato nel suo preciso ammontare, è 
valutato con equo apprezzamento delle circostanze, tenendo conto anche della 
riduzione del valore dell'avviamento commerciale.  

 
(15) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
  

 
11. Limiti all'elargizione nel caso di lesioni personali o di morte (16). 
1. Nel caso di morte o di danno conseguente a lesioni personali, l'elargizione è 
concessa per la sola parte che eccede l'ammontare degli emolumenti ricevuti 
dall'interessato, per lo stesso evento lesivo, in applicazione della legge 20 ottobre 
1990, n. 302.  

 
(16) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
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richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
  

 
12. Copertura assicurativa e casi di esclusione (17) (18). 
1. Se il danno è coperto, anche indirettamente, da contratto di assicurazione, 
l'elargizione è concessa per la sola parte che eccede la somma liquidata o che può 
essere liquidata dall'assicuratore.  
1-bis. L'elargizione non è ammessa per la parte in cui il medesimo danno sia stato 
oggetto di precedente risarcimento o rimborso a qualunque titolo da parte di altre 
amministrazioni pubbliche (19).  

 
(17)  Rubrica così sostituita dall'art. 1, comma 01, D.L. 13 settembre 1999, n. 317, 
nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. 
(18) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
(19)  Comma aggiunto dall'art. 1, comma 01, D.L. 13 settembre 1999, n. 317, nel 
testo integrato dalla relativa legge di conversione.  
  

 
13. Modalità e termini per la domanda (20). 
1. L'elargizione è concessa a domanda.  
2. La domanda può essere presentata dall'interessato ovvero, con il consenso di 
questi, dal consiglio nazionale del relativo ordine professionale o da una delle 
associazioni nazionali di categoria rappresentate nel Consiglio nazionale 
dell'economia e del lavoro (CNEL). La domanda può essere altresì presentata da 
uno dei soggetti di cui all'articolo 8, comma 1, ovvero, per il tramite del legale 
rappresentante e con il consenso dell'interessato, da associazioni od organizzazioni 
iscritte in apposito elenco tenuto a cura del prefetto ed aventi tra i propri scopi 
quello di prestare assistenza e solidarietà a soggetti danneggiati da attività 
estorsive. Con decreto del Ministro dell'interno, da emanare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legge, di concerto con il Ministro di 
grazia e giustizia, sono determinati le condizioni ed i requisiti per l'iscrizione 
nell'elenco e sono disciplinate le modalità per la relativa tenuta (21).  
3. Salvo quanto previsto dai commi 4 e 5, la domanda deve essere presentata, a 
pena di decadenza, entro il termine di centoventi giorni dalla data della denuncia 
ovvero dalla data in cui l'interessato ha conoscenza che dalle indagini preliminari 
sono emersi elementi atti a far ritenere che l'evento lesivo consegue a delitto 
commesso per le finalità indicate negli articoli precedenti.  
4. Per i danni conseguenti a intimidazione anche ambientale, la domanda deve 
essere presentata, a pena di decadenza, entro il termine di un anno dalla data in 
cui hanno avuto inizio le richieste estorsive o nella quale l'interessato è stato per la 
prima volta oggetto della violenza o minaccia.  
5. I termini stabiliti dai commi 3 e 4 sono sospesi nel caso in cui, sussistendo un 
attuale e concreto pericolo di atti di ritorsione, il pubblico ministero abbia disposto, 
con decreto motivato, le necessarie cautele per assicurare la riservatezza 
dell'identità del soggetto che dichiara di essere vittima dell'evento lesivo o delle 
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richieste estorsive. I predetti termini riprendono a decorrere dalla data in cui il 
decreto adottato dal pubblico ministero è revocato o perde comunque efficacia. 
Quando è adottato dal pubblico ministero decreto motivato per le finalità suindicate 
è omessa la menzione delle generalità del denunciante nella documentazione da 
acquisire ai fascicoli formati ai sensi degli articoli 408, comma 1, e 416, comma 2, 
del codice di procedura penale, fino al provvedimento che dispone il giudizio o che 
definisce il procedimento (22).  

 
(20) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
(21)  Per l'iscrizione delle associazioni ed organizzazioni di assistenza e di 
solidarietà a soggetti danneggiati da attività estorsive in apposito elenco presso le 
prefetture, vedi il regolamento adottato con D.M. 24 ottobre 2007, n. 220.  
(22) Vedi, anche, l'art. 6-ter, D.L. 28 dicembre 2006, n. 300, nel testo integrato 
dalla relativa legge di conversione. 
  

 
14. Concessione dell'elargizione (23). 
1. La concessione dell'elargizione è disposta con decreto del Commissario per il 
coordinamento delle iniziative antiracket e antiusura, su deliberazione del Comitato 
di cui all'articolo 19. La deliberazione deve dare conto della natura del fatto che ha 
cagionato il danno patrimoniale, del rapporto di causalità, dei singoli presupposti 
positivi e negativi stabiliti dalla presente legge e dell'ammontare del danno 
patrimoniale, dettagliatamente documentato, salvo quanto previsto dall'articolo 10, 
comma 2. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni degli articoli 7, 10 e 13 
della legge 20 ottobre 1990, n. 302. Si applica altresì l'articolo 10-sexies della legge 
31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni.  
2. Entro sessanta giorni dalla data della deliberazione, il Ministro dell'interno può 
promuovere, con richiesta motivata, il riesame della deliberazione stessa da parte 
del Comitato.  

 
(23) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
  

 
15. Corresponsione e destinazione dell'elargizione (24). 
1. L'elargizione, una volta determinata nel suo ammontare, può essere corrisposta 
in una o più soluzioni.  
2. Il pagamento dei ratei successivi al primo deve essere preceduto dalla 
produzione, da parte dell'interessato, di idonea documentazione comprovante che 
le somme già corrisposte sono state destinate ad attività economiche di tipo 
imprenditoriale.  
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3. La prova di cui al comma 2 deve essere altresì fornita entro i dodici mesi 
successivi alla corresponsione del contributo in unica soluzione o dell'ultimo rateo.  

 
(24) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
  

 
16. Revoca dell'elargizione (25). 
1. Salvo quanto previsto dall'articolo 7 della legge 20 ottobre 1990, n. 302, la 
concessione dell'elargizione è revocata:  

a) se l'interessato non fornisce la prova relativa alla destinazione delle somme 
già corrisposte;  

b) se si accerta l'insussistenza dei presupposti dell'elargizione medesima;  
c) se la condizione prevista dall'articolo 4, comma 1, lettera a), non permane 

anche nel triennio successivo al decreto di concessione.  
2. Alle elargizioni concesse in favore dei soggetti indicati all'articolo 7 non si 
applicano le disposizioni di cui alle lettere a) e c) del comma 1 del presente articolo 
e di cui ai commi 2 e 3 dell'articolo 15.  
2-bis. L'elargizione è revocata in tutto o in parte se, dopo l'elargizione stessa, 
vengono effettuati, per il medesimo danno, risarcimenti o rimborsi a qualunque 
titolo ad opera di imprese assicuratrici o amministrazioni pubbliche (26)  

 
(25) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
(26)  Comma aggiunto dall'art. 1, comma 02, D.L. 13 settembre 1999, n. 317, nel 
testo integrato dalla relativa legge di conversione.  
  

 
17. Provvisionale (27). 
1. Prima della definizione del procedimento per la concessione dell'elargizione può 
essere disposta, a domanda, la corresponsione, in una o più soluzioni, di una 
provvisionale fino al settanta per cento dell'ammontare complessivo dell'elargizione, 
con le modalità previste dal regolamento di cui all'articolo 21.  
2. Agli effetti di quanto previsto nel comma 1, il Comitato di cui all'articolo 19 
acquisisce, entro trenta giorni dal ricevimento della domanda, a mezzo del prefetto 
della provincia nel cui territorio si è verificato l'evento denunciato, un rapporto 
iniziale in ordine ai presupposti e alle condizioni dell'elargizione. L'esito dell'istanza 
deve essere definito in ogni caso, dandone comunicazione all'interessato, entro 
novanta giorni dal ricevimento della domanda.  
3. Qualora risulti indispensabile per l'accertamento dei presupposti e delle 
condizioni dell'elargizione, il prefetto e il Comitato di cui all'articolo 19 possono 
ottenere dall'autorità giudiziaria competente copie di atti e informazioni scritte sul 
loro contenuto inerenti il fatto delittuoso che ha causato il danno. L'autorità 
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giudiziaria provvede senza ritardo e può rigettare la richiesta con decreto motivato. 
Le copie e le informazioni acquisite ai sensi del presente articolo sono coperte dal 
segreto d'ufficio e sono custodite e trasmesse in forme idonee ad assicurare la 
massima riservatezza.  
4. Se per il delitto al quale è collegato il danno sono in corso le indagini preliminari, 
la provvisionale è concessa, sentito il pubblico ministero competente, che esprime il 
proprio parere entro trenta giorni dalla richiesta. Il procedimento relativo alla 
concessione della provvisionale prosegue comunque nel caso in cui il pubblico 
ministero non esprima il parere nel termine suddetto ovvero nel caso in cui il 
pubblico ministero comunichi che all'espressione del parere osta il segreto relativo 
alle indagini.  
5. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 15, comma 3, e 16.  

 
(27) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
  

 
(commento di giurisprudenza) 

18. Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive (28). 
1. È istituito presso il Ministero dell'interno il Fondo di solidarietà per le vittime delle 
richieste estorsive. Il Fondo è alimentato da:  

a) un contributo, determinato ai sensi del comma 2, sui premi assicurativi, 
raccolti nel territorio dello Stato, nei rami incendio, responsabilità civile diversi, 
auto rischi diversi e furto, relativi ai contratti stipulati a decorrere dal 1° gennaio 
1990;  

b) un contributo dello Stato determinato secondo modalità individuate dalla 
legge, nel limite massimo di lire 80 miliardi, iscritto nello stato di previsione 
dell'entrata, unità previsionale di base 1.1.11.1, del bilancio di previsione dello 
Stato per il 1998 e corrispondenti proiezioni per gli anni 1999 e 2000;  

c) una quota pari alla metà dell'importo, per ciascun anno, delle somme di 
denaro confiscate ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive 
modificazioni, nonché una quota pari ad un terzo dell'importo del ricavato, per 
ciascun anno, delle vendite disposte a norma dell'articolo 2-undecies della suddetta 
legge n. 575 del 1965, relative ai beni mobili o immobili ed ai beni costituiti in 
azienda confiscati ai sensi della medesima legge n. 575 del 1965.  
2. La misura percentuale prevista dall'articolo 6, comma 2, del decreto-legge 31 
dicembre 1991, n. 419, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 1992, 
n. 172, può essere rideterminata, in relazione alle esigenze del Fondo, con decreto 
del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica e con il Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato.  
3. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro del tesoro, del 
bilancio e della programmazione economica e con il Ministro dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato, sono emanate, entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, le norme regolamentari necessarie per l'attuazione di 
quanto disposto dal comma 1, lettera a) (29).  

 
(28) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
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dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
(29)  Vedi, anche, l'art. 145, comma 25, L. 23 dicembre 2000, n. 388. Con D.M. 2 
luglio 2002, n. 239 è stato emanato il regolamento di cui al presente comma.  
  

 
18-bis.  Diritto di surroga (30). 
1. Il Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive di cui all'articolo 18 
è unificato al Fondo di solidarietà per le vittime dell'usura di cui all'articolo 14 della 
legge 7 marzo 1996, n. 108, e successive modificazioni. Tale Fondo unificato è 
surrogato, quanto alle somme corrisposte agli aventi titolo, nei diritti dei medesimi 
verso i responsabili dei danni di cui alla presente legge.  
2. Il diritto di surroga di cui al comma 1 è esercitato dal concessionario di cui 
all'articolo 19, comma 4.  
3. Le somme recuperate attraverso la surroga di ognuno dei due Fondi unificati ai 
sensi del presente articolo sono versate dal concessionario in conto entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnate sul capitolo di spesa dello stato di 
previsione del Ministero dell'interno, riguardante il Fondo di solidarietà per le 
vittime delle richieste estorsive e dell'usura (31).  

 
(30) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
(31)  Articolo aggiunto dal comma 1 dell'art. 51, L. 28 dicembre 2001, n. 448. Vedi, 
anche, l'art. 1-bis, D.L. 30 dicembre 2005, n. 272, nel testo integrato della relativa 
legge di conversione.  
  

 
18-ter. Sostegno degli enti locali alle attività economiche a fini antiestorsivi (32). 
1. Al fine di sostenere e incentivare la prevenzione e la tutela delle attività 
economiche dalle richieste estorsive, gli enti locali possono disporre, tramite 
appositi regolamenti, l'esonero, parziale o totale, dal pagamento o il rimborso, 
parziale o totale, del pagamento effettuato di tributi locali, tariffe locali e canoni 
locali, in favore dei soggetti di cui all'articolo 3, comma 1. 
2. All'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 gli enti locali provvedono, nel 
rispetto degli obiettivi di finanza pubblica ad essi assegnati ai fini del patto di 
stabilità interno, a carico dei propri bilanci (33). 

 
(32) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
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(33) Articolo aggiunto dalla lettera b) del comma 1 dell’art. 2, L. 27 gennaio 2012, 
n. 3, a decorrere dal 29 febbraio 2012, ai sensi di quanto disposto dal comma 1 
dell’art. 21 della stessa legge n. 3/2012. 
  

 
19. Comitato di solidarietà per le vittime dell'estorsione e dell'usura (34). 
1. Presso il Ministero dell'interno è istituito il Comitato di solidarietà per le vittime 
dell'estorsione e dell'usura. Il Comitato è presieduto dal Commissario per il 
coordinamento delle iniziative antiracket e antiusura, nominato dal Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro dell'interno, anche al di fuori del personale della 
pubblica amministrazione, tra persone di comprovata esperienza nell'attività di 
contrasto al fenomeno delle estorsioni e dell'usura e di solidarietà nei confronti delle 
vittime. Il Comitato è composto:  

a) da un rappresentante del Ministero dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato;  

b) da un rappresentante del Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica;  

b-bis) da un rappresentante del Ministero della giustizia (35); 
c) da tre membri designati dal CNEL ogni due anni, assicurando la rotazione tra 

le diverse categorie, su indicazione delle associazioni nazionali di categoria in esso 
rappresentate;  

d) da tre membri delle associazioni od organizzazioni iscritte nell'elenco di cui 
all'articolo 13, comma 2. I membri sono nominati ogni due anni con decreto del 
Ministro dell'interno su designazione degli organismi nazionali associativi 
maggiormente rappresentativi. Il Ministro dell'interno, su proposta del Commissario 
straordinario del Governo per il coordinamento delle iniziative anti-racket ed 
antiusura, determina con proprio decreto i criteri per l'individuazione della maggiore 
rappresentatività (36) (37); 

e) da un rappresentante della Concessionaria di servizi assicurativi pubblici Spa 
(CONSAP), senza diritto di voto (38).  
2. Il Commissario ed i rappresentanti dei Ministeri restano in carica per quattro anni 
e l'incarico non è rinnovabile per più di una volta.  
3. Al Comitato di cui al comma 1 sono devoluti i compiti attribuiti al Comitato 
istituito dall'articolo 5 del decreto-legge 31 dicembre 1991, n. 419, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 febbraio 1992, n. 172, e successive modificazioni.  
4. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento previsto dall'articolo 
21, la gestione del Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive, 
istituito dall'articolo 18 della presente legge, e del Fondo di solidarietà per le vittime 
dell'usura, istituito dall'articolo 14, comma 1, della legge 7 marzo 1996, n. 108, è 
attribuita alla CONSAP, che vi provvede per conto del Ministero dell'interno sulla 
base di apposita concessione.  
5. Gli organi preposti alla gestione dei Fondi di cui al comma 4 e i relativi uffici sono 
tenuti al segreto circa i soggetti interessati e le procedure di elargizione. Gli organi 
preposti alla gestione dei Fondi sono altresì tenuti ad assicurare, mediante intese 
con gli ordini professionali e le associazioni nazionali di categoria rappresentate nel 
CNEL, nonché con le associazioni o con le organizzazioni indicate nell'articolo 13, 
comma 2, anche presso i relativi uffici, la tutela della riservatezza dei soggetti 
interessati e delle procedure di elargizione.  
6. La concessione del mutuo di cui al comma 6 dell'articolo 14 della legge 7 marzo 
1996, n. 108, è disposta con decreto del Commissario per il coordinamento delle 
iniziative antiracket e antiusura su deliberazione del Comitato di cui al comma 1 del 
presente articolo. Si applica la disposizione di cui al comma 2 dell'articolo 14 della 
suddetta legge n. 108 del 1996.  
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(34) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
(35) Lettera inserita dall’art. 15, comma 2, L. 7 luglio 2016, n. 122. 
(36) Lettera così sostituita prima dal comma 1 dell’art. 1, D.L. 13 settembre 1999, 
n. 317 e poi dalla lettera c) del comma 1 dell’art. 2, L. 27 gennaio 2012, n. 3, a 
decorrere dal 29 febbraio 2012, ai sensi di quanto disposto dal comma 1 dell’art. 21 
della stessa legge n. 3/2012. 
(37) In attuazione di quanto disposto dalla presente lettera vedi il D.M. 2 agosto 
2013. 
(38)  Con D.P.R. 27 febbraio 2004 (Gazz. Uff. 26 aprile 2004, n. 97), con D.P.R. 7 
luglio 2006 (Gazz. Uff. 17 agosto 2006, n. 190), con D.P.R. 19 marzo 2008 (Gazz. 
Uff. 20 settembre 2008, n. 221) e con D.P.R. 29 ottobre 2012 è stato nominato il 
Commissario di cui al presente comma.  
  

 
(commento di giurisprudenza) 

20. Sospensione di termini (39). 
1. A favore dei soggetti che abbiano richiesto o nel cui interesse sia stata richiesta 
l'elargizione prevista dagli articoli 3, 5, 6 e 8, i termini di scadenza, ricadenti entro 
un anno dalla data dell'evento lesivo, degli adempimenti amministrativi e per il 
pagamento dei ratei dei mutui bancari e ipotecari, nonché di ogni altro atto avente 
efficacia esecutiva, sono prorogati dalle rispettive scadenze per la durata di 
trecento giorni.  
2. A favore dei soggetti che abbiano richiesto o nel cui interesse sia stata richiesta 
l'elargizione prevista dagli articoli 3, 5, 6 e 8, i termini di scadenza, ricadenti entro 
un anno dalla data dell'evento lesivo, degli adempimenti fiscali sono prorogati dalle 
rispettive scadenze per la durata di tre anni.  
3. Sono altresì sospesi, per la medesima durata di cui al comma 1, i termini di 
prescrizione e quelli perentori, legali e convenzionali, sostanziali e processuali, 
comportanti decadenze da qualsiasi diritto, azione ed eccezione, che sono scaduti o 
che scadono entro un anno dalla data dell'evento lesivo.  
4. Sono sospesi per la medesima durata di cui al comma 1 l'esecuzione dei 
provvedimenti di rilascio di immobili e i termini relativi a processi esecutivi mobiliari 
ed immobiliari, ivi comprese le vendite e le assegnazioni forzate.  
5. Qualora si accerti, a seguito di sentenza penale irrevocabile, o comunque con 
sentenza esecutiva, l'inesistenza dei presupposti per l'applicazione dei benefìci 
previsti dal presente articolo, gli effetti dell'inadempimento delle obbligazioni di cui 
ai commi 1 e 2 e della scadenza dei termini di cui al comma 3 sono regolati dalle 
norme ordinarie.  
6. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 si applicano altresì a coloro i quali 
abbiano richiesto la concessione del mutuo senza interesse di cui all'articolo 14, 
comma 2, della legge 7 marzo 1996, n. 108, nonché a coloro che abbiano richiesto 
l'elargizione prevista dall'articolo 1 della legge 20 ottobre 1990, n. 302.  
7. Le sospensioni dei termini di cui ai commi 1, 3 e 4 e la proroga di cui al comma 2 
hanno effetto a seguito del provvedimento favorevole del procuratore della 
Repubblica competente per le indagini in ordine ai delitti che hanno causato 
l'evento lesivo di cui all'articolo 3, comma 1. In presenza di più procedimenti penali 
che riguardano la medesima parte offesa, anche ai fini delle sospensioni e della 
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proroga anzidette, è competente il procuratore della Repubblica del procedimento 
iniziato anteriormente (40) (41).  
7-bis. Il prefetto, ricevuta la richiesta di elargizione di cui agli articoli 3, 5, 6 e 8, 
compila l'elenco delle procedure esecutive in corso a carico del richiedente e 
informa senza ritardo il procuratore della Repubblica competente, che trasmette il 
provvedimento al giudice, o ai giudici, dell'esecuzione entro sette giorni dalla 
comunicazione del prefetto (42). 
7-ter. Nelle procedure esecutive riguardanti debiti nei confronti dell'erario, ovvero 
di enti previdenziali o assistenziali, non sono poste a carico dell'esecutato le 
sanzioni dalla data di inizio dell'evento lesivo, come definito dall'articolo 3, comma 
1, fino al termine di scadenza delle sospensioni e della proroga di cui ai commi da 1 
a 4 del presente articolo (43). 

 
(39) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
(40) Comma così sostituito dal numero 1) della lettera d) del comma 1 dell’art. 2, 
L. 27 gennaio 2012, n. 3, a decorrere dal 29 febbraio 2012, ai sensi di quanto 
disposto dal comma 1 dell’art. 21 della stessa legge n. 3/2012. In precedenza, la 
Corte costituzionale, con sentenza 14-23 dicembre 2005, n. 457 (Gazz. Uff. 28 
dicembre 2005, n. 52 - Prima serie speciale), aveva dichiarato l'illegittimità del 
presente comma, nel testo previgente, limitatamente alla parola «favorevole».  
(41) La Corte costituzionale, con sentenza 23 giugno - 4 luglio 2014, n. 192 (Gazz. 
Uff. 9 luglio 2014, n. 29, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione 
di legittimità costituzionale dell’art. 20, comma 7, come sostituito dall’art. 2, 
comma 1, lettera d), numero 1), della legge 27 gennaio 2012, n. 3, sollevata in 
riferimento agli artt. 101, secondo comma, e 111, primo e secondo comma, della 
Costituzione. 
(42) Comma aggiunto dal numero 2) della lettera d) del comma 1 dell’art. 2, L. 27 
gennaio 2012, n. 3, a decorrere dal 29 febbraio 2012, ai sensi di quanto disposto 
dal comma 1 dell’art. 21 della stessa legge n. 3/2012. 
(43) Comma aggiunto dal numero 2) della lettera d) del comma 1 dell’art. 2, L. 27 
gennaio 2012, n. 3, a decorrere dal 29 febbraio 2012, ai sensi di quanto disposto 
dal comma 1 dell’art. 21 della stessa legge n. 3/2012. 
  

 
21. Regolamento di attuazione (44). 
1. Con regolamento emanato entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, il Governo adotta norme per:  

a) razionalizzare ed armonizzare le procedure relative alla concessione 
dell'elargizione a favore delle vittime dell'estorsione e alla concessione del mutuo 
senza interesse di cui all'articolo 14, comma 2, della legge 7 marzo 1996, n. 108, 
nonché unificare i Fondi di cui all'articolo 19, comma 4, della presente legge;  

b) stabilire i princìpi cui dovrà uniformarsi il rapporto concessorio tra il Ministero 
dell'interno e la CONSAP;  

c) snellire e semplificare le procedure di cui alla lettera a), con particolare 
riguardo agli adempimenti istruttori da attribuire al prefetto competente per 
territorio, al fine di assicurare alle procedure stesse maggiore celerità e speditezza, 
secondo criteri idonei ad assicurare la tutela della riservatezza degli interessati, in 
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particolare in caso di domanda inoltrata dal consiglio nazionale del relativo ordine 
professionale o da un'associazione nazionale di categoria;  

d) individuare, nell'ambito del Ministero dell'interno, gli uffici preposti alla 
gestione del rapporto di concessione con la CONSAP, attribuendo agli stessi compiti 
di assistenza tecnica e di supporto al Comitato di cui all'articolo 19;  

e) individuare, nei casi in cui l'elargizione a carico del Fondo di solidarietà per le 
vittime delle richieste estorsive e del Fondo di solidarietà per le vittime dell'usura 
sia stata richiesta per il ristoro di un danno conseguente a lesioni personali, le 
relative modalità di accertamento medico;  

f) prevedere forme di informazione, assistenza e sostegno, poste a carico del 
Fondo di cui all'articolo 18, per garantire l'effettiva fruizione dei benefìci da parte 
delle vittime.  
2. Lo schema di regolamento di cui al comma 1 è trasmesso, entro il 
quarantacinquesimo giorno antecedente alla scadenza del termine di cui al 
medesimo comma 1, alla Camera dei deputati ed al Senato della Repubblica, per 
l'espressione del parere da parte delle competenti Commissioni parlamentari. 
Trascorsi trenta giorni dalla data di trasmissione, il regolamento è emanato anche 
in mancanza del parere (45).  

 
(44) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
(45)  In attuazione di quanto disposto dal presente articolo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 16 agosto 1999, n. 455.  
  

 
22. Modifica all'articolo 14 della legge n. 108 del 1996 (46). 
1. All'articolo 14, comma 2, della legge 7 marzo 1996, n. 108, sono aggiunte, in 
fine, le parole: «La concessione del mutuo è esente da oneri fiscali».  
2. Gli oneri finanziari derivanti dall'esenzione prevista dall'articolo 14, comma 2, 
della legge 7 marzo 1996, n. 108, come modificato dal comma 1 del presente 
articolo, sono posti a carico del Fondo di cui all'articolo 18 della presente legge.  

 
(46) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
  

 
23. Modifica all'articolo 6 della legge n. 302 del 1990 (47). 
1. ... (48).  

 
(47) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
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richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
(48)  Sostituisce il comma 1 dell'art. 6, L. 20 ottobre 1990, n. 302.  
  

 
24. Disposizioni transitorie (49). 
1. La domanda di elargizione, fermo quanto previsto dall'articolo 2, può essere 
presentata in relazione ad eventi dannosi denunciati o accertati in conformità a 
quanto previsto dall'articolo 13, comma 3, anteriormente alla data di entrata in 
vigore della presente legge (50).  
2. Se per gli eventi indicati nel comma 1 è stata presentata domanda e sulla stessa 
non è stata ancora adottata una decisione, il Comitato di cui all'articolo 19 invita 
l'interessato a fornire le integrazioni eventualmente necessarie (51).  
3. Se sulla domanda di cui al comma 2 è già stata adottata una decisione, la 
domanda stessa può essere ripresentata. Il Comitato di cui all'articolo 19 invita 
l'interessato a fornire le integrazioni eventualmente necessarie (52).  
3-bis. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento previsto dall'articolo 21 e 
comunque non oltre il trecentocinquantesimo giorno dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, il commissario per il coordinamento delle iniziative antiracket 
e antiusura, nominato ai sensi dell'articolo 19, opera con i poteri e secondo le 
modalità previste dalla legge 7 marzo 1996, n. 108, e si avvale, per le finalità di cui 
alla medesima legge, del comitato di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 
31 dicembre 1991, n. 419, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 
1992, n. 172, e successive modificazioni (53).  

 
(49) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
(50)  Comma così sostituito dall'art. 1, comma 1-bis, D.L. 13 settembre 1999, n. 
317, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. Vedi, anche, le altre 
disposizioni dello stesso articolo 1 e l'art. 145, comma 26, L. 23 dicembre 2000, n. 
388. Sull'applicabilità delle disposizioni previste dal presente comma vedi l'art. 6-
ter, D.L. 28 dicembre 2006, n. 300, nel testo integrato dalla relativa legge di 
conversione. 
(51)  Vedi, anche, l'art. 145, comma 26, L. 23 dicembre 2000, n. 388. 
Sull'applicabilità delle disposizioni previste dal presente comma vedi l'art. 6-ter, 
D.L. 28 dicembre 2006, n. 300, nel testo integrato dalla relativa legge di 
conversione. 
(52)  Comma così modificato dall'art. 1, comma 1-ter, D.L. 13 settembre 1999, n. 
317, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. Vedi, anche, le altre 
disposizioni dello stesso articolo 1 e l'art. 145, comma 26, L. 23 dicembre 2000, n. 
388. Sull'applicabilità delle disposizioni previste dal presente comma vedi l'art. 6-
ter, D.L. 28 dicembre 2006, n. 300, nel testo integrato dalla relativa legge di 
conversione. 
(53)  Comma aggiunto dall'art. 1, comma 2, D.L. 13 settembre 1999, n. 317, nel 
testo integrato dalla relativa legge di conversione.  
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25. Abrogazioni (54). 
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 21, e 
comunque non oltre il trecentocinquantesimo giorno dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, sono abrogate le seguenti disposizioni:  

a) il capo I del decreto-legge 31 dicembre 1991, n. 419, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 febbraio 1992, n. 172, e successive modificazioni;  

b) il decreto-legge 27 settembre 1993, n. 382, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 18 novembre 1993, n. 468 (55).  
2. Al comma 31 dell'articolo 24 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, le parole: 
«l'elargizione prevista dal decreto-legge 31 dicembre 1991, n. 419, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 18 febbraio 1992, n. 172, e successive modificazioni, e 
dal decreto-legge 27 settembre 1993, n. 382, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 novembre 1993, n. 468, recanti norme a sostegno delle vittime di 
richieste estorsive,» sono soppresse.  
3. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 21, e 
comunque non oltre il trecentocinquantesimo giorno dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, continuano ad essere applicate le disposizioni di cui alle 
lettere a) e b) del comma 1 ed al comma 2 del presente articolo (56).  

 
(54) Il «Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e dell’usura» di 
cui al presente provvedimento e il «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime 
dei reati di tipo mafioso» di cui alla L. 22 dicembre 1999, n. 512, sono stati unificati 
nel «Fondo di rotazione per la solidarietà alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle 
richieste estorsive e dell’usura», ai sensi di quanto disposto dall’art. 2, comma 6-
sexies, D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
febbraio 2011, n. 10. Per la disciplina del nuovo Fondo vedi il regolamento 
approvato con D.P.R. 19 febbraio 2014, n. 60. 
(55)  Comma così modificato dall'art. 1, comma 3, D.L. 13 settembre 1999, n. 317, 
nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.  
(56)  Comma così modificato dall'art. 1, comma 3, D.L. 13 settembre 1999, n. 317, 
nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.  
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MINISTERO DELL'INTERNO 

DECRETO 24 ottobre 2007, n. 220  

Regolamento recante norme integrative ai regolamenti per l'iscrizione 

delle  associazioni e organizzazioni previste dall'articolo 13, comma 

2,  della  legge 23 febbraio 1999, n. 44 e dall'articolo 15, comma 4, 

della  legge  7  marzo  1996,  n.  108,  in apposito elenco presso le 

prefetture. 

(GU n.276 del 27-11-2007) 

 Vigente al: 12-12-2007  

                      IL MINISTRO DELL'INTERNO 

                           di concerto con 

                     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

  Vista   la  legge  23 febbraio  1999,  n.  44  e,  in  particolare, 

l'articolo 13, comma 2; 

  Vista  la  legge 7 marzo 1996, n. 108 e, in particolare, l'articolo 

15, comma 4; 

  Visto  il  decreto  del  Ministro del tesoro in data 6 agosto 1996, 

pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  13 agosto  1996, n. 189, 

concernente  la  determinazione,  ai sensi dell'articolo 15, comma 5, 

della  legge  7 marzo  1996, n. 108, dei requisiti patrimoniali delle 

fondazioni  e  delle  associazioni  per  la  prevenzione del fenomeno 

dell'usura  e  dei requisiti di onorabilita' e professionalita' degli 

esponenti delle medesime; 

  Visto il decreto ministeriale 7 settembre 1994, n. 614; 

  Visto  il  decreto  ministeriale  21 ottobre  1999,  n.  451  e, in 

particolare, l'articolo 1, comma 2; 

  Ritenuto   di  dover  disciplinare  con  un  nuovo  regolamento  le 

condizioni  e  i  requisiti  per  l'iscrizione  delle associazioni ed 

organizzazioni di assistenza e solidarieta' a soggetti danneggiati da 

attivita'  estorsive,  di  cui  all'articolo 13, comma 2 della citata 

legge n. 44/1999, e le modalita' di tenuta dello stesso elenco; 

  Visto l'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 

  Udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato espresso dalla sezione 

consultiva per gli atti normativi in data 18 giugno 2007; 

  Inviata  la comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri, 

ai  sensi  dell'articolo 17,  comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 

400, con nota n. 27-31/A-40 del 18 settembre 2007; 

                             A d o t t a 

                      il seguente regolamento: 

                               Art. 1. 

  1.   Presso   ogni   prefettura  -  U.T.G.  e'  istituito  l'elenco 

provinciale  delle  associazioni  e  delle  fondazioni  antiracket ed 

antiusura. 

  2.  Possono  essere  iscritte  nell'elenco  di  cui  al comma 1, le 
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associazioni,  anche  non riconosciute, le fondazioni e i comitati di 

cui  all'articolo 13,  comma 2, della legge 23 febbraio 1999, n. 44 e 

le  associazioni  e le fondazioni antiracket ed antiusura, aventi tra 

gli   scopi   sociali,   risultanti   dall'atto  costitutivo,  quello 

principale   di   prestare   assistenza  e  solidarieta'  a  soggetti 

danneggiati   da  attivita'  estorsive,  purche'  gli  enti  suddetti 

risultino  costituiti  da  almeno  un  anno,  operino  effettivamente 

secondo  i  criteri  indicati  nell'articolo 3  e  i  cui  associati, 

amministratori  o  promotori  non  si trovino in una delle situazioni 

previste  nell'Allegato  1,  nonche',  a  questa  sola condizione, le 

associazioni  e  le  fondazioni  riconosciute  per la prevenzione del 

fenomeno  dell'usura,  iscritte  nell'elenco  di cui all'articolo 15, 

comma 4 della legge 7 marzo 1996, n. 108. 

  3.    La   domanda   di   iscrizione,   sottoscritta   dal   legale 

rappresentante,  corredata  da  copia autentica dell'atto costitutivo 

dell'associazione,  anche  non  riconosciuta,  fondazione o comitato, 

nonche'  della  completa  indicazione  di  coloro  che  ne sono soci, 

amministratori   o   promotori,  e'  indirizzata  al  prefetto  della 

provincia   in  cui  l'associazione  od  organizzazione  ha  la  sede 

principale, quale indicata nell'atto costitutivo. 

  4.  Quando la richiesta di iscrizione nell'elenco di cui al comma 1 

e'  presentata  da associazioni e fondazioni, iscritte nell'elenco di 

cui  all'articolo 15, comma 4 della legge 7 marzo 1996, n. 108, ne e' 

fatta  espressa  menzione  nella  domanda  ed  e'  allegata specifica 

attestazione,  sottoscritta  dal  rappresentante  legale che richiede 

l'iscrizione.   In  tal  caso  non  e'  necessario  presentare  altra 

documentazione. 

                               Art. 2. 

  1.  L'iscrizione  nell'elenco  di  cui all'articolo 1 e' comprovata 

mediante  l'apposizione,  su  copia  della  domanda,  della  data  di 

iscrizione,  del  numero  d'ordine  assunto  nell'elenco e dal timbro 

dell'ufficio  che  ha proceduto all'iscrizione medesima, con la sigla 

dell'incaricato. 

  2.  I dati di cui al comma 1 devono essere sempre riportati in ogni 

domanda,  istanza  od  atto  rivolti alle pubbliche amministrazioni o 

all'esterno,  se  prodotti  nell'ambito delle specifiche attivita' di 

assistenza e solidarieta'. 

                               Art. 3.  

  1.  Non  possono  conseguire  l'iscrizione   nell'elenco   di   cui 

all'articolo 1, comma 1,  quegli  enti  i  cui  statuti  non  offrono 

sufficienti  garanzie  di  democraticita'  quanto  alle   regole   di 

funzionamento degli organismi deliberativi,  cui  sono  riservate  le 

decisioni di ordinaria e straordinaria  amministrazione,  nonche'  di 

partecipazione alle cariche sociali.  

  2. Non possono, altresi', conseguire l'iscrizione gli enti che  nel 

periodo  di  cui  all'articolo  1,  comma  2,  successivo  alla  loro 

costituzione, non dimostrano di aver acquisito la specifica capacita' 

di operare nel settore  dell'assistenza  e  solidarieta'  a  soggetti 

danneggiati da attivita' estorsive o di usura attraverso:  

    a)  la  collaborazione  con  le  forze  dell'ordine,   ferme   le 

specifiche  competenze  di  queste  ultime,  nell'individuazione  dei 

fattori sociali di  radicamento  e  sviluppo  dei  suddetti  fenomeni 

criminali e delle strategie sul  piano  economico  e  produttivo  per 

contrastarne i rischi;  

    b) la costituzione di parte  civile  in  almeno  un  procedimento 

riguardante un proprio assistito o, in  alternativa,  l'attivita'  di 

sensibilizzazione delle vittime al ricorso alla denuncia degli autori 

dei reati e la promozione di campagne educative e di diffusione della 

cultura della legalita'.  

  3.  Non  possono  conseguire  l'iscrizione  le  associazioni  e  le 

fondazioni riconosciute per la prevenzione del  fenomeno  dell'usura, 

gia' iscritte nell'elenco di cui all'articolo 15, comma 4 della legge 

7 marzo 1996, n. 108, che risultino cancellate dal medesimo elenco, a 
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termini delle disposizioni di cui al  decreto  del  Presidente  della 

Repubblica 11 giugno 1997, n. 315.  

  4. Il prefetto, entro sessanta giorni  decorrenti  dalla  ricezione 

della domanda di iscrizione, verifica che fra gli  scopi  sociali  vi 

siano quelli indicati all'articolo  1,  comma  2;  che  sussistano  i 

requisiti previsti dai commi 1, 2 e 3; che i soci, gli amministratori 

o i promotori  non  si  trovino  in  una  delle  situazioni  indicate 

nell'Allegato 1.  

  5. Il prefetto, venti giorni prima della scadenza di cui  al  comma 

4, puo' chiedere, per una volta, chiarimenti o  elementi  integrativi 

all'associazione od organizzazione  che  ha  presentato  la  domanda, 

assegnando un termine di venti giorni per il deposito della  relativa 

documentazione. Durante questo tempo la  procedura  per  l'iscrizione 

resta sospesa. Decorsi inutilmente i  venti  giorni  non  puo'  farsi 

luogo  all'iscrizione,  se  non   dietro   presentazione   di   nuova 

documentata istanza.  

                               Art. 4. 

  1.  La  prefettura  -  U.T.G.  competente,  entro  sessanta  giorni 

decorrenti  dal  compimento di ogni triennio per ciascuna iscrizione, 

procede  a verifica della permanenza dei requisiti e delle condizioni 

che  la  consentirono,  compresa  l'assenza  di  iscrizioni  in altri 

elenchi  provinciali  che,  ove  effettuate  in  difformita' a quanto 

disposto  dall'articolo 1,  comma 3, si intendono nulle. In tal caso, 

su segnalazione della prefettura - U.T.G. competente, le prefetture - 

UU.TT.G. provvedono alle relative cancellazioni. 

  2.  Ai  fini  della verifica di cui al comma 1, trenta giorni prima 

dell'inizio  della  procedura  di  revisione,  la prefettura - U.T.G. 

competente  notifica  al legale rappresentante dell'ente la richiesta 

di   deposito   della  documentazione  comprovante  l'attualita'  dei 

requisiti   e   delle   condizioni   prescritte.  Il  deposito  della 

documentazione  deve  avvenire  entro  trenta  giorni dalla notifica, 

durante  i quali gli effetti dell'iscrizione restano sospesi. Decorso 

inutilmente  il  termine di trenta giorni ovvero accertata la carenza 

delle  condizioni  e  dei requisiti prescritti, la prefettura - U.T.G 

procede alla cancellazione dell'ente dall'elenco. 

  3. Con le stesse modalita' previste nei commi 1 e 2, entro sei mesi 

dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, si fa luogo 

a revisione, secondo l'ordine cronologico, delle posizioni degli enti 

che  risultano gia' iscritti da almeno un triennio nell'elenco di cui 

all'articolo 1  del decreto ministeriale 21 ottobre 1999, n. 451. Per 

gli  enti  che  risultano iscritti nel medesimo elenco da meno di tre 

anni,  si procede a revisione, con identici criteri, al compimento di 

un triennio dalla data di ciascuna iscrizione. 

  4.  Le eventuali variazioni, intervenute successivamente al momento 

dell'iscrizione  nell'elenco,  con  riferimento alle condizioni ed ai 

requisiti di cui agli articoli 1 e 3, sono comunicate tempestivamente 

alla  prefettura  -  U.T.G.,  mediante dichiarazione sottoscritta dal 

legale  rappresentante. In ogni caso, delle variazioni intervenute e' 

sempre   rinnovata   la   comunicazione   quando   l'associazione  od 

organizzazione  presenta  domanda  di  elargizione  nei casi previsti 

dalla legge. 

                               Art. 5.  

  1. Fuori dei casi riguardanti la revisione di cui  all'articolo  4, 

quando si accerti che sono venuti meno,  in  tutto  o  in  parte,  le 

condizioni  e  i  requisiti  previsti  dagli  articoli  1  e  3   per 

l'iscrizione,   il   prefetto   puo'    disporre    la    sospensione 

dell'iscrizione  e  la  rimozione   delle   cause   ostative   o   la 

cancellazione dall'elenco. Restano comunque fermi i provvedimenti  da 

adottare   nell'immediatezza   al   verificarsi   delle    situazioni 

riguardanti  taluno  degli  associati,  degli  amministratori  o  dei 

promotori, di cui all'Allegato 1.  

  2. La sospensione dell'iscrizione o  la  cancellazione  dall'elenco 

sono altresi' disposte, in relazione alla gravita' del fatto,  quando 
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l'associazione o l'organizzazione o taluno dei soci, amministratori o 

promotori non abbiano osservato le cautele necessarie per  la  tutela 

della riservatezza dei soggetti assistiti.  

  3. I provvedimenti di diniego, sospensione, revoca e  cancellazione 

dell'iscrizione  sono  adottati  dal   prefetto   con   provvedimento 

motivato,   da   notificarsi   all'associazione   od   organizzazione 

interessata.  

  4.  Dei   provvedimenti   di   diniego,   sospensione,   revoca   e 

cancellazione dell'iscrizione, relativi  alle  associazioni  ed  alle 

fondazioni riconosciute per la prevenzione del  fenomeno  dell'usura, 

di cui all'articolo 15, comma 4 della legge 7  marzo  1996,  n.  108, 

adottati per una delle cause previste nell'Allegato 1,  il  Ministero 

dell'interno - Dipartimento della pubblica sicurezza, su segnalazione 

del prefetto, ne informa tempestivamente il Ministero dell'economia e 

delle finanze - Dipartimento  del  Tesoro.  Analoga  segnalazione  e' 

fatta  dal  prefetto  al  Commissario  per  il  coordinamento   delle 

iniziative antiracket ed antiusura.  

                               Art. 6. 

  1.  I  decreti  ministeriali  7 settembre 1994, n. 614 e 21 ottobre 

1999, n. 451, sono abrogati. 

                               Art. 7. 

  1.  L'applicazione  del  presente  regolamento non comporta nuovi o 

maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato. 

  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 

nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 

italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare. 

    Roma, 24 ottobre 2007 

                      Il Ministro dell'interno 

                                Amato 

                     Il Ministro della giustizia 

                              Mastella 

Visto il Guardasigilli: Mastella 

  Registrato alla Corte dei conti il 21 novembre 2007 

  Ministeri istituzionali, registro n. 12, foglio n. 31 

                                                           Allegato 1  

CONDIZIONI SOGGETTIVE PER IL DINIEGO,  LA  REVOCA  O  LA  SOSPENSIONE 

    DELL'ISCRIZIONE NELL'ELENCO DI CUI ALL'ARTICOLO 1 DEL DECRETO  

  1. L'iscrizione nell'elenco  di  cui  all'articolo  1  deve  essere 

negata e, se gia' effettuata, deve essere sospesa se i  provvedimenti 

non sono definitivi,  o  revocata,  se  si  tratta  di  provvedimenti 

definitivi, quando taluno degli associati, degli amministratori o dei 

promotori si trovi in una delle seguenti condizioni:  

    a) abbia riportato condanna, anche non definitiva, per il delitto 

previsto dall'articolo 416-bis del codicepenale o per il  delitto  di 

associazione   finalizzata   al   traffico   illecito   di   sostanze 

stupefacenti o psicotrope di cui  all'articolo  74  del  testo  unico 

approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, 

n. 309, o per un delitto di cui  all'articolo  73  del  citato  testo 

unico, concernente la produzione o il traffico di dette  sostanze,  o 

per  un  delitto  concernente   la   fabbricazione,   l'importazione, 

l'esportazione, la vendita o cessione, l'uso o il trasporto di  armi, 

munizioni o materie esplodenti, o per il delitto  di  favoreggiamento 

personale o reale commesso in relazione a taluno dei predetti reati;  

    b) abbia riportato condanna, anche non definitiva, per i  delitti 
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previsti  dagli  articoli  314  (peculato),  316  (peculato  mediante 

profitto dell'errore altrui), 316-bis (malversazione  a  danno  dello 

Stato), 317 (concussione), 318 (corruzione per  un  atto  d'ufficio), 

319 (corruzione per un atto contrario ai doveri  d'ufficio),  319-ter 

(corruzione  in  atti  giudiziari),  320   (corruzione   di   persona 

incaricata di un pubblico servizio), 629 (estorsione), 630 (sequestro 

di persona a scopo di rapina ed estorsione), 644 (usura), del  codice 

penale;  

    c)  abbia  riportato  condanna  con  sentenza  definitiva  o  con 

sentenza di primo  grado,  confermata  in  appello,  per  un  delitto 

commesso con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti ad 

una pubblica funzione o a un  pubblico  servizio  diverso  da  quelli 

indicati alla lettera b);  

    d) sia stato condannato,  per  uno  stesso  fatto,  con  sentenza 

definitiva o con sentenza di primo grado, confermata in  appello,  ad 

una pena non inferiore a due  anni  di  reclusione  per  delitto  non 

colposo;  

    e) sia sottoposto a procedimento penale per  i  delitti  indicati 

alla lettera a), se per la persona e' stato gia'  disposto  giudizio, 

se la stessa e' stata presentata ovvero citata a comparire in udienza 

per il giudizio;  

    f) nei suoi confronti il tribunale abbia applicato, anche se  con 

provvedimento non definitivo, una misura di  prevenzione,  in  quanto 

indiziato  di  appartenere  ad  una   delle   associazioni   di   cui 

all'articolo 1 della legge 31 maggio 1965, n.  575,  come  sostituito 

dall'articolo 13 della legge 13 settembre 1982, n. 646.  

  2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano nel  caso  in 

cui nei confronti dell'interessato venga emessa  sentenza,  anche  se 

non definitiva, di non luogo  a  procedere  o  di  proscioglimento  o 

sentenza di annullamento, anche se con rinvio,  ovvero  provvedimento 

di  revoca  della  misura  di  prevenzione,  nonche'  nei   casi   di 

riabilitazione.  

  3. L'iscrizione puo' essere negata o sospesa quando  nei  confronti 

delle persone di cui al comma 1 sono in corso i procedimenti  di  cui 

allo  stesso   comma   ovvero   un   provvedimento   di   prevenzione 

dell'autorita' di pubblica sicurezza.  
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(…) 

 

416-bis. Associazioni di tipo mafioso anche straniere (1) (2). 
Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più 
persone, è punito con la reclusione da dieci a quindici anni (3). 
Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, 
per ciò solo, con la reclusione da dodici a diciotto anni (4). 
L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte si 
avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo e della 
condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere 
delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il 
controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, appalti e 
servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per sé o per altri, 
ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di 
procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali (5). 
Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da dodici a 
venti anni nei casi previsti dal primo comma e da quindici a ventisei anni nei 
casi previsti dal secondo comma (6). 
L'associazione si considera armata quando i partecipanti hanno la 
disponibilità, per il conseguimento della finalità dell'associazione, di armi o 
materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito (7). 
Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o 
mantenere il controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, il 
prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti sono 
aumentate da un terzo alla metà. 
Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca delle cose 
che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle cose che ne 
sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono l'impiego. 
[Decadono inoltre di diritto le licenze di polizia, di commercio, di 
commissionario astatore presso i mercati annonari all'ingrosso, le 
concessioni di acque pubbliche e i diritti ad esse inerenti nonché le iscrizioni 
agli albi di appaltatori di opere o di forniture pubbliche di cui il condannato 
fosse titolare] (8). 
Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra, alla 
'ndrangheta e alle altre associazioni, comunque localmente denominate, 
anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo 
associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo 
mafioso (9) (10). 
----------------------- 
(1) Rubrica così sostituita dal numero 5) della lettera b-bis) del comma 1 dell’art. 1, D.L. 23 

maggio 2008, n. 92, convertito in legge, con modificazioni, con L. 24 luglio 2008, n. 125. Le 
pene stabilite per i delitti previsti in questo articolo sono aumentate da un terzo alla metà se 
il fatto è commesso da persona sottoposta con provvedimento definitivo ad una misura di 
prevenzione durante il periodo previsto di applicazione e sino a tre anni dal momento in cui 
ne è cessata l'esecuzione ai sensi di quanto disposto dall'art. 71, comma 1, D.Lgs. 6 

settembre 2011, n. 159. L'art. 7, primo comma, D.L. 13 maggio 1991, n. 152, convertito con 
modificazioni in L. 12 luglio 1991, n. 203, in tema di lotta alla criminalità organizzata, così 
dispone: «1. Per i delitti punibili con la pena diversa dall'ergastolo commessi avvalendosi 
delle condizioni previste dall'art. 416-bis del codice penale ovvero al fine di agevolare 
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l'attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, la pena è aumentata da un terzo alla 
metà». Vedi, anche, l'art. 39, L. 3 agosto 2007, n. 124, sulla disciplina del segreto di Stato. 
Il testo della rubrica in vigore prima della suddetta sostituzione era il seguente: 
«Associazione di tipo mafioso». 
(2) Agli indiziati di appartenere alle associazioni di cui al presente articolo si applicano le 
disposizioni del Capo II del Titolo I del Libro I del Codice delle leggi antimafia di cui al D.Lgs. 

6 settembre 2011, n. 159, ai sensi di quanto disposto dalla lettera a) del comma 1 dell’art. 4 
dello stesso D.Lgs. n. 159/2011. 
(3) Comma così modificato dall'art. 1, L. 5 dicembre 2005, n. 251, dal n. 1) della lett. b-bis) 
del comma 1 dell’art. 1, D.L. 23 maggio 2008, n. 92, convertito in legge, con modificazioni, 
con L. 24 luglio 2008, n. 125 e, successivamente, dall’art. 5, comma 1, lett. a), L. 27 maggio 

2015, n. 69, a decorrere dal 14 giugno 2015. 
Il testo in vigore prima delle modifiche disposte dalla citata legge n. 69/2015 era il seguente: 
«Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, è punito 
con la reclusione da sette a dodici anni.». 
Il testo in vigore prima delle modifiche disposte dal suddetto D.L. n. 92 del 2008 era il 
seguente: « Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più 
persone, è punito con la reclusione da cinque a dieci anni.». 
Il testo in vigore prima delle modifiche disposte dalla citata legge n. 251 del 2005 era il 
seguente: «Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso formata da tre o più 
persone, è punito con la reclusione da tre a sei anni.».  
(4) Comma così modificato dall'art. 1, L. 5 dicembre 2005, n. 251, dal n. 2) della lett. b-bis) 
del comma 1 dell’art. 1, D.L. 23 maggio 2008, n. 92, convertito in legge, con modificazioni, 
con L. 24 luglio 2008, n. 125 e, successivamente, dall’art. 5, comma 1, lett. b), L. 27 maggio 

2015, n. 69, a decorrere dal 14 giugno 2015.  
Il testo in vigore prima delle modifiche disposte dalla citata legge n. 69/2015 era il seguente: 
«Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per ciò solo, con 
la reclusione da nove a quattordici anni.». 
Il testo in vigore prima delle modifiche disposte dal suddetto D.L. n. 92 del 2008 era il 
seguente: «Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per 
ciò solo, con la reclusione da sette a dodici anni.». 
Il testo in vigore prima delle modifiche disposte dalla citata legge n. 251 del 2005 era il 
seguente: «Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono puniti, per 
ciò solo, con la reclusione da quattro a nove anni.».  
(5) Comma così modificato dall'art. 11-bis, D.L. 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con 
modificazioni in L. 7 agosto 1992, n. 356, recante provvedimenti di contrasto alla criminalità 
mafiosa. 
(6) Comma così modificato dall'art. 1, L. 5 dicembre 2005, n. 251, dal n. 3) della lett. b-bis) 
del comma 1 dell’art. 1, D.L. 23 maggio 2008, n. 92, convertito in legge, con modificazioni, 
con L. 24 luglio 2008, n. 125 e, successivamente, dall’art. 5, comma 1, lett. c), L. 27 maggio 

2015, n. 69, a decorrere dal 14 giugno 2015. 
Il testo in vigore prima delle modifiche disposte dalla citata legge n. 69/2015 era il seguente: 
«Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da nove a quindici anni nei 
casi previsti dal primo comma e da dodici a ventiquattro anni nei casi previsti dal secondo 
comma.».  
Il testo in vigore prima delle modifiche disposte dal suddetto D.L. n. 92 del 2008 era il 
seguente: «Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da sette a quindici 
anni nei casi previsti dal primo comma e da dieci a ventiquattro anni nei casi previsti dal 
secondo comma.».  
Il testo in vigore prima delle modifiche disposte dalla citata legge n. 251 del 2005 era il 
seguente: «Se l'associazione è armata si applica la pena della reclusione da quattro a dieci 
anni nei casi previsti dal primo comma e da cinque a quindici anni nei casi previsti dal 
secondo comma.».  
(7) I condannati per delitto previsto in questo articolo sono esclusi dal beneficio della 
liberazione condizionale (art. 2, D.L. 13 maggio 1991, n. 152, convertito in L. 12 luglio 1991, 

n. 203, in tema di lotta alla criminalità organizzata). Vedi, anche, l'art. 4-bis, L. 26 luglio 

1975, n. 354, sull'ordinamento penitenziario e sull'esecuzione delle misure limitative della 
libertà.  
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(8) Parte soppressa dall'art. 36, comma 2, L. 19 marzo 1990, n. 55, per la prevenzione della 
delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di pericolosità sociale, che ha inoltre 
disposto che «restano tuttavia ferme le decadenze di diritto ivi previste conseguenti a 
sentenze divenute irrevocabili anteriormente alla data di entrata in vigore della presente 
legge».  
(9) Comma così modificato prima dal numero 4) della lettera b-bis) del comma 1 dell’art. 1, 

D.L. 23 maggio 2008, n. 92, convertito, con modificazioni, con L. 24 luglio 2008, n. 125 e poi 
dal comma 2 dell’art. 6, D.L. 4 febbraio 2010, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla L. 31 

marzo 2010, n. 50. Si tenga presente che il citato D.L. n. 4/2010 è stato abrogato dalla 
lettera c) del comma 1 dell'art. 120, D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 159. Il testo in vigore 
prima delle modifiche disposte dal citato D.L. n. 4 del 2010 era il seguente: «Le disposizioni 
del presente articolo si applicano anche alla camorra e alle altre associazioni, comunque 
localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del vincolo 
associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso.». 
Il testo in vigore prima delle modifiche disposte dal suddetto D.L. n. 92 del 2008 era il 
seguente: «Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla camorra e alle altre 
associazioni, comunque localmente denominate, che valendosi della forza intimidatrice del 
vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo 
mafioso.».  
(10) Articolo aggiunto dall'art. 1, L. 13 settembre 1982, n. 646, in materia di misure di 
prevenzione di carattere patrimoniale. La condanna per il delitto previsto in questo articolo, 
se commesso in danno o a vantaggio di una attività imprenditoriale, o comunque in relazione 
ad essa, importa l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione (art. 32-quater 

c.p.). Il delitto previsto in questo articolo, consumato o tentato, è attribuito al tribunale in 
composizione collegiale, ai sensi dell'art. 33-bis del codice di procedura penale, a decorrere 
dalla sua entrata in vigore. Vedi, anche, l'art. 12-sexies, D.L. 8 giugno 1992, n. 306, 
convertito in legge, con modificazioni, con L. 7 agosto 1992, n. 356. Vedi, inoltre, l'art. 10, L. 

16 marzo 2006, n. 146, l'art. 24-ter, D.Lgs. 8 giugno 2001, n. 231, aggiunto dal comma 29 
dell'art. 2, L. 15 luglio 2009, n. 94 e l'art. 2, D.L. 12 febbraio 2010, n. 10 convertito, con 
modificazioni, dalla L. 6 aprile 2010, n. 52. L'indulto concesso con L. 31 luglio 2006, n. 241 
non si applica per i delitti previsti dal presente articolo, ai sensi di quanto disposto dall'art. 1 

della stessa legge. Vedi, anche, i commi da 58 a 62 dell'art. 2, L. 28 giugno 2012, n. 92. 

 
 

 

416-ter. Scambio elettorale politico-mafioso (1). 
Chiunque accetta la promessa di procurare voti mediante le modalità di cui 
al terzo comma dell'articolo 416-bis in cambio dell'erogazione o della 
promessa di erogazione di denaro o di altra utilità è punito con la reclusione 
da quattro a dieci anni.  
La stessa pena si applica a chi promette di procurare voti con le modalità di 
cui al primo comma.  
----------------------- 
(1) Articolo aggiunto dall'art. 11-ter, D.L. 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con 
modificazioni, in L. 7 agosto 1992, n. 356 e, successivamente, così sostituito dall’art. 1, 

comma 1, L. 17 aprile 2014, n. 62, a decorrere dal 18 aprile 2014, ai sensi di quanto 
disposto dall’art. 2, comma 1, della medesima legge n. 62/2014. 
Il delitto previsto in questo articolo, consumato o tentato, è attribuito al tribunale in 
composizione collegiale, ai sensi dell'art. 33-bis del codice di procedura penale, a decorrere 
dalla sua entrata in vigore. Vedi, anche, l'art. 39, L. 3 agosto 2007, n. 124, sulla disciplina 
del segreto di Stato. Vedi, anche, i commi da 58 a 62 dell'art. 2, L. 28 giugno 2012, n. 92. 
Il testo del presente articolo, in vigore prima della sostituzione disposta dalla suddetta legge 

n. 62/2014, era il seguente: «La pena stabilita dal primo comma dell'articolo 416-bis si 
applica anche a chi ottiene la promessa di voti prevista dal terzo comma del medesimo 
articolo 416-bis in cambio della erogazione di denaro.». 

 

(…) 
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MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE 

FINANZE 

DECRETO 20 febbraio 2014, n. 57  

Regolamento concernente l'individuazione delle modalita' in base alle 

quali si tiene conto del rating di legalita' attribuito alle  imprese 

ai fini della concessione di finanziamenti da parte  delle  pubbliche 

amministrazioni  e  di  accesso  al  credito   bancario,   ai   sensi 

dell'articolo 5-ter, comma 1, del decreto-legge 24 gennaio  2012,  n. 

1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012,  n.  27. 

(14G00068)  

(GU n.81 del 7-4-2014) 

 Vigente al: 8-4-2014  

Titolo I 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

                             IL MINISTRO  

                    DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE  

                             IL MINISTRO  

                      DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

  Visto il decreto-legge 24  gennaio  2012,  n.  1,  convertito,  con 

modificazioni,  dalla  legge  24   marzo   2012,   n.   27,   recante 

"Disposizioni  urgenti  per  la  concorrenza,   lo   sviluppo   delle 

infrastrutture e la competitivita'";  

  Visto, in particolare, l'articolo 5-ter che, al fine di  promuovere 

l'introduzione  di  principi  etici  nei   comportamenti   aziendali, 

attribuisce all'Autorita' garante della concorrenza e del mercato  il 

compito di procedere, in raccordo con i Ministeri della  giustizia  e 

dell'interno, alla elaborazione ed all'attribuzione,  su  istanza  di 

parte, di  un  rating  di  legalita'  per  le  imprese  operanti  nel 

territorio nazionale che  raggiungano  un  fatturato  minimo  di  due 

milioni di euro,  riferito  alla  singola  impresa  o  al  gruppo  di 

appartenenza, secondo i  criteri  e  le  modalita'  stabilite  da  un 

regolamento dell'Autorita' garante della concorrenza e del mercato;  

  Visto che, ai sensi del citato articolo  5-ter,  del  rating  cosi' 

attribuito si tiene conto in sede di concessione di finanziamenti  da 

parte delle pubbliche amministrazioni, nonche' in sede di accesso  al 

credito bancario, secondo le  modalita'  stabilite  con  decreto  del 
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Ministro dell'economia e delle finanze e del Ministro dello  sviluppo 
economico e che gli istituti di credito che omettono di  tener  conto 
di tale rating sono tenuti a  trasmettere  alla  Banca  d'Italia  una 
dettagliata relazione sulle ragioni della decisione assunta;  
  Visto il regolamento dell'Autorita' garante della concorrenza e del 
mercato del 14 novembre 2012, n. 24075, di  attuazione  dell'articolo 
5-ter del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, recante  le  modalita' 
per l'elaborazione e l'attribuzione del rating di legalita';  
  Considerato che occorre provvedere all'emanazione  del  decreto  di 
cui al citato articolo 5-ter del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1;  
  Visto il  decreto  legislativo  31  marzo  1998,  n.  123,  recante 
"Disposizioni per la razionalizzazione degli interventi  di  sostegno 
pubblico alle imprese, a norma dell'articolo 4, comma 4, lettera  c), 
della legge 15 marzo 1997, n. 59";  
  Visto l'articolo 17, commi 3 e 4, della legge 23  agosto  1988,  n. 
400;  
  Vista la nota n. 1323 del 28 gennaio 2014 con la  quale,  ai  sensi 
dell'articolo 17 della citata legge n. 400 del  1988,  lo  schema  di 
regolamento e' stato comunicato alla  Presidenza  del  Consiglio  dei 
Ministri;  
  Udito il parere del Consiglio  di  Stato,  formulato  nell'adunanza 
della Sezione consultiva per gli atti normativi, in  data  23  maggio 
2013;  

                           A d o t t a n o  
                      il seguente regolamento:  

                               Art. 1  

                             Definizioni  

  1. Ai fini del presente regolamento, si intendono per:  
    a) "Autorita'":  l'Autorita'  garante  della  concorrenza  e  del 
mercato, di cui all'articolo 10 della legge 10 ottobre 1990, n. 287;  
    b) "concessione di finanziamento ad un'impresa":  la  concessione 
da  parte  di  una  pubblica  amministrazione  ad  un'impresa  di  un 
beneficio ai sensi dell'articolo 7, comma 1, del decreto  legislativo 
31 marzo 1998, n. 123;  
    c) "banca": l'impresa  autorizzata  all'esercizio  dell'attivita' 
bancaria di cui all'articolo 1,  comma  1,  lettera  b)  del  decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385;  
    d) "impresa": l'impresa (in forma individuale o collettiva):  
      (i) avente sede operativa nel territorio nazionale;  
      (ii) che abbia raggiunto un fatturato minimo di due milioni  di 
euro nell'ultimo esercizio chiuso nell'anno precedente alla richiesta 
di rating;  
      (iii)  che,  alla  data  della  richiesta  di  rating,  risulti 
iscritta nel registro delle imprese da almeno due anni;  
    e)  "pubbliche  amministrazioni":  le  amministrazioni   di   cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30  marzo  2001,  n. 
165;  
    f)  "rating  di  legalita'  delle  imprese":  il  rating  di  cui 
all'articolo  5-ter  del  decreto-legge  24  gennaio  2012,   n.   1, 
convertito con modificazioni dalla legge 24 marzo 2012, n. 27;  
    g) "regolamento dell'Autorita'":  il  regolamento  dell'Autorita' 
garante della concorrenza e del mercato adottato con delibera del  14 
novembre 2012, n. 24075;  

                               Art. 2  

                       Ambito di applicazione  
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  1. Il presente regolamento si applica alle imprese  cui  sia  stato 
attribuito  il  rating  di  legalita'  delle  imprese  con   delibera 
dell'Autorita'.  
  2.  Le  pubbliche  amministrazioni,  in  sede  di  concessione   di 
finanziamenti, tengono conto del rating di  legalita'  delle  imprese 
secondo quanto previsto all'articolo 3.  
  3. Le banche, in sede di accesso al credito bancario, tengono conto 
del  rating  di  legalita'  delle  imprese  secondo  quanto  previsto 
all'articolo 4 e seguenti.  

Capo I 

Modalita' di considerazione del rating di legalita' delle imprese in

sede di concessione di finanziamenti da parte delle pubbliche

amministrazioni 

                               Art. 3  

Modalita' di considerazione del rating di legalita' delle imprese  in 
  sede di concessione  di  finanziamenti  da  parte  delle  pubbliche 
  amministrazioni  

  1. Le pubbliche amministrazioni, in  sede  di  predisposizione  dei 
provvedimenti di concessione  di  finanziamenti  alle  imprese,  come 
definiti all'articolo 1, comma 1, lettera b), del  presente  decreto, 
tengono conto del rating di legalita' ad esse attribuito, secondo  le 
modalita' di cui ai commi successivi.  
  2. Ai fini del presente articolo, l'impresa che  ha  conseguito  il 
rating di  legalita'  ai  sensi  del  regolamento  dell'Autorita'  e' 
esonerata dalla dichiarazione  del  possesso  dei  requisiti  di  cui 
all'articolo  2,  comma  2,  del  citato  regolamento,  fatta   salva 
l'applicazione delle disposizioni di cui  al  decreto  legislativo  6 
settembre 2011, n. 159, e successive modificazioni  ed  integrazioni. 
Resta fermo l'obbligo per l'impresa  di  dichiarare,  all'atto  della 
domanda, ai sensi e  per  gli  effetti  dell'articolo  46,  comma  1, 
lettera i) del decreto del Presidente della  Repubblica  28  dicembre 
2000, n. 445 all'amministrazione pubblica alla quale la stessa chiede 
il finanziamento, di essere iscritta nell'elenco di cui  all'articolo 
8 del  regolamento  dell'Autorita',  con  la  contestuale  assunzione 
dell'impegno di comunicare all'amministrazione  medesima  l'eventuale 
revoca o sospensione del rating che fosse disposta nei suoi confronti 
nel periodo intercorrente tra la data di richiesta del  finanziamento 
e  la  data  dell'erogazione  del  contributo.   Le   amministrazioni 
concedenti  i  finanziamenti  sono  tenute   ad   effettuare,   prima 
dell'erogazione del contributo, un controllo sull'elenco, di  cui  al 
predetto articolo 8, pubblicato sul  sito  dell'Autorita',  circa  la 
permanenza del requisito dell'iscrizione all'elenco stesso  da  parte 
del beneficiario.  
  3. I provvedimenti di cui all'articolo  4,  comma  2,  del  decreto 
legislativo  31  marzo  1998,  n.  123,  nonche'  i  bandi   di   cui 
all'articolo 5, comma 2, e all'articolo  6,  comma  2,  del  medesimo 
decreto legislativo prevedono almeno  uno  dei  seguenti  sistemi  di 
premialita' delle imprese in possesso del rating di legalita':  
    a) preferenza in graduatoria;  
    b) attribuzione di punteggio aggiuntivo;  
    c) riserva di quota delle risorse finanziarie allocate.  
  4. Il  sistema  o  i  sistemi  di  premialita'  sono  prescelti  in 
considerazione della  natura,  dell'entita'  e  della  finalita'  del 
finanziamento, nonche' dei destinatari e della procedura prevista per 
l'erogazione e possono  essere  graduati  in  ragione  del  punteggio 
conseguito in sede di attribuzione del rating.  
  5. Le amministrazioni concedenti  provvedono  a  dare  applicazione 
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alle  disposizioni  del  presente  decreto  entro  centoventi  giorni 
dall'entrata in vigore del presente decreto.  

Capo II 

Modalita' di considerazione del rating di legalita' delle imprese in

sede di accesso al credito bancario 

                               Art. 4  

         Modalita' di considerazione del rating di legalita'  
                            delle imprese  

  1. Le banche tengono conto della presenza del rating  di  legalita' 
attribuito alla impresa nel processo di istruttoria ai  fini  di  una 
riduzione dei tempi e dei costi per la concessione di finanziamenti.  
  2. Le banche  definiscono  e  formalizzano  procedure  interne  per 
disciplinare l'utilizzo del rating di legalita' e i suoi riflessi  su 
tempi e sui costi delle istruttorie.  
  3. Le banche considerano il rating di legalita'  tra  le  variabili 
utilizzate per la valutazione di accesso al credito dell'impresa e ne 
tengono conto nella determinazione  delle  condizioni  economiche  di 
erogazione, ove ne riscontrino la  rilevanza  rispetto  all'andamento 
del rapporto creditizio.  
  4.  Ai  fini  del  presente  articolo,  l'impresa  che  chiede   il 
finanziamento  dichiara  di  essere  iscritta  nell'elenco   di   cui 
all'articolo  8  del  regolamento  dell'Autorita'  e  si  impegna   a 
comunicare alla banca l'eventuale revoca  o  sospensione  del  rating 
intervenuta tra la data di richiesta del finanziamento e la  data  di 
erogazione.  

                               Art. 5  

             Modalita' di considerazione delle modifiche  
                       al rating di legalita'  

  1. Le banche, nei casi in cui abbiano tenuto conto  del  rating  di 
legalita'  nella  determinazione  delle  condizioni   economiche   di 
erogazione del credito ai sensi dell'articolo 4, comma 3, verificano, 
in sede di monitoraggio del credito, la  persistenza  del  rating  di 
legalita' e del punteggio di rating attribuito  all'impresa  ai  fini 
dell'eventuale revisione delle suddette condizioni economiche.  
  2. La Banca d'Italia vigila sull'osservanza da parte  delle  banche 
delle disposizioni del presente articolo e dell'articolo 4.  

                               Art. 6  

             Omessa considerazione del rating attribuito  

  1. Le banche trasmettono annualmente alla Banca d'Italia, entro  il 
30 aprile, una dettagliata relazione sui casi in  cui  il  rating  di 
legalita' non ha influito sui tempi e  sui  costi  di  istruttoria  o 
sulle condizioni economiche di erogazione,  secondo  quanto  previsto 
all'articolo 4, illustrandone le ragioni sottostanti. Della  suddetta 
relazione ciascuna banca fornisce adeguata pubblicita' attraverso  il 
proprio sito internet.  
  2. In base alle informazioni ricevute dalle  banche  ai  sensi  del 
precedente comma, la Banca  d'Italia  pubblica  annualmente,  a  fini 
statistici, dati aggregati relativi ai casi di omessa  considerazione 
del rating di legalita'.  
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Capo III 

Disposizioni finali 

                               Art. 7  

                  Entrata in vigore e pubblicazione  

  1. Il presente regolamento e' pubblicato nella  Gazzetta  Ufficiale 
della Repubblica Italiana e entra in vigore il giorno successivo alla 
sua pubblicazione.  
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare.  
    Roma, 20 febbraio 2014  

                            Il Ministro dell'economia e delle finanze  
                                            Saccomanni                 

Il Ministro dello sviluppo economico  
             Zanonato  

Visto, il Guardasigilli: Orlando  

Registrato alla Corte dei conti il 31 marzo 2014  
Ufficio di controllo sugli atti del Ministero dell'economia  e  delle 
finanze, registrazione Economia e finanze, n. 928  
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L. 6 novembre 2012, n. 190   (1) (2). 
 
Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione. 

 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 13 novembre 2012, n. 265. 
(2) Vedi, anche, il Protocollo 15 luglio 2014. 
   

 
La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;  

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Promulga 

la seguente legge: 
 

   
 

Art. 1  Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione  
  
1.  In attuazione dell'articolo 6 della Convenzione dell'Organizzazione delle Nazioni 
Unite contro la corruzione, adottata dalla Assemblea generale dell'ONU il 31 ottobre 
2003 e ratificata ai sensi della legge 3 agosto 2009, n. 116, e degli articoli 20 e 21 
della Convenzione penale sulla corruzione, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 1999 e 
ratificata ai sensi della legge 28 giugno 2012, n. 110, la presente legge individua, in 
ambito nazionale, l'Autorità nazionale anticorruzione e gli altri organi incaricati di 
svolgere, con modalità tali da assicurare azione coordinata, attività di controllo, di 
prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione. 
2.  La Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle 
amministrazioni pubbliche, di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150, e successive modificazioni, di seguito denominata «Commissione», 
opera quale Autorità nazionale anticorruzione, ai sensi del comma 1 del presente 
articolo. In particolare, la Commissione: 

a)  collabora con i paritetici organismi stranieri, con le organizzazioni regionali 
ed internazionali competenti;  

b)  adotta il Piano nazionale anticorruzione ai sensi del comma 2-bis; (15)  
c)  analizza le cause e i fattori della corruzione e individua gli interventi che ne 

possono favorire la prevenzione e il contrasto;  
d)  esprime parere obbligatorio sugli atti di direttiva e di indirizzo, nonché sulle 

circolari del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione in materia 
di conformità di atti e comportamenti dei funzionari pubblici alla legge, ai codici di 
comportamento e ai contratti, collettivi e individuali, regolanti il rapporto di lavoro 
pubblico; (4)  

e)  esprime pareri facoltativi in materia di autorizzazioni, di cui all'articolo 53 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, allo 
svolgimento di incarichi esterni da parte dei dirigenti amministrativi dello Stato e 
degli enti pubblici nazionali, con particolare riferimento all'applicazione del comma 
16-ter, introdotto dal comma 42, lettera l), del presente articolo;  

f)  esercita la vigilanza e il controllo sull'effettiva applicazione e sull'efficacia 
delle misure adottate dalle pubbliche amministrazioni ai sensi dei commi 4 e 5 del 
presente articolo e sul rispetto delle regole sulla trasparenza dell'attività 
amministrativa previste dai commi da 15 a 36 del presente articolo e dalle altre 
disposizioni vigenti;  
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f-bis)  esercita la vigilanza e il controllo sui contratti di cui agli articoli 17 e 
seguenti del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; (9)  

g)  riferisce al Parlamento, presentando una relazione entro il 31 dicembre di 
ciascun anno, sull'attività di contrasto della corruzione e dell'illegalità nella pubblica 
amministrazione e sull'efficacia delle disposizioni vigenti in materia (39). 
2-bis.  Il Piano nazionale anticorruzione è adottato sentiti il Comitato 
interministeriale di cui al comma 4 e la Conferenza unificata di cui all'articolo 8, 
comma 1, del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Il Piano ha durata 
triennale ed è aggiornato annualmente. Esso costituisce atto di indirizzo per le 
pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, ai fini dell'adozione dei propri piani triennali di prevenzione 
della corruzione, e per gli altri soggetti di cui all'articolo 2-bis, comma 2, del 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai fini dell'adozione di misure di 
prevenzione della corruzione integrative di quelle adottate ai sensi del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231, anche per assicurare l'attuazione dei compiti di 
cui al comma 4, lettera a). Esso, inoltre, anche in relazione alla dimensione e ai 
diversi settori di attività degli enti, individua i principali rischi di corruzione e i 
relativi rimedi e contiene l'indicazione di obiettivi, tempi e modalità di adozione e 
attuazione delle misure di contrasto alla corruzione. (16) (41) 
3.  Per l'esercizio delle funzioni di cui al comma 2, lettera f), l'Autorità nazionale 
anticorruzione esercita poteri ispettivi mediante richiesta di notizie, informazioni, 
atti e documenti alle pubbliche amministrazioni, e ordina l'adozione di atti o 
provvedimenti richiesti dai piani di cui ai commi 4 e 5 e dalle regole sulla 
trasparenza dell'attività amministrativa previste dalle disposizioni vigenti, ovvero la 
rimozione di comportamenti o atti contrastanti con i piani e le regole sulla 
trasparenza citati. (17) 
4.  Il Dipartimento della funzione pubblica, anche secondo linee di indirizzo adottate 
dal Comitato interministeriale istituito e disciplinato con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri: 

a)  coordina l'attuazione delle strategie di prevenzione e contrasto della 
corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione elaborate a livello 
nazionale e internazionale;  

b)  promuove e definisce norme e metodologie comuni per la prevenzione della 
corruzione, coerenti con gli indirizzi, i programmi e i progetti internazionali;  

[c)  predispone il Piano nazionale anticorruzione, anche al fine di assicurare 
l'attuazione coordinata delle misure di cui alla lettera a); (18)] 

d)  definisce modelli standard delle informazioni e dei dati occorrenti per il 
conseguimento degli obiettivi previsti dalla presente legge, secondo modalità che 
consentano la loro gestione ed analisi informatizzata;  

e)  definisce criteri per assicurare la rotazione dei dirigenti nei settori 
particolarmente esposti alla corruzione e misure per evitare sovrapposizioni di 
funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo ai dirigenti pubblici, anche esterni. 
(5) (29)  
5.  Le pubbliche amministrazioni centrali definiscono e trasmettono al Dipartimento 
della funzione pubblica: 

a)  un piano di prevenzione della corruzione che fornisce una valutazione del 
diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e indica gli interventi 
organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio;  

b)  procedure appropriate per selezionare e formare, in collaborazione con la 
Scuola superiore della pubblica amministrazione, i dipendenti chiamati ad operare 
in settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, negli stessi settori, la 
rotazione di dirigenti e funzionari. (5) (12)  
6.  I comuni con popolazione inferiore a 15.000 abitanti possono aggregarsi per 
definire in comune, tramite accordi ai sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto 
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1990, n. 241, il piano triennale per la prevenzione della corruzione, secondo le 
indicazioni contenute nel Piano nazionale anticorruzione di cui al comma 2-bis. Ai 
fini della predisposizione del piano triennale per la prevenzione della corruzione, il 
prefetto, su richiesta, fornisce il necessario supporto tecnico e informativo agli enti 
locali, anche al fine di assicurare che i piani siano formulati e adottati nel rispetto 
delle linee guida contenute nel Piano nazionale approvato dalla Commissione. (19) 
7.  L'organo di indirizzo individua, di norma tra i dirigenti di ruolo in servizio, il 
Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, disponendo le 
eventuali modifiche organizzative necessarie per assicurare funzioni e poteri idonei 
per lo svolgimento dell'incarico con piena autonomia ed effettività. Negli enti locali, 
il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza è individuato, 
di norma, nel segretario o nel dirigente apicale, salva diversa e motivata 
determinazione. Nelle unioni di comuni, può essere nominato un unico responsabile 
della prevenzione della corruzione e della trasparenza. Il Responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza segnala all'organo di indirizzo e 
all'organismo indipendente di valutazione le disfunzioni inerenti all'attuazione delle 
misure in materia di prevenzione della corruzione e di trasparenza e indica agli 
uffici competenti all'esercizio dell'azione disciplinare i nominativi dei dipendenti che 
non hanno attuato correttamente le misure in materia di prevenzione della 
corruzione e di trasparenza. Eventuali misure discriminatorie, dirette o indirette, nei 
confronti del Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza 
per motivi collegati, direttamente o indirettamente, allo svolgimento delle sue 
funzioni devono essere segnalate all'Autorità nazionale anticorruzione, che può 
chiedere informazioni all'organo di indirizzo e intervenire nelle forme di cui al 
comma 3, articolo 15, decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39. (20) 
8.  L'organo di indirizzo definisce gli obiettivi strategici in materia di prevenzione 
della corruzione e trasparenza, che costituiscono contenuto necessario dei 
documenti di programmazione strategico-gestionale e del Piano triennale per la 
prevenzione della corruzione. L'organo di indirizzo adotta il Piano triennale per la 
prevenzione della corruzione su proposta del Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza entro il 31 gennaio di ogni anno e ne cura la 
trasmissione all'Autorità nazionale anticorruzione. Negli enti locali il piano è 
approvato dalla giunta. L'attività di elaborazione del piano non può essere affidata a 
soggetti estranei all'amministrazione. Il responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza, entro lo stesso termine, definisce procedure 
appropriate per selezionare e formare, ai sensi del comma 10, i dipendenti destinati 
ad operare in settori particolarmente esposti alla corruzione. Le attività a rischio di 
corruzione devono essere svolte, ove possibile, dal personale di cui al comma 11. 
(21) 
8-bis.  L'Organismo indipendente di valutazione verifica, anche ai fini della 
validazione della Relazione sulla performance, che i piani triennali per la 
prevenzione della corruzione siano coerenti con gli obiettivi stabiliti nei documenti di 
programmazione strategico-gestionale e che nella misurazione e valutazione delle 
performance si tenga conto degli obiettivi connessi all'anticorruzione e alla 
trasparenza. Esso verifica i contenuti della Relazione di cui al comma 14 in rapporto 
agli obiettivi inerenti alla prevenzione della corruzione e alla trasparenza. A tal fine, 
l'Organismo medesimo può chiedere al Responsabile della prevenzione della 
corruzione e della trasparenza le informazioni e i documenti necessari per lo 
svolgimento del controllo e può effettuare audizioni di dipendenti. L'Organismo 
medesimo riferisce all'Autorità nazionale anticorruzione sullo stato di attuazione 
delle misure di prevenzione della corruzione e di trasparenza. (22) 
9.  Il piano di cui al comma 5 risponde alle seguenti esigenze: 

a)  individuare le attività, tra le quali quelle di cui al comma 16, anche ulteriori 
rispetto a quelle indicate nel Piano nazionale anticorruzione, nell'ambito delle quali 
è più elevato il rischio di corruzione, e le relative misure di contrasto, anche 
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raccogliendo le proposte dei dirigenti, elaborate nell'esercizio delle competenze 
previste dall'articolo 16, comma 1, lettera a-bis), del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165; (23)  

b)  prevedere, per le attività individuate ai sensi della lettera a), meccanismi di 
formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di 
corruzione;  

c)  prevedere, con particolare riguardo alle attività individuate ai sensi della 
lettera a), obblighi di informazione nei confronti del responsabile, individuato ai 
sensi del comma 7, chiamato a vigilare sul funzionamento e sull'osservanza del 
piano;  

d)  definire le modalità di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla 
legge o dai regolamenti, per la conclusione dei procedimenti; (24)  

e)  definire le modalità di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i 
soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti 
di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i 
titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i 
dipendenti dell'amministrazione; (25)  

f)  individuare specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti 
da disposizioni di legge. 
10.  Il responsabile individuato ai sensi del comma 7 provvede anche: 

a)  alla verifica dell'efficace attuazione del piano e della sua idoneità, nonché a 
proporre la modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle 
prescrizioni ovvero quando intervengono mutamenti nell'organizzazione o 
nell'attività dell'amministrazione;  

b)  alla verifica, d'intesa con il dirigente competente, dell'effettiva rotazione 
degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più 
elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione;  

c)  ad individuare il personale da inserire nei programmi di formazione di cui al 
comma 11. 
11.  La Scuola superiore della pubblica amministrazione, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica e utilizzando le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente, predispone percorsi, anche specifici e 
settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni statali sui 
temi dell'etica e della legalità. Con cadenza periodica e d'intesa con le 
amministrazioni, provvede alla formazione dei dipendenti pubblici chiamati ad 
operare nei settori in cui è più elevato, sulla base dei piani adottati dalle singole 
amministrazioni, il rischio che siano commessi reati di corruzione. 
12.  In caso di commissione, all'interno dell'amministrazione, di un reato di 
corruzione accertato con sentenza passata in giudicato, il responsabile individuato 
ai sensi del comma 7 del presente articolo risponde ai sensi dell'articolo 21 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché sul 
piano disciplinare, oltre che per il danno erariale e all'immagine della pubblica 
amministrazione, salvo che provi tutte le seguenti circostanze: 

a)  di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il piano di cui al 
comma 5 e di aver osservato le prescrizioni di cui ai commi 9 e 10 del presente 
articolo;  

b)  di aver vigilato sul funzionamento e sull'osservanza del piano. 
13.  La sanzione disciplinare a carico del responsabile individuato ai sensi del 
comma 7 non può essere inferiore alla sospensione dal servizio con privazione della 
retribuzione da un minimo di un mese ad un massimo di sei mesi. 
14.  In caso di ripetute violazioni delle misure di prevenzione previste dal Piano, il 
responsabile individuato ai sensi del comma 7 del presente articolo risponde ai 
sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, nonché, per omesso controllo, sul piano disciplinare, salvo che provi 
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di avere comunicato agli uffici le misure da adottare e le relative modalità e di 
avere vigilato sull'osservanza del Piano. La violazione, da parte dei dipendenti 
dell'amministrazione, delle misure di prevenzione previste dal Piano costituisce 
illecito disciplinare. Entro il 15 dicembre di ogni anno, il dirigente individuato ai 
sensi del comma 7 del presente articolo trasmette all'organismo indipendente di 
valutazione e all'organo di indirizzo dell'amministrazione una relazione recante i 
risultati dell'attività svolta e la pubblica nel sito web dell'amministrazione. Nei casi 
in cui l'organo di indirizzo lo richieda o qualora il dirigente responsabile lo ritenga 
opportuno, quest'ultimo riferisce sull'attività. (26) 
15.  Ai fini della presente legge, la trasparenza dell'attività amministrativa, che 
costituisce livello essenziale delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai 
sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, secondo 
quanto previsto all'articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, è 
assicurata mediante la pubblicazione, nei siti web istituzionali delle pubbliche 
amministrazioni, delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo 
criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto 
delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio e di protezione 
dei dati personali. Nei siti web istituzionali delle amministrazioni pubbliche sono 
pubblicati anche i relativi bilanci e conti consuntivi, nonché i costi unitari di 
realizzazione delle opere pubbliche e di produzione dei servizi erogati ai cittadini. Le 
informazioni sui costi sono pubblicate sulla base di uno schema tipo redatto 
dall'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che 
ne cura altresì la raccolta e la pubblicazione nel proprio sito web istituzionale al fine 
di consentirne una agevole comparazione. 
16.  Fermo restando quanto stabilito nell'articolo 53 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, come da ultimo modificato dal comma 42 del presente 
articolo, nell'articolo 54 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, nell'articolo 21 della 
legge 18 giugno 2009, n. 69, e successive modificazioni, e nell'articolo 11 del 
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, le pubbliche amministrazioni assicurano 
i livelli essenziali di cui al comma 15 del presente articolo con particolare 
riferimento ai procedimenti di: 

a)  autorizzazione o concessione;  
b)  scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche 

con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163;  

c)  concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a 
persone ed enti pubblici e privati;  

d)  concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di 
carriera di cui all'articolo 24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009. 
17.  Le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di 
invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei 
patti di integrità costituisce causa di esclusione dalla gara. 
18.  Ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, agli avvocati e 
procuratori dello Stato e ai componenti delle commissioni tributarie è vietata, pena 
la decadenza dagli incarichi e la nullità degli atti compiuti, la partecipazione a 
collegi arbitrali o l'assunzione di incarico di arbitro unico. (37) 
[19.  Il comma 1 dell'articolo 241 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, e successive modificazioni, è sostituito dal seguente: 
«1. Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall'esecuzione dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi, forniture, concorsi di progettazione e di idee, 
comprese quelle conseguenti al mancato raggiungimento dell'accordo bonario 
previsto dall'articolo 240, possono essere deferite ad arbitri, previa autorizzazione 
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motivata da parte dell'organo di governo dell'amministrazione. L'inclusione della 
clausola compromissoria, senza preventiva autorizzazione, nel bando o nell'avviso 
con cui è indetta la gara ovvero, per le procedure senza bando, nell'invito, o il 
ricorso all'arbitrato, senza preventiva autorizzazione, sono nulli.». (14) (37) ] 
[20.  Le disposizioni relative al ricorso ad arbitri, di cui all'articolo 241, comma 1, 
del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, come sostituito dal 
comma 19 del presente articolo, si applicano anche alle controversie relative a 
concessioni e appalti pubblici di opere, servizi e forniture in cui sia parte una società 
a partecipazione pubblica ovvero una società controllata o collegata a una società a 
partecipazione pubblica, ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile, o che comunque 
abbiano ad oggetto opere o forniture finanziate con risorse a carico dei bilanci 
pubblici. A tal fine, l'organo amministrativo rilascia l'autorizzazione di cui al citato 
comma 1 dell'articolo 241 del codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006, 
come sostituito dal comma 19 del presente articolo. (14) ] 
[21.  La nomina degli arbitri per la risoluzione delle controversie nelle quali è parte 
una pubblica amministrazione avviene nel rispetto dei principi di pubblicità e di 
rotazione e secondo le modalità previste dai commi 22, 23 e 24 del presente 
articolo, oltre che nel rispetto delle disposizioni del codice di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in quanto applicabili. (14) (40) ] 
[22.  Qualora la controversia si svolga tra due pubbliche amministrazioni, gli arbitri 
di parte sono individuati esclusivamente tra dirigenti pubblici. (14) ] 
[23.  Qualora la controversia abbia luogo tra una pubblica amministrazione e un 
privato, l'arbitro individuato dalla pubblica amministrazione è scelto preferibilmente 
tra i dirigenti pubblici. Qualora non risulti possibile alla pubblica amministrazione 
nominare un arbitro scelto tra i dirigenti pubblici, la nomina è disposta, con 
provvedimento motivato, nel rispetto delle disposizioni del codice di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163. (14) (37) ] 
[24.  La pubblica amministrazione stabilisce, a pena di nullità della nomina, 
l'importo massimo spettante al dirigente pubblico per l'attività arbitrale. L'eventuale 
differenza tra l'importo spettante agli arbitri nominati e l'importo massimo stabilito 
per il dirigente è acquisita al bilancio della pubblica amministrazione che ha indetto 
la gara. (14) ] 
[25.  Le disposizioni di cui ai commi da 19 a 24 non si applicano agli arbitrati 
conferiti o autorizzati prima della data di entrata in vigore della presente legge. (14) 
(27) ] 
26.  Le disposizioni di cui ai commi 15 e 16 si applicano anche ai procedimenti posti 
in essere in deroga alle procedure ordinarie. I soggetti che operano in deroga e che 
non dispongono di propri siti web istituzionali pubblicano le informazioni di cui ai 
citati commi 15 e 16 nei siti web istituzionali delle amministrazioni dalle quali sono 
nominati. 
27.  Le informazioni pubblicate ai sensi dei commi 15 e 16 sono trasmesse in via 
telematica alla Commissione. 
28.  Le amministrazioni provvedono altresì al monitoraggio periodico del rispetto 
dei tempi procedimentali attraverso la tempestiva eliminazione delle anomalie. I 
risultati del monitoraggio sono consultabili nel sito web istituzionale di ciascuna 
amministrazione. 
29.  Ogni amministrazione pubblica rende noto, tramite il proprio sito web 
istituzionale, almeno un indirizzo di posta elettronica certificata cui il cittadino possa 
rivolgersi per trasmettere istanze ai sensi dell'articolo 38 del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445, e successive modificazioni, e ricevere informazioni circa i provvedimenti e i 
procedimenti amministrativi che lo riguardano. 
30.  Le amministrazioni, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai 
documenti amministrativi di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241, e 
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successive modificazioni, in materia di procedimento amministrativo, hanno 
l'obbligo di rendere accessibili in ogni momento agli interessati, tramite strumenti di 
identificazione informatica di cui all'articolo 65, comma 1, del codice di cui al 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, le informazioni 
relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi che li riguardano, ivi 
comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico 
ufficio competente in ogni singola fase. 
[31.  Con uno o più decreti del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per le 
materie di competenza, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, da adottare 
entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate 
le informazioni rilevanti ai fini dell'applicazione dei commi 15 e 16 del presente 
articolo e le relative modalità di pubblicazione, nonché le indicazioni generali per 
l'applicazione dei commi 29 e 30. Restano ferme le disposizioni in materia di 
pubblicità previste dal codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. (13) 
] 
32.  Con riferimento ai procedimenti di cui al comma 16, lettera b), del presente 
articolo, le stazioni appaltanti sono in ogni caso tenute a pubblicare nei propri siti 
web istituzionali: la struttura proponente; l'oggetto del bando; l'elenco degli 
operatori invitati a presentare offerte; l'aggiudicatario; l'importo di aggiudicazione; i 
tempi di completamento dell'opera, servizio o fornitura; l'importo delle somme 
liquidate. Le stazioni appaltanti sono tenute altresì a trasmettere le predette 
informazioni ogni semestre alla commissione di cui al comma 2. Entro il 31 gennaio 
(3) di ogni anno, tali informazioni, relativamente all'anno precedente, sono 
pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale 
standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i 
dati informatici. Le amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni 
all'Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che le 
pubblica nel proprio sito web in una sezione liberamente consultabile da tutti i 
cittadini, catalogate in base alla tipologia di stazione appaltante e per regione. 
L'Autorità individua con propria deliberazione le informazioni rilevanti e le relative 
modalità di trasmissione. Entro il 30 aprile (3) di ciascun anno, l'Autorità per la 
vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e forniture trasmette alla Corte dei 
conti l'elenco delle amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e pubblicare, 
in tutto o in parte, le informazioni di cui al presente comma in formato digitale 
standard aperto. Si applica l'articolo 6, comma 11, del codice di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163. (10) (33) 
32-bis.  Nelle controversie concernenti le materie di cui al comma 1, lettera e), 
dell'articolo 133 del codice di cui all'allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 
104, il giudice amministrativo trasmette alla commissione ogni informazione o 
notizia rilevante emersa nel corso del giudizio che, anche in esito a una sommaria 
valutazione, ponga in evidenza condotte o atti contrastanti con le regole della 
trasparenza. (11) 
33.  La mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle pubbliche 
amministrazioni, delle informazioni di cui al comma 31 costituisce violazione degli 
standard qualitativi ed economici ai sensi dell'articolo 1, comma 1, del decreto 
legislativo 20 dicembre 2009, n. 198, ed è comunque valutata ai sensi dell'articolo 
21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. 
Eventuali ritardi nell'aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono 
sanzionati a carico dei responsabili del servizio. 
34.  Le disposizioni dei commi da 15 a 33 si applicano alle amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165, e successive modificazioni, agli enti pubblici nazionali, nonché alle società 
partecipate dalle amministrazioni pubbliche e dalle loro controllate, ai sensi 
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dell'articolo 2359 del codice civile, limitatamente alla loro attività di pubblico 
interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione europea. 
35.  Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, un 
decreto legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni, mediante la modifica o l'integrazione delle disposizioni vigenti, 
ovvero mediante la previsione di nuove forme di pubblicità, nel rispetto dei seguenti 
principi e criteri direttivi: 

a)  ricognizione e coordinamento delle disposizioni che prevedono obblighi di 
pubblicità a carico delle amministrazioni pubbliche;  

b)  previsione di forme di pubblicità sia in ordine all'uso delle risorse pubbliche 
sia in ordine allo svolgimento e ai risultati delle funzioni amministrative;  

c)  precisazione degli obblighi di pubblicità di dati relativi ai titolari di incarichi 
politici, di carattere elettivo o comunque di esercizio di poteri di indirizzo politico, di 
livello statale, regionale e locale. Le dichiarazioni oggetto di pubblicazione 
obbligatoria di cui alla lettera a) devono concernere almeno la situazione 
patrimoniale complessiva del titolare al momento dell'assunzione della carica, la 
titolarità di imprese, le partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei parenti 
entro il secondo grado di parentela, nonché tutti i compensi cui dà diritto 
l'assunzione della carica;  

d)  ampliamento delle ipotesi di pubblicità, mediante pubblicazione nei siti web 
istituzionali, di informazioni relative ai titolari degli incarichi dirigenziali nelle 
pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, sia con riferimento a quelli che 
comportano funzioni di amministrazione e gestione, sia con riferimento agli incarichi 
di responsabilità degli uffici di diretta collaborazione;  

e)  definizione di categorie di informazioni che le amministrazioni devono 
pubblicare e delle modalità di elaborazione dei relativi formati;  

f)  obbligo di pubblicare tutti gli atti, i documenti e le informazioni di cui al 
presente comma anche in formato elettronico elaborabile e in formati di dati aperti. 
Per formati di dati aperti si devono intendere almeno i dati resi disponibili e fruibili 
on line in formati non proprietari, a condizioni tali da permetterne il più ampio 
riutilizzo anche a fini statistici e la ridistribuzione senza ulteriori restrizioni d'uso, di 
riuso o di diffusione diverse dall'obbligo di citare la fonte e di rispettarne l'integrità;  

g)  individuazione, anche mediante integrazione e coordinamento della 
disciplina vigente, della durata e dei termini di aggiornamento per ciascuna 
pubblicazione obbligatoria;  

h)  individuazione, anche mediante revisione e integrazione della disciplina 
vigente, delle responsabilità e delle sanzioni per il mancato, ritardato o inesatto 
adempimento degli obblighi di pubblicazione. (30)  
36.  Le disposizioni di cui al decreto legislativo adottato ai sensi del comma 35 
integrano l'individuazione del livello essenziale delle prestazioni erogate dalle 
amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, prevenzione, contrasto della 
corruzione e della cattiva amministrazione, a norma dell'articolo 117, secondo 
comma, lettera m), della Costituzione, e costituiscono altresì esercizio della 
funzione di coordinamento informativo statistico e informatico dei dati 
dell'amministrazione statale, regionale e locale, di cui all'articolo 117, secondo 
comma, lettera r), della Costituzione. 
37.  All'articolo 1 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 1-ter sono aggiunte, 
in fine, le seguenti parole: «, con un livello di garanzia non inferiore a quello cui 
sono tenute le pubbliche amministrazioni in forza delle disposizioni di cui alla 
presente legge». 
38.  All'articolo 2 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 1 è aggiunto, in fine, 
il seguente periodo: «Se ravvisano la manifesta irricevibilità, inammissibilità, 
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improcedibilità o infondatezza della domanda, le pubbliche amministrazioni 
concludono il procedimento con un provvedimento espresso redatto in forma 
semplificata, la cui motivazione può consistere in un sintetico riferimento al punto di 
fatto o di diritto ritenuto risolutivo». 
39.  Al fine di garantire l'esercizio imparziale delle funzioni amministrative e di 
rafforzare la separazione e la reciproca autonomia tra organi di indirizzo politico e 
organi amministrativi, le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nonché le aziende e le società 
partecipate dallo Stato e dagli altri enti pubblici, in occasione del monitoraggio 
posto in essere ai fini dell'articolo 36, comma 3, del medesimo decreto legislativo n. 
165 del 2001, e successive modificazioni, comunicano al Dipartimento della 
funzione pubblica, per il tramite degli organismi indipendenti di valutazione, tutti i 
dati utili a rilevare le posizioni dirigenziali attribuite a persone, anche esterne alle 
pubbliche amministrazioni, individuate discrezionalmente dall'organo di indirizzo 
politico senza procedure pubbliche di selezione. I dati forniti confluiscono nella 
relazione annuale al Parlamento di cui al citato articolo 36, comma 3, del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, e vengono trasmessi alla Commissione per le finalità di 
cui ai commi da 1 a 14 del presente articolo. 
40.  I titoli e i curricula riferiti ai soggetti di cui al comma 39 si intendono parte 
integrante dei dati comunicati al Dipartimento della funzione pubblica. 
41.  Nel capo II della legge 7 agosto 1990, n. 241, dopo l'articolo 6 è aggiunto il 
seguente: 
«Art. 6-bis. - (Conflitto di interessi). - 1. Il responsabile del procedimento e i titolari 
degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti 
endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di 
interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale.». 
42.  All'articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  dopo il comma 3 è inserito il seguente: 
«3-bis. Ai fini previsti dal comma 2, con appositi regolamenti emanati su 

proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di 
concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell'articolo 17, comma 2, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo criteri 
differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi 
vietati ai dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2.»;  

b)  al comma 5 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «o situazioni di 
conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino l'esercizio imparziale delle 
funzioni attribuite al dipendente»;  

c)  al comma 7 e al comma 9, dopo il primo periodo è inserito il seguente: 
«Ai fini dell'autorizzazione, l'amministrazione verifica l'insussistenza di 

situazioni, anche potenziali, di conflitto di interessi»;  
d)  dopo il comma 7 è inserito il seguente: 
«7-bis. L'omissione del versamento del compenso da parte del dipendente 

pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di responsabilità erariale soggetta 
alla giurisdizione della Corte dei conti.»;  

e)  il comma 11 è sostituito dal seguente: 
«11. Entro quindici giorni dall'erogazione del compenso per gli incarichi di cui al 

comma 6, i soggetti pubblici o privati comunicano all'amministrazione di 
appartenenza l'ammontare dei compensi erogati ai dipendenti pubblici.»;  

f)  al comma 12, il primo periodo è sostituito dal seguente: «Le amministrazioni 
pubbliche che conferiscono o autorizzano incarichi, anche a titolo gratuito, ai propri 
dipendenti comunicano in via telematica, nel termine di quindici giorni, al 
Dipartimento della funzione pubblica gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti 
stessi, con l'indicazione dell'oggetto dell'incarico e del compenso lordo, ove 
previsto»; al medesimo comma 12, al secondo periodo, le parole: «L'elenco è 
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accompagnato» sono sostituite dalle seguenti: «La comunicazione è 
accompagnata» e, al terzo periodo, le parole: «Nello stesso termine» sono 
sostituite dalle seguenti: «Entro il 30 giugno di ciascun anno»;  

g)  al comma 13, le parole: «Entro lo stesso termine di cui al comma 12» sono 
sostituite dalle seguenti: «Entro il 30 giugno di ciascun anno»;  

h)  al comma 14, secondo periodo, dopo le parole: «l'oggetto, la durata e il 
compenso dell'incarico» sono aggiunte le seguenti: «nonché l'attestazione 
dell'avvenuta verifica dell'insussistenza di situazioni, anche potenziali, di conflitto di 
interessi»;  

i)  al comma 14, dopo il secondo periodo sono inseriti i seguenti: «Le 
informazioni relative a consulenze e incarichi comunicate dalle amministrazioni al 
Dipartimento della funzione pubblica, nonché le informazioni pubblicate dalle stesse 
nelle proprie banche dati accessibili al pubblico per via telematica ai sensi del 
presente articolo, sono trasmesse e pubblicate in tabelle riassuntive rese 
liberamente scaricabili in un formato digitale standard aperto che consenta di 
analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Entro il 31 
dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla 
Corte dei conti l'elenco delle amministrazioni che hanno omesso di trasmettere e 
pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al terzo periodo del presente 
comma in formato digitale standard aperto»;  

l)  dopo il comma 16-bis è aggiunto il seguente: 
«16-ter. I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato 

poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, non possono svolgere, nei tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale 
presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione 
svolta attraverso i medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in 
violazione di quanto previsto dal presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai 
soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 
eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti.». 
43.  Le disposizioni di cui all'articolo 53, comma 16-ter, secondo periodo, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, introdotto dal comma 42, lettera l), non 
si applicano ai contratti già sottoscritti alla data di entrata in vigore della presente 
legge. 
44.  L'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è sostituito dal 
seguente: 
«Art. 54. - (Codice di comportamento). - 1. Il Governo definisce un codice di 
comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni al fine di assicurare 
la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il rispetto dei 
doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura 
dell'interesse pubblico. Il codice contiene una specifica sezione dedicata ai doveri 
dei dirigenti, articolati in relazione alle funzioni attribuite, e comunque prevede per 
tutti i dipendenti pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a qualsiasi titolo, 
compensi, regali o altre utilità, in connessione con l'espletamento delle proprie 
funzioni o dei compiti affidati, fatti salvi i regali d'uso, purché di modico valore e nei 
limiti delle normali relazioni di cortesia. 
2. Il codice, approvato con decreto del Presidente della Repubblica, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione, previa intesa in sede di Conferenza unificata, 
è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale e consegnato al dipendente, che lo sottoscrive 
all'atto dell'assunzione. 
3. La violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli 
relativi all'attuazione del Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di 
responsabilità disciplinare. La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della 
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responsabilità civile, amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse 
responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti. 
Violazioni gravi o reiterate del codice comportano l'applicazione della sanzione di cui 
all'articolo 55-quater, comma 1. 
4. Per ciascuna magistratura e per l'Avvocatura dello Stato, gli organi delle 
associazioni di categoria adottano un codice etico a cui devono aderire gli 
appartenenti alla magistratura interessata. In caso di inerzia, il codice è adottato 
dall'organo di autogoverno. 
5. Ciascuna pubblica amministrazione definisce, con procedura aperta alla 
partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di 
valutazione, un proprio codice di comportamento che integra e specifica il codice di 
comportamento di cui al comma 1. Al codice di comportamento di cui al presente 
comma si applicano le disposizioni del comma 3. A tali fini, la Commissione per la 
valutazione, la trasparenza e l'integrità delle amministrazioni pubbliche (CIVIT) 
definisce criteri, linee guida e modelli uniformi per singoli settori o tipologie di 
amministrazione. 
6. Sull'applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i dirigenti 
responsabili di ciascuna struttura, le strutture di controllo interno e gli uffici di 
disciplina. 
7. Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente lo stato di applicazione dei 
codici e organizzano attività di formazione del personale per la conoscenza e la 
corretta applicazione degli stessi.». 
45.  I codici di cui all'articolo 54, commi 1 e 4, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, come sostituito dal comma 44, sono approvati entro sei mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente legge. 
46.  Dopo l'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il 
seguente: 
«Art. 35-bis. - (Prevenzione del fenomeno della corruzione nella formazione di 
commissioni e nelle assegnazioni agli uffici) - 1. Coloro che sono stati condannati, 
anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo 
II del libro secondo del codice penale: 
a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per 
l'accesso o la selezione a pubblici impieghi;  
b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti 
alla gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, 
nonché alla concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;  
c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per 
l'affidamento di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere. 
2. La disposizione prevista al comma 1 integra le leggi e regolamenti che 
disciplinano la formazione di commissioni e la nomina dei relativi segretari.». 
47.  All'articolo 11 della legge 7 agosto 1990, n. 241, al comma 2, è aggiunto, in 
fine, il seguente periodo: «Gli accordi di cui al presente articolo devono essere 
motivati ai sensi dell'articolo 3». 
48.  Il Governo è delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, un decreto legislativo per la disciplina organica degli illeciti, e 
relative sanzioni disciplinari, correlati al superamento dei termini di definizione dei 
procedimenti amministrativi, secondo i seguenti principi e criteri direttivi: 

a)  omogeneità degli illeciti connessi al ritardo, superando le logiche specifiche 
dei differenti settori delle pubbliche amministrazioni;  

b)  omogeneità dei controlli da parte dei dirigenti, volti a evitare ritardi;  
c)  omogeneità, certezza e cogenza nel sistema delle sanzioni, sempre in 

relazione al mancato rispetto dei termini. 
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49.  Ai fini della prevenzione e del contrasto della corruzione, nonché della 
prevenzione dei conflitti di interessi, il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica, entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi diretti a modificare la 
disciplina vigente in materia di attribuzione di incarichi dirigenziali e di incarichi di 
responsabilità amministrativa di vertice nelle pubbliche amministrazioni di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni, e negli enti di diritto privato sottoposti a controllo pubblico esercitanti 
funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle 
amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, da conferire a soggetti 
interni o esterni alle pubbliche amministrazioni, che comportano funzioni di 
amministrazione e gestione, nonché a modificare la disciplina vigente in materia di 
incompatibilità tra i detti incarichi e lo svolgimento di incarichi pubblici elettivi o la 
titolarità di interessi privati che possano porsi in conflitto con l'esercizio imparziale 
delle funzioni pubbliche affidate. (31)  
50.  I decreti legislativi di cui al comma 49 sono emanati nel rispetto dei seguenti 
principi e criteri direttivi: 

a)  prevedere in modo esplicito, ai fini della prevenzione e del contrasto della 
corruzione, i casi di non conferibilità di incarichi dirigenziali, adottando in via 
generale il criterio della non conferibilità per coloro che sono stati condannati, 
anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti dal capo I del titolo 
II del libro secondo del codice penale;  

b)  prevedere in modo esplicito, ai fini della prevenzione e del contrasto della 
corruzione, i casi di non conferibilità di incarichi dirigenziali, adottando in via 
generale il criterio della non conferibilità per coloro che per un congruo periodo di 
tempo, non inferiore ad un anno, antecedente al conferimento abbiano svolto 
incarichi o ricoperto cariche in enti di diritto privato sottoposti a controllo o 
finanziati da parte dell'amministrazione che conferisce l'incarico;  

c)  disciplinare i criteri di conferimento nonché i casi di non conferibilità di 
incarichi dirigenziali ai soggetti estranei alle amministrazioni che, per un congruo 
periodo di tempo, non inferiore ad un anno, antecedente al conferimento abbiano 
fatto parte di organi di indirizzo politico o abbiano ricoperto cariche pubbliche 
elettive. I casi di non conferibilità devono essere graduati e regolati in rapporto alla 
rilevanza delle cariche di carattere politico ricoperte, all'ente di riferimento e al 
collegamento, anche territoriale, con l'amministrazione che conferisce l'incarico. È 
escluso in ogni caso, fatta eccezione per gli incarichi di responsabile degli uffici di 
diretta collaborazione degli organi di indirizzo politico, il conferimento di incarichi 
dirigenziali a coloro che presso le medesime amministrazioni abbiano svolto 
incarichi di indirizzo politico o abbiano ricoperto cariche pubbliche elettive nel 
periodo, comunque non inferiore ad un anno, immediatamente precedente al 
conferimento dell'incarico;  

d)  comprendere tra gli incarichi oggetto della disciplina: 
1)  gli incarichi amministrativi di vertice nonché gli incarichi dirigenziali, anche 

conferiti a soggetti estranei alle pubbliche amministrazioni, che comportano 
l'esercizio in via esclusiva delle competenze di amministrazione e gestione;  

2)  gli incarichi di direttore generale, sanitario e amministrativo delle aziende 
sanitarie locali e delle aziende ospedaliere;  

3)  gli incarichi di amministratore di enti pubblici e di enti di diritto privato 
sottoposti a controllo pubblico;  

e)  disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla lettera d) già 
conferiti e lo svolgimento di attività, retribuite o no, presso enti di diritto privato 
sottoposti a regolazione, a controllo o finanziati da parte dell'amministrazione che 
ha conferito l'incarico o lo svolgimento in proprio di attività professionali, se l'ente o 
l'attività professionale sono soggetti a regolazione o finanziati da parte 
dell'amministrazione;  
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f)  disciplinare i casi di incompatibilità tra gli incarichi di cui alla lettera d) già 
conferiti e l'esercizio di cariche negli organi di indirizzo politico. (32)  
51.  Dopo l'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è inserito il 
seguente: 
«Art. 54-bis. - (Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti). - 1. Fuori dei 
casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo 
ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia 
all'autorità giudiziaria o alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore 
gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del rapporto di 
lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per 
motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 
2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può 
essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito 
disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. 
Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, 
l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente 
indispensabile per la difesa dell'incolpato. 
3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della funzione 
pubblica, per i provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse 
sono state poste in essere. 
4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 
7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni.». 
52.  Per le attività imprenditoriali di cui al comma 53 la comunicazione e 
l'informazione antimafia liberatoria da acquisire indipendentemente dalle soglie 
stabilite dal codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, è 
obbligatoriamente acquisita dai soggetti di cui all'articolo 83, commi 1 e 2, del 
decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, attraverso la consultazione, anche in 
via telematica, di apposito elenco di fornitori, prestatori di servizi ed esecutori di 
lavori non soggetti a tentativi di infiltrazione mafiosa operanti nei medesimi settori. 
Il suddetto elenco è istituito presso ogni prefettura. L'iscrizione nell'elenco è 
disposta dalla prefettura della provincia in cui il soggetto richiedente ha la propria 
sede. Si applica l'articolo 92, commi 2 e 3, del citato decreto legislativo n. 159 del 
2011. La prefettura effettua verifiche periodiche circa la perdurante insussistenza 
dei tentativi di infiltrazione mafiosa e, in caso di esito negativo, dispone la 
cancellazione dell'impresa dall'elenco. (6) (34) 
52-bis.  L'iscrizione nell'elenco di cui al comma 52 tiene luogo della comunicazione 
e dell'informazione antimafia liberatoria anche ai fini della stipula, approvazione o 
autorizzazione di contratti o subcontratti relativi ad attività diverse da quelle per le 
quali essa è stata disposta. (7) 
53.  Sono definite come maggiormente esposte a rischio di infiltrazione mafiosa le 
seguenti attività: 

a)  trasporto di materiali a discarica per conto di terzi;  
b)  trasporto, anche transfrontaliero, e smaltimento di rifiuti per conto di terzi;  
c)  estrazione, fornitura e trasporto di terra e materiali inerti;  
d)  confezionamento, fornitura e trasporto di calcestruzzo e di bitume;  
e)  noli a freddo di macchinari;  
f)  fornitura di ferro lavorato;  
g)  noli a caldo;  
h)  autotrasporti per conto di terzi;  
i)  guardiania dei cantieri. (34)  

54.  L'indicazione delle attività di cui al comma 53 può essere aggiornata, entro il 
31 dicembre di ogni anno, con apposito decreto del Ministro dell'interno, adottato di 
concerto con i Ministri della giustizia, delle infrastrutture e dei trasporti e 
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dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari 
competenti, da rendere entro trenta giorni dalla data di trasmissione del relativo 
schema alle Camere. Qualora le Commissioni non si pronuncino entro il termine, il 
decreto può essere comunque adottato. (34) 
55.  L'impresa iscritta nell'elenco di cui al comma 52 comunica alla prefettura 
competente qualsiasi modifica dell'assetto proprietario e dei propri organi sociali, 
entro trenta giorni dalla data della modifica. Le società di capitali quotate in mercati 
regolamentati comunicano le variazioni rilevanti secondo quanto previsto dal testo 
unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. La mancata 
comunicazione comporta la cancellazione dell'iscrizione. (36) 
56.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri 
per la pubblica amministrazione e la semplificazione, dell'interno, della giustizia, 
delle infrastrutture e dei trasporti e dello sviluppo economico, da adottare entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono definite le 
modalità per l'istituzione e l'aggiornamento, senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica, dell'elenco di cui al comma 52, nonché per l'attività di verifica. (35) 
57.  Fino al sessantesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore del 
decreto di cui al comma 56 continua ad applicarsi la normativa vigente alla data di 
entrata in vigore della presente legge. 
[58.  All'articolo 135, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 
2006, n. 163, dopo le parole: «passata in giudicato» sono inserite le seguenti: «per 
i delitti previsti dall'articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del codice di procedura 
penale, dagli articoli 314, primo comma, 316, 316-bis, 317, 318, 319, 319-ter, 
319-quater e 320 del codice penale, nonché». (14) ] 
59.  Le disposizioni di prevenzione della corruzione di cui ai commi da 1 a 57 del 
presente articolo, di diretta attuazione del principio di imparzialità di cui all'articolo 
97 della Costituzione, sono applicate in tutte le amministrazioni pubbliche di cui 
all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 
modificazioni. 
60.  Entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
attraverso intese in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8, comma 1, del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, si definiscono gli adempimenti, con 
l'indicazione dei relativi termini, delle regioni e delle province autonome di Trento e 
di Bolzano e degli enti locali, nonché degli enti pubblici e dei soggetti di diritto 
privato sottoposti al loro controllo, volti alla piena e sollecita attuazione delle 
disposizioni della presente legge, con particolare riguardo: 

a)  alla definizione, da parte di ciascuna amministrazione, del piano triennale di 
prevenzione della corruzione, a partire da quello relativo agli anni 2013-2015, e alla 
sua trasmissione alla regione interessata e al Dipartimento della funzione pubblica;  

b)  all'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, di norme regolamentari 
relative all'individuazione degli incarichi vietati ai dipendenti pubblici di cui 
all'articolo 53, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
introdotto dal comma 42, lettera a), del presente articolo, ferma restando la 
disposizione del comma 4 dello stesso articolo 53;  

c)  all'adozione, da parte di ciascuna amministrazione, del codice di 
comportamento di cui all'articolo 54, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, come sostituito dal comma 44 del presente articolo. 
61.  Attraverso intese in sede di Conferenza unificata sono altresì definiti gli 
adempimenti attuativi delle disposizioni dei decreti legislativi previsti dalla presente 
legge da parte delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e degli 
enti locali, nonché degli enti pubblici e dei soggetti di diritto privato sottoposti al 
loro controllo. 
62.  All'articolo 1 della legge 14 gennaio 1994, n. 20, dopo il comma 1-quinquies 
sono inseriti i seguenti: 
«1-sexies. Nel giudizio di responsabilità, l'entità del danno all'immagine della 
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pubblica amministrazione derivante dalla commissione di un reato contro la stessa 
pubblica amministrazione accertato con sentenza passata in giudicato si presume, 
salva prova contraria, pari al doppio della somma di denaro o del valore 
patrimoniale di altra utilità illecitamente percepita dal dipendente. 
1-septies. Nei giudizi di responsabilità aventi ad oggetto atti o fatti di cui al comma 
1-sexies, il sequestro conservativo di cui all'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 
15 novembre 1993, n. 453, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 gennaio 
1994, n. 19, è concesso in tutti i casi di fondato timore di attenuazione della 
garanzia del credito erariale.». 
63.  Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, un 
decreto legislativo recante un testo unico della normativa in materia di 
incandidabilità alla carica di membro del Parlamento europeo, di deputato e di 
senatore della Repubblica, di incandidabilità alle elezioni regionali, provinciali, 
comunali e circoscrizionali e di divieto di ricoprire le cariche di presidente e di 
componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, di presidente e di 
componente dei consigli e delle giunte delle unioni di comuni, di consigliere di 
amministrazione e di presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui 
all'articolo 114 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, di presidente 
e di componente degli organi esecutivi delle comunità montane. (28) 
64.  Il decreto legislativo di cui al comma 63 provvede al riordino e 
all'armonizzazione della vigente normativa ed è adottato secondo i seguenti principi 
e criteri direttivi: 

a)  ferme restando le disposizioni del codice penale in materia di interdizione 
perpetua dai pubblici uffici, prevedere che non siano temporaneamente candidabili 
a deputati o a senatori coloro che abbiano riportato condanne definitive a pene 
superiori a due anni di reclusione per i delitti previsti dall'articolo 51, commi 3-bis e 
3-quater, del codice di procedura penale;  

b)  in aggiunta a quanto previsto nella lettera a), prevedere che non siano 
temporaneamente candidabili a deputati o a senatori coloro che abbiano riportato 
condanne definitive a pene superiori a due anni di reclusione per i delitti previsti nel 
libro secondo, titolo II, capo I, del codice penale ovvero per altri delitti per i quali la 
legge preveda una pena detentiva superiore nel massimo a tre anni;  

c)  prevedere la durata dell'incandidabilità di cui alle lettere a) e b);  
d)  prevedere che l'incandidabilità operi anche in caso di applicazione della pena 

su richiesta, ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale;  
e)  coordinare le disposizioni relative all'incandidabilità con le vigenti norme in 

materia di interdizione dai pubblici uffici e di riabilitazione, nonché con le restrizioni 
all'esercizio del diritto di elettorato attivo;  

f)  prevedere che le condizioni di incandidabilità alla carica di deputato e di 
senatore siano applicate altresì all'assunzione delle cariche di governo;  

g)  operare una completa ricognizione della normativa vigente in materia di 
incandidabilità alle elezioni provinciali, comunali e circoscrizionali e di divieto di 
ricoprire le cariche di presidente della provincia, sindaco, assessore e consigliere 
provinciale e comunale, presidente e componente del consiglio circoscrizionale, 
presidente e componente del consiglio di amministrazione dei consorzi, presidente e 
componente dei consigli e delle giunte delle unioni di comuni, consigliere di 
amministrazione e presidente delle aziende speciali e delle istituzioni di cui 
all'articolo 114 del testo unico di cui al citato decreto legislativo n. 267 del 2000, 
presidente e componente degli organi delle comunità montane, determinata da 
sentenze definitive di condanna;  

h)  valutare per le cariche di cui alla lettera g), in coerenza con le scelte operate 
in attuazione delle lettere a) e i), l'introduzione di ulteriori ipotesi di incandidabilità 
determinate da sentenze definitive di condanna per delitti di grave allarme sociale;  
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i)  individuare, fatta salva la competenza legislativa regionale sul sistema di 
elezione e i casi di ineleggibilità e di incompatibilità del presidente e degli altri 
componenti della giunta regionale nonché dei consiglieri regionali, le ipotesi di 
incandidabilità alle elezioni regionali e di divieto di ricoprire cariche negli organi 
politici di vertice delle regioni, conseguenti a sentenze definitive di condanna;  

l)  prevedere l'abrogazione espressa della normativa incompatibile con le 
disposizioni del decreto legislativo di cui al comma 63;  

m)  disciplinare le ipotesi di sospensione e decadenza di diritto dalle cariche di 
cui al comma 63 in caso di sentenza definitiva di condanna per delitti non colposi 
successiva alla candidatura o all'affidamento della carica. 
65.  Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 63, corredato di relazione 
tecnica, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, è 
trasmesso alle Camere ai fini dell'espressione dei pareri da parte delle Commissioni 
parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che sono resi entro 
sessanta giorni dalla data di trasmissione dello schema di decreto. Decorso il 
termine di cui al periodo precedente senza che le Commissioni abbiano espresso i 
pareri di rispettiva competenza, il decreto legislativo può essere comunque 
adottato. 
66.  Tutti gli incarichi presso istituzioni, organi ed enti pubblici, nazionali ed 
internazionali attribuiti in posizioni apicali o semiapicali, compresi quelli, comunque 
denominati, negli uffici di diretta collaborazione, compresi quelli, comunque 
denominati, negli uffici di diretta collaborazione, ivi inclusi quelli di consulente 
giuridico, nonché quelli di componente degli organismi indipendenti di valutazione, 
a magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, avvocati e procuratori dello 
Stato, devono essere svolti con contestuale collocamento in posizione di fuori ruolo, 
che deve permanere per tutta la durata dell'incarico. É escluso il ricorso all'istituto 
dell'aspettativa. Gli incarichi in corso alla data di entrata in vigore della presente 
legge cessano di diritto se nei centottanta giorni successivi non viene adottato il 
provvedimento di collocamento in posizione di fuori ruolo. (8) (38) 
67.  Il Governo è delegato ad adottare, entro quattro mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, un decreto legislativo per l'individuazione di ulteriori 
incarichi, anche negli uffici di diretta collaborazione, che, in aggiunta a quelli di cui 
al comma 66, comportano l'obbligatorio collocamento in posizione di fuori ruolo, 
sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi: 

a)  tener conto delle differenze e specificità dei regimi e delle funzioni connessi 
alla giurisdizione ordinaria, amministrativa, contabile e militare, nonché 
all'Avvocatura dello Stato;  

b)  durata dell'incarico;  
c)  continuatività e onerosità dell'impegno lavorativo connesso allo svolgimento 

dell'incarico;  
d)  possibili situazioni di conflitto di interesse tra le funzioni esercitate presso 

l'amministrazione di appartenenza e quelle esercitate in ragione dell'incarico 
ricoperto fuori ruolo. 
68.  Salvo quanto previsto dal comma 69, i magistrati ordinari, amministrativi, 
contabili e militari, gli avvocati e procuratori dello Stato non possono essere 
collocati in posizione di fuori ruolo per un tempo che, nell'arco del loro servizio, 
superi complessivamente dieci anni, anche continuativi. Il predetto collocamento 
non può comunque determinare alcun pregiudizio con riferimento alla posizione 
rivestita nei ruoli di appartenenza. 
69.  Salvo quanto previsto nei commi 70, 71 e 72 le disposizioni di cui al comma 68 
si applicano anche agli incarichi in corso alla data di entrata in vigore della presente 
legge. 
70.  Le disposizioni di cui ai commi da 66 a 72 non si applicano ai membri di 
Governo, alle cariche elettive, anche presso gli organi di autogoverno, e ai 
componenti delle Corti internazionali comunque denominate. 
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71.  Per gli incarichi previsti dal comma 4 dell'articolo 1-bis del decreto-legge 16 
settembre 2008, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 13 novembre 
2008, n. 181, anche se conferiti successivamente all'entrata in vigore della 
presente legge, il termine di cui al comma 68 decorre dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 
72.  I magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, nonché gli avvocati e 
procuratori dello Stato che, alla data di entrata in vigore della presente legge, 
hanno già maturato o che, successivamente a tale data, maturino il periodo 
massimo di collocamento in posizione di fuori ruolo, di cui al comma 68, si 
intendono confermati nella posizione di fuori ruolo sino al termine dell'incarico, della 
legislatura, della consiliatura o del mandato relativo all'ente o soggetto presso cui è 
svolto l'incarico. Qualora l'incarico non preveda un termine, il collocamento in 
posizione di fuori ruolo si intende confermato per i dodici mesi successivi all'entrata 
in vigore della presente legge. 
73.  Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 67 è trasmesso alle Camere 
ai fini dell'espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia, che sono resi entro trenta giorni dalla data di trasmissione 
del medesimo schema di decreto. Decorso il termine senza che le Commissioni 
abbiano espresso i pareri di rispettiva competenza il decreto legislativo può essere 
comunque adottato. 
74.  Entro un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al 
comma 67, nel rispetto dei principi e criteri direttivi ivi stabiliti, il Governo è 
autorizzato ad adottare disposizioni integrative o correttive del decreto legislativo 
stesso. 
75.  Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 32-quater, dopo le parole: «319-bis,» sono inserite le seguenti: 
«319-quater,»;  

b)  all'articolo 32-quinquies, dopo le parole: «319-ter» sono inserite le 
seguenti: «, 319-quater, primo comma,»;  

c)  al primo comma dell'articolo 314, la parola: «tre» è sostituita dalla 
seguente: «quattro»;  

d)  l'articolo 317 è sostituito dal seguente: 
«Art. 317. - (Concussione). - Il pubblico ufficiale che, abusando della sua 

qualità o dei suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui 
o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei a dodici anni.»;  

e)  all'articolo 317-bis, le parole: «314 e 317» sono sostituite dalle seguenti: 
«314, 317, 319 e 319-ter»;  

f)  l'articolo 318 è sostituito dal seguente: 
«Art. 318. - (Corruzione per l'esercizio della funzione). - Il pubblico ufficiale 

che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente riceve, per sè 
o per un terzo, denaro o altra utilità o ne accetta la promessa è punito con la 
reclusione da uno a cinque anni.»;  

g)  all'articolo 319, le parole: «da due a cinque» sono sostituite dalle seguenti: 
«da quattro a otto»;  

h)  all'articolo 319-ter sono apportate le seguenti modificazioni: 
1)  nel primo comma, le parole: «da tre a otto» sono sostituite dalle seguenti: 

«da quattro a dieci»;  
2)  nel secondo comma, la parola: «quattro» è sostituita dalla seguente: 

«cinque»;  
i)  dopo l'articolo 319-ter è inserito il seguente: 
«Art. 319-quater. - (Induzione indebita a dare o promettere utilità). - Salvo che 

il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico 
servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce taluno a dare o a 
promettere indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la 
reclusione da tre a otto anni. 
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Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è 
punito con la reclusione fino a tre anni.»;  

l)  all'articolo 320, il primo comma è sostituito dal seguente: 
«Le disposizioni degli articoli 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un 

pubblico servizio.»;  
m)  all'articolo 322 sono apportate le seguenti modificazioni: 

1)  nel primo comma, le parole: «che riveste la qualità di pubblico impiegato, 
per indurlo a compiere un atto del suo ufficio» sono sostituite dalle seguenti: «, per 
l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri»;  

2)  il terzo comma è sostituito dal seguente: 
«La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all'incaricato 

di un pubblico servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro o altra utilità 
per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri.»;  

n)  all'articolo 322-bis sono apportate le seguenti modificazioni: 
1)  nel secondo comma, dopo le parole: «Le disposizioni degli articoli» sono 

inserite le seguenti: «319-quater, secondo comma,»;  
2)  nella rubrica, dopo la parola: «concussione,» sono inserite le seguenti: 

«induzione indebita a dare o promettere utilità,»;  
o)  all'articolo 322-ter, primo comma, dopo le parole: «a tale prezzo» sono 

aggiunte le seguenti: «o profitto»;  
p)  all'articolo 323, primo comma, le parole: «da sei mesi a tre anni» sono 

sostituite dalle seguenti: «da uno a quattro anni»;  
q)  all'articolo 323-bis, dopo la parola: «319,» sono inserite le seguenti: «319-

quater,»;  
r)  dopo l'articolo 346 è inserito il seguente: 
«Art. 346-bis. - (Traffico di influenze illecite). - Chiunque, fuori dei casi di 

concorso nei reati di cui agli articoli 319 e 319-ter, sfruttando relazioni esistenti con 
un pubblico ufficiale o con un incaricato di un pubblico servizio, indebitamente fa 
dare o promettere, a sè o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale, come 
prezzo della propria mediazione illecita verso il pubblico ufficiale o l'incaricato di un 
pubblico servizio ovvero per remunerarlo, in relazione al compimento di un atto 
contrario ai doveri di ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio, è 
punito con la reclusione da uno a tre anni. 

La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altro 
vantaggio patrimoniale. 

La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a 
sè o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale riveste la qualifica di pubblico 
ufficiale o di incaricato di un pubblico servizio. 

Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione 
all'esercizio di attività giudiziarie. 

Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita.». 
76.  L'articolo 2635 del codice civile è sostituito dal seguente: 
«Art. 2635. - (Corruzione tra privati). - Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti preposti alla redazione dei 
documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a seguito della dazione o 
della promessa di denaro o altra utilità, per sè o per altri, compiono od omettono 
atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, 
cagionando nocumento alla società, sono puniti con la reclusione da uno a tre anni. 
Si applica la pena della reclusione fino a un anno e sei mesi se il fatto è commesso 
da chi è sottoposto alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati al 
primo comma. 
Chi dà o promette denaro o altra utilità alle persone indicate nel primo e nel 
secondo comma è punito con le pene ivi previste. 
Le pene stabilite nei commi precedenti sono raddoppiate se si tratta di società con 
titoli quotati in mercati regolamentati italiani o di altri Stati dell'Unione europea o 
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diffusi tra il pubblico in misura rilevante ai sensi dell'articolo 116 del testo unico 
delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto 
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni. 
Si procede a querela della persona offesa, salvo che dal fatto derivi una distorsione 
della concorrenza nella acquisizione di beni o servizi.». 
77.  Al decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a)  all'articolo 25: 
1)  nella rubrica, dopo la parola: «Concussione» sono inserite le seguenti: «, 

induzione indebita a dare o promettere utilità»;  
2)  al comma 3, dopo le parole: «319-ter, comma 2,» sono inserite le 

seguenti: «319-quater»;  
b)  all'articolo 25-ter, comma 1, dopo la lettera s) è aggiunta la seguente: 
«s-bis) per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma 

dell'articolo 2635 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
quattrocento quote». 
78.  All'articolo 308 del codice di procedura penale, dopo il comma 2 è inserito il 
seguente: 
«2-bis. Nel caso si proceda per uno dei delitti previsti dagli articoli 314, 316, 316-
bis, 316-ter, 317, 318, 319, 319-ter, 319-quater, primo comma, e 320 del codice 
penale, le misure interdittive perdono efficacia decorsi sei mesi dall'inizio della loro 
esecuzione. In ogni caso, qualora esse siano state disposte per esigenze probatorie, 
il giudice può disporne la rinnovazione anche oltre sei mesi dall'inizio 
dell'esecuzione, fermo restando che comunque la loro efficacia viene meno se 
dall'inizio della loro esecuzione è decorso un periodo di tempo pari al triplo dei 
termini previsti dall'articolo 303». 
79.  All'articolo 133, comma 1-bis, delle norme di attuazione, di coordinamento e 
transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271, dopo le parole: «319-ter» sono inserite le seguenti: «, 319-quater». 
80.  All'articolo 12-sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, e successive modificazioni, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al comma 1, dopo le parole: «319-ter,» sono inserite le seguenti: «319-
quater,»;  

b)  al comma 2-bis, dopo le parole: «319-ter,» sono inserite le seguenti: «319-
quater,». 
81.  Al testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 58, comma 1, lettera b), le parole: «(corruzione per un atto 
d'ufficio)» sono sostituite dalle seguenti: «(corruzione per l'esercizio della 
funzione)» e dopo le parole: «319-ter (corruzione in atti giudiziari),» sono inserite 
le seguenti: «319-quater, primo comma (induzione indebita a dare o promettere 
utilità),»;  

b)  all'articolo 59, comma 1, lettera a), dopo le parole: «319-ter» sono inserite 
le seguenti: «, 319-quater»;  

c)  all'articolo 59, comma 1, lettera c), dopo le parole: «misure coercitive di cui 
agli articoli 284, 285 e 286 del codice di procedura penale» sono aggiunte le 
seguenti: «nonché di cui all'articolo 283, comma 1, del codice di procedura penale, 
quando il divieto di dimora riguarda la sede dove si svolge il mandato elettorale». 
82.  Il provvedimento di revoca di cui all'articolo 100, comma 1, del testo unico di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è comunicato dal prefetto 
all'Autorità nazionale anticorruzione, di cui al comma 1 del presente articolo, che si 
esprime entro trenta giorni. Decorso tale termine, la revoca diventa efficace, salvo 
che l'Autorità rilevi che la stessa sia correlata alle attività svolte dal segretario in 
materia di prevenzione della corruzione. 
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83.  All'articolo 3, comma 1, della legge 27 marzo 2001, n. 97, dopo le parole: 
«319-ter» sono inserite le seguenti: «, 319-quater». 

 
(3) Per la proroga del presente termine, vedi l'art. 1, comma 418, L. 24 dicembre 
2012, n. 228. 
(4) Lettera così sostituita dall’ art. 54-bis, comma 1, lett. a), D.L. 21 giugno 2013, 
n. 69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 
(5) Per il trasferimento delle funzioni del Dipartimento in materia di prevenzione 
della corruzione, di cui al presente comma, vedi l’ art. 19, comma 15, D.L. 24 
giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(6) Comma così sostituito dall’ art. 29, comma 1, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114, che ha sostituito 
l’originario comma 52 con gli attuali commi 52 e 52-bis. 
(7) Comma inserito dall’ art. 29, comma 1, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114, che ha sostituito l’originario 
comma 52 con gli attuali commi 52 e 52-bis. 
(8) Comma così modificato dall’ art. 8, comma 1, lett. a) e b), D.L. 24 giugno 2014, 
n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(9) Lettera inserita dall’ art. 8, comma 1, L. 27 maggio 2015, n. 69. 
(10) Comma così modificato dall’ art. 8, comma 2, L. 27 maggio 2015, n. 69. 
(11) Comma inserito dall’ art. 8, comma 3, L. 27 maggio 2015, n. 69. 
(12) Sull’applicabilità delle disposizioni di cui al presente comma vedi l’ art. 1, 
comma 221, L. 28 dicembre 2015, n. 208. 
(13) Comma abrogato dall’ art. 2, comma 1, e dall’ allegato 1 al D.Lgs. 22 gennaio 
2016, n. 10, a decorrere dal 29 gennaio 2016, ai sensi di quanto disposto dall’ art. 
3, comma 1 del medesimo D.Lgs. n. 10/2016. 
(14) Comma abrogato dall’ art. 217, comma 1, lett. ii), D.Lgs. 18 aprile 2016, n. 
50, a decorrere dal 19 aprile 2016, ai sensi di quanto disposto dall’ art. 220 del 
medesimo D.Lgs. n. 50/2016. 
(15) Lettera così sostituita dall’ art. 41, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(16) Comma inserito dall’ art. 41, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
(17) Comma modificato dall’ art. 54-bis, comma 1, lett. b), D.L. 21 giugno 2013, n. 
69, convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98 e, successivamente, 
così sostituito dall’ art. 41, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
(18) Lettera soppressa dall’ art. 41, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
(19) Comma così sostituito dall’ art. 41, comma 1, lett. e), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(20) Comma così sostituito dall’ art. 41, comma 1, lett. f), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(21) Comma così sostituito dall’ art. 41, comma 1, lett. g), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(22) Comma inserito dall’ art. 41, comma 1, lett. h), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
(23) Lettera così modificata dall’ art. 41, comma 1, lett. i), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(24) Lettera così modificata dall’ art. 41, comma 1, lett. j), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(25) Lettera così modificata dall’ art. 41, comma 1, lett. k), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(26) Comma così sostituito dall’ art. 41, comma 1, lett. l), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(27) La Corte costituzionale, con sentenza 13 maggio - 9 giugno 2015, n. 108 
(Gazz. Uff. 17 giugno 2015, n. 24, 1ª Serie speciale), ha dichiarato, fra l’altro, non 
fondata la questione di legittimità costituzionale dell’art. 1, comma 25, in 
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riferimento agli artt. 3, 24, 25, 41, 108 e 111 della Costituzione. La stessa Corte, 
con successiva ordinanza 6 aprile - 6 maggio 2016, n. 99 (Gazz. Uff. 11 maggio 
2016, n. 19, 1ª Serie speciale), ha dichiarato, fra l’altro, la manifesta infondatezza 
delle questioni di legittimità costituzionale dell’art. 1, comma 25, in riferimento agli 
artt. 3, 24, 25, 41, 108 e 111 della Costituzione, in riferimento agli artt. 3, 24, 25, 
41, 102 e 111 Cost..  
(28) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.Lgs. 31 
dicembre 2012, n. 235. 
(29) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 16 
gennaio 2013. 
(30) In attuazione della delega prevista dal presente comma vedi il D.Lgs. 14 
marzo 2013, n. 33. 
(31) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.Lgs. 8 aprile 
2013, n. 39. 
(32) Vedi, anche, il D.Lgs. 8 aprile 2013, n. 39. 
(33) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi la Deliberazione 22 
maggio 2013, n. 26. Vedi, anche, l'art. 1, comma 418, L. 24 dicembre 2012, n. 
228, come sostituito dall'art. 26, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 
(34) Vedi, anche, il D.P.C.M. 18 aprile 2013. 
(35) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 18 aprile 
2013. 
(36) Vedi, anche, l'art. 4, comma 1, D.P.C.M. 18 aprile 2013. 
(37) Vedi, anche, la Determinazione 18 dicembre 2013, n. 6 e la Determinazione 10 
dicembre 2015, n. 13. 
(38) Vedi, anche, l'art. 8, comma 2, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(39) Vedi, anche, l’ art. 19, comma 5-ter, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(40) Vedi, anche, la Determinazione 10 dicembre 2015, n. 13. 
(41) Per il Piano nazionale anticorruzione 2016 vedi la Deliberazione 3 agosto 2016, 
n. 831. 
   

 
Art. 2  Clausola di invarianza 
  
1.  Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica. 
2.  Le amministrazioni competenti provvedono allo svolgimento delle attività 
previste dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 
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Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 

parte delle pubbliche amministrazioni. (2) 
 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 5 aprile 2013, n. 80. 
(2) Titolo così sostituito dall’ art. 1, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
Precedentemente il titolo era il seguente: « Riordino della disciplina riguardante gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni.». 
(3) Vedi, anche, il Protocollo 15 luglio 2014 e la Determinazione 17 giugno 2015, n. 
8/2015. 
   

 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 2, 3, comma secondo, 76, 87, 97, 113 e 117 della Costituzione;  
Vista la legge 6 novembre 2012, n. 190, recante: «Disposizioni per la prevenzione e 
la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione», ed 
in particolare i commi 35 e 36 dell'articolo 1;  
Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241, recante: «Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi»;  
Vista la legge 18 giugno 2009, n. 69, recante: «Disposizioni per lo sviluppo 
economico, la semplificazione, la competitività nonché in materia di processo 
civile»;  
Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante: «Codice 
dell'amministrazione digitale»;  
Visto il decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, recante: «Attuazione della legge 
4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro 
pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni», ed in 
particolare il comma 8 dell'articolo 11;  
Visto il decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196;  
Considerato che le disposizioni già contenute nell'articolo 18 del decreto-legge 22 
giugno 2012, n. 83, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 
134, costituiscono principio fondamentale della normativa in materia di trasparenza 
dell'azione amministrativa che appare opportuno estendere, in via generale, anche 
agli altri obblighi di pubblicazione previsti nel presente decreto;  
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione 
del 22 gennaio 2013;  
Sentito il Garante per la protezione dei dati personali;  
Acquisito il parere in sede di Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto 
legislativo n. 281 del 1997;  
Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 15 
febbraio 2013;  
Sulla proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione;  

Emana 
il seguente decreto legislativo: 

 
   

 
Capo I  

Principi generali  
Art. 1  Principio generale di trasparenza 
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1.  La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, 
promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire 
forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo 
delle risorse pubbliche. (4) 
2.  La trasparenza, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di 
segreto d'ufficio, di segreto statistico e di protezione dei dati personali, concorre ad 
attuare il principio democratico e i principi costituzionali di eguaglianza, di 
imparzialità, buon andamento, responsabilità, efficacia ed efficienza nell'utilizzo di 
risorse pubbliche, integrità e lealtà nel servizio alla nazione. Essa è condizione di 
garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti civili, politici e sociali, 
integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una 
amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 
3.  Le disposizioni del presente decreto, nonché le norme di attuazione adottate ai 
sensi dell'articolo 48, integrano l'individuazione del livello essenziale delle 
prestazioni erogate dalle amministrazioni pubbliche a fini di trasparenza, 
prevenzione, contrasto della corruzione e della cattiva amministrazione, a norma 
dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione e costituiscono 
altresì esercizio della funzione di coordinamento informativo statistico e informatico 
dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale, di cui all'articolo 117, 
secondo comma, lettera r), della Costituzione. 

 
(4) Comma così modificato dall’ art. 2, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
   

 
Art. 2  Oggetto 
  
1.  Le disposizioni del presente decreto disciplinano la libertà di accesso di chiunque 
ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni e dagli altri soggetti 
di cui all'articolo 2-bis, garantita, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi 
pubblici e privati giuridicamente rilevanti, tramite l'accesso civico e tramite la 
pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e 
l'attività delle pubbliche amministrazioni e le modalità per la loro realizzazione. (5) 
2.  Ai fini del presente decreto, per pubblicazione si intende la pubblicazione, in 
conformità alle specifiche e alle regole tecniche di cui all'allegato A, nei siti 
istituzionali delle pubbliche amministrazioni dei documenti, delle informazioni e dei 
dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, cui 
corrisponde il diritto di chiunque di accedere ai siti direttamente ed 
immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 

 
(5) Comma così sostituito dall’ art. 3, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
   

 
Art. 2-bis  Ambito soggettivo di applicazione (6) (7) 
  
1.   Ai fini del presente decreto, per “pubbliche amministrazioni” si intendono tutte 
le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, ivi comprese le autorità portuali, nonché 
le autorità amministrative indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione. 
2.  La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al 
comma 1 si applica anche, in quanto compatibile: 

a)   agli enti pubblici economici e agli ordini professionali;  
b)   alle società in controllo pubblico come definite dal decreto legislativo 

emanato in attuazione dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124. Sono 
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escluse le società quotate come definite dallo stesso decreto legislativo emanato in 
attuazione dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124;  

c)  alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato comunque 
denominati, anche privi di personalità giuridica, con bilancio superiore a 
cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in modo maggioritario per almeno 
due esercizi finanziari consecutivi nell'ultimo triennio da pubbliche amministrazioni 
e in cui la totalità dei titolari o dei componenti dell'organo d'amministrazione o di 
indirizzo sia designata da pubbliche amministrazioni. 
3.  La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al 
comma 1 si applica, in quanto compatibile, limitatamente ai dati e ai documenti 
inerenti all'attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o 
dell'Unione europea, alle società in partecipazione pubblica come definite dal 
decreto legislativo emanato in attuazione dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, 
n. 124, e alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato, anche privi di 
personalità giuridica, con bilancio superiore a cinquecentomila euro, che esercitano 
funzioni amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle 
amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici. 

 
(6) Articolo inserito dall’ art. 3, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
(7) Vedi, anche, l’ art. 42, commi 1 e 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
   

 
Art. 3  Pubblicità e diritto alla conoscibilità  
  
1.  Tutti i documenti, le informazioni e i dati oggetto di accesso civico, ivi compresi 
quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente sono 
pubblici e chiunque ha diritto di conoscerli, di fruirne gratuitamente, e di utilizzarli e 
riutilizzarli ai sensi dell'articolo 7. (8) 
1-bis.  L'Autorità nazionale anticorruzione, sentito il Garante per la protezione dei 
dati personali nel caso in cui siano coinvolti dati personali, con propria delibera 
adottata, previa consultazione pubblica, in conformità con i principi di 
proporzionalità e di semplificazione, e all'esclusivo fine di ridurre gli oneri gravanti 
sui soggetti di cui all'articolo 2-bis, può identificare i dati, le informazioni e i 
documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della disciplina vigente per 
i quali la pubblicazione in forma integrale è sostituita con quella di informazioni 
riassuntive, elaborate per aggregazione. In questi casi, l'accesso ai dati e ai 
documenti nella loro integrità è disciplinato dall'articolo 5. (9) 
1-ter.  L'Autorità nazionale anticorruzione può, con il Piano nazionale 
anticorruzione, nel rispetto delle disposizioni del presente decreto, precisare gli 
obblighi di pubblicazione e le relative modalità di attuazione, in relazione alla natura 
dei soggetti, alla loro dimensione organizzativa e alle attività svolte, prevedendo in 
particolare modalità semplificate per i comuni con popolazione inferiore a 15.000 
abitanti, per gli ordini e collegi professionali. (9) 

 
(8) Comma così modificato dall’ art. 4, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(9) Comma aggiunto dall’ art. 4, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
   

 
Art. 4  Limiti alla trasparenza (10) 
  
[1.  Gli obblighi di pubblicazione dei dati personali diversi dai dati sensibili e dai dati 
giudiziari, di cui all'articolo 4, comma 1, lettere d) ed e), del decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196, comportano la possibilità di una diffusione dei dati medesimi 
attraverso siti istituzionali, nonché il loro trattamento secondo modalità che ne 
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consentono la indicizzazione e la rintracciabilità tramite i motori di ricerca web ed il 
loro riutilizzo ai sensi dell'articolo 7 nel rispetto dei principi sul trattamento dei dati 
personali.  
2.  La pubblicazione nei siti istituzionali, in attuazione del presente decreto, di dati 
relativi a titolari di organi di indirizzo politico e di uffici o incarichi di diretta 
collaborazione, nonché a dirigenti titolari degli organi amministrativi è finalizzata 
alla realizzazione della trasparenza pubblica, che integra una finalità di rilevante 
interesse pubblico nel rispetto della disciplina in materia di protezione dei dati 
personali.  
3.  Le pubbliche amministrazioni possono disporre la pubblicazione nel proprio sito 
istituzionale di dati, informazioni e documenti che non hanno l'obbligo di pubblicare 
ai sensi del presente decreto o sulla base di specifica previsione di legge o 
regolamento, fermi restando i limiti e le condizioni espressamente previsti da 
disposizioni di legge, procedendo alla anonimizzazione dei dati personali 
eventualmente presenti.  
4.  Nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di 
atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili 
i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto 
alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione.  
5.  Le notizie concernenti lo svolgimento delle prestazioni di chiunque sia addetto a 
una funzione pubblica e la relativa valutazione sono rese accessibili 
dall'amministrazione di appartenenza. Non sono invece ostensibili, se non nei casi 
previsti dalla legge, le notizie concernenti la natura delle infermità e degli 
impedimenti personali o familiari che causino l'astensione dal lavoro, nonché le 
componenti della valutazione o le notizie concernenti il rapporto di lavoro tra il 
predetto dipendente e l'amministrazione, idonee a rivelare taluna delle informazioni 
di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d) del decreto legislativo n. 196 del 2003.  
6.  Restano fermi i limiti alla diffusione e all'accesso delle informazioni di cui 
all'articolo 24, commi 1 e 6, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modifiche, di tutti i dati di cui all'articolo 9 del decreto legislativo 6 settembre 1989, 
n. 322, di quelli previsti dalla normativa europea in materia di tutela del segreto 
statistico e di quelli che siano espressamente qualificati come riservati dalla 
normativa nazionale ed europea in materia statistica, nonché quelli relativi alla 
diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale.  
7.  Al fine di assicurare la trasparenza degli atti amministrativi non soggetti agli 
obblighi di pubblicità previsti dal presente decreto, la Commissione di cui all'articolo 
27 della legge 7 agosto 1990, n. 241, continua ad operare anche oltre la scadenza 
del mandato prevista dalla disciplina vigente, senza oneri a carico del bilancio dello 
Stato.  
8.  Sono esclusi dall'ambito di applicazione del presente decreto i servizi di 
aggregazione, estrazione e trasmissione massiva degli atti memorizzati in banche 
dati rese disponibili sul web. ] 

 
(10) Articolo abrogato dall’ art. 43, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
   

 
Art. 4-bis  Trasparenza nell'utilizzo delle risorse pubbliche (11) 
  
1.   L'Agenzia per l'Italia digitale, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle 
finanze, al fine di promuovere l'accesso e migliorare la comprensione dei dati 
relativi all'utilizzo delle risorse pubbliche, gestisce il sito internet denominato “Soldi 
pubblici” che consente l'accesso ai dati dei pagamenti delle pubbliche 
amministrazioni e ne permette la consultazione in relazione alla tipologia di spesa 
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sostenuta e alle amministrazioni che l'hanno effettuata, nonché all'ambito 
temporale di riferimento. 
2.  Ciascuna amministrazione pubblica sul proprio sito istituzionale, in una parte 
chiaramente identificabile della sezione “Amministrazione trasparente”, i dati sui 
propri pagamenti e ne permette la consultazione in relazione alla tipologia di spesa 
sostenuta, all'ambito temporale di riferimento e ai beneficiari. 
3.  Per le spese in materia di personale si applica quanto previsto dagli articoli da 
15 a 20. 
4.   Dalle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono ai 
relativi adempimenti nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente. 

 
(11) Articolo inserito dall’ art. 5, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
   

 
Capo I-bis 

Diritto di accesso a dati e documenti (12) 
Art. 5  Accesso civico a dati e documenti (13) 
  
1.  L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni 
di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di 
richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. 
2.  Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione 
al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti 
dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai 
sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi 
giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall'articolo 5-bis. 
3.  L'esercizio del diritto di cui ai commi 1 e 2 non è sottoposto ad alcuna 
limitazione quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente. L'istanza di 
accesso civico identifica i dati, le informazioni o i documenti richiesti e non richiede 
motivazione. L'istanza può essere trasmessa per via telematica secondo le modalità 
previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, ed 
è presentata alternativamente ad uno dei seguenti uffici: 

a)  all'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti;  
b)  all'Ufficio relazioni con il pubblico;  
c)   ad altro ufficio indicato dall'amministrazione nella sezione “Amministrazione 

trasparente” del sito istituzionale;  
d)   al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove 

l'istanza abbia a oggetto dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione 
obbligatoria ai sensi del presente decreto. 
4.  Il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo 
il rimborso del costo effettivamente sostenuto e documentato dall'amministrazione 
per la riproduzione su supporti materiali. 
5.  Fatti salvi i casi di pubblicazione obbligatoria, l'amministrazione cui è indirizzata 
la richiesta di accesso, se individua soggetti controinteressati, ai sensi dell'articolo 
5-bis, comma 2, è tenuta a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia 
con raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che 
abbiano consentito tale forma di comunicazione. Entro dieci giorni dalla ricezione 
della comunicazione, i controinteressati possono presentare una motivata 
opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso. A decorrere dalla 
comunicazione ai controinteressati, il termine di cui al comma 6 è sospeso fino 
all'eventuale opposizione dei controinteressati. Decorso tale termine, la pubblica 
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amministrazione provvede sulla richiesta, accertata la ricezione della 
comunicazione. 
6.  Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso 
e motivato nel termine di trenta giorni dalla presentazione dell'istanza con la 
comunicazione al richiedente e agli eventuali controinteressati. In caso di 
accoglimento, l'amministrazione provvede a trasmettere tempestivamente al 
richiedente i dati o i documenti richiesti, ovvero, nel caso in cui l'istanza riguardi 
dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del 
presente decreto, a pubblicare sul sito i dati, le informazioni o i documenti richiesti 
e a comunicare al richiedente l'avvenuta pubblicazione dello stesso, indicandogli il 
relativo collegamento ipertestuale. In caso di accoglimento della richiesta di accesso 
civico nonostante l'opposizione del controinteressato, salvi i casi di comprovata 
indifferibilità, l'amministrazione ne dà comunicazione al controinteressato e 
provvede a trasmettere al richiedente i dati o i documenti richiesti non prima di 
quindici giorni dalla ricezione della stessa comunicazione da parte del 
controinteressato. Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell'accesso devono 
essere motivati con riferimento ai casi e ai limiti stabiliti dall'articolo 5-bis. Il 
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza può chiedere 
agli uffici della relativa amministrazione informazioni sull'esito delle istanze. 
7.  Nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso o di mancata risposta entro il 
termine indicato al comma 6, il richiedente può presentare richiesta di riesame al 
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, di cui 
all'articolo 43, che decide con provvedimento motivato, entro il termine di venti 
giorni. Se l'accesso è stato negato o differito a tutela degli interessi di cui all'articolo 
5-bis, comma 2, lettera a), il suddetto responsabile provvede sentito il Garante per 
la protezione dei dati personali, il quale si pronuncia entro il termine di dieci giorni 
dalla richiesta. A decorrere dalla comunicazione al Garante, il termine per l'adozione 
del provvedimento da parte del responsabile è sospeso, fino alla ricezione del 
parere del Garante e comunque per un periodo non superiore ai predetti dieci 
giorni. Avverso la decisione dell'amministrazione competente o, in caso di richiesta 
di riesame, avverso quella del responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza, il richiedente può proporre ricorso al Tribunale amministrativo 
regionale ai sensi dell'articolo 116 del Codice del processo amministrativo di cui al 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 
8.  Qualora si tratti di atti delle amministrazioni delle regioni o degli enti locali, il 
richiedente può altresì presentare ricorso al difensore civico competente per ambito 
territoriale, ove costituito. Qualora tale organo non sia stato istituito, la competenza 
è attribuita al difensore civico competente per l'ambito territoriale immediatamente 
superiore. Il ricorso va altresì notificato all'amministrazione interessata. Il difensore 
civico si pronuncia entro trenta giorni dalla presentazione del ricorso. Se il difensore 
civico ritiene illegittimo il diniego o il differimento, ne informa il richiedente e lo 
comunica all'amministrazione competente. Se questa non conferma il diniego o il 
differimento entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione del difensore 
civico, l'accesso è consentito. Qualora il richiedente l'accesso si sia rivolto al 
difensore civico, il termine di cui all'articolo 116, comma 1, del Codice del processo 
amministrativo decorre dalla data di ricevimento, da parte del richiedente, dell'esito 
della sua istanza al difensore civico. Se l'accesso è stato negato o differito a tutela 
degli interessi di cui all'articolo 5-bis, comma 2, lettera a), il difensore civico 
provvede sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il quale si pronuncia 
entro il termine di dieci giorni dalla richiesta. A decorrere dalla comunicazione al 
Garante, il termine per la pronuncia del difensore è sospeso, fino alla ricezione del 
parere del Garante e comunque per un periodo non superiore ai predetti dieci 
giorni. 
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9.  Nei casi di accoglimento della richiesta di accesso, il controinteressato può 
presentare richiesta di riesame ai sensi del comma 7 e presentare ricorso al 
difensore civico ai sensi del comma 8. 
10.  Nel caso in cui la richiesta di accesso civico riguardi dati, informazioni o 
documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente decreto, il 
responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza ha l'obbligo di 
effettuare la segnalazione di cui all'articolo 43, comma 5. 
11.  Restano fermi gli obblighi di pubblicazione previsti dal Capo II, nonché le 
diverse forme di accesso degli interessati previste dal Capo V della legge 7 agosto 
1990, n. 241. 

 
(12) Intitolazione inserita dall’ art. 5, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
(13) Articolo così sostituito dall’ art. 6, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
   

 
Art. 5-bis  Esclusioni e limiti all'accesso civico (14) 
  
1.  L'accesso civico di cui all'articolo 5, comma 2, è rifiutato se il diniego è 
necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno degli interessi 
pubblici inerenti a: 

a)  la sicurezza pubblica e l'ordine pubblico;  
b)  la sicurezza nazionale;  
c)   la difesa e le questioni militari;  
d)   le relazioni internazionali;  
e)  la politica e la stabilità finanziaria ed economica dello Stato;  
f)   la conduzione di indagini sui reati e il loro perseguimento;  
g)  il regolare svolgimento di attività ispettive. 

2.  L'accesso di cui all'articolo 5, comma 2, è altresì rifiutato se il diniego è 
necessario per evitare un pregiudizio concreto alla tutela di uno dei seguenti 
interessi privati: 

a)  la protezione dei dati personali, in conformità con la disciplina legislativa in 
materia;  

b)  la libertà e la segretezza della corrispondenza;  
c)  gli interessi economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, ivi 

compresi la proprietà intellettuale, il diritto d'autore e i segreti commerciali. 
3.   Il diritto di cui all'articolo 5, comma 2, è escluso nei casi di segreto di Stato e 
negli altri casi di divieti di accesso o divulgazione previsti dalla legge, ivi compresi i 
casi in cui l'accesso è subordinato dalla disciplina vigente al rispetto di specifiche 
condizioni, modalità o limiti, inclusi quelli di cui all'articolo 24, comma 1, della legge 
n. 241 del 1990. 
4.  Restano fermi gli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente. Se i 
limiti di cui ai commi 1 e 2 riguardano soltanto alcuni dati o alcune parti del 
documento richiesto, deve essere consentito l'accesso agli altri dati o alle altre 
parti. 
5.  I limiti di cui ai commi 1 e 2 si applicano unicamente per il periodo nel quale la 
protezione è giustificata in relazione alla natura del dato. L'accesso civico non può 
essere negato ove, per la tutela degli interessi di cui ai commi 1 e 2, sia sufficiente 
fare ricorso al potere di differimento. 
6.  Ai fini della definizione delle esclusioni e dei limiti all'accesso civico di cui al 
presente articolo, l'Autorità nazionale anticorruzione, d'intesa con il Garante per la 
protezione dei dati personali e sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, adotta linee guida recanti indicazioni 
operative. (15) 

 
(14) Articolo inserito dall’ art. 6, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
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(15) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi la Deliberazione 28 
dicembre 2016, n. 1309/2016. 
   

 
Art. 5-ter  Accesso per fini scientifici ai dati elementari raccolti per finalità 
statistiche (16) 
  
1.  Gli enti e uffici del Sistema statistico nazionale ai sensi del decreto legislativo 6 
settembre 1989, n. 322, di seguito Sistan, possono consentire l'accesso per fini 
scientifici ai dati elementari, privi di ogni riferimento che permetta l'identificazione 
diretta delle unità statistiche, raccolti nell'ambito di trattamenti statistici di cui i 
medesimi soggetti siano titolari, a condizione che: 

a)   l'accesso sia richiesto da ricercatori appartenenti a università, enti di ricerca 
e istituzioni pubbliche o private o loro strutture di ricerca, inseriti nell'elenco redatto 
dall'autorità statistica dell'Unione europea (Eurostat) o che risultino in possesso dei 
requisiti stabiliti ai sensi del comma 3, lettera a), a seguito di valutazione effettuata 
dal medesimo soggetto del Sistan che concede l'accesso e approvata dal Comitato 
di cui al medesimo comma 3;  

b)  sia sottoscritto, da parte di un soggetto abilitato a rappresentare l'ente 
richiedente, un impegno di riservatezza specificante le condizioni di utilizzo dei dati, 
gli obblighi dei ricercatori, i provvedimenti previsti in caso di violazione degli 
impegni assunti, nonché le misure adottate per tutelare la riservatezza dei dati;  

c)   sia presentata una proposta di ricerca e la stessa sia ritenuta adeguata, 
sulla base dei criteri di cui al comma 3, lettera b), dal medesimo soggetto del 
Sistan che concede l'accesso. Il progetto deve specificare lo scopo della ricerca, il 
motivo per il quale tale scopo non può essere conseguito senza l'utilizzo di dati 
elementari, i ricercatori che hanno accesso ai dati, i dati richiesti, i metodi di ricerca 
e i risultati che si intendono diffondere. Alla proposta di ricerca sono allegate 
dichiarazioni di riservatezza sottoscritte singolarmente dai ricercatori che avranno 
accesso ai dati. E' fatto divieto di effettuare trattamenti diversi da quelli previsti nel 
progetto di ricerca, conservare i dati elementari oltre i termini di durata del 
progetto, comunicare i dati a terzi e diffonderli, pena l'applicazione della sanzione di 
cui all'articolo 162, comma 2-bis, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196. 
2.  I dati elementari di cui al comma 1, tenuto conto dei tipi di dati nonché dei rischi 
e delle conseguenze di una loro illecita divulgazione, sono messi a disposizione dei 
ricercatori sotto forma di file a cui sono stati applicati metodi di controllo al fine di 
non permettere l'identificazione dell'unità statistica. In caso di motivata richiesta, 
da cui emerga la necessità ai fini della ricerca e l'impossibilità di soluzioni 
alternative, sono messi a disposizione file a cui non sono stati applicati tali metodi, 
purché l'utilizzo di questi ultimi avvenga all'interno di laboratori costituiti dal titolare 
dei trattamenti statistici cui afferiscono i dati, accessibili anche da remoto tramite 
laboratori organizzati e gestiti da soggetto ritenuto idoneo e a condizione che il 
rilascio dei risultati delle elaborazioni sia autorizzato dal responsabile del laboratorio 
stesso, che i risultati della ricerca non permettano il collegamento con le unità 
statistiche, nel rispetto delle norme in materia di segreto statistico e di protezione 
dei dati personali, o nell'ambito di progetti congiunti finalizzati anche al 
perseguimento di compiti istituzionali del titolare del trattamento statistico cui 
afferiscono i dati, sulla base di appositi protocolli di ricerca sottoscritti dai ricercatori 
che partecipano al progetto, nei quali siano richiamate le norme in materia di 
segreto statistico e di protezione dei dati personali. 
3.  Sentito il Garante per la protezione dei dati personali, il Comitato di indirizzo e 
coordinamento dell'informazione statistica (Comstat), con atto da emanarsi ai sensi 
dell'articolo 3, comma 6, del decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 
2010, n. 166, avvalendosi del supporto dell'Istat, adotta le linee guida per 
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l'attuazione della disciplina di cui al presente articolo. In particolare, il Comstat 
stabilisce: 

a)  i criteri per il riconoscimento degli enti di cui al comma 1, lettera a), avuto 
riguardo agli scopi istituzionali perseguiti, all'attività svolta e all'organizzazione 
interna in relazione all'attività di ricerca, nonché alle misure adottate per garantire 
la sicurezza dei dati;  

b)  i criteri di ammissibilità dei progetti di ricerca avuto riguardo allo scopo della 
ricerca, alla necessità di disporre dei dati richiesti, ai risultati e benefici attesi e ai 
metodi impiegati per la loro analisi e diffusione;  

c)  le modalità di organizzazione e funzionamento dei laboratori fisici e virtuali 
di cui al comma 2;  

d)   i criteri per l'accreditamento dei gestori dei laboratori virtuali, avuto 
riguardo agli scopi istituzionali, all'adeguatezza della struttura organizzativa e alle 
misure adottate per la gestione e la sicurezza dei dati;  

e)  le conseguenze di eventuali violazioni degli impegni assunti dall'ente di 
ricerca e dai singoli ricercatori. 
4.  Nei siti istituzionali del Sistan e di ciascun soggetto del Sistan sono pubblicati gli 
elenchi degli enti di ricerca riconosciuti e dei file di dati elementari resi disponibili. 
5.  Il presente articolo si applica anche ai dati relativi a persone giuridiche, enti od 
associazioni. 

 
(16) Articolo inserito dall’ art. 6, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
   

 
Capo I-ter 

Pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti (17) 
Art. 6  Qualità delle informazioni 
  
1.  Le pubbliche amministrazioni garantiscono la qualità delle informazioni riportate 
nei siti istituzionali nel rispetto degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, 
assicurandone l'integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la 
tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, l'omogeneità, la 
facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso 
dell'amministrazione, l'indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità secondo 
quanto previsto dall'articolo 7. 
2.  L'esigenza di assicurare adeguata qualità delle informazioni diffuse non può, in 
ogni caso, costituire motivo per l'omessa o ritardata pubblicazione dei dati, delle 
informazioni e dei documenti. 

 
(17) Intitolazione inserita dall’ art. 6, comma 3, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
   

 
Art. 7  Dati aperti e riutilizzo 
  
1.  I documenti, le informazioni e i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai 
sensi della normativa vigente, resi disponibili anche a seguito dell'accesso civico di 
cui all'articolo 5, sono pubblicati in formato di tipo aperto ai sensi dell'articolo 68 del 
Codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 
82, e sono riutilizzabili ai sensi del decreto legislativo 24 gennaio 2006, n. 36, del 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 
196, senza ulteriori restrizioni diverse dall'obbligo di citare la fonte e di rispettarne 
l'integrità. 
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Art. 7-bis  Riutilizzo dei dati pubblicati (18) 
  
1.  Gli obblighi di pubblicazione dei dati personali diversi dai dati sensibili e dai dati 
giudiziari, di cui all'articolo 4, comma 1, lettere d) ed e), del decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196, comportano la possibilità di una diffusione dei dati medesimi 
attraverso siti istituzionali, nonché il loro trattamento secondo modalità che ne 
consentono la indicizzazione e la rintracciabilità tramite i motori di ricerca web ed il 
loro riutilizzo ai sensi dell'articolo 7 nel rispetto dei principi sul trattamento dei dati 
personali. 
2.  La pubblicazione nei siti istituzionali, in attuazione del presente decreto, di dati 
relativi a titolari di organi di indirizzo politico e di uffici o incarichi di diretta 
collaborazione, nonché a dirigenti titolari degli organi amministrativi è finalizzata 
alla realizzazione della trasparenza pubblica, che integra una finalità di rilevante 
interesse pubblico nel rispetto della disciplina in materia di protezione dei dati 
personali. 
3.   Le pubbliche amministrazioni possono disporre la pubblicazione nel proprio sito 
istituzionale di dati, informazioni e documenti che non hanno l'obbligo di pubblicare 
ai sensi del presente decreto o sulla base di specifica previsione di legge o 
regolamento, nel rispetto dei limiti indicati dall'articolo 5-bis, procedendo alla 
indicazione in forma anonima dei dati personali eventualmente presenti. 
4.  Nei casi in cui norme di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di 
atti o documenti, le pubbliche amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili 
i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto 
alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione. 
5.  Le notizie concernenti lo svolgimento delle prestazioni di chiunque sia addetto a 
una funzione pubblica e la relativa valutazione sono rese accessibili 
dall'amministrazione di appartenenza. Non sono invece ostensibili, se non nei casi 
previsti dalla legge, le notizie concernenti la natura delle infermità e degli 
impedimenti personali o familiari che causino l'astensione dal lavoro, nonché le 
componenti della valutazione o le notizie concernenti il rapporto di lavoro tra il 
predetto dipendente e l'amministrazione, idonee a rivelare taluna delle informazioni 
di cui all'articolo 4, comma 1, lettera d), del decreto legislativo n. 196 del 2003. 
6.  Restano fermi i limiti all'accesso e alla diffusione delle informazioni di cui 
all'articolo 24, commi 1 e 6, della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modifiche, di tutti i dati di cui all'articolo 9 del decreto legislativo 6 settembre 1989, 
n. 322, di quelli previsti dalla normativa europea in materia di tutela del segreto 
statistico e di quelli che siano espressamente qualificati come riservati dalla 
normativa nazionale ed europea in materia statistica, nonché quelli relativi alla 
diffusione dei dati idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale. 
7.  La Commissione di cui all'articolo 27 della legge 7 agosto 1990, n. 241, continua 
ad operare anche oltre la scadenza del mandato prevista dalla disciplina vigente, 
senza oneri a carico del bilancio dello Stato. 
8.   Sono esclusi dall'ambito di applicazione del presente decreto i servizi di 
aggregazione, estrazione e trasmissione massiva degli atti memorizzati in banche 
dati rese disponibili sul web. 

 
(18) Articolo inserito dall’ art. 7, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
   

 
Art. 8  Decorrenza e durata dell'obbligo di pubblicazione 
  
1.  I documenti contenenti atti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della 
normativa vigente sono pubblicati tempestivamente sul sito istituzionale 
dell'amministrazione. 
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2.  I documenti contenenti altre informazioni e dati oggetto di pubblicazione 
obbligatoria ai sensi della normativa vigente sono pubblicati e mantenuti aggiornati 
ai sensi delle disposizioni del presente decreto. 
3.  I dati, le informazioni e i documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai 
sensi della normativa vigente sono pubblicati per un periodo di 5 anni, decorrenti 
dal 1° gennaio dell'anno successivo a quello da cui decorre l'obbligo di 
pubblicazione, e comunque fino a che gli atti pubblicati producono i loro effetti, fatti 
salvi i diversi termini previsti dalla normativa in materia di trattamento dei dati 
personali e quanto previsto dagli articoli 14, comma 2, e 15, comma 4. Decorsi 
detti termini, i relativi dati e documenti sono accessibili ai sensi dell'articolo 5. (19) 
3-bis.  L'Autorità nazionale anticorruzione, sulla base di una valutazione del rischio 
corruttivo, delle esigenze di semplificazione e delle richieste di accesso, determina, 
anche su proposta del Garante per la protezione dei dati personali, i casi in cui la 
durata della pubblicazione del dato e del documento può essere inferiore a 5 anni. 
(20) 

 
(19) Comma così modificato dall’ art. 8, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(20) Comma aggiunto dall’ art. 8, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
   

 
Art. 9  Accesso alle informazioni pubblicate nei siti 
  
1.  Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, nella home page dei 
siti istituzionali è collocata un'apposita sezione denominata «Amministrazione 
trasparente», al cui interno sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti 
pubblicati ai sensi della normativa vigente. Al fine di evitare eventuali duplicazioni, 
la suddetta pubblicazione può essere sostituita da un collegamento ipertestuale alla 
sezione del sito in cui sono presenti i relativi dati, informazioni o documenti, 
assicurando la qualità delle informazioni di cui all'articolo 6. Le amministrazioni non 
possono disporre filtri e altre soluzioni tecniche atte ad impedire ai motori di ricerca 
web di indicizzare ed effettuare ricerche all'interno della sezione «Amministrazione 
trasparente». (21) 
[2.  Alla scadenza del termine di durata dell'obbligo di pubblicazione di cui 
all'articolo 8, comma 3, i documenti, le informazioni e i dati sono comunque 
conservati e resi disponibili, con le modalità di cui all'articolo 6, all'interno di 
distinte sezioni del sito di archivio, collocate e debitamente segnalate nell'ambito 
della sezione «Amministrazione trasparente». I documenti possono essere trasferiti 
all'interno delle sezioni di archivio anche prima della scadenza del termine di cui 
all'articolo 8, comma 3. (22) ] 

 
(21) Comma così modificato dall’ art. 9, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(22) Comma abrogato dall’ art. 9, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
   

 
Art. 9-bis  Pubblicazione delle banche dati (23) (24) 
  
1.  Le pubbliche amministrazioni titolari delle banche dati di cui all'Allegato B 
pubblicano i dati, contenuti nelle medesime banche dati, corrispondenti agli obblighi 
di pubblicazione di cui al presente decreto, indicati nel medesimo, con i requisiti di 
cui all'articolo 6, ove compatibili con le modalità di raccolta ed elaborazione dei dati. 
2.  Nei casi di cui al comma 1, nei limiti dei dati effettivamente contenuti nelle 
banche dati di cui al medesimo comma, i soggetti di cui all'articolo 2-bis adempiono 
agli obblighi di pubblicazione previsti dal presente decreto, indicati nell'Allegato B, 
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mediante la comunicazione dei dati, delle informazioni o dei documenti dagli stessi 
detenuti all'amministrazione titolare della corrispondente banca dati e con la 
pubblicazione sul proprio sito istituzionale, nella sezione “Amministrazione 
trasparente”, del collegamento ipertestuale, rispettivamente, alla banca dati 
contenente i relativi dati, informazioni o documenti, ferma restando la possibilità 
per le amministrazioni di continuare a pubblicare sul proprio sito i predetti dati 
purché identici a quelli comunicati alla banca dati. 
3.  Nel caso in cui sia stata omessa la pubblicazione, nelle banche dati, dei dati 
oggetto di comunicazione ai sensi del comma 2 ed effettivamente comunicati, la 
richiesta di accesso civico di cui all'articolo 5 è presentata al responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza dell'amministrazione titolare della 
banca dati. 
4.   Qualora l'omessa pubblicazione dei dati da parte delle pubbliche 
amministrazioni di cui al comma 1 sia imputabile ai soggetti di cui al comma 2, la 
richiesta di accesso civico di cui all'articolo 5 è presentata al responsabile della 
prevenzione della corruzione e della trasparenza dell'amministrazione tenuta alla 
comunicazione. 

 
(23) Articolo inserito dall’ art. 9, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
(24) A norma di quanto disposto dall’ art. 42, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97 gli obblighi di pubblicazione di cui al presente articolo, acquistano efficacia 
decorso un anno dalla data di entrata in vigore del medesimo D.Lgs. n. 97/2016. 
   

 
Art. 10  Coordinamento con il Piano triennale per la prevenzione della corruzione 
(25) 
  
1.  Ogni amministrazione indica, in un'apposita sezione del Piano triennale per la 
prevenzione della corruzione di cui all'articolo 1, comma 5, della legge n. 190 del 
2012, i responsabili della trasmissione e della pubblicazione dei documenti, delle 
informazioni e dei dati ai sensi del presente decreto. (26) 
[2.  Il Programma triennale per la trasparenza e l'integrità, di cui al comma 1, 
definisce le misure, i modi e le iniziative volti all'attuazione degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, ivi comprese le misure organizzative 
volte ad assicurare la regolarità e la tempestività dei flussi informativi di cui 
all'articolo 43, comma 3. Le misure del Programma triennale sono collegate, sotto 
l'indirizzo del responsabile, con le misure e gli interventi previsti dal Piano di 
prevenzione della corruzione. A tal fine, il Programma costituisce di norma una 
sezione del Piano di prevenzione della corruzione. (27) ] 
3.  La promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce un obiettivo 
strategico di ogni amministrazione, che deve tradursi nella definizione di obiettivi 
organizzativi e individuali. (28) 
4.  Le amministrazioni pubbliche garantiscono la massima trasparenza in ogni fase 
del ciclo di gestione della performance. 
5.  Ai fini della riduzione del costo dei servizi, dell'utilizzo delle tecnologie 
dell'informazione e della comunicazione, nonché del conseguente risparmio sul 
costo del lavoro, le pubbliche amministrazioni provvedono annualmente ad 
individuare i servizi erogati, agli utenti sia finali che intermedi, ai sensi dell'articolo 
10, comma 5, del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279. Le amministrazioni 
provvedono altresì alla contabilizzazione dei costi e all'evidenziazione dei costi 
effettivi e di quelli imputati al personale per ogni servizio erogato, nonché al 
monitoraggio del loro andamento nel tempo, pubblicando i relativi dati ai sensi 
dell'articolo 32. 
6.  Ogni amministrazione presenta il Piano e la Relazione sulla performance di cui 
all'articolo 10, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo n. 150 del 2009 alle 
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associazioni di consumatori o utenti, ai centri di ricerca e a ogni altro osservatore 
qualificato, nell'ambito di apposite giornate della trasparenza senza nuovi o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. 
[7.  Nell'ambito del Programma triennale per la trasparenza e l'integrità sono 
specificate le modalità, i tempi di attuazione, le risorse dedicate e gli strumenti di 
verifica dell'efficacia delle iniziative di cui al comma 1. (29) ] 
8.  Ogni amministrazione ha l'obbligo di pubblicare sul proprio sito istituzionale 
nella sezione: «Amministrazione trasparente» di cui all'articolo 9: 

a)  il Piano triennale per la prevenzione della corruzione; (30)  
b)  il Piano e la Relazione di cui all'articolo 10 del decreto legislativo 27 ottobre 

2009, n. 150;  
c)  i nominativi ed i curricula dei componenti degli organismi indipendenti di 

valutazione di cui all'articolo 14 del decreto legislativo n. 150 del 2009;  
[d)  i curricula e i compensi dei soggetti di cui all'articolo 15, comma 1, nonché 

i curricula dei titolari di posizioni organizzative, redatti in conformità al vigente 
modello europeo (31).] 
9.  La trasparenza rileva, altresì, come dimensione principale ai fini della 
determinazione degli standard di qualità dei servizi pubblici da adottare con le carte 
dei servizi ai sensi dell'articolo 11 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, così 
come modificato dall'articolo 28 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. 

 
(25) Rubrica così sostituita dall’ art. 10, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(26) Comma così sostituito dall’ art. 10, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(27) Comma abrogato dall’ art. 10, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
(28) Comma così sostituito dall’ art. 10, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(29) Comma abrogato dall’ art. 10, comma 1, lett. e), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
(30) Lettera così sostituita dall’ art. 10, comma 1, lett. f), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(31) Lettera soppressa dall’ art. 10, comma 1, lett. f), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
   

 
Art. 11  Ambito soggettivo di applicazione (32) (33) (34) 
  
[1.  Ai fini del presente decreto, per 'pubbliche amministrazioni’ si intendono tutte 
le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, e successive modificazioni, ivi comprese le autorità amministrative 
indipendenti di garanzia, vigilanza e regolazione.  
2.  La medesima disciplina prevista per le pubbliche amministrazioni di cui al 
comma 1 si applica anche:  

a)  agli enti di diritto pubblico non territoriali nazionali, regionali o locali, 
comunque denominati, istituiti, vigilati, finanziati dalla pubblica amministrazione 
che conferisce l'incarico, ovvero i cui amministratori siano da questa nominati;  

b)  limitatamente all'attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto 
nazionale o dell'Unione europea, agli enti di diritto privato in controllo pubblico, 
ossia alle società e agli altri enti di diritto privato che esercitano funzioni 
amministrative, attività di produzione di beni e servizi a favore delle 
amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi pubblici, sottoposti a controllo ai 
sensi dell'articolo 2359 del codice civile da parte di pubbliche amministrazioni, 
oppure agli enti nei quali siano riconosciuti alle pubbliche amministrazioni, anche in 
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assenza di una partecipazione azionaria, poteri di nomina dei vertici o dei 
componenti degli organi. 
3.  Alle società partecipate dalle pubbliche amministrazioni di cui al comma 1, in 
caso di partecipazione non maggioritaria, si applicano, limitatamente all'attività di 
pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell'Unione europea, le 
disposizioni dell'articolo 1, commi da 15 a 33, della legge 6 novembre 2012, n. 190. 
] 

 
(32) Articolo così sostituito dall’ art. 24-bis, comma 1, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
(33) Articolo abrogato dall’ art. 43, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
(34) A norma di quanto disposto dall’ art. 43, comma 5, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97 i richiami effettuati al presente articolo, ovunque ricorrenti, si intendono riferiti 
all’ art. 2-bis del presente provvedimento, inserito dall’ art. 3, comma 2, del 
medesimo D.Lgs. n. 97/2016. 
   

 
Art. 12  Obblighi di pubblicazione concernenti gli atti di carattere normativo e 
amministrativo generale 
  
1.  Fermo restando quanto previsto per le pubblicazioni nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana dalla legge 11 dicembre 1984, n. 839, e dalle relative norme di 
attuazione, le pubbliche amministrazioni pubblicano sui propri siti istituzionali i 
riferimenti normativi con i relativi link alle norme di legge statale pubblicate nella 
banca dati «Normattiva» che ne regolano l'istituzione, l'organizzazione e l'attività. 
Sono altresì pubblicati le direttive, le circolari, i programmi e le istruzioni emanati 
dall'amministrazione e ogni atto, previsto dalla legge o comunque adottato, che 
dispone in generale sulla organizzazione, sulle funzioni, sugli obiettivi, sui 
procedimenti ovvero nei quali si determina l'interpretazione di norme giuridiche che 
le riguardano o si dettano disposizioni per l'applicazione di esse, ivi compresi i codici 
di condotta , le misure integrative di prevenzione della corruzione individuate ai 
sensi dell'articolo 1, comma 2-bis, della legge n. 190 del 2012, i documenti di 
programmazione strategico-gestionale e gli atti degli organismi indipendenti di 
valutazione. (36) 
1-bis.  Il responsabile della trasparenza delle amministrazioni competenti pubblica 
sul sito istituzionale uno scadenzario con l'indicazione delle date di efficacia dei 
nuovi obblighi amministrativi introdotti e lo comunica tempestivamente al 
Dipartimento della funzione pubblica per la pubblicazione riepilogativa su base 
temporale in un'apposita sezione del sito istituzionale. L'inosservanza del presente 
comma comporta l'applicazione delle sanzioni di cui all'articolo 46. (35) (37) 
2.  Con riferimento agli statuti e alle norme di legge regionali, che regolano le 
funzioni, l'organizzazione e lo svolgimento delle attività di competenza 
dell'amministrazione, sono pubblicati gli estremi degli atti e dei testi ufficiali 
aggiornati. 

 
(35) Comma inserito dall’ art. 29, comma 3, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 
(36) Comma così modificato dall’ art. 11, comma 1, lett. a), nn. 1) e 2), D.Lgs. 25 
maggio 2016, n. 97. 
(37) Vedi, anche, l’ art. 29, comma 4, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 
   

 
Capo II 
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Obblighi di pubblicazione concernenti l'organizzazione e l'attività delle 
pubbliche amministrazioni 

Art. 13  Obblighi di pubblicazione concernenti l'organizzazione delle pubbliche 
amministrazioni 
  
1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano e aggiornano le informazioni e i dati 
concernenti la propria organizzazione, corredati dai documenti anche normativi di 
riferimento. Sono pubblicati, tra gli altri, i dati relativi: 

a)  agli organi di indirizzo politico e di amministrazione e gestione, con 
l'indicazione delle rispettive competenze;  

b)  all'articolazione degli uffici, le competenze di ciascun ufficio, anche di livello 
dirigenziale non generale, i nomi dei dirigenti responsabili dei singoli uffici; (38)  

c)  all'illustrazione in forma semplificata, ai fini della piena accessibilità e 
comprensibilità dei dati, dell'organizzazione dell'amministrazione, mediante 
l'organigramma o analoghe rappresentazioni grafiche;  

d)  all'elenco dei numeri di telefono nonché delle caselle di posta elettronica 
istituzionali e delle caselle di posta elettronica certificata dedicate, cui il cittadino 
possa rivolgersi per qualsiasi richiesta inerente i compiti istituzionali. 

 
(38) Lettera così modificata dall’ art. 12, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
   

 
Art. 14  Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi politici, di 
amministrazione, di direzione o di governo e i titolari di incarichi dirigenziali (39) 
  
1.  Con riferimento ai titolari di incarichi politici, anche se non di carattere elettivo, 
di livello statale regionale e locale, lo Stato, le regioni e gli enti locali pubblicano i 
seguenti documenti ed informazioni: (40) 

a)  l'atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione della durata 
dell'incarico o del mandato elettivo;  

b)  il curriculum;  
c)  i compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione della carica; gli importi 

di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi pubblici;  
d)  i dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o privati, ed 

i relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti;  
e)  gli altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza pubblica e 

l'indicazione dei compensi spettanti;  
f)  le dichiarazioni di cui all'articolo 2, della legge 5 luglio 1982, n. 441, nonché 

le attestazioni e dichiarazioni di cui agli articoli 3 e 4 della medesima legge, come 
modificata dal presente decreto, limitatamente al soggetto, al coniuge non separato 
e ai parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano. Viene in ogni caso 
data evidenza al mancato consenso. Alle informazioni di cui alla presente lettera 
concernenti soggetti diversi dal titolare dell'organo di indirizzo politico non si 
applicano le disposizioni di cui all'articolo 7. 
1-bis.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati di cui al comma 1 per i titolari 
di incarichi o cariche di amministrazione, di direzione o di governo comunque 
denominati, salvo che siano attribuiti a titolo gratuito, e per i titolari di incarichi 
dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, ivi inclusi quelli conferiti discrezionalmente 
dall'organo di indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione. (41) 
1-ter.  Ciascun dirigente comunica all'amministrazione presso la quale presta 
servizio gli emolumenti complessivi percepiti a carico della finanza pubblica, anche 
in relazione a quanto previsto dall'articolo 13, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89. 
L'amministrazione pubblica sul proprio sito istituzionale l'ammontare complessivo 
dei suddetti emolumenti per ciascun dirigente. (41) 
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1-quater.  Negli atti di conferimento di incarichi dirigenziali e nei relativi contratti 
sono riportati gli obiettivi di trasparenza, finalizzati a rendere i dati pubblicati di 
immediata comprensione e consultazione per il cittadino, con particolare riferimento 
ai dati di bilancio sulle spese e ai costi del personale, da indicare sia in modo 
aggregato che analitico. Il mancato raggiungimento dei suddetti obiettivi determina 
responsabilità dirigenziale ai sensi dell'articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165. Del mancato raggiungimento dei suddetti obiettivi si tiene conto ai 
fini del conferimento di successivi incarichi. (41) 
1-quinquies.  Gli obblighi di pubblicazione di cui al comma 1 si applicano anche ai 
titolari di posizioni organizzative a cui sono affidate deleghe ai sensi dell'articolo 17, 
comma 1-bis, del decreto legislativo n. 165 del 2001, nonché nei casi di cui 
all'articolo 4-bis, comma 2, del decreto-legge 19 giugno 2015, n. 78 e in ogni altro 
caso in cui sono svolte funzioni dirigenziali. Per gli altri titolari di posizioni 
organizzative è pubblicato il solo curriculum vitae. (41) 
2.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati cui ai commi 1 e 1-bis entro tre 
mesi dalla elezione, dalla nomina o dal conferimento dell'incarico e per i tre anni 
successivi dalla cessazione del mandato o dell'incarico dei soggetti, salve le 
informazioni concernenti la situazione patrimoniale e, ove consentita, la 
dichiarazione del coniuge non separato e dei parenti entro il secondo grado, che 
vengono pubblicate fino alla cessazione dell'incarico o del mandato. Decorsi detti 
termini, i relativi dati e documenti sono accessibili ai sensi dell'articolo 5. (42) 

 
(39) Rubrica così sostituita dall’ art. 13, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(40) Alinea così modificato dall’ art. 13, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(41) Comma inserito dall’ art. 13, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
(42) Comma così sostituito dall’ art. 13, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
   

 
Art. 15  Obblighi di pubblicazione concernenti i titolari di incarichi di collaborazione 
o consulenza (43) 
  
1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi 
di comunicazione di cui all'articolo 17, comma 22, della legge 15 maggio 1997, n. 
127, le pubbliche amministrazioni pubblicano e aggiornano le seguenti informazioni 
relative ai titolari di incarichi di collaborazione o consulenza: (44) 

a)  gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico;  
b)  il curriculum vitae;  
c)  i dati relativi allo svolgimento di incarichi o la titolarità di cariche in enti di 

diritto privato regolati o finanziati dalla pubblica amministrazione o lo svolgimento 
di attività professionali;  

d)  i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di consulenza o di 
collaborazione, con specifica evidenza delle eventuali componenti variabili o legate 
alla valutazione del risultato (45). 
2.  La pubblicazione degli estremi degli atti di conferimento di incarichi di 
collaborazione o di consulenza a soggetti esterni a qualsiasi titolo per i quali è 
previsto un compenso, completi di indicazione dei soggetti percettori, della ragione 
dell'incarico e dell'ammontare erogato, nonché la comunicazione alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica dei relativi dati ai sensi 
dell'articolo 53, comma 14, secondo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165 e successive modificazioni, sono condizioni per l'acquisizione dell'efficacia 
dell'atto e per la liquidazione dei relativi compensi. Le amministrazioni pubblicano e 
mantengono aggiornati sui rispettivi siti istituzionali gli elenchi dei propri consulenti 
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indicando l'oggetto, la durata e il compenso dell'incarico. Il Dipartimento della 
funzione pubblica consente la consultazione, anche per nominativo, dei dati di cui al 
presente comma. (46) 
3.  In caso di omessa pubblicazione di quanto previsto al comma 2, il pagamento 
del corrispettivo determina la responsabilità del dirigente che l'ha disposto, 
accertata all'esito del procedimento disciplinare, e comporta il pagamento di una 
sanzione pari alla somma corrisposta, fatto salvo il risarcimento del danno del 
destinatario ove ricorrano le condizioni di cui all'articolo 30 del decreto legislativo 2 
luglio 2010, n. 104. 
4.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati di cui ai commi 1 e 2 entro tre 
mesi dal conferimento dell'incarico e per i tre anni successivi alla cessazione 
dell'incarico. 
[5.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano e mantengono aggiornato l'elenco 
delle posizioni dirigenziali, integrato dai relativi titoli e curricula, attribuite a 
persone, anche esterne alle pubbliche amministrazioni, individuate 
discrezionalmente dall'organo di indirizzo politico senza procedure pubbliche di 
selezione, di cui all'articolo 1, commi 39 e 40, della legge 6 novembre 2012, n. 190. 
(47) ] 

 
(43) Rubrica così sostituita dall’ art. 14, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(44) Alinea così modificato dall’ art. 14, comma 1, lett. b), n. 1), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(45) Lettera così modificata dall’ art. 14, comma 1, lett. b), n. 2), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(46) Comma così modificato dall’ art. 14, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(47) Comma abrogato dall’ art. 14, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
   

 
Art. 15-bis  Obblighi di pubblicazione concernenti incarichi conferiti nelle società 
controllate (48) 
  
1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le società a controllo 
pubblico, nonché le società in regime di amministrazione straordinaria, ad 
esclusione delle società emittenti strumenti finanziari quotati nei mercati 
regolamentati e loro controllate, pubblicano, entro trenta giorni dal conferimento di 
incarichi di collaborazione, di consulenza o di incarichi professionali, inclusi quelli 
arbitrali, e per i due anni successivi alla loro cessazione, le seguenti informazioni: 

a)  gli estremi dell'atto di conferimento dell'incarico, l'oggetto della prestazione, 
la ragione dell'incarico e la durata;  

b)  il curriculum vitae;  
c)   i compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di consulenza o di 

collaborazione, nonché agli incarichi professionali, inclusi quelli arbitrali;  
d)  il tipo di procedura seguita per la selezione del contraente e il numero di 

partecipanti alla procedura. 
2.  La pubblicazione delle informazioni di cui al comma 1, relativamente ad incarichi 
per i quali è previsto un compenso, è condizione di efficacia per il pagamento 
stesso. In caso di omessa o parziale pubblicazione, il soggetto responsabile della 
pubblicazione ed il soggetto che ha effettuato il pagamento sono soggetti ad una 
sanzione pari alla somma corrisposta. 

 
(48) Articolo inserito dall’ art. 14, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
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Art. 15-ter  Obblighi di pubblicazione concernenti gli amministratori e gli esperti 
nominati da organi giurisdizionali o amministrativi (49) 
  
1.   L'albo di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 4 febbraio 2010, n. 14, è tenuto 
con modalità informatiche ed è inserito in un'area pubblica dedicata del sito 
istituzionale del Ministero della giustizia. Nell'albo sono indicati, per ciascun iscritto, 
gli incarichi ricevuti, con precisazione dell'autorità che lo ha conferito e della 
relativa data di attribuzione e di cessazione, nonché gli acconti e il compenso finale 
liquidati. I dati di cui al periodo precedente sono inseriti nell'albo, a cura della 
cancelleria, entro quindici giorni dalla pronuncia del provvedimento. Il regolamento 
di cui all'articolo 10 del suddetto decreto legislativo n. 14 del 2010 stabilisce gli 
ulteriori dati che devono essere contenuti nell'albo. 
2.   L'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati 
e confiscati alla criminalità organizzata, di cui all'articolo 110 del decreto legislativo 
6 settembre 2011, n. 159, pubblica sul proprio sito istituzionale gli incarichi 
conferiti ai tecnici e agli altri soggetti qualificati di cui all'articolo 38, comma 3, dello 
stesso decreto legislativo n. 159 del 2011, nonché i compensi a ciascuno di essi 
liquidati. 
3.   Nel registro di cui all'articolo 28, quarto comma, del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267, vengono altresì annotati i provvedimenti di liquidazione degli acconti 
e del compenso finale in favore di ciascuno dei soggetti di cui al medesimo articolo 
28, quelli di chiusura del fallimento e di omologazione del concordato e quelli che 
attestano l'esecuzione del concordato, nonché l'ammontare dell'attivo e del passivo 
delle procedure chiuse. 
4.  Le prefetture pubblicano i provvedimenti di nomina e di quantificazione dei 
compensi degli amministratori e degli esperti nominati ai sensi dell'articolo 32 del 
decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90. 

 
(49) Articolo inserito dall’ art. 14, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
   

 
Art. 16  Obblighi di pubblicazione concernenti la dotazione organica e il costo del 
personale con rapporto di lavoro a tempo indeterminato 
  
1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni 
pubblicano il conto annuale del personale e delle relative spese sostenute, di cui 
all'articolo 60, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nell'ambito 
del quale sono rappresentati i dati relativi alla dotazione organica e al personale 
effettivamente in servizio e al relativo costo, con l'indicazione della sua 
distribuzione tra le diverse qualifiche e aree professionali, con particolare riguardo 
al personale assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo 
politico. (50) 
2.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni, 
nell'ambito delle pubblicazioni di cui al comma 1, evidenziano separatamente, i dati 
relativi al costo complessivo del personale a tempo indeterminato in servizio, 
articolato per aree professionali, con particolare riguardo al personale assegnato 
agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo politico. (51) 
3.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano trimestralmente i dati relativi ai tassi di 
assenza del personale distinti per uffici di livello dirigenziale. 
3-bis.   Il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei 
ministri assicura adeguate forme di pubblicità dei processi di mobilità dei dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni, anche attraverso la pubblicazione di dati 
identificativi dei soggetti interessati. (52) (53) 
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(50) Comma così modificato dall’ art. 15, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(51) Comma così modificato dall’ art. 15, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(52) Comma aggiunto dall’ art. 15, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
(53) Vedi, anche, l’ art. 42, comma 3, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
   

 
Art. 17  Obblighi di pubblicazione dei dati relativi al personale non a tempo 
indeterminato 
  
1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni 
pubblicano annualmente, nell'ambito di quanto previsto dall'articolo 16, comma 1, i 
dati relativi al personale con rapporto di lavoro non a tempo indeterminato, ivi 
compreso il personale assegnato agli uffici di diretta collaborazione con gli organi di 
indirizzo politico. (54) 
2.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni 
pubblicano trimestralmente i dati relativi al costo complessivo del personale di cui al 
comma 1, con particolare riguardo al personale assegnato agli uffici di diretta 
collaborazione con gli organi di indirizzo politico. (55) 

 
(54) Comma così modificato dall’ art. 16, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(55) Comma così modificato dall’ art. 16, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
   

 
Art. 18  Obblighi di pubblicazione dei dati relativi agli incarichi conferiti ai 
dipendenti pubblici (56) 
  
1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni 
pubblicano l'elenco degli incarichi conferiti o autorizzati a ciascuno dei propri 
dipendenti, con l'indicazione della durata e del compenso spettante per ogni 
incarico. (56) 

 
(56) Comma così modificato dall’ art. 17, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
   

 
Art. 19  Bandi di concorso 
  
1.  Fermi restando gli altri obblighi di pubblicità legale, le pubbliche amministrazioni 
pubblicano i bandi di concorso per il reclutamento, a qualsiasi titolo, di personale 
presso l'amministrazione, nonché i criteri di valutazione della Commissione e le 
tracce delle prove scritte. (57) 
2.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano e tengono costantemente aggiornato 
l'elenco dei bandi in corso. (58) 

 
(57) Comma così modificato dall’ art. 18, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(58) Comma così modificato dall’ art. 18, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
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Art. 20  Obblighi di pubblicazione dei dati relativi alla valutazione della 
performance e alla distribuzione dei premi al personale 
  
1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati relativi all'ammontare 
complessivo dei premi collegati alla performance stanziati e l'ammontare dei premi 
effettivamente distribuiti. 
2.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano i criteri definiti nei sistemi di 
misurazione e valutazione della performance per l'assegnazione del trattamento 
accessorio e i dati relativi alla sua distribuzione, in forma aggregata, al fine di dare 
conto del livello di selettività utilizzato nella distribuzione dei premi e degli incentivi, 
nonché i dati relativi al grado di differenziazione nell'utilizzo della premialità sia per 
i dirigenti sia per i dipendenti. (59) 
[3.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano, altresì, i dati relativi ai livelli di 
benessere organizzativo. (60) ] 

 
(59) Comma così sostituito dall’ art. 19, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(60) Comma abrogato dall’ art. 19, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
   

 
Art. 21  Obblighi di pubblicazione concernenti i dati sulla contrattazione collettiva 
  
1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni 
pubblicano i riferimenti necessari per la consultazione dei contratti e accordi 
collettivi nazionali, che si applicano loro, nonché le eventuali interpretazioni 
autentiche. (61) 
2.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis e dall'articolo 47, comma 8, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le pubbliche amministrazioni 
pubblicano i contratti integrativi stipulati, con la relazione tecnico-finanziaria e 
quella illustrativa certificate dagli organi di controllo di cui all'articolo 40-bis, comma 
1, del decreto legislativo n. 165 del 2001, nonché le informazioni trasmesse 
annualmente ai sensi del comma 3 dello stesso articolo. La relazione illustrativa, fra 
l'altro, evidenzia gli effetti attesi in esito alla sottoscrizione del contratto integrativo 
in materia di produttività ed efficienza dei servizi erogati, anche in relazione alle 
richieste dei cittadini. (62) 

 
(61) Comma così modificato dall’ art. 20, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(62) Comma così modificato dall’ art. 20, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
   

 
Art. 22  Obblighi di pubblicazione dei dati relativi agli enti pubblici vigilati, e agli 
enti di diritto privato in controllo pubblico, nonché alle partecipazioni in società di 
diritto privato 
  
1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, ciascuna amministrazione 
pubblica e aggiorna annualmente: (63) 

a)  l'elenco degli enti pubblici, comunque denominati, istituiti, vigilati o 
finanziati dall'amministrazione medesima nonché di quelli per i quali 
l'amministrazione abbia il potere di nomina degli amministratori dell'ente, con 
l'elencazione delle funzioni attribuite e delle attività svolte in favore 
dell'amministrazione o delle attività di servizio pubblico affidate; (64)  
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b)  l'elenco delle società di cui detiene direttamente quote di partecipazione 
anche minoritaria indicandone l'entità, con l'indicazione delle funzioni attribuite e 
delle attività svolte in favore dell'amministrazione o delle attività di servizio 
pubblico affidate;  

c)  l'elenco degli enti di diritto privato, comunque denominati, in controllo 
dell'amministrazione, con l'indicazione delle funzioni attribuite e delle attività svolte 
in favore dell'amministrazione o delle attività di servizio pubblico affidate. Ai fini 
delle presenti disposizioni sono enti di diritto privato in controllo pubblico gli enti di 
diritto privato sottoposti a controllo da parte di amministrazioni pubbliche, oppure 
gli enti costituiti o vigilati da pubbliche amministrazioni nei quali siano a queste 
riconosciuti, anche in assenza di una partecipazione azionaria, poteri di nomina dei 
vertici o dei componenti degli organi;  

d)  una o più rappresentazioni grafiche che evidenziano i rapporti tra 
l'amministrazione e gli enti di cui al precedente comma; (70)  

d-bis)  i provvedimenti in materia di costituzione di società a partecipazione 
pubblica, acquisto di partecipazioni in società già costituite, gestione delle 
partecipazioni pubbliche, alienazione di partecipazioni sociali, quotazione di società 
a controllo pubblico in mercati regolamentati e razionalizzazione periodica delle 
partecipazioni pubbliche, previsti dal decreto legislativo adottato ai sensi 
dell'articolo 18 della legge 7 agosto 2015, n. 124 (65). 
2.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, per ciascuno degli enti di cui 
alle lettere da a) a c) del comma 1 sono pubblicati i dati relativi alla ragione sociale, 
alla misura della eventuale partecipazione dell'amministrazione, alla durata 
dell'impegno, all'onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno sul bilancio 
dell'amministrazione, al numero dei rappresentanti dell'amministrazione negli 
organi di governo, al trattamento economico complessivo a ciascuno di essi 
spettante, ai risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari. Sono altresì 
pubblicati i dati relativi agli incarichi di amministratore dell'ente e il relativo 
trattamento economico complessivo. (66) 
3.  Nel sito dell'amministrazione è inserito il collegamento con i siti istituzionali dei 
soggetti di cui al comma 1. (67) 
4.  Nel caso di mancata o incompleta pubblicazione dei dati relativi agli enti di cui al 
comma 1, è vietata l'erogazione in loro favore di somme a qualsivoglia titolo da 
parte dell'amministrazione interessata ad esclusione dei pagamenti che le 
amministrazioni sono tenute ad erogare a fronte di obbligazioni contrattuali per 
prestazioni svolte in loro favore da parte di uno degli enti e società indicati nelle 
categorie di cui al comma 1, lettere da a) a c). (68) 
5.  Le amministrazioni titolari di partecipazioni di controllo promuovono 
l'applicazione dei principi di trasparenza di cui ai commi 1, lettera b), e 2, da parte 
delle società direttamente controllate nei confronti delle società indirettamente 
controllate dalle medesime amministrazioni. 
6.  Le disposizioni di cui al presente articolo non trovano applicazione nei confronti 
delle società, partecipate da amministrazioni pubbliche, con azioni quotate in 
mercati regolamentati italiani o di altri paesi dell'Unione europea, e loro controllate. 
(69) 

 
(63) Alinea così modificato dall’ art. 21, comma 1, lett. a), n. 1), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(64) Lettera così modificata dall’ art. 21, comma 1, lett. a), n. 2), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(65) Lettera aggiunta dall’ art. 21, comma 1, lett. a), n. 3), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(66) Comma così modificato dall’ art. 21, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
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(67) Comma così modificato dall’ art. 21, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(68) Comma così modificato dall’ art. 21, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(69) Comma così sostituito dall’ art. 21, comma 1, lett. e), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(70) Vedi, anche, il D.M. 27 marzo 2015. 
   

 
Art. 23  Obblighi di pubblicazione concernenti i provvedimenti amministrativi 
  
1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano e aggiornano ogni sei mesi, in distinte 
partizioni della sezione «Amministrazione trasparente», gli elenchi dei 
provvedimenti adottati dagli organi di indirizzo politico e dai dirigenti, con 
particolare riferimento ai provvedimenti finali dei procedimenti di: 

[a)  autorizzazione o concessione; (71)] 
b)  scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche 

con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti 
pubblici, relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50, fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis; (72)  

[c)  concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di 
carriera di cui all'articolo 24 del decreto legislativo n. 150 del 2009; (73)] 

d)  accordi stipulati dall'amministrazione con soggetti privati o con altre 
amministrazioni pubbliche, ai sensi degli articoli 11 e 15 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 (74). 
[2.  Per ciascuno dei provvedimenti compresi negli elenchi di cui al comma 1 sono 
pubblicati il contenuto, l'oggetto, la eventuale spesa prevista e gli estremi relativi ai 
principali documenti contenuti nel fascicolo relativo al procedimento. La 
pubblicazione avviene nella forma di una scheda sintetica, prodotta 
automaticamente in sede di formazione del documento che contiene l'atto. (75) ] 

 
(71) Lettera soppressa dall’ art. 22, comma 1, lett. a), n. 1), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(72) Lettera così modificata dall’ art. 22, comma 1, lett. a), n. 2), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(73) Lettera soppressa dall’ art. 22, comma 1, lett. a), n. 3), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(74) Lettera così modificata dall’ art. 22, comma 1, lett. a), n. 4), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(75) Comma abrogato dall’ art. 22, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
   

 
Art. 24  Obblighi di pubblicazione dei dati aggregati relativi all'attività 
amministrativa (76) 
  
[1.  Le pubbliche amministrazioni che organizzano, a fini conoscitivi e statistici, i 
dati relativi alla propria attività amministrativa, in forma aggregata, per settori di 
attività, per competenza degli organi e degli uffici, per tipologia di procedimenti, li 
pubblicano e li tengono costantemente aggiornati.  
2.  Le amministrazioni pubblicano e rendono consultabili i risultati del monitoraggio 
periodico concernente il rispetto dei tempi procedimentali effettuato ai sensi 
dell'articolo 1, comma 28, della legge 6 novembre 2012, n. 190. ] 
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(76) Articolo abrogato dall’ art. 43, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
   

 
Art. 25  Obblighi di pubblicazione concernenti i controlli sulle imprese (77) 
  
[1.  Le pubbliche amministrazioni, in modo dettagliato e facilmente comprensibile, 
pubblicano sul proprio sito istituzionale e sul sito: www.impresainungiorno.gov.it:  

a)  l'elenco delle tipologie di controllo a cui sono assoggettate le imprese in 
ragione della dimensione e del settore di attività, indicando per ciascuna di esse i 
criteri e le relative modalità di svolgimento;  

b)  l'elenco degli obblighi e degli adempimenti oggetto delle attività di controllo 
che le imprese sono tenute a rispettare per ottemperare alle disposizioni normative. 
] 

 
(77) Articolo abrogato dall’ art. 43, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
   

 
Art. 26  Obblighi di pubblicazione degli atti di concessione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi e attribuzione di vantaggi economici a persone fisiche ed enti 
pubblici e privati 
  
1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti con i quali sono determinati, ai 
sensi dell'articolo 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, i criteri e le modalità cui le 
amministrazioni stesse devono attenersi per la concessione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi ed ausili finanziari e per l'attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati. 
2.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti di concessione delle 
sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari alle imprese, e comunque di 
vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati ai sensi 
del citato articolo 12 della legge n. 241 del 1990, di importo superiore a mille euro. 
3.  La pubblicazione ai sensi del presente articolo costituisce condizione legale di 
efficacia dei provvedimenti che dispongano concessioni e attribuzioni di importo 
complessivo superiore a mille euro nel corso dell'anno solare al medesimo 
beneficiario. La mancata, incompleta o ritardata pubblicazione rilevata d'ufficio dagli 
organi di controllo è altresì rilevabile dal destinatario della prevista concessione o 
attribuzione e da chiunque altro abbia interesse, anche ai fini del risarcimento del 
danno da ritardo da parte dell'amministrazione, ai sensi dell'articolo 30 del decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104. (78) 
4.  È esclusa la pubblicazione dei dati identificativi delle persone fisiche destinatarie 
dei provvedimenti di cui al presente articolo, qualora da tali dati sia possibile 
ricavare informazioni relative allo stato di salute ovvero alla situazione di disagio 
economico-sociale degli interessati. 

 
(78) Comma così modificato dall’ art. 23, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
   

 
Art. 27  Obblighi di pubblicazione dell'elenco dei soggetti beneficiari 
  
1.  La pubblicazione di cui all'articolo 26, comma 2, comprende necessariamente, ai 
fini del comma 3 del medesimo articolo: 

a)  il nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati fiscali o il nome di altro 
soggetto beneficiario;  

b)  l'importo del vantaggio economico corrisposto;  
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c)  la norma o il titolo a base dell'attribuzione;  
d)  l'ufficio e il funzionario o dirigente responsabile del relativo procedimento 

amministrativo;  
e)  la modalità seguita per l'individuazione del beneficiario;  
f)  il link al progetto selezionato e al curriculum del soggetto incaricato. 

2.  Le informazioni di cui al comma 1 sono riportate, nell'ambito della sezione 
«Amministrazione trasparente» e secondo modalità di facile consultazione, in 
formato tabellare aperto che ne consente l'esportazione, il trattamento e il riutilizzo 
ai sensi dell'articolo 7 e devono essere organizzate annualmente in unico elenco per 
singola amministrazione. 

 
   

 
Art. 28  Pubblicità dei rendiconti dei gruppi consiliari regionali e provinciali 
  
1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le regioni, le province 
autonome di Trento e Bolzano e le province pubblicano i rendiconti di cui all'articolo 
1, comma 10, del decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, dei gruppi consiliari regionali e 
provinciali, con evidenza delle risorse trasferite o assegnate a ciascun gruppo, con 
indicazione del titolo di trasferimento e dell'impiego delle risorse utilizzate. Sono 
altresì pubblicati gli atti e le relazioni degli organi di controllo. (79) 
2.  La mancata pubblicazione dei rendiconti comporta la riduzione del 50 per cento 
delle risorse da trasferire o da assegnare nel corso dell'anno. 

 
(79) Comma così modificato dall’ art. 24, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
   

 
Capo III 

Obblighi di pubblicazione concernenti l'uso delle risorse pubbliche 
Art. 29  Obblighi di pubblicazione del bilancio, preventivo e consuntivo, e del Piano 
degli indicatori e risultati attesi di bilancio, nonché dei dati concernenti il 
monitoraggio degli obiettivi  
  
1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni 
pubblicano i documenti e gli allegati del bilancio preventivo e del conto consuntivo 
entro trenta giorni dalla loro adozione, nonché i dati relativi al bilancio di previsione 
e a quello consuntivo in forma sintetica, aggregata e semplificata, anche con il 
ricorso a rappresentazioni grafiche, al fine di assicurare la piena accessibilità e 
comprensibilità. (80) 
1-bis.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano e rendono accessibili, anche 
attraverso il ricorso ad un portale unico, i dati relativi alle entrate e alla spesa di cui 
ai propri bilanci preventivi e consuntivi in formato tabellare aperto che ne consenta 
l'esportazione, il trattamento e il riutilizzo, ai sensi dell'articolo 7, secondo uno 
schema tipo e modalità definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
da adottare sentita la Conferenza unificata. (81) (82) (83) 
2.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano il Piano di cui all'articolo 19 del decreto 
legislativo 31 maggio 2011, n. 91, con le integrazioni e gli aggiornamenti di cui 
all'articolo 22 del medesimo decreto legislativo n. 91 del 2011. 

 
(80) Comma sostituito dall’ art. 8, comma 1, lett. a), D.L. 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89, e, successivamente, 
così modificato dall’ art. 25, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
(81) Comma inserito dall’ art. 8, comma 1, lett. b), D.L. 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89. 
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(82) Vedi, anche, l’ art. 8, comma 3-bis, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89. 
(83) In attuazione del presente comma vedi il D.P.C.M. 22 settembre 2014. 
   

 
Art. 30  Obblighi di pubblicazione concernenti i beni immobili e la gestione del 
patrimonio 
  
1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni 
pubblicano le informazioni identificative degli immobili posseduti e di quelli detenuti, 
nonché i canoni di locazione o di affitto versati o percepiti. (84) 

 
(84) Comma così modificato dall’ art. 26, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
   

 
Art. 31  Obblighi di pubblicazione concernenti i dati relativi ai controlli 
sull'organizzazione e sull'attività dell'amministrazione 
  
1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti degli organismi indipendenti di 
valutazione o nuclei di valutazione, procedendo all'indicazione in forma anonima dei 
dati personali eventualmente presenti. Pubblicano, inoltre, la relazione degli organi 
di revisione amministrativa e contabile al bilancio di previsione o budget, alle 
relative variazioni e al conto consuntivo o bilancio di esercizio nonché tutti i rilievi 
ancorché non recepiti della Corte dei conti riguardanti l'organizzazione e l'attività 
delle amministrazioni stesse e dei loro uffici. (85) 

 
(85) Comma così sostituito dall’ art. 27, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
   

 
Capo IV 

Obblighi di pubblicazione concernenti le prestazioni offerte e i servizi 
erogati 

Art. 32  Obblighi di pubblicazione concernenti i servizi erogati 
  
1.  Le pubbliche amministrazioni e i gestori di pubblici servizi pubblicano la carta dei 
servizi o il documento contenente gli standard di qualità dei servizi pubblici. (86) 
2.  Le pubbliche amministrazioni e i gestori di pubblici servizi, individuati i servizi 
erogati agli utenti, sia finali che intermedi, ai sensi dell'articolo 10, comma 5, 
pubblicano: (87) 

a)  i costi contabilizzati e il relativo andamento nel tempo; (88)  
[b)  i tempi medi di erogazione dei servizi, con riferimento all'esercizio 

finanziario precedente (89).] 
 

(86) Comma così modificato dall’ art. 28, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(87) Alinea così modificato dall’ art. 28, comma 1, lett. b), n. 1), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(88) Lettera così modificata dall’ art. 28, comma 1, lett. b), n. 2), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(89) Lettera abrogata dall’ art. 28, comma 1, lett. b), n. 3), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
   

 
Art. 33  Obblighi di pubblicazione concernenti i tempi di pagamento 
dell'amministrazione  
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1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni 
pubblicano, con cadenza annuale, un indicatore dei propri tempi medi di pagamento 
relativi agli acquisti di beni, servizi, prestazioni professionali e forniture, 
denominato «indicatore annuale di tempestività dei pagamenti», nonché 
l'ammontare complessivo dei debiti e il numero delle imprese creditrici. A decorrere 
dall'anno 2015, con cadenza trimestrale, le pubbliche amministrazioni pubblicano 
un indicatore, avente il medesimo oggetto, denominato «indicatore trimestrale di 
tempestività dei pagamenti», nonché l'ammontare complessivo dei debiti e il 
numero delle imprese creditrici. Gli indicatori di cui al presente comma sono 
elaborati e pubblicati, anche attraverso il ricorso a un portale unico, secondo uno 
schema tipo e modalità definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
da adottare sentita la Conferenza unificata. (90) (91) 

 
(90) Comma sostituito dall’ art. 8, comma 1, lett. c), D.L. 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89, e, successivamente, 
così modificato dall’ art. 29, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
(91) Vedi, anche, l’ art. 8, comma 3-bis, D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 23 giugno 2014, n. 89 e l’ art. 9, D.P.C.M. 22 settembre 
2014. 
   

 
Art. 34  Trasparenza degli oneri informativi (92) 
  
[1.  I regolamenti ministeriali o interministeriali, nonché i provvedimenti 
amministrativi a carattere generale adottati dalle amministrazioni dello Stato per 
regolare l'esercizio di poteri autorizzatori, concessori o certificatori, nonché 
l'accesso ai servizi pubblici ovvero la concessione di benefici, recano in allegato 
l'elenco di tutti gli oneri informativi gravanti sui cittadini e sulle imprese introdotti o 
eliminati con gli atti medesimi. Per onere informativo si intende qualunque obbligo 
informativo o adempimento che comporti la raccolta, l'elaborazione, la 
trasmissione, la conservazione e la produzione di informazioni e documenti alla 
pubblica amministrazione.  
2.  Ferma restando, ove prevista, la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, gli atti di 
cui al comma 1 sono pubblicati sui siti istituzionali delle amministrazioni, secondo i 
criteri e le modalità definite con il regolamento di cui all'articolo 7, commi 2 e 4, 
della legge 11 novembre 2011, n. 180. ] 

 
(92) Articolo abrogato dall’ art. 43, comma 1, lett. e), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
   

 
Art. 35  Obblighi di pubblicazione relativi ai procedimenti amministrativi e ai 
controlli sulle dichiarazioni sostitutive e l'acquisizione d'ufficio dei dati 
  
1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati relativi alle tipologie di 
procedimento di propria competenza. Per ciascuna tipologia di procedimento sono 
pubblicate le seguenti informazioni: 

a)  una breve descrizione del procedimento con indicazione di tutti i riferimenti 
normativi utili;  

b)  l'unità organizzativa responsabile dell'istruttoria;  
c)  l’ufficio del procedimento, unitamente ai recapiti telefonici e alla casella di 

posta elettronica istituzionale, nonché, ove diverso, l'ufficio competente all'adozione 
del provvedimento finale, con l'indicazione del nome del responsabile dell'ufficio, 
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unitamente ai rispettivi recapiti telefonici e alla casella di posta elettronica 
istituzionale; (93)  

d)  per i procedimenti ad istanza di parte, gli atti e i documenti da allegare 
all'istanza e la modulistica necessaria, compresi i fac-simile per le autocertificazioni, 
anche se la produzione a corredo dell'istanza è prevista da norme di legge, 
regolamenti o atti pubblicati nella Gazzetta Ufficiale, nonché gli uffici ai quali 
rivolgersi per informazioni, gli orari e le modalità di accesso con indicazione degli 
indirizzi, dei recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale, a cui 
presentare le istanze;  

e)  le modalità con le quali gli interessati possono ottenere le informazioni 
relative ai procedimenti in corso che li riguardino;  

f)  il termine fissato in sede di disciplina normativa del procedimento per la 
conclusione con l'adozione di un provvedimento espresso e ogni altro termine 
procedimentale rilevante;  

g)  i procedimenti per i quali il provvedimento dell'amministrazione può essere 
sostituito da una dichiarazione dell'interessato, ovvero il procedimento può 
concludersi con il silenzio assenso dell'amministrazione;  

h)  gli strumenti di tutela, amministrativa e giurisdizionale, riconosciuti dalla 
legge in favore dell'interessato, nel corso del procedimento e nei confronti del 
provvedimento finale ovvero nei casi di adozione del provvedimento oltre il termine 
predeterminato per la sua conclusione e i modi per attivarli;  

i)  il link di accesso al servizio on line, ove sia già disponibile in rete, o i tempi 
previsti per la sua attivazione;  

l)  le modalità per l'effettuazione dei pagamenti eventualmente necessari, con 
le informazioni di cui all'articolo 36;  

m)  il nome del soggetto a cui è attribuito, in caso di inerzia, il potere 
sostitutivo, nonché le modalità per attivare tale potere, con indicazione dei recapiti 
telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale;  

[n)  i risultati delle indagini di customer satisfaction condotte sulla qualità dei 
servizi erogati attraverso diversi canali, facendone rilevare il relativo andamento 
(94).] 
2.  Le pubbliche amministrazioni non possono richiedere l'uso di moduli e formulari 
che non siano stati pubblicati; in caso di omessa pubblicazione, i relativi 
procedimenti possono essere avviati anche in assenza dei suddetti moduli o 
formulari. L'amministrazione non può respingere l'istanza adducendo il mancato 
utilizzo dei moduli o formulari o la mancata produzione di tali atti o documenti, e 
deve invitare l'istante a integrare la documentazione in un termine congruo. 
3.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano nel sito istituzionale: 

a)  i recapiti telefonici e la casella di posta elettronica istituzionale dell'ufficio 
responsabile per le attività volte a gestire, garantire e verificare la trasmissione dei 
dati o l'accesso diretto agli stessi da parte delle amministrazioni procedenti ai sensi 
degli articoli 43, 71 e 72 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 
2000, n. 445;  

[b)  le convenzioni-quadro volte a disciplinare le modalità di accesso ai dati di 
cui all'articolo 58 del codice dell'amministrazione digitale, di cui al decreto 
legislativo 7 marzo 2005, n. 82; (95)] 

[c)  le ulteriori modalità per la tempestiva acquisizione d'ufficio dei dati nonché 
per lo svolgimento dei controlli sulle dichiarazioni sostitutive da parte delle 
amministrazioni procedenti (95).] 

 
(93) Lettera così modificata dall’ art. 30, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(94) Lettera soppressa dall’ art. 30, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
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(95) Lettera soppressa dall’ art. 30, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
   

 
Art. 36  Pubblicazione delle informazioni necessarie per l'effettuazione di 
pagamenti informatici 
  
1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano e specificano nelle richieste di 
pagamento i dati e le informazioni di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 7 
marzo 2005, n. 82. 

 
   

 
Capo V 

Obblighi di pubblicazione in settori speciali 
Art. 37  Obblighi di pubblicazione concernenti i contratti pubblici di lavori, servizi e 
forniture (96) 
  
1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis e fermi restando gli obblighi 
di pubblicità legale, le pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti pubblicano: 

a)  i dati previsti dall'articolo 1, comma 32, della legge 6 novembre 2012, n. 
190;  

b)  gli atti e le informazioni oggetto di pubblicazione ai sensi del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 
2.  Ai sensi dell'articolo 9-bis, gli obblighi di pubblicazione di cui alla lettera a) si 
intendono assolti, attraverso l'invio dei medesimi dati alla banca dati delle 
amministrazioni pubbliche ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre 
2011, n. 229, limitatamente alla parte lavori. 

 
(96) Articolo così sostituito dall’ art. 31, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
   

 
Art. 38  Pubblicità dei processi di pianificazione, realizzazione e valutazione delle 
opere pubbliche 
  
1.  Fermo restando quanto previsto dall'articolo 9-bis, le pubbliche amministrazioni 
pubblicano le informazioni relative ai Nuclei di valutazione e verifica degli 
investimenti pubblici di cui all'articolo 1 della legge 17 maggio 1999, n. 144, incluse 
le funzioni e i compiti specifici ad essi attribuiti, le procedure e i criteri di 
individuazione dei componenti e i loro nominativi. (97) 
2.  Fermi restando gli obblighi di pubblicazione di cui all'articolo 21 del decreto 
legislativo 18 aprile 2016, n. 50, le pubbliche amministrazioni pubblicano 
tempestivamente gli atti di programmazione delle opere pubbliche, nonché le 
informazioni relative ai tempi, ai costi unitari e agli indicatori di realizzazione delle 
opere pubbliche in corso o completate. Le informazioni sono pubblicate sulla base di 
uno schema tipo redatto dal Ministero dell'economia e delle finanze d'intesa con 
l'Autorità nazionale anticorruzione, che ne curano altresì la raccolta e la 
pubblicazione nei propri siti web istituzionali al fine di consentirne una agevole 
comparazione. (98) 
2-bis.  Per i Ministeri, gli atti di programmazione di cui al comma 2 sono quelli 
indicati dall'articolo 2 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 228. (99) 

 
(97) Comma così modificato dall’ art. 32, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
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(98) Comma così sostituito dall’ art. 32, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(99) Comma aggiunto dall’ art. 32, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
   

 
Art. 39  Trasparenza dell'attività di pianificazione e governo del territorio 
  
1.  Le pubbliche amministrazioni pubblicano: 

a)  gli atti di governo del territorio, quali, tra gli altri, piani territoriali, piani di 
coordinamento, piani paesistici, strumenti urbanistici, generali e di attuazione, 
nonché le loro varianti;  

[b)  per ciascuno degli atti di cui alla lettera a) sono pubblicati, 
tempestivamente, gli schemi di provvedimento prima che siano portati 
all'approvazione; le delibere di adozione o approvazione; i relativi allegati tecnici 
(100).] 
2.  La documentazione relativa a ciascun procedimento di presentazione e 
approvazione delle proposte di trasformazione urbanistica d'iniziativa privata o 
pubblica in variante allo strumento urbanistico generale comunque denominato 
vigente nonché delle proposte di trasformazione urbanistica d'iniziativa privata o 
pubblica in attuazione dello strumento urbanistico generale vigente che comportino 
premialità edificatorie a fronte dell'impegno dei privati alla realizzazione di opere di 
urbanizzazione extra oneri o della cessione di aree o volumetrie per finalità di 
pubblico interesse è pubblicata in una sezione apposita nel sito del comune 
interessato, continuamente aggiornata. 
3.  La pubblicità degli atti di cui al comma 1, lettera a), è condizione per 
l'acquisizione dell'efficacia degli atti stessi. 
4.  Restano ferme le discipline di dettaglio previste dalla vigente legislazione statale 
e regionale. 

 
(100) Lettera abrogata dall’ art. 43, comma 1, lett. f), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
   

 
Art. 40  Pubblicazione e accesso alle informazioni ambientali 
  
1.  In materia di informazioni ambientali restano ferme le disposizioni di maggior 
tutela già previste dall'articolo 3-sexies del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
dalla legge 16 marzo 2001, n. 108, nonché dal decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 195. 
2.  Le amministrazioni di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b), del decreto 
legislativo n. 195 del 2005, pubblicano, sui propri siti istituzionali e in conformità a 
quanto previsto dal presente decreto, le informazioni ambientali di cui all'articolo 2, 
comma 1, lettera a), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, che detengono 
ai fini delle proprie attività istituzionali, nonché le relazioni di cui all'articolo 10 del 
medesimo decreto legislativo. Di tali informazioni deve essere dato specifico rilievo 
all'interno di un'apposita sezione detta «Informazioni ambientali». 
3.  Sono fatti salvi i casi di esclusione del diritto di accesso alle informazioni 
ambientali di cui all'articolo 5 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195. 
4.  L'attuazione degli obblighi di cui al presente articolo non è in alcun caso 
subordinata alla stipulazione degli accordi di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 195. Sono fatti salvi gli effetti degli accordi eventualmente già 
stipulati, qualora assicurino livelli di informazione ambientale superiori a quelli 
garantiti dalle disposizioni del presente decreto. Resta fermo il potere di stipulare 
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ulteriori accordi ai sensi del medesimo articolo 11, nel rispetto dei livelli di 
informazione ambientale garantiti dalle disposizioni del presente decreto. 

 
   

 
Art. 41  Trasparenza del servizio sanitario nazionale 
  
1.  Le amministrazioni e gli enti del servizio sanitario nazionale, dei servizi sanitari 
regionali, ivi comprese le aziende sanitarie territoriali ed ospedaliere, le agenzie e 
gli altri enti ed organismi pubblici che svolgono attività di programmazione e 
fornitura dei servizi sanitari, sono tenute all'adempimento di tutti gli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente. 
1-bis.   Le amministrazioni di cui al comma 1 pubblicano altresì, nei loro siti 
istituzionali, i dati relativi a tutte le spese e a tutti i pagamenti effettuati, distinti per 
tipologia di lavoro, bene o servizio, e ne permettono la consultazione, in forma 
sintetica e aggregata, in relazione alla tipologia di spesa sostenuta, all'ambito 
temporale di riferimento e ai beneficiari. (101) 
2.  Le aziende sanitarie ed ospedaliere pubblicano tutte le informazioni e i dati 
concernenti le procedure di conferimento degli incarichi di direttore generale, 
direttore sanitario e direttore amministrativo, nonché degli incarichi di responsabile 
di dipartimento e di strutture semplici e complesse, ivi compresi i bandi e gli avvisi 
di selezione, lo svolgimento delle relative procedure, gli atti di conferimento. 
3.  Alla dirigenza sanitaria di cui al comma 2 si applicano gli obblighi di 
pubblicazione di cui all'articolo 15. Per attività professionali, ai sensi del comma 1, 
lettera c) dell'articolo 15, si intendono anche le prestazioni professionali svolte in 
regime intramurario. (102) 
4.  È pubblicato e annualmente aggiornato l'elenco delle strutture sanitarie private 
accreditate. Sono altresì pubblicati gli accordi con esse intercorsi. 
5.  Le regioni includono il rispetto di obblighi di pubblicità previsti dalla normativa 
vigente fra i requisiti necessari all'accreditamento delle strutture sanitarie. 
6.  Gli enti, le aziende e le strutture pubbliche e private che erogano prestazioni per 
conto del servizio sanitario sono tenuti ad indicare nel proprio sito, in una apposita 
sezione denominata «Liste di attesa», i criteri di formazione delle liste di attesa, i 
tempi di attesa previsti e i tempi medi effettivi di attesa per ciascuna tipologia di 
prestazione erogata. (103) 

 
(101) Comma inserito dall’ art. 33, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
(102) Comma così modificato dall’ art. 33, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(103) Comma così modificato dall’ art. 33, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
   

 
Art. 42  Obblighi di pubblicazione concernenti gli interventi straordinari e di 
emergenza che comportano deroghe alla legislazione vigente 
  
1.  Le pubbliche amministrazioni che adottano provvedimenti contingibili e urgenti e 
in generale provvedimenti di carattere straordinario in caso di calamità naturali o di 
altre emergenze, ivi comprese le amministrazioni commissariali e straordinarie 
costituite in base alla legge 24 febbraio 1992, n. 225, o a provvedimenti legislativi 
di urgenza, pubblicano: 

a)  i provvedimenti adottati, con la indicazione espressa delle norme di legge 
eventualmente derogate e dei motivi della deroga, nonché l'indicazione di eventuali 
atti amministrativi o giurisdizionali intervenuti;  
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b)  i termini temporali eventualmente fissati per l'esercizio dei poteri di 
adozione dei provvedimenti straordinari;  

c)  il costo previsto degli interventi e il costo effettivo sostenuto 
dall'amministrazione;  

[d)  le particolari forme di partecipazione degli interessati ai procedimenti di 
adozione dei provvedimenti straordinari (105).] 
1-bis.  I Commissari delegati di cui all'articolo 5, della legge 24 febbraio 1992, n. 
225, svolgono direttamente le funzioni di responsabili per la prevenzione della 
corruzione di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190 e di 
responsabili per la trasparenza di cui all'articolo 43 del presente decreto. (104) 

 
(104) Comma aggiunto dall'art. 10, comma 3, D.L. 14 agosto 2013, n. 93, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 15 ottobre 2013, n. 119. 
(105) Lettera abrogata dall’ art. 43, comma 1, lett. g), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
   

 
Capo VI  

Vigilanza sull'attuazione delle disposizioni e sanzioni 
Art. 43  Responsabile per la trasparenza 
  
1.  All'interno di ogni amministrazione il responsabile per la prevenzione della 
corruzione, di cui all'articolo 1, comma 7, della legge 6 novembre 2012, n. 190, 
svolge, di norma, le funzioni di Responsabile per la trasparenza, di seguito 
«Responsabile», e il suo nominativo è indicato nel Piano triennale per la 
prevenzione della corruzione. Il responsabile svolge stabilmente un'attività di 
controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la 
chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando 
all'organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), 
all'Autorità nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi 
di mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione. (106) 
[2.  Il responsabile provvede all'aggiornamento del Programma triennale per la 
trasparenza e l'integrità, all'interno del quale sono previste specifiche misure di 
monitoraggio sull'attuazione degli obblighi di trasparenza e ulteriori misure e 
iniziative di promozione della trasparenza in rapporto con il Piano anticorruzione. 
(107) ] 
3.  I dirigenti responsabili degli uffici dell'amministrazione garantiscono il 
tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto dei 
termini stabiliti dalla legge. 
4.  I dirigenti responsabili dell'amministrazione e il responsabile per la trasparenza 
controllano e assicurano la regolare attuazione dell'accesso civico sulla base di 
quanto stabilito dal presente decreto. (108) 
5.  In relazione alla loro gravità, il responsabile segnala i casi di inadempimento o di 
adempimento parziale degli obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla 
normativa vigente, all'ufficio di disciplina, ai fini dell'eventuale attivazione del 
procedimento disciplinare. Il responsabile segnala altresì gli inadempimenti al 
vertice politico dell'amministrazione, all'OIV ai fini dell'attivazione delle altre forme 
di responsabilità. 

 
(106) Comma così modificato dall’ art. 34, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(107) Comma abrogato dall’ art. 34, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
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(108) Comma così sostituito dall’ art. 34, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
   

 
Art. 44  Compiti degli organismi indipendenti di valutazione 
  
1.  L'organismo indipendente di valutazione verifica la coerenza tra gli obiettivi 
previsti nel Piano triennale per la prevenzione della corruzione e quelli indicati nel 
Piano della performance, valutando altresì l'adeguatezza dei relativi indicatori. I 
soggetti deputati alla misurazione e valutazione delle performance, nonché l'OIV, 
utilizzano le informazioni e i dati relativi all'attuazione degli obblighi di trasparenza 
ai fini della misurazione e valutazione delle performance sia organizzativa, sia 
individuale del responsabile e dei dirigenti dei singoli uffici responsabili della 
trasmissione dei dati. (109) 

 
(109) Comma così modificato dall’ art. 35, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
   

 
Art. 45  Compiti della Commissione per la valutazione, l'integrità e la trasparenza 
delle pubbliche amministrazioni (CIVIT) 
  
1.  L'autorità nazionale anticorruzione controlla l'esatto adempimento degli obblighi 
di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, esercitando poteri ispettivi 
mediante richiesta di notizie, informazioni, atti e documenti alle amministrazioni 
pubbliche e ordinando di procedere, entro un termine non superiore a trenta giorni, 
alla pubblicazione di dati, documenti e informazioni ai sensi del presente decreto, 
all'adozione di atti o provvedimenti richiesti dalla normativa vigente ovvero alla 
rimozione di comportamenti o atti contrastanti con i piani e le regole sulla 
trasparenza. (110) 
2.  L'autorità nazionale anticorruzione controlla l'operato dei responsabili per la 
trasparenza a cui può chiedere il rendiconto sui risultati del controllo svolto 
all'interno delle amministrazioni. L'autorità nazionale anticorruzione può inoltre 
chiedere all'organismo indipendente di valutazione (OIV) ulteriori informazioni sul 
controllo dell'esatto adempimento degli obblighi di trasparenza previsti dalla 
normativa vigente. (111) 
3.  L'autorità nazionale anticorruzione può inoltre avvalersi delle banche dati 
istituite presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica per il monitoraggio degli adempimenti degli obblighi di pubblicazione 
previsti dalla normativa vigente. (111) 
4.  Il mancato rispetto dell'obbligo di pubblicazione di cui al comma 1 costituisce 
illecito disciplinare. L'Autorità nazionale anticorruzione segnala l'illecito all'ufficio di 
cui all'articolo 55-bis, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
dell'amministrazione interessata ai fini dell'attivazione del procedimento disciplinare 
a carico del responsabile della pubblicazione o del dirigente tenuto alla trasmissione 
delle informazioni. L'autorità nazionale anticorruzione segnala altresì gli 
inadempimenti ai vertici politici delle amministrazioni, agli OIV e, se del caso, alla 
Corte dei conti, ai fini dell'attivazione delle altre forme di responsabilità. L'autorità 
nazionale anticorruzione rende pubblici i relativi provvedimenti. L'autorità nazionale 
anticorruzione, inoltre, controlla e rende noti i casi di mancata attuazione degli 
obblighi di pubblicazione di cui all'articolo 14 del presente decreto, pubblicando i 
nominativi dei soggetti interessati per i quali non si è proceduto alla pubblicazione. 
(112) 
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(110) Comma così modificato dall’ art. 36, comma 1, lett. a) e b), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(111) Comma così modificato dall’ art. 36, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(112) Comma così modificato dall’ art. 36, comma 1, lett. a) e c), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
   

 
Art. 46  Responsabilità derivante dalla violazione delle disposizioni in materia di 
obblighi di pubblicazione e di accesso civico (113) 
  
1.  L'inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente 
e il rifiuto, il differimento e la limitazione dell'accesso civico, al di fuori delle ipotesi 
previste dall'articolo 5-bis, costituiscono elemento di valutazione della 
responsabilità dirigenziale, eventuale causa di responsabilità per danno 
all'immagine dell'amministrazione e sono comunque valutati ai fini della 
corresponsione della retribuzione di risultato e del trattamento accessorio collegato 
alla performance individuale dei responsabili. (114) 
2.  Il responsabile non risponde dell'inadempimento degli obblighi di cui al comma 1 
se prova che tale inadempimento è dipeso da causa a lui non imputabile. 

 
(113) Rubrica così sostituita dall’ art. 37, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(114) Comma così modificato dall’ art. 37, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
   

 
Art. 47  Sanzioni per la violazione degli obblighi di trasparenza per casi specifici 
(115) (118) 
  
1.  La mancata o incompleta comunicazione delle informazioni e dei dati di cui 
all'articolo 14, concernenti la situazione patrimoniale complessiva del titolare 
dell'incarico al momento dell'assunzione in carica, la titolarità di imprese, le 
partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei parenti entro il secondo grado, 
nonché tutti i compensi cui da diritto l'assunzione della carica, dà luogo a una 
sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 10.000 euro a carico del responsabile 
della mancata comunicazione e il relativo provvedimento è pubblicato sul sito 
internet dell'amministrazione o organismo interessato. 
1-bis.  La sanzione di cui al comma 1 si applica anche nei confronti del dirigente che 
non effettua la comunicazione ai sensi dell'articolo 14, comma 1-ter, relativa agli 
emolumenti complessivi percepiti a carico della finanza pubblica, nonché nei 
confronti del responsabile della mancata pubblicazione dei dati di cui al medesimo 
articolo. La stessa sanzione si applica nei confronti del responsabile della mancata 
pubblicazione dei dati di cui all'articolo 4-bis, comma 2. (116) 
2.  La violazione degli obblighi di pubblicazione di cui all'articolo 22, comma 2, dà 
luogo ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 10.000 euro a carico del 
responsabile della violazione. La stessa sanzione si applica agli amministratori 
societari che non comunicano ai soci pubblici il proprio incarico ed il relativo 
compenso entro trenta giorni dal conferimento ovvero, per le indennità di risultato, 
entro trenta giorni dal percepimento. 
3.  Le sanzioni di cui al comma 1 sono irrogate dall'Autorità nazionale 
anticorruzione. L'Autorità nazionale anticorruzione disciplina con proprio 
regolamento, nel rispetto delle norme previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 
689, il procedimento per l'irrogazione delle sanzioni. (117) (119) 
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(115) Rubrica così sostituita dall’ art. 38, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(116) Comma inserito dall’ art. 38, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 
97. 
(117) Comma così sostituito dall’ art. 38, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(118) Vedi, anche, l’ art. 19, comma 7, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. Per il regolamento in materia di 
esercizio del potere sanzionatorio, di cui al presente articolo, vedi il Provvedimento 
15 luglio 2015. 
(119) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il Provvedimento 
16 novembre 2016. 
   

 
Capo VII  

Disposizioni finali e transitorie 
Art. 48  Norme sull'attuazione degli obblighi di pubblicità e trasparenza (124) 
  
1.  L'Autorità nazionale anticorruzione definisce criteri, modelli e schemi standard 
per l'organizzazione, la codificazione e la rappresentazione dei documenti, delle 
informazioni e dei dati oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa 
vigente, nonché relativamente all'organizzazione della sezione «Amministrazione 
trasparente». (120) 
2.  L'allegato A, che costituisce parte integrante del presente decreto, individua 
modelli e schemi standard per l'organizzazione, la codificazione e la 
rappresentazione dei documenti, delle informazioni e dei dati oggetto di 
pubblicazione obbligatoria ai sensi della normativa vigente. Alla eventuale modifica 
dell'allegato A si provvede con i decreti di cui al comma 3. 
3.  Gli standard, i modelli e gli schemi di cui al comma 1 sono adottati dall'Autorità 
nazionale anticorruzione, sentiti il Garante per la protezione dei dati personali, la 
Conferenza unificata, l'Agenzia Italia Digitale, la CIVIT e l'ISTAT. (121) 
4.  Gli standard, i modelli e gli schemi di cui al comma 3 recano disposizioni 
finalizzate: (122) 

a)  ad assicurare il coordinamento informativo e informatico dei dati, per la 
soddisfazione delle esigenze di uniformità delle modalità di codifica e di 
rappresentazione delle informazioni e dei dati pubblici, della loro confrontabilità e 
della loro successiva rielaborazione;  

b)  a definire, anche per specifici settori e tipologie di dati, i requisiti di qualità 
delle informazioni diffuse, individuando, in particolare, i necessari adeguamenti da 
parte di singole amministrazioni con propri regolamenti, le procedure di validazione, 
i controlli anche sostitutivi, le competenze professionali richieste per la gestione 
delle informazioni diffuse attraverso i siti istituzionali, nonché i meccanismi di 
garanzia e correzione attivabili su richiesta di chiunque vi abbia interesse. 
5.  I soggetti di cui all'articolo 2-bis, nell'adempimento degli obblighi di 
pubblicazione previsti dalla normativa vigente, sono tenute a conformarsi agli 
standard, ai modelli ed agli schemi di cui al comma 1. (123) 

 
(120) Comma così modificato dall’ art. 39, comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(121) Comma così modificato dall’ art. 39, comma 1, lett. b), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
(122) Alinea così modificato dall’ art. 39, comma 1, lett. c), D.Lgs. 25 maggio 2016, 
n. 97. 
(123) Comma così modificato dall’ art. 39, comma 1, lett. d), D.Lgs. 25 maggio 
2016, n. 97. 
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(124) Per il trasferimento delle funzioni di cui al presente articolo, vedi l’ art. 19, 
comma 15, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 
agosto 2014, n. 114. 
   

 
Art. 49  Norme transitorie e finali 
  
1.  L'obbligo di pubblicazione dei dati di cui all'articolo 24 decorre dal termine di sei 
mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 
2.  Con uno o più decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri sono determinate 
le modalità di applicazione delle disposizioni del presente decreto alla Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, in considerazione delle peculiarità del relativo 
ordinamento ai sensi degli articoli 92 e 95 della Costituzione. 
3.  Le sanzioni di cui all'articolo 47 si applicano, per ciascuna amministrazione, a 
partire dalla data di adozione del primo aggiornamento annuale del Piano triennale 
della trasparenza e comunque a partire dal centottantesimo giorno successivo alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 
4.  Le regioni a Statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano 
possono individuare forme e modalità di applicazione del presente decreto in 
ragione della peculiarità dei propri ordinamenti. 

 
   

 
Art. 50  Tutela giurisdizionale 
  
1.  Le controversie relative agli obblighi di trasparenza previsti dalla normativa 
vigente sono disciplinate dal decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

 
   

 
Art. 51  Invarianza finanziaria 
  
1.  Dall'attuazione del presente decreto non devono derivare nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli 
adempimenti previsti con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a 
legislazione vigente. 

 
   

 
Art. 52  Modifiche alla legislazione vigente 
  
1.  Alla legge 5 luglio 1982, n. 441, sono apportate le seguenti modifiche: 

a)  all'articolo 1, primo comma: 
1)  al numero 2), dopo le parole: «ai Ministri,» sono inserite le seguenti: «ai 

Vice Ministri,»;  
2)  al numero 3), dopo le parole: «ai consiglieri regionali» sono inserite le 

seguenti: «e ai componenti della giunta regionale»;  
3)  al numero 4), dopo le parole: «ai consiglieri provinciali» sono inserite le 

seguenti: «e ai componenti della giunta provinciale»;  
4)  al numero 5), le parole: «ai consiglieri di comuni capoluogo di provincia 

ovvero con popolazione superiore ai 50.000 abitanti» sono sostituite dalle seguenti: 
«ai consiglieri di comuni capoluogo di provincia ovvero con popolazione superiore ai 
15.000 abitanti;»;  

b)  all'articolo 2, secondo comma, le parole: «del coniuge non separato e dei 
figli conviventi, se gli stessi vi consentono» sono sostituite dalle seguenti: «del 
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coniuge non separato, nonché dei figli e dei parenti entro il secondo grado di 
parentela, se gli stessi vi consentono». 
2.  All'articolo 12, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 241, le parole: «ed alla 
pubblicazione» sono soppresse. 
3.  L'articolo 54 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, è sostituito dal 
seguente:  
«Art. 54. (Contenuto dei siti delle pubbliche amministrazioni). - 1. I siti delle 
pubbliche amministrazioni contengono i dati di cui al decreto legislativo recante il 
riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni, adottato ai sensi 
dell'articolo 1, comma 35, della legge 6 novembre 2012, n. 190». 
4.  Al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a)  all'articolo 23, comma 1, dopo la parola: «accesso» sono inserite le 
seguenti: «e trasparenza amministrativa»;  

b)  all'articolo 87, comma 2, lettera c), dopo la parola: «amministrativi» sono 
inserite le seguenti: «e di violazione degli obblighi di trasparenza amministrativa»;  

c)  all'articolo 116, comma 1, dopo le parole: «documenti amministrativi» sono 
inserite le seguenti: «, nonché per la tutela del diritto di accesso civico connessa 
all'inadempimento degli obblighi di trasparenza»;  

d)  all'articolo 116, comma 4, dopo le parole: «l'esibizione» sono inserite le 
seguenti: «e, ove previsto, la pubblicazione»;  

e)  all'articolo 133, comma 1, lettera a), n. 6), dopo la parola: «amministrativi» 
sono inserite le seguenti: «e violazione degli obblighi di trasparenza 
amministrativa». 
4-bis.  All'articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, le 
parole da «e i soggetti» fino a «attività istituzionale» sono sostituite dalle seguenti: 
«nonché gli ulteriori soggetti di cui all'articolo 2-bis del decreto legislativo 14 marzo 
2013, n. 33, che realizzano opere pubbliche». (125) 
5.  Dalla data di entrata in vigore del presente decreto, qualsiasi rinvio al 
Programma triennale per la trasparenza e l'integrità di cui all'articolo 11 del decreto 
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, si intende riferito all'articolo 10. 

 
(125) Comma inserito dall’ art. 40, comma 1, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
   

 
Art. 53  Abrogazione espressa di norme primarie 
  
1.  Dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono abrogate le seguenti 
disposizioni: 

a)  articolo 26, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 241;  
b)  articolo 1, comma 127, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive 

modificazioni;  
c)  articolo 41-bis del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267;  
d)  articolo 40-bis, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e 

successive modificazioni;  
e)  articolo 19, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196;  
f)  articolo 57 del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive 

modificazioni;  
g)  articolo 3, comma 18, della legge 24 dicembre 2007, n. 244;  
h)  articolo 21, comma 1, art. 23, commi 1, 2 e 5, della legge 18 giugno 2009, 

n. 69;  
i)  articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150;  
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l)  articolo 6, comma 1, lettera b), e comma 2, lettera b), del decreto-legge 13 
maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 
106;  

o)  articolo 20, comma 1, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91;  
p)  articolo 8 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111;  
q)  articolo 6, comma 6, della legge 11 novembre 2011, n. 180;  
r)  articolo 9 del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 228 (126);  
s)  articolo 14, comma 2, del decreto-legge 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012, n. 35;  
t)  articolo 18 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134;  
u)  articolo 5, comma 11-sexies, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. (127)  
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta 
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

 
(126) NDR: In G.U. è riportato il seguente riferimento normativo non corretto: 
«decreto legislativo 29 novembre 2011, n. 228». 
(127) NDR: La suddivisione in lettere del presente comma corrisponde a quanto 
pubblicato in GU. 
   

 
Allegato A 

1. Struttura delle informazioni sui siti istituzionali 
La sezione dei siti istituzionali denominata «Amministrazione trasparente» deve 
essere organizzata in sotto-sezioni all'interno delle quali devono essere inseriti i 
documenti, le informazioni e i dati previsti dal presente decreto. Le sotto-sezioni di 
primo e secondo livello e i relativi contenuti sono indicati nella Tabella 1. Le sotto-
sezioni devono essere denominate esattamente come indicato in Tabella 1. 
Denominazione sotto-sezione 1 

livello 
Denominazione sotto-sezione 2 

livello 
Contenuti (riferimento al 

decreto) 

Disposizioni generali 
Programma per la Trasparenza e 
l'integrità  Art. 10, c. 8, lett. a 

   Atti generali Art. 12, c. 1,2 

   Oneri informativi per cittadini e 
imprese 

Art. 34, c. 1,2 

Organizzazione 
Organi di indirizzo politico-
amministrativo 

Art. 13, c. 1, lett. a 

      Art. 14  

   
Sanzioni per mancata 
comunicazione dei dati Art. 47  

   Rendiconti gruppi consiliari 
regionali/provinciali 

Art. 28, c. 1 

   Articolazione degli uffici Art. 13, c. 1, lett. b, c 
   Telefono e posta elettronica Art. 13, c. 1, lett. d 
Consulenti e collaboratori    Art. 15, c. 1,2 
Personale Incarichi amministrativi di vertice Art. 15, c. 1,2 
      Art. 41, c. 2, 3 
   Dirigenti Art. 10, c. 8, lett. d 
      Art. 15, c. 1,2,5 
      Art. 41, c. 2, 3 
   Posizioni organizzative Art. 10, c. 8, lett. d 
   Dotazione organica Art. 16, c. 1,2 
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   Personale non a tempo 
indeterminato 

Art. 17, c. 1,2 

   Tassi di assenza Art. 16, c. 3 

   Incarichi conferiti e autorizzati ai 
dipendenti 

Art. 18, c. 1 

   Contrattazione collettiva Art. 21, c. 1 
   Contrattazione integrativa Art. 21, c. 2 
   OIV Art. 10, c. 8, lett. c 
Bandi di concorso    Art. 19  

Performance Piano della Performance Art. 10, c. 8, lett. b 
   Relazione sulla Performance Art. 10, c. 8, lett. b 
   Ammontare complessivo dei premi Art. 20, c. 1 
   Dati relativi ai premi Art. 20, c. 2 
   Benessere organizzativo Art. 20, c. 3 
Enti controllati Enti pubblici vigilati Art. 22, c. 1, lett. a 
      Art. 22, c. 2, 3 
   Società partecipate Art. 22, c. 1, lett. b 
      Art. 222, c. 2, 3 
   Enti di diritto privato controllati Art. 222, c. 1, lett. c 
      Art. 22, c. 2, 3 
   Rappresentazione grafica Art. 22, c. 1, lett. d 

Attività e procedimenti Dati aggregati attività 
amministrativa 

Art. 24, c. 1 

   Tipologie di procedimento Art. 35, c. 1,2 
   Monitoraggio tempi procedimentali Art. 24, c. 2 

   Dichiarazioni sostitutive e 
acquisizione d'ufficio dei dati 

Art. 35, c. 3 

Provvedimenti 
Provvedimenti organi indirizzo 
politico 

Art. 23  

   Provvedimenti dirigenti Art. 23  

Controlli sulle imprese    Art. 25  

Bandi di gara e contratti    Art. 37, c. 1,2 
Sovvenzioni, contributi, sussidi, 
vantaggi economici 

Criteri e modalità  Art. 26, c. 1 

   Atti di concessione Art. 26, c. 2 
      Art. 27  

Bilanci Bilancio preventivo e consuntivo Art. 29, c. 1 

   
Piano degli indicatori e risultati 
attesi di bilancio Art. 29, c. 2 

Beni immobili e gestione 
patrimonio 

Patrimonio immobiliare Art. 30  

   Canoni di locazione o affitto Art. 30  

Controlli e rilievi 
sull'amministrazione 

   Art. 31, c. 1 

Servizi erogati 
Carta dei servizi e standard di 
qualità  Art. 32, c. 1 

   Costi contabilizzati Art. 32, c. 2, lett. a 
      Art. 10, c. 5 
   Tempi medi di erogazione dei servizi Art. 32, c. 2, lett. b 
   Liste di attesa Art. 41, c. 6 

Pagamenti dell'amministrazione Indicatore di tempestività dei 
pagamenti 

Art. 33  

   IBAN e pagamenti informatici Art. 36  

Opere pubbliche    Art. 38  

Pianificazione e governo del    Art. 39  
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territorio 
Informazioni ambientali    Art. 40  

Strutture sanitarie private 
accreditate 

   Art. 41, c. 4 

Interventi straordinari e di 
emergenza 

   Art. 42  

Altri contenuti       
Tabella 1: Sotto-sezioni della sezione «Amministrazione trasparente» e relativi 
contenuti 
La sezione «Amministrazione trasparente» deve essere organizzata in modo che 
cliccando sull'identificativo di una sotto-sezione sia possibile accedere ai contenuti 
della sotto-sezione stessa, o all'interno della stessa pagina «Amministrazione 
trasparente» o in una pagina specifica relativa alla sotto-sezione. L'obiettivo di 
questa organizzazione è l'associazione univoca tra una sotto-sezione e uno specifico 
in modo che sia possibile raggiungere direttamente dall'esterno la sotto-sezione di 
interesse. A tal fine è necessario che i collegamenti ipertestuali associati alle singole 
sotto-sezioni siano mantenute invariate nel tempo, per evitare situazioni di 
«collegamento non raggiungibile» da parte di accessi esterni. 
L'elenco dei contenuti indicati per ogni sotto-sezione sono da considerarsi i 
contenuti minimi che devono essere presenti nella sotto-sezione stessa, ai sensi del 
presente decreto. In ogni sotto-sezione possono essere comunque inseriti altri 
contenuti, riconducibili all'argomento a cui si riferisce la sotto-sezione stessa, 
ritenuti utili per garantire un maggior livello di trasparenza. Eventuali ulteriori 
contenuti da pubblicare ai fini di trasparenza e non riconducibili a nessuna delle 
sotto-sezioni indicate devono essere pubblicati nella sotto-sezione «Altri contenuti». 
Nel caso in cui sia necessario pubblicare nella sezione «Amministrazione 
trasparente» informazioni, documenti o dati che sono già pubblicati in altre parti del 
sito, è possibile inserire, all'interno della sezione «Amministrazione trasparente», 
un collegamento ipertestuale ai contenuti stessi, in modo da evitare duplicazione di 
informazioni all'interno del sito dell'amministrazione. L'utente deve comunque poter 
accedere ai contenuti di interesse dalla sezione «Amministrazione trasparente» 
senza dover effettuare operazioni aggiuntive. 

 
   

 
Allegato B 

(articolo 9-bis) (128) 
 

  
Nome della 
banca dati 

Amm. che 
detiene la 
banca dati 

Norma/e 
istitutiva/e della 

banca dati 

Obblighi previsti dal d.lgs. n. 

33 del 2013 

1. Perla PA PCM-DFP 

- Artt. 36, co. 3, e 53 
del d.lgs. n. 165 del 
2001;  

Art. 15(titolari di incarichi di 
collaborazione o consulenza);  

art. 17(dati relativi al personale 
non a tempo indeterminato);  - art. 1, co. 39-40, 

della legge n. 190 del 
2012 

art. 18(dati relativi agli incarichi 
conferiti ai dipendenti pubblici) 

2. 

SICO - Sistema 
Conoscitivo del 

personale 
dipendente dalle 
Amministrazioni 

pubbliche 

MEF-RGS 
(IGOP) 

Artt. 40-bis, co. 3, e 
58-62 del d.lgs. n. 
165 del 2001 

Art. 16, co. 1-2 (dotazione 
organica e costo del personale 
con rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato);  
art. 17(dati relativi al personale 
non a tempo indeterminato);  
art. 21, co. 1 (dati sulla 
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contrattazione collettiva 
nazionale);  
art. 21, co. 2 (dati sulla 
contrattazione integrativa) 

3. 
Archivio 

contratti del 
settore pubblico 

ARAN CNEL 
Artt. 40-bis, co. 5, e 
47, co. 8, del d.lgs. 
n. 165 del 2001 

Art. 21, co. 1 (dati sulla 
contrattazione collettiva 
nazionale);  
art. 21, co. 2 (dati sulla 
contrattazione integrativa) 

4. 

SIQuEL - 
Sistema 

Informativo 
Questionari Enti 

Locali 

Corte dei 
conti 

Art. 1, co. 166-167, 
della legge n. 266 del 
2005 

Art. 22(dati relativi ai soli Enti 
locali riguardanti enti pubblici 
vigilati, enti di diritto privato in 
controllo pubblico, partecipazioni 
in società di diritto privato) 

5. Patrimonio della 
PA 

MEF-DT 

- Art. 2, co. 222, 
della legge n. 191 del 
2009;  

Art. 22, commi 1 e 2 (dati relativi 
a società, enti pubblici e enti di 
diritto privato partecipati dalle 
amministrazioni pubbliche o in cui 
le Amministrazioni nominano 
propri rappresentanti negli organi 
di governo);  

- art. 17, co. 3-4, del 
decreto-legge n. 90 
del 2014, convertito, 
con modificazioni, 
dalla legge n. 114 del 
2014 

art. 30(dati relativi a beni 
immobili posseduti o detenuti 
delle amministrazioni pubbliche) 

6. 
Rendiconti dei 

gruppi consiliari 
regionali 

Corte dei 
conti 

- Art. 1, co. 10, del 
decreto-legge n. 174 
del 2012, convertito, 
con modificazioni, 
dalla legge n. 213 del 
2012;  

Art. 28, co. 1 (pubblicità dei 
rendiconti dei gruppi consiliari 
regionali) 

- d.P.C.M. 21 
dicembre 2012 

7. 

BDAP - Banca 
Dati 

Amministrazioni 
Pubbliche 

MEF-RGS 

- Art. 13 della legge 
n. 196 del 2009;  

Art. 29, co. 1 (bilanci preventivi e 
consuntivi delle amministrazioni 
pubbliche) 

- decreto del Ministro 
dell’economia e delle 
finanze n. 23411 del 
2010;  

Art. 37, comma 1, lett. a), b), c) 
(informazioni relative alle 
procedure per l’affidamento e 
l’esecuzione di opere e lavori) 

- d.lgs. n. 229 del 
2011;  Art. 38, Pubblicità dei processi di 

pianificazione, realizzazione e 
valutazione delle opere pubbliche 

- d.lgs. n. 228 del 
2011;  

8. 

REMS (Real 
Estate 

Management 
System) - 
Sistema di 

Gestione degli 
Immobili di 

Proprietà Statale 

Demanio    
Art. 30(beni immobili e gestione 
del patrimonio) 

9. 
BDNCP - Banca 
Dati Nazionale 

Contratti Pubblici 
ANAC 

- Art. 62-bis del 
d.lgs. n. 82 del 2005;  

Art. 37, co. 1 (informazioni 
relative alle procedure per 
l’affidamento e l’esecuzione di - art. 6-bis del d.lgs. 
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n. 163 del 2006 opere e lavori pubblici, servizi e 
forniture) 

10. 
Servizio 

Contratti Pubblici MIT 

Artt. 66, co. 7, 122, 
co. 5 e 128, co. 11, 
del d.lgs. n. 163 del 
2006 

Art. 37, co. 1 (informazioni 
relative alle procedure per 
l’affidamento e l’esecuzione di 
opere e lavori pubblici, servizi e 
forniture) 

 
(128) Allegato implicitamente aggiunto dall’ art. 9-bis del presente provvedimento, 
inserito dall’ art. 9, comma 2, D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97. 
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D.Lgs. 30-3-2001 n. 165 (ART. 54) 

 

Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 

amministrazioni pubbliche. 

 
 

Pubblicato nella Gazz. Uff 9 maggio 2001, n. 106, S.O. 
 

(…) 

 

Articolo 54  Codice di comportamento (247) (249) 

 
1.  Il Governo definisce un codice di comportamento dei dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni al fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di 
corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio 
esclusivo alla cura dell'interesse pubblico. Il codice contiene una specifica sezione dedicata ai 
doveri dei dirigenti, articolati in relazione alle funzioni attribuite, e comunque prevede per 
tutti i dipendenti pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a qualsiasi titolo, compensi, 
regali o altre utilità, in connessione con l'espletamento delle proprie funzioni o dei compiti 
affidati, fatti salvi i regali d'uso, purché di modico valore e nei limiti delle normali relazioni di 
cortesia. (248) 
2.  Il codice, approvato con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, previa intesa in sede di Conferenza unificata, è pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale e consegnato al dipendente, che lo sottoscrive all'atto dell'assunzione. 
3.  La violazione dei doveri contenuti nel codice di comportamento, compresi quelli relativi 
all'attuazione del Piano di prevenzione della corruzione, è fonte di responsabilità disciplinare. 
La violazione dei doveri è altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e 
contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla violazione di doveri, 
obblighi, leggi o regolamenti. Violazioni gravi o reiterate del codice comportano l'applicazione 
della sanzione di cui all'articolo 55-quater, comma 1. 
4.  Per ciascuna magistratura e per l'Avvocatura dello Stato, gli organi delle associazioni di 
categoria adottano un codice etico a cui devono aderire gli appartenenti alla magistratura 
interessata. In caso di inerzia, il codice è adottato dall'organo di autogoverno. (248) 
5.  Ciascuna pubblica amministrazione definisce, con procedura aperta alla partecipazione e 
previo parere obbligatorio del proprio organismo indipendente di valutazione, un proprio 
codice di comportamento che integra e specifica il codice di comportamento di cui al comma 
1. Al codice di comportamento di cui al presente comma si applicano le disposizioni del 
comma 3. A tali fini, la Commissione per la valutazione, la trasparenza e l'integrità delle 
amministrazioni pubbliche (CIVIT) definisce criteri, linee guida e modelli uniformi per singoli 
settori o tipologie di amministrazione 
6.  Sull'applicazione dei codici di cui al presente articolo vigilano i dirigenti responsabili di 
ciascuna struttura, le strutture di controllo interno e gli uffici di disciplina. 
7.  Le pubbliche amministrazioni verificano annualmente lo stato di applicazione dei codici e 
organizzano attività di formazione del personale per la conoscenza e la corretta applicazione 
degli stessi. 

 
(247) Articolo così sostituito dall'art. 1, comma 44, L. 6 novembre 2012, n. 190. 
(248) Vedi, anche, l’ art. 1, comma 45, L. 6 novembre 2012, n. 190. 
(249) Per il codice di comportamento previsto dal presente articolo vedi il D.P.R. 16 aprile 

2013, n. 62. 

(…) 
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Disposizioni in materia di usura e di estorsione, nonché di 
composizione delle crisi da sovraindebitamento. 

 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 30 gennaio 2012, n. 24. 
   

 
La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;  

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Promulga 

la seguente legge: 
 

   
 

CAPO I 
Modifiche alla legislazione vigente in materia di usura e di estorsione 

Art. 1  Modifiche alla legge 7 marzo 1996, n. 108 
  
1.  All'articolo 14 della legge 7 marzo 1996, n. 108, e successive modificazioni, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  dopo il comma 2, sono inseriti i seguenti: 
«2-bis. Fermo quanto previsto dal comma 7, l'erogazione dei mutui di cui al 

comma 2 è consentita anche in favore dell'imprenditore dichiarato fallito, previo 
provvedimento favorevole del giudice delegato al fallimento, a condizione che il 
medesimo non abbia riportato condanne definitive per i reati di cui al titolo VI del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni, ovvero per delitti 
contro la pubblica amministrazione, la fede pubblica, l'amministrazione della 
giustizia, il patrimonio, l'economia pubblica, l'industria e il commercio, a meno di 
intervenuta riabilitazione ai sensi degli articoli 178 e seguenti del codice penale. 
Avverso il provvedimento contrario del giudice delegato è ammesso reclamo al 
tribunale fallimentare, del quale non può far parte il giudice che ha emanato il 
provvedimento reclamato. 

2-ter. Le somme erogate a titolo di mutuo ai sensi del comma 2-bis non sono 
imputabili alla massa fallimentare nè alle attività sopravvenute dell'imprenditore 
fallito e sono vincolate, quanto a destinazione, esclusivamente all'utilizzo secondo le 
finalità di cui al comma 5»;  

b)  il comma 3 è sostituito dal seguente: 
«3. Il mutuo può essere concesso, anche nel corso delle indagini preliminari, 

previo parere favorevole del pubblico ministero, sulla base di concreti elementi 
acquisiti nel corso delle indagini preliminari medesime»;  

c)  al comma 5, primo periodo, dopo la parola: «data» sono inserite le 
seguenti: «di presentazione della denuncia per il delitto di usura ovvero dalla 
data»;  

d)  il comma 7 è sostituito dal seguente: 
«7. I mutui di cui al presente articolo non possono essere concessi a favore di 

soggetti condannati per il reato di usura, anche tentato, o per taluno dei reati 
consumati o tentati di cui agli articoli 380 e 407, comma 2, lettera a), del codice di 
procedura penale, ovvero sottoposti a misure di prevenzione personali o 
patrimoniali ovvero alla speciale misura di cui all'articolo 34 del codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159. Nei confronti dei soggetti indagati o imputati per taluno di detti reati 
ovvero proposti per le suddette misure, la concessione del mutuo non può essere 
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consentita e, ove sia stata disposta, è sospesa fino all'esito dei relativi 
procedimenti»;  

e)  al comma 9, la lettera a) è sostituita dalle seguenti: 
«a) se il procedimento penale per il delitto di usura in relazione al quale il 

mutuo o la provvisionale sono stati concessi si conclude con provvedimento di 
archiviazione, salvo quanto previsto dalla lettera a-bis), ovvero con sentenza di non 
luogo a procedere, di proscioglimento o di assoluzione;  

a-bis) quando il procedimento penale non possa ulteriormente proseguire per 
prescrizione del reato, per amnistia o per morte dell'imputato e il giudice debba 
emettere per tali motivi il provvedimento di archiviazione o la sentenza, in qualsiasi 
fase o grado del processo, ai sensi dell'articolo 129, comma 1, del codice di 
procedura penale, quando allo stato degli atti non esistano elementi documentati, 
univoci e concordanti in ordine all'esistenza del danno subito dalla vittima per 
effetto degli interessi o di altri vantaggi usurari». 
2.  All'articolo 15, comma 8, della citata legge n. 108 del 1996, le parole da: 
«rappresentanti» fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «due 
rappresentanti del Ministero dell'economia e delle finanze, di cui uno con funzioni di 
presidente, da due rappresentanti del Ministero dell'interno, di cui uno nella 
persona del Commissario straordinario del Governo per il coordinamento delle 
iniziative anti-racket ed antiusura, da due rappresentanti del Ministero dello 
sviluppo economico e da due rappresentanti del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali. È previsto un supplente per ciascuno dei rappresentanti. I 
componenti effettivi e supplenti della commissione sono scelti tra i funzionari con 
qualifica non inferiore a dirigente di seconda fascia o equiparata. La partecipazione 
alla commissione è a titolo gratuito. Le riunioni della commissione sono valide 
quando intervengono almeno cinque componenti, rappresentanti, comunque, le 
quattro amministrazioni interessate. Le deliberazioni sono adottate a maggioranza 
dei presenti e in caso di parità di voti prevale quello del presidente». 
3.  All'articolo 16, comma 9, della citata legge n. 108 del 1996, le parole da: «con 
l'arresto» fino alla fine del comma sono sostituite dalle seguenti: «con la reclusione 
da due a quattro anni». 
4.  All'articolo 17 della citata legge n. 108 del 1996, dopo il comma 6-bis è aggiunto 
il seguente: 
«6-ter. Ove sussistano tutte le condizioni indicate nel comma 1, è consentita la 
presentazione di un'unica istanza di riabilitazione anche in riferimento a più 
protesti, purché compresi nello spazio temporale di un triennio». 

 
   

 
Art. 2  Modifiche alla legge 23 febbraio 1999, n. 44 
  
1.  Alla legge 23 febbraio 1999, n. 44, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  all'articolo 3: 
1)  il comma 1 è sostituito dal seguente: 
«1. L'elargizione è concessa agli esercenti un'attività imprenditoriale, 

commerciale, artigianale o comunque economica, ovvero una libera arte o 
professione, che subiscono un evento lesivo in conseguenza di delitti commessi allo 
scopo di costringerli ad aderire a richieste estorsive, avanzate anche 
successivamente ai fatti, o per ritorsione alla mancata adesione a tali richieste, 
ovvero in conseguenza di situazioni di intimidazione anche ambientale. Per evento 
lesivo si intende qualsiasi danno a beni mobili o immobili, ovvero lesioni personali, 
ovvero un danno sotto forma di mancato guadagno inerente all'attività esercitata»;  

2)  dopo il comma 1 sono inseriti i seguenti: 
«1-bis. Fermo quanto previsto dall'articolo 4, l'elargizione è consentita anche 

in favore del soggetto dichiarato fallito, previo parere favorevole del giudice 
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delegato al fallimento, a condizione che il medesimo soggetto non abbia riportato 
condanne per i reati di cui agli articoli 216 e 217 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, ovvero per delitti contro il patrimonio, l'economia pubblica, l'industria e il 
commercio, a meno di intervenuta riabilitazione ai sensi degli articoli 178 e seguenti 
del codice penale, nè sia indagato o imputato per gli stessi reati. In tale ultimo caso 
la concessione dell'elargizione non è consentita e, ove sia stata disposta, è sospesa 
fino all'esito dei relativi procedimenti. 

1-ter. Le somme erogate a titolo di elargizione ai sensi del comma 1-bis non 
sono imputabili alla massa fallimentare nè alle attività sopravvenute del soggetto 
fallito e sono vincolate, quanto a destinazione, esclusivamente all'utilizzo secondo le 
finalità di cui all'articolo 15. Il ricavato netto è per la metà acquisito dal curatore 
quale attivo sopravveniente del fallimento, e per la residua metà deve essere 
impiegato a fini produttivi e di investimento»;  

b)  dopo l'articolo 18-bis è inserito il seguente: 
«Art. 18-ter (Sostegno degli enti locali alle attività economiche a fini 

antiestorsivi). - 1. Al fine di sostenere e incentivare la prevenzione e la tutela delle 
attività economiche dalle richieste estorsive, gli enti locali possono disporre, tramite 
appositi regolamenti, l'esonero, parziale o totale, dal pagamento o il rimborso, 
parziale o totale, del pagamento effettuato di tributi locali, tariffe locali e canoni 
locali, in favore dei soggetti di cui all'articolo 3, comma 1. 

2. All'attuazione delle disposizioni di cui al comma 1 gli enti locali provvedono, 
nel rispetto degli obiettivi di finanza pubblica ad essi assegnati ai fini del patto di 
stabilità interno, a carico dei propri bilanci»;  

c)  all'articolo 19, comma 1, la lettera d) è sostituita dalla seguente: 
«d) da tre membri delle associazioni od organizzazioni iscritte nell'elenco di cui 

all'articolo 13, comma 2. I membri sono nominati ogni due anni con decreto del 
Ministro dell'interno su designazione degli organismi nazionali associativi 
maggiormente rappresentativi. Il Ministro dell'interno, su proposta del Commissario 
straordinario del Governo per il coordinamento delle iniziative anti-racket ed 
antiusura, determina con proprio decreto i criteri per l'individuazione della maggiore 
rappresentatività»;  

d)  all'articolo 20: 
1)  il comma 7 è sostituito dal seguente: 
«7. Le sospensioni dei termini di cui ai commi 1, 3 e 4 e la proroga di cui al 

comma 2 hanno effetto a seguito del provvedimento favorevole del procuratore 
della Repubblica competente per le indagini in ordine ai delitti che hanno causato 
l'evento lesivo di cui all'articolo 3, comma 1. In presenza di più procedimenti penali 
che riguardano la medesima parte offesa, anche ai fini delle sospensioni e della 
proroga anzidette, è competente il procuratore della Repubblica del procedimento 
iniziato anteriormente»;  

2)  dopo il comma 7 sono aggiunti i seguenti: 
«7-bis. Il prefetto, ricevuta la richiesta di elargizione di cui agli articoli 3, 5, 6 

e 8, compila l'elenco delle procedure esecutive in corso a carico del richiedente e 
informa senza ritardo il procuratore della Repubblica competente, che trasmette il 
provvedimento al giudice, o ai giudici, dell'esecuzione entro sette giorni dalla 
comunicazione del prefetto. 

7-ter. Nelle procedure esecutive riguardanti debiti nei confronti dell'erario, 
ovvero di enti previdenziali o assistenziali, non sono poste a carico dell'esecutato le 
sanzioni dalla data di inizio dell'evento lesivo, come definito dall'articolo 3, comma 
1, fino al termine di scadenza delle sospensioni e della proroga di cui ai commi da 1 
a 4 del presente articolo». 

 
   

 
Art. 3  Modifica all'articolo 1, comma 881, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 
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1.  All'articolo 1, comma 881, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sono aggiunte, 
in fine, le seguenti parole: «, fatta eccezione per i soggetti di cui all'articolo 2 del 
regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 11 giugno 1997, n. 
315, per i quali permangono i vincoli di destinazione previsti dalla legge 7 marzo 
1996, n. 108». 

 
   

 
Art. 4  Modifiche all'articolo 629 del codice penale 
  
1.  All'articolo 629 del codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  al primo comma, le parole: «con la multa da euro 516 a euro 2.065» sono 
sostituite dalle seguenti: «con la multa da euro 1.000 a euro 4.000»;  

b)  al secondo comma, le parole: «da euro 1.032 a euro 3.098» sono sostituite 
dalle seguenti: «da euro 5.000 a euro 15.000». 

 
   

 
Art. 5  Modifica all'articolo 135 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 
  
1.  All'articolo 135, comma 1, del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, dopo le 
parole: «passata in giudicato» sono inserite le seguenti: «per reati di usura, 
riciclaggio nonché». 

 
   

 
CAPO II 

Procedimenti di composizione della crisi da sovraindebitamento e di 
liquidazione del patrimonio (2) 

Sezione prima 
Procedure di composizione della crisi da sovraindebitamento (3) 

§ 1 
Disposizioni generali (4) 

Art. 6  Finalità e definizioni (5) 
  
1.  Al fine di porre rimedio alle situazioni di sovraindebitamento non soggette nè 
assoggettabili a procedure concorsuali diverse da quelle regolate dal presente capo, 
è consentito al debitore concludere un accordo con i creditori nell'ambito della 
procedura di composizione della crisi disciplinata dalla presente sezione. Con le 
medesime finalità, il consumatore può anche proporre un piano fondato sulle 
previsioni di cui all'articolo 7, comma 1, ed avente il contenuto di cui all'articolo 8. 
(6) (8) 
2.  Ai fini del presente capo, si intende: 

a)  per "sovraindebitamento": la situazione di perdurante squilibrio tra le 
obbligazioni assunte e il patrimonio prontamente liquidabile per farvi fronte, che 
determina la rilevante difficoltà di adempiere le proprie obbligazioni, ovvero la 
definitiva incapacità di adempierle regolarmente;  

b)  per "consumatore": il debitore persona fisica che ha assunto obbligazioni 
esclusivamente per scopi estranei all'attività imprenditoriale o professionale 
eventualmente svolta. (7)  

 
(2) Rubrica così sostituita dall'art. 18, comma 1, lett. a), D.L. 18 ottobre 2012, n. 
179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
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l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. Originariamente la rubrica del presente Capo era la seguente: 
''Procedimento per la composizione delle crisi da sovraindebitamento''. 
(3) Sezione inserita dall'art. 18, comma 1, lett. b), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per l'applicazione 
di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 179/12. 
(4) Paragrafo inserito dall'art. 18, comma 1, lett. c), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per l'applicazione 
di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 179/12. 
(5) Rubrica così sostituita dall'art. 18, comma 1, lett. d), n. 1, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(6) Comma così modificato dall'art. 18, comma 1, lett. d), n. 2, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(7) Comma così sostituito dall'art. 18, comma 1, lett. d), n. 3, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(8) Vedi, anche, l’ art. 6, comma 9-ter, D.L. 22 ottobre 2016, n. 193, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 1° dicembre 2016, n. 225. 
   

 
Art. 7  Presupposti di ammissibilità  
  
1.  Il debitore in stato di sovraindebitamento può proporre ai creditori, con l'ausilio 
degli organismi di composizione della crisi di cui all'articolo 15 con sede nel 
circondario del tribunale competente ai sensi dell'articolo 9, comma 1, un accordo di 
ristrutturazione dei debiti e di soddisfazione dei crediti sulla base di un piano che, 
assicurato il regolare pagamento dei titolari di crediti impignorabili ai sensi 
dell'articolo 545 del codice di procedura civile e delle altre disposizioni contenute in 
leggi speciali, preveda scadenze e modalità di pagamento dei creditori, anche se 
suddivisi in classi, indichi le eventuali garanzie rilasciate per l'adempimento dei 
debiti e le modalità per l'eventuale liquidazione dei beni. È possibile prevedere che i 
crediti muniti di privilegio, pegno o ipoteca possono non essere soddisfatti 
integralmente, allorché ne sia assicurato il pagamento in misura non inferiore a 
quella realizzabile, in ragione della collocazione preferenziale sul ricavato in caso di 
liquidazione, avuto riguardo al valore di mercato attribuibile ai beni o ai diritti sui 
quali insiste la causa di prelazione, come attestato dagli organismi di composizione 
della crisi. In ogni caso, con riguardo ai tributi costituenti risorse proprie dell'Unione 
europea, all'imposta sul valore aggiunto ed alle ritenute operate e non versate, il 
piano può prevedere esclusivamente la dilazione del pagamento. Fermo restando 
quanto previsto dall'articolo 13, comma 1, il piano può anche prevedere 
l'affidamento del patrimonio del debitore ad un gestore per la liquidazione, la 
custodia e la distribuzione del ricavato ai creditori, da individuarsi in un 
professionista in possesso dei requisiti di cui all'articolo 28 del regio decreto 16 
marzo 1942, n. 267. Il gestore è nominato dal giudice. (9) 
1-bis.  Fermo il diritto di proporre ai creditori un accordo ai sensi del comma 1, il 
consumatore in stato di sovraindebitamento può proporre, con l'ausilio degli 
organismi di composizione della crisi di cui all'articolo 15 con sede nel circondario 
del tribunale competente ai sensi dell'articolo 9, comma 1, un piano contenente le 
previsioni di cui al comma 1. (10) 
2.  La proposta non è ammissibile quando il debitore, anche consumatore: 
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a)  è soggetto a procedure concorsuali diverse da quelle regolate dal presente 
capo;  

b)  ha fatto ricorso, nei precedenti cinque anni, ai procedimenti di cui al 
presente capo;  

c)  ha subito, per cause a lui imputabili, uno dei provvedimenti di cui agli 
articoli 14 e 14-bis;  

d)  ha fornito documentazione che non consente di ricostruire compiutamente la 
sua situazione economica e patrimoniale. (11)  
2-bis.  Ferma l'applicazione del comma 2, lettere b), c) e d), l'imprenditore agricolo 
in stato di sovraindebitamento può proporre ai creditori un accordo di composizione 
della crisi secondo le disposizioni della presente sezione. (12) 

 
(9) Comma così sostituito dall'art. 18, comma 1, lett. e), n. 1, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(10) Comma inserito dall'art. 18, comma 1, lett. e), n. 2, D.L. 18 ottobre 2012, n. 
179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(11) Comma così sostituito dall'art. 18, comma 1, lett. e), n. 3, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(12) Comma aggiunto dall'art. 18, comma 1, lett. e), n. 4, D.L. 18 ottobre 2012, n. 
179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
   

 
Art. 8  Contenuto dell'accordo o del piano del consumatore (13) 
  
1.  La proposta di accordo o di piano del consumatore prevede la ristrutturazione 
dei debiti e la soddisfazione dei crediti attraverso qualsiasi forma, anche mediante 
cessione dei crediti futuri. (14) 
2.  Nei casi in cui i beni e i redditi del debitore non siano sufficienti a garantire la 
fattibilità dell'accordo o del piano del consumatore, la proposta deve essere 
sottoscritta da uno o più terzi che consentono il conferimento, anche in garanzia, di 
redditi o beni sufficienti per assicurarne l'attuabilità. (15) 
3.  Nella proposta di accordo sono indicate eventuali limitazioni all'accesso al 
mercato del credito al consumo, all'utilizzo degli strumenti di pagamento elettronico 
a credito e alla sottoscrizione di strumenti creditizi e finanziari. 
3-bis.  Con riferimento alla proposta di accordo o di piano del consumatore 
presentata da parte di chi svolge attività d'impresa, possono prestare le garanzie di 
cui al comma 2 i consorzi fidi autorizzati dalla Banca d'Italia ai sensi dell'articolo 
107 del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, di cui al decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive modificazioni, nonché gli 
intermediari finanziari iscritti all'albo previsto dall'articolo 106 del medesimo testo 
unico di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, e successive modificazioni, 
assoggettati al controllo della Banca d'Italia. Le associazioni antiracket e antiusura 
iscritte nell'albo tenuto presso il Ministero dell'interno possono destinare contributi 
per la chiusura di precedenti esposizioni debitorie nel percorso di recupero da 
sovraindebitamento così come definito e disciplinato dalla presente legge. Il 
rimborso di tali contributi è regolato all'interno della proposta di accordo o di piano 
del consumatore. (17) 
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4.  La proposta di accordo con continuazione dell'attività d'impresa e il piano del 
consumatore possono prevedere una moratoria fino ad un anno dall'omologazione 
per il pagamento dei creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca, salvo che sia 
prevista la liquidazione dei beni o diritti sui quali sussiste la causa di prelazione. (16) 

 
(13) Rubrica così sostituita dall'art. 18, comma 1, lett. f), n. 1, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(14) Comma così modificato dall'art. 18, comma 1, lett. f), n. 2, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(15) Comma così modificato dall'art. 18, comma 1, lett. f), n. 3, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(16) Comma così sostituito dall'art. 18, comma 1, lett. f), n. 4, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(17) Comma inserito dall’ art. 21-septies, comma 1, D.L. 27 giugno 2015, n. 83, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 132. 
   

 
Art. 9  Deposito della proposta (18) 
  
1.  La proposta di accordo è depositata presso il tribunale del luogo di residenza o 
sede principale del debitore. Il consumatore deposita la proposta di piano presso il 
tribunale del luogo ove ha la residenza. La proposta, contestualmente al deposito 
presso il tribunale, e comunque non oltre tre giorni, deve essere presentata, a cura 
dell'organismo di composizione della crisi, all'agente della riscossione e agli uffici 
fiscali, anche presso gli enti locali, competenti sulla base dell'ultimo domicilio fiscale 
del proponente e contenere la ricostruzione della sua posizione fiscale e 
l'indicazione di eventuali contenziosi pendenti. (19) 
2.  Unitamente alla proposta devono essere depositati l'elenco di tutti i creditori, 
con l'indicazione delle somme dovute, di tutti i beni del debitore e degli eventuali 
atti di disposizione compiuti negli ultimi cinque anni, corredati delle dichiarazioni dei 
redditi degli ultimi tre anni e dell'attestazione sulla fattibilità del piano, nonché 
l'elenco delle spese correnti necessarie al sostentamento suo e della sua famiglia, 
previa indicazione della composizione del nucleo familiare corredata del certificato 
dello stato di famiglia. (20) 
3.  Il debitore che svolge attività d'impresa deposita altresì le scritture contabili 
degli ultimi tre esercizi, unitamente a dichiarazione che ne attesta la conformità 
all'originale. 
3-bis.  Alla proposta di piano del consumatore è altresì allegata una relazione 
particolareggiata dell'organismo di composizione della crisi che deve contenere: 

a)  l'indicazione delle cause dell'indebitamento e della diligenza impiegata dal 
consumatore nell'assumere volontariamente le obbligazioni;  

b)  l'esposizione delle ragioni dell'incapacità del debitore di adempiere le 
obbligazioni assunte;  

c)  il resoconto sulla solvibilità del consumatore negli ultimi cinque anni;  
d)  l'indicazione della eventuale esistenza di atti del debitore impugnati dai 

creditori;  
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e)  il giudizio sulla completezza e attendibilità della documentazione depositata 
dal consumatore a corredo della proposta, nonché sulla probabile convenienza del 
piano rispetto all'alternativa liquidatoria. (21)  
3-ter.  Il giudice può concedere un termine perentorio non superiore a quindici 
giorni per apportare integrazioni alla proposta e produrre nuovi documenti. (21) 
3-quater.  Il deposito della proposta di accordo o di piano del consumatore 
sospende, ai soli effetti del concorso, il corso degli interessi convenzionali o legali, a 
meno che i crediti non siano garantiti da ipoteca, da pegno o privilegio, salvo 
quanto previsto dagli articoli 2749, 2788 e 2855, commi secondo e terzo, del codice 
civile. (21) 

 
(18) Rubrica così sostituita dall'art. 18, comma 1, lett. g), n. 1, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(19) Comma così modificato dall'art. 18, comma 1, lett. g), n. 2, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(20) Comma così modificato dall'art. 18, comma 1, lett. g), n. 3, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(21) Comma aggiunto dall'art. 18, comma 1, lett. g), n. 4, D.L. 18 ottobre 2012, n. 
179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
   

 
§ 2 

Accordo di composizione della crisi (22) 
Art. 10  Procedimento 
  
1.  Il giudice, se la proposta soddisfa i requisiti previsti dagli articoli 7, 8 e 9, fissa 
immediatamente con decreto l'udienza, disponendo la comunicazione, almeno 
trenta giorni prima del termine di cui all'articolo 11, comma 1, ai creditori presso la 
residenza o la sede legale, anche per telegramma o per lettera raccomandata con 
avviso di ricevimento o per telefax o per posta elettronica certificata, della proposta 
e del decreto. Tra il giorno del deposito della documentazione di cui all'articolo 9 e 
l'udienza non devono decorrere più di sessanta giorni. (23) 
2.  Con il decreto di cui al comma 1, il giudice: 

a)  stabilisce idonea forma di pubblicità della proposta e del decreto, oltre, nel 
caso in cui il proponente svolga attività d'impresa, la pubblicazione degli stessi nel 
registro delle imprese;  

b)  ordina, ove il piano preveda la cessione o l'affidamento a terzi di beni 
immobili o di beni mobili registrati, la trascrizione del decreto, a cura dell'organismo 
di composizione della crisi, presso gli uffici competenti;  

c)  dispone che, sino al momento in cui il provvedimento di omologazione 
diventa definitivo, non possono, sotto pena di nullità, essere iniziate o proseguite 
azioni esecutive individuali nè disposti sequestri conservativi nè acquistati diritti di 
prelazione sul patrimonio del debitore che ha presentato la proposta di accordo, da 
parte dei creditori aventi titolo o causa anteriore; la sospensione non opera nei 
confronti dei titolari di crediti impignorabili. (24)  
3.  All'udienza il giudice, accertata la presenza di iniziative o atti in frode ai 
creditori, dispone la revoca del decreto di cui al comma 1 e ordina la cancellazione 
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della trascrizione dello stesso, nonché la cessazione di ogni altra forma di pubblicità 
disposta. (25) 
3-bis.  A decorrere dalla data del provvedimento di cui al comma 2 e sino alla data 
di omologazione dell'accordo gli atti eccedenti l'ordinaria amministrazione compiuti 
senza l'autorizzazione del giudice sono inefficaci rispetto ai creditori anteriori al 
momento in cui è stata eseguita la pubblicità del decreto. (26) 
4.  Durante il periodo previsto dal comma 2, lettera c), le prescrizioni rimangono 
sospese e le decadenze non si verificano. (27) 
5.  Il decreto di cui al comma 1 deve intendersi equiparato all'atto di pignoramento. 
(28) 
6.  Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 737 e seguenti del codice di 
procedura civile. Il reclamo si propone al tribunale e del collegio non può far parte il 
giudice che ha pronunciato il provvedimento. 

 
(22) Paragrafo inserito dall'art. 18, comma 1, lett. h), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per l'applicazione 
di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 179/12. 
(23) Comma così modificato dall'art. 18, comma 1, lett. i), n. 1, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(24) Comma così sostituito dall'art. 18, comma 1, lett. i), n. 2, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(25) Comma così sostituito dall'art. 18, comma 1, lett. i), n. 3, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(26) Comma inserito dall'art. 18, comma 1, lett. i), n. 4, D.L. 18 ottobre 2012, n. 
179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(27) Comma così modificato dall'art. 18, comma 1, lett. i), n. 5, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(28) Comma così sostituito dall'art. 18, comma 1, lett. i), n. 6, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
   

 
Art. 11  Raggiungimento dell'accordo 
  
1.  I creditori fanno pervenire, anche per telegramma o per lettera raccomandata 
con avviso di ricevimento o per telefax o per posta elettronica certificata, 
all'organismo di composizione della crisi, dichiarazione sottoscritta del proprio 
consenso alla proposta, come eventualmente modificata almeno dieci giorni prima 
dell'udienza di cui all'articolo 10, comma 1. In mancanza, si ritiene che abbiano 
prestato consenso alla proposta nei termini in cui è stata loro comunicata. (29) 
2.  Ai fini dell'omologazione di cui all'articolo 12, è necessario che l'accordo sia 
raggiunto con i creditori rappresentanti almeno il sessanta per cento dei crediti. I 
creditori muniti di privilegio, pegno o ipoteca dei quali la proposta prevede 
l'integrale pagamento non sono computati ai fini del raggiungimento della 
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maggioranza e non hanno diritto di esprimersi sulla proposta, salvo che non 
rinuncino in tutto o in parte al diritto di prelazione. Non hanno diritto di esprimersi 
sulla proposta e non sono computati ai fini del raggiungimento della maggioranza il 
coniuge del debitore, i suoi parenti e affini fino al quarto grado, i cessionari o 
aggiudicatari dei loro crediti da meno di un anno prima della proposta. (30) 
3.  L'accordo non pregiudica i diritti dei creditori nei confronti dei coobbligati, 
fideiussori del debitore e obbligati in via di regresso. 
4.  L'accordo non determina la novazione delle obbligazioni, salvo che sia 
diversamente stabilito. 
5.  L'accordo cessa, di diritto, di produrre effetti se il debitore non esegue 
integralmente, entro novanta giorni dalle scadenze previste, i pagamenti dovuti 
secondo il piano alle amministrazioni pubbliche e agli enti gestori di forme di 
previdenza e assistenza obbligatorie. L'accordo è altresì revocato se risultano 
compiuti durante la procedura atti diretti a frodare le ragioni dei creditori. Il giudice 
provvede d'ufficio con decreto reclamabile, ai sensi dell'articolo 739 del codice di 
procedura civile, innanzi al tribunale e del collegio non può far parte il giudice che lo 
ha pronunciato. (31) 

 
(29) Comma così modificato dall'art. 18, comma 1, lett. l), n. 1, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(30) Comma così sostituito dall'art. 18, comma 1, lett. l), n. 2, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(31) Comma così modificato dall'art. 18, comma 1, lett. l), n. 3, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
   

 
Art. 12  Omologazione dell'accordo 
  
1.  Se l'accordo è raggiunto, l'organismo di composizione della crisi trasmette a tutti 
i creditori una relazione sui consensi espressi e sul raggiungimento della 
percentuale di cui all'articolo 11, comma 2, allegando il testo dell'accordo stesso. 
Nei dieci giorni successivi al ricevimento della relazione, i creditori possono 
sollevare le eventuali contestazioni. Decorso tale ultimo termine, l'organismo di 
composizione della crisi trasmette al giudice la relazione, allegando le contestazioni 
ricevute, nonché un'attestazione definitiva sulla fattibilità del piano. 
2.  Il giudice omologa l'accordo e ne dispone l'immediata pubblicazione utilizzando 
tutte le forme di cui all'articolo 10, comma 2, quando, risolta ogni altra 
contestazione, ha verificato il raggiungimento della percentuale di cui all'articolo 11, 
comma 2, e l'idoneità del piano ad assicurare il pagamento integrale dei crediti 
impignorabili, nonché dei crediti di cui all'articolo 7, comma 1, terzo periodo. 
Quando uno dei creditori che non ha aderito o che risulta escluso o qualunque altro 
interessato contesta la convenienza dell'accordo, il giudice lo omologa se ritiene che 
il credito può essere soddisfatto dall'esecuzione dello stesso in misura non inferiore 
all'alternativa liquidatoria disciplinata dalla sezione seconda. Si applicano, in quanto 
compatibili, gli articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile. Il reclamo, 
anche avverso il provvedimento di diniego, si propone al tribunale e del collegio non 
può far parte il giudice che ha pronunciato il provvedimento. (32) 
3.  L'accordo omologato è obbligatorio per tutti i creditori anteriori al momento in 
cui è stata eseguita la pubblicità di cui all'articolo 10, comma 2. I creditori con 
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causa o titolo posteriore non possono procedere esecutivamente sui beni oggetto 
del piano. (33) 
3-bis.  L'omologazione deve intervenire nel termine di sei mesi dalla presentazione 
della proposta. (34) 
4.  Gli effetti di cui al comma 3 vengono meno in caso di risoluzione dell'accordo o 
di mancato pagamento dei crediti impignorabili, nonché dei crediti di cui all'articolo 
7, comma 1, terzo periodo. L'accertamento del mancato pagamento di tali crediti è 
chiesto al tribunale con ricorso da decidere in camera di consiglio, ai sensi degli 
articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile. Il reclamo, anche avverso il 
provvedimento di diniego, si propone al tribunale e del collegio non può far parte il 
giudice che ha pronunciato il provvedimento. (35) 
5.  La sentenza di fallimento pronunciata a carico del debitore risolve l'accordo. Gli 
atti, i pagamenti e le garanzie posti in essere in esecuzione dell'accordo omologato 
non sono soggetti all'azione revocatoria di cui all'articolo 67 del regio decreto 16 
marzo 1942, n. 267. A seguito della sentenza che dichiara il fallimento, i crediti 
derivanti da finanziamenti effettuati in esecuzione o in funzione dell'accordo 
omologato sono prededucibili a norma dell'articolo 111 del regio decreto 16 marzo 
1942, n. 267. (36) 

 
(32) Comma così modificato dall'art. 18, comma 1, lett. m), n. 1, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(33) Comma così sostituito dall'art. 18, comma 1, lett. m), n. 2, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(34) Comma inserito dall'art. 18, comma 1, lett. m), n. 3, D.L. 18 ottobre 2012, n. 
179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(35) Comma così sostituito dall'art. 18, comma 1, lett. m), n. 4, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(36) Comma così modificato dall'art. 18, comma 1, lett. m), n. 5, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
   

 
§ 3 

Piano del consumatore (37) 
Art. 12-bis  Procedimento di omologazione del piano del consumatore (38) 
  
1.  Il giudice, se la proposta soddisfa i requisiti previsti dagli articoli 7, 8 e 9 e 
verificata l'assenza di atti in frode ai creditori, fissa immediatamente con decreto 
l'udienza, disponendo, a cura dell'organismo di composizione della crisi, la 
comunicazione, almeno trenta giorni prima, a tutti i creditori della proposta e del 
decreto. Tra il giorno del deposito della documentazione di cui all'articolo 9 e 
l'udienza non devono decorrere più di sessanta giorni. 
2.  Quando, nelle more della convocazione dei creditori, la prosecuzione di specifici 
procedimenti di esecuzione forzata potrebbe pregiudicare la fattibilità del piano, il 
giudice, con lo stesso decreto, può disporre la sospensione degli stessi sino al 
momento in cui il provvedimento di omologazione diventa definitivo. 
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3.  Verificata la fattibilità del piano e l'idoneità dello stesso ad assicurare il 
pagamento dei crediti impignorabili, nonché dei crediti di cui all'articolo 7, comma 
1, terzo periodo, e risolta ogni altra contestazione anche in ordine all'effettivo 
ammontare dei crediti, il giudice, quando esclude che il consumatore ha assunto 
obbligazioni senza la ragionevole prospettiva di poterle adempiere ovvero che ha 
colposamente determinato il sovraindebitamento, anche per mezzo di un ricorso al 
credito non proporzionato alle proprie capacità patrimoniali, omologa il piano, 
disponendo per il relativo provvedimento una forma idonea di pubblicità. Quando il 
piano prevede la cessione o l'affidamento a terzi di beni immobili o di beni mobili 
registrati, il decreto deve essere trascritto, a cura dell'organismo di composizione 
della crisi. Con l'ordinanza di diniego il giudice dichiara l'inefficacia del 
provvedimento di sospensione di cui al comma 2, ove adottato.  
4.  Quando uno dei creditori o qualunque altro interessato contesta la convenienza 
del piano, il giudice lo omologa se ritiene che il credito possa essere soddisfatto 
dall'esecuzione del piano in misura non inferiore all'alternativa liquidatoria 
disciplinata dalla sezione seconda del presente capo. 
5.  Si applica l'articolo 12, comma 2, terzo e quarto periodo. 
6.  L'omologazione deve intervenire nel termine di sei mesi dalla presentazione 
della proposta. 
7.  Il decreto di cui al comma 3 deve intendersi equiparato all'atto di pignoramento. 

 
(37) Paragrafo inserito dall'art. 18, comma 1, lett. n), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per l'applicazione 
di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 179/12. 
(38) Articolo inserito dall'art. 18, comma 1, lett. n), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221, che ha inserito 
l'intera parte § 3; per l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del 
medesimo D.L. 179/12. 
   

 
Art. 12-ter  Effetti dell'omologazione del piano del consumatore (39) 
  
1.  Dalla data dell'omologazione del piano i creditori con causa o titolo anteriore non 
possono iniziare o proseguire azioni esecutive individuali. Ad iniziativa dei medesimi 
creditori non possono essere iniziate o proseguite azioni cautelari nè acquistati 
diritti di prelazione sul patrimonio del debitore che ha presentato la proposta di 
piano. 
2.  Il piano omologato è obbligatorio per tutti i creditori anteriori al momento in cui 
è stata eseguita la pubblicità di cui all'articolo 12-bis, comma 3. I creditori con 
causa o titolo posteriore non possono procedere esecutivamente sui beni oggetto 
del piano.  
3.  L'omologazione del piano non pregiudica i diritti dei creditori nei confronti dei 
coobbligati, fideiussori del debitore e obbligati in via di regresso. 
4.  Gli effetti di cui al comma 1 vengono meno in caso di mancato pagamento dei 
titolari di crediti impignorabili, nonché dei crediti di cui all'articolo 7, comma 1, 
terzo periodo. L'accertamento del mancato pagamento di tali crediti è chiesto al 
tribunale e si applica l'articolo 12, comma 4. 

 
(39) Articolo inserito dall'art. 18, comma 1, lett. n), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221, che ha inserito 
l'intera parte § 3; per l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del 
medesimo D.L. 179/12. 
   

 
§ 4 
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Esecuzione e cessazione degli effetti dell'accordo di composizione della 
crisi e del piano del consumatore (40) 

Art. 13  Esecuzione dell'accordo o del piano del consumatore (41) 
  
1.  Se per la soddisfazione dei crediti sono utilizzati beni sottoposti a pignoramento 
ovvero se previsto dall'accordo o dal piano del consumatore, il giudice, su proposta 
dell'organismo di composizione della crisi, nomina un liquidatore che dispone in via 
esclusiva degli stessi e delle somme incassate. Si applica l'articolo 28 del regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267. (42) 
2.  L'organismo di composizione della crisi risolve le eventuali difficoltà insorte 
nell'esecuzione dell'accordo e vigila sull'esatto adempimento dello stesso, 
comunicando ai creditori ogni eventuale irregolarità. Sulle contestazioni che hanno 
ad oggetto la violazione di diritti soggettivi e sulla sostituzione del liquidatore per 
giustificati motivi decide il giudice investito della procedura. 
3.  Il giudice, sentito il liquidatore e verificata la conformità dell'atto dispositivo 
all'accordo o al piano del consumatore, anche con riferimento alla possibilità di 
pagamento dei crediti impignorabili e dei crediti di cui all'articolo 7, comma 1, terzo 
periodo, autorizza lo svincolo delle somme e ordina la cancellazione della 
trascrizione del pignoramento, delle iscrizioni relative ai diritti di prelazione, nonché 
di ogni altro vincolo, ivi compresa la trascrizione del decreto di cui agli articoli 10, 
comma 1 e 12-bis, comma 3, e la cessazione di ogni altra forma di pubblicità. In 
ogni caso il giudice può, con decreto motivato, sospendere gli atti di esecuzione 
dell'accordo qualora ricorrano gravi e giustificati motivi. (43) 
4.  I pagamenti e gli atti dispositivi dei beni posti in essere in violazione dell'accordo 
o del piano del consumatore sono inefficaci rispetto ai creditori anteriori al 
momento in cui è stata eseguita la pubblicità di cui agli articoli 10, comma 2, e 12-
bis, comma 3. (44) 
4-bis.  I crediti sorti in occasione o in funzione di uno dei procedimenti di cui alla 
presente sezione sono soddisfatti con preferenza rispetto agli altri, con esclusione di 
quanto ricavato dalla liquidazione dei beni oggetto di pegno ed ipoteca per la parte 
destinata ai creditori garantiti. (45) 
4-ter.  Quando l'esecuzione dell'accordo o del piano del consumatore diviene 
impossibile per ragioni non imputabili al debitore, quest'ultimo, con l'ausilio 
dell'organismo di composizione della crisi, può modificare la proposta e si applicano 
le disposizioni di cui ai paragrafi 2 e 3 della presente sezione. (45) 

 
(40) Paragrafo inserito dall'art. 18, comma 1, lett. o), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per l'applicazione 
di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 179/12. 
(41) Rubrica così sostituita dall'art. 18, comma 1, lett. p), n. 1, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(42) Comma così modificato dall'art. 18, comma 1, lett. p), n. 2, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(43) Comma così modificato dall'art. 18, comma 1, lett. p), n. 3, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(44) Comma così modificato dall'art. 18, comma 1, lett. p), n. 4, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
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(45) Comma aggiunto dall'art. 18, comma 1, lett. p), n. 5, D.L. 18 ottobre 2012, n. 
179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
   

 
Art. 14  Impugnazione e risoluzione dell'accordo 
  
1.  L'accordo può essere annullato dal tribunale su istanza di ogni creditore, in 
contraddittorio con il debitore, quando è stato dolosamente o con colpa grave 
aumentato o diminuito il passivo, ovvero sottratta o dissimulata una parte rilevante 
dell'attivo ovvero dolosamente simulate attività inesistenti. Non è ammessa alcuna 
altra azione di annullamento. (46) 
1-bis.  Il ricorso per l'annullamento deve proporsi nel termine di sei mesi dalla 
scoperta e, in ogni caso, non oltre due anni dalla scadenza del termine fissato per 
l'ultimo adempimento previsto. (47) 
2.  Se il proponente non adempie agli obblighi derivanti dall'accordo, se le garanzie 
promesse non vengono costituite o se l'esecuzione dell'accordo diviene impossibile 
per ragioni non imputabili al debitore, ciascun creditore può chiedere al tribunale la 
risoluzione dello stesso. (48) 
3.  Il ricorso per la risoluzione è proposto, a pena di decadenza, entro sei mesi dalla 
scoperta e, in ogni caso, entro un anno dalla scadenza del termine fissato per 
l'ultimo adempimento previsto dall'accordo. (49) 
4.  L'annullamento e la risoluzione dell'accordo non pregiudicano i diritti acquistati 
dai terzi in buona fede. 
5.  Nei casi previsti dai commi 1 e 2, si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 
737 e seguenti del codice di procedura civile. Il reclamo si propone al tribunale e 
del collegio non può far parte il giudice che ha pronunciato il provvedimento. (50) 

 
(46) Comma così modificato dall'art. 18, comma 1, lett. q), n. 1, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(47) Comma inserito dall'art. 18, comma 1, lett. q), n. 2, D.L. 18 ottobre 2012, n. 
179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(48) Comma così modificato dall'art. 18, comma 1, lett. q), n. 3, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(49) Comma così modificato dall'art. 18, comma 1, lett. q), n. 4, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
(50) Comma così modificato dall'art. 18, comma 1, lett. q), n. 5, D.L. 18 ottobre 
2012, n. 179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 
179/12. 
   

 
Art. 14-bis  Revoca e cessazione degli effetti dell'omologazione del piano del 
consumatore (51) 
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1.  La revoca e la cessazione di diritto dell'efficacia dell'omologazione del piano del 
consumatore hanno luogo ai sensi dell'articolo 11, comma 5. 
2.  Il tribunale, su istanza di ogni creditore, in contraddittorio con il debitore, 
dichiara cessati gli effetti dell'omologazione del piano nelle seguenti ipotesi: 

a)  quando è stato dolosamente o con colpa grave aumentato o diminuito il 
passivo, ovvero sottratta o dissimulata una parte rilevante dell'attivo ovvero 
dolosamente simulate attività inesistenti;  

b)  se il proponente non adempie agli obblighi derivanti dal piano, se le 
garanzie promesse non vengono costituite o se l'esecuzione del piano diviene 
impossibile anche per ragioni non imputabili al debitore. 
3.  Il ricorso per la dichiarazione di cui al comma 2, lettera a), è proposto, a pena di 
decadenza, entro sei mesi dalla scoperta e, in ogni caso, non oltre due anni dalla 
scadenza del termine fissato per l'ultimo adempimento previsto. 
4.  Il ricorso per la dichiarazione di cui al comma 2, lettera b), è proposto, a pena di 
decadenza, entro sei mesi dalla scoperta e, in ogni caso, entro un anno dalla 
scadenza del termine fissato per l'ultimo adempimento previsto dall'accordo. 
5.  La dichiarazione di cessazione degli effetti dell'omologazione del piano non 
pregiudica i diritti acquistati dai terzi in buona fede. 
6.  Si applica l'articolo 14, comma 5. 

 
(51) Articolo inserito dall'art. 18, comma 1, lett. r), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per l'applicazione 
di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 179/12. 
   

 
Sezione seconda 

Liquidazione del patrimonio (52) 
Art. 14-ter  Liquidazione dei beni (53) 
  
1.  In alternativa alla proposta per la composizione della crisi, il debitore, in stato di 
sovraindebitamento e per il quale non ricorrono le condizioni di inammissibilità di 
cui all'articolo 7, comma 2, lettere a) e b), può chiedere la liquidazione di tutti i suoi 
beni. 
2.  La domanda di liquidazione è proposta al tribunale competente ai sensi 
dell'articolo 9, comma 1, e deve essere corredata dalla documentazione di cui 
all'articolo 9, commi 2 e 3. 
3.  Alla domanda sono altresì allegati l'inventario di tutti i beni del debitore, recante 
specifiche indicazioni sul possesso di ciascuno degli immobili e delle cose mobili, 
nonché una relazione particolareggiata dell'organismo di composizione della crisi 
che deve contenere: 

a)  l'indicazione delle cause dell'indebitamento e della diligenza impiegata dal 
debitore persona fisica nell'assumere volontariamente le obbligazioni;  

b)  l'esposizione delle ragioni dell'incapacità del debitore persona fisica di 
adempiere le obbligazioni assunte;  

c)  il resoconto sulla solvibilità del debitore persona fisica negli ultimi cinque 
anni;  

d)  l'indicazione della eventuale esistenza di atti del debitore impugnati dai 
creditori;  

e)  il giudizio sulla completezza e attendibilità della documentazione depositata 
a corredo della domanda. 
4.  L'organismo di composizione della crisi, entro tre giorni dalla richiesta di 
relazione di cui al comma 3, ne dà notizia all'agente della riscossione e agli uffici 
fiscali, anche presso gli enti locali, competenti sulla base dell'ultimo domicilio fiscale 
dell'istante. 
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5.  La domanda di liquidazione è inammissibile se la documentazione prodotta non 
consente di ricostruire compiutamente la situazione economica e patrimoniale del 
debitore. 
6.  Non sono compresi nella liquidazione: 

a)  i crediti impignorabili ai sensi dell'articolo 545 del codice di procedura civile;  
b)  i crediti aventi carattere alimentare e di mantenimento, gli stipendi, 

pensioni, salari e ciò che il debitore guadagna con la sua attività, nei limiti di quanto 
occorra al mantenimento suo e della sua famiglia indicati dal giudice;  

c)  i frutti derivanti dall'usufrutto legale sui beni dei figli, i beni costituiti in 
fondo patrimoniale e i frutti di essi, salvo quanto disposto dall'articolo 170 del 
codice civile;  

d)  le cose che non possono essere pignorate per disposizione di legge. 
7.  Il deposito della domanda sospende, ai soli effetti del concorso, il corso degli 
interessi convenzionali o legali fino alla chiusura della liquidazione, a meno che i 
crediti non siano garantiti da ipoteca, da pegno o privilegio, salvo quanto previsto 
dagli articoli 2749, 2788 e 2855, commi secondo e terzo, del codice civile. 

 
(52) Sezione inserita dall'art. 18, comma 1, lett. s), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per l'applicazione 
di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 179/12. 
(53) Articolo inserito dall'art. 18, comma 1, lett. s), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221 che ha inserito 
l'intera Sezione seconda; per l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, 
comma 2 del medesimo D.L. 179/12. 
   

 
Art. 14-quater  Conversione della procedura di composizione in liquidazione (54) 
  
1.  Il giudice, su istanza del debitore o di uno dei creditori, dispone, col decreto 
avente il contenuto di cui all'articolo 14-quinquies, comma 2, la conversione della 
procedura di composizione della crisi di cui alla sezione prima in quella di 
liquidazione del patrimonio nell'ipotesi di annullamento dell'accordo o di cessazione 
degli effetti dell'omologazione del piano del consumatore ai sensi dell'articolo 14-
bis, comma 2, lettera a). La conversione è altresì disposta nei casi di cui agli articoli 
11, comma 5, e 14-bis, comma 1, nonché di risoluzione dell'accordo o di cessazione 
degli effetti dell'omologazione del piano del consumatore ai sensi dell'articolo 14-
bis, comma 2, lettera b), ove determinati da cause imputabili al debitore.  

 
(54) Articolo inserito dall'art. 18, comma 1, lett. s), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221 che ha inserito 
l'intera Sezione seconda; per l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, 
comma 2 del medesimo D.L. 179/12. 
   

 
Art. 14-quinquies  Decreto di apertura della liquidazione (55) 
  
1.  Il giudice, se la domanda soddisfa i requisiti di cui all'articolo 14-ter, verificata 
l'assenza di atti in frode ai creditori negli ultimi cinque anni, dichiara aperta la 
procedura di liquidazione. Si applica l'articolo 10, comma 6.  
2.  Con il decreto di cui al comma 1 il giudice: 

a)  ove non sia stato nominato ai sensi dell'articolo 13, comma 1, nomina un 
liquidatore, da individuarsi in un professionista in possesso dei requisiti di cui 
all'articolo 28 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267;  

b)  dispone che, sino al momento in cui il provvedimento di omologazione 
diventa definitivo, non possono, sotto pena di nullità, essere iniziate o proseguite 
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azioni cautelari o esecutive nè acquistati diritti di prelazione sul patrimonio oggetto 
di liquidazione da parte dei creditori aventi titolo o causa anteriore;  

c)  stabilisce idonea forma di pubblicità della domanda e del decreto, nonché, 
nel caso in cui il debitore svolga attività d'impresa, l'annotazione nel registro delle 
imprese;  

d)  ordina, quando il patrimonio comprende beni immobili o beni mobili 
registrati, la trascrizione del decreto, a cura del liquidatore;  

e)  ordina la consegna o il rilascio dei beni facenti parte del patrimonio di 
liquidazione, salvo che non ritenga, in presenza di gravi e specifiche ragioni, di 
autorizzare il debitore ad utilizzare alcuni di essi. Il provvedimento è titolo esecutivo 
ed è posto in esecuzione a cura del liquidatore;  

f)  fissa i limiti di cui all'articolo 14-ter, comma 5, lettera b). 
3.  Il decreto di cui al comma 2 deve intendersi equiparato all'atto di pignoramento. 
4.  La procedura rimane aperta sino alla completa esecuzione del programma di 
liquidazione e, in ogni caso, ai fini di cui all'articolo 14-undecies, per i quattro anni 
successivi al deposito della domanda. 

 
(55) Articolo inserito dall'art. 18, comma 1, lett. s), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221 che ha inserito 
l'intera Sezione seconda; per l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, 
comma 2 del medesimo D.L. 179/12. 
   

 
Art. 14-sexies  Inventario ed elenco dei creditori (56) 
  
1.  Il liquidatore, verificato l'elenco dei creditori e l'attendibilità della 
documentazione di cui all'articolo 9, commi 2 e 3, forma l'inventario dei beni da 
liquidare e comunica ai creditori e ai titolari dei diritti reali e personali, mobiliari e 
immobiliari, su immobili o cose mobili in possesso o nella disponibilità del debitore: 

a)  che possono partecipare alla liquidazione, depositando o trasmettendo, 
anche a mezzo di posta elettronica certificata e purché vi sia prova della ricezione, 
la domanda di partecipazione che abbia il contenuto previsto dall'articolo 14-
septies, con l'avvertimento che in mancanza delle indicazioni di cui alla lettera e) 
del predetto articolo, le successive comunicazioni sono eseguite esclusivamente 
mediante deposito in cancelleria;  

b)  la data entro cui vanno presentate le domande;  
c)  la data entro cui sarà comunicata al debitore e ai creditori lo stato passivo e 

ogni altra utile informazione. 
 

(56) Articolo inserito dall'art. 18, comma 1, lett. s), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221 che ha inserito 
l'intera Sezione seconda; per l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, 
comma 2 del medesimo D.L. 179/12. 
   

 
Art. 14-septies  Domanda di partecipazione alla liquidazione (57) 
  
1.  La domanda di partecipazione alla liquidazione, di restituzione o rivendicazione 
di beni mobili o immobili è proposta con ricorso che contiene: 

a)  l'indicazione delle generalità del creditore;  
b)  la determinazione della somma che si intende far valere nella liquidazione, 

ovvero la descrizione del bene di cui si chiede la restituzione o la rivendicazione;  
c)  la succinta esposizione dei fatti e degli elementi di diritto che costituiscono la 

ragione della domanda;  
d)  l'eventuale indicazione di un titolo di prelazione;  
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e)  l'indicazione dell'indirizzo di posta elettronica certificata, del numero di 
telefax o l'elezione di domicilio in un comune del circondario ove ha sede il tribunale 
competente.  
2.  Al ricorso sono allegati i documenti dimostrativi dei diritti fatti valere. 

 
(57) Articolo inserito dall'art. 18, comma 1, lett. s), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221 che ha inserito 
l'intera Sezione seconda; per l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, 
comma 2 del medesimo D.L. 179/12. 
   

 
Art. 14-octies  Formazione del passivo (58) 
  
1.  Il liquidatore esamina le domande di cui all'articolo 14-septies e, predisposto un 
progetto di stato passivo, comprendente un elenco dei titolari di diritti sui beni 
mobili e immobili di proprietà o in possesso del debitore, lo comunica agli 
interessati, assegnando un termine di quindici giorni per le eventuali osservazioni 
da comunicare con le modalità dell'articolo 14-sexies, comma 1, lettera a).  
2.  In assenza di osservazioni, il liquidatore approva lo stato passivo dandone 
comunicazione alle parti. 
3.  Quando sono formulate osservazioni e il liquidatore le ritiene fondate, entro il 
termine di quindici giorni dalla ricezione dell'ultima osservazione, predispone un 
nuovo progetto e lo comunica ai sensi del comma 1. 
4.  In presenza di contestazioni non superabili ai sensi del comma 3, il liquidatore 
rimette gli atti al giudice che lo ha nominato, il quale provvede alla definitiva 
formazione del passivo. Si applica l'articolo 10, comma 6. 

 
(58) Articolo inserito dall'art. 18, comma 1, lett. s), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221 che ha inserito 
l'intera Sezione seconda; per l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, 
comma 2 del medesimo D.L. 179/12. 
   

 
Art. 14-novies  Liquidazione (59) 
  
1.  Il liquidatore, entro trenta giorni dalla formazione dell'inventario, elabora un 
programma di liquidazione, che comunica al debitore ed ai creditori e deposita 
presso la cancelleria del giudice. Il programma deve assicurare la ragionevole 
durata della procedura. 
2.  Il liquidatore ha l'amministrazione dei beni che compongono il patrimonio di 
liquidazione. Fanno parte del patrimonio di liquidazione anche gli accessori, le 
pertinenze e i frutti prodotti dai beni del debitore. Il liquidatore cede i crediti, anche 
se oggetto di contestazione, dei quali non è probabile l'incasso nei quattro anni 
successivi al deposito della domanda. Le vendite e gli altri atti di liquidazione posti 
in essere in esecuzione del programma di liquidazione sono effettuati dal liquidatore 
tramite procedure competitive anche avvalendosi di soggetti specializzati, sulla 
base di stime effettuate, salvo il caso di beni di modesto valore, da parte di 
operatori esperti, assicurando, con adeguate forme di pubblicità, la massima 
informazione e partecipazione degli interessati. Prima del completamento delle 
operazioni di vendita, il liquidatore informa degli esiti delle procedure il debitore, i 
creditori e il giudice. In ogni caso, quando ricorrono gravi e giustificati motivi, il 
giudice può sospendere con decreto motivato gli atti di esecuzione del programma 
di liquidazione. Se alla data di apertura della procedura di liquidazione sono 
pendenti procedure esecutive il liquidatore può subentrarvi. 
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3.  Il giudice, sentito il liquidatore e verificata la conformità degli atti dispositivi al 
programma di liquidazione, autorizza lo svincolo delle somme, ordina la 
cancellazione della trascrizione del pignoramento e delle iscrizioni relative ai diritti 
di prelazione, nonché di ogni altro vincolo, ivi compresa la trascrizione del decreto 
di cui all'articolo 14-quinquies, comma 1, dichiara la cessazione di ogni altra forma 
di pubblicità disposta. 
4.  I requisiti di onorabilità e professionalità dei soggetti specializzati e degli 
operatori esperti dei quali il liquidatore può avvalersi ai sensi del comma 1, nonché i 
mezzi di pubblicità e trasparenza delle operazioni di vendita sono quelli previsti dal 
regolamento del Ministro della giustizia di cui all'articolo 107, settimo comma, del 
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. 
5.  Accertata la completa esecuzione del programma di liquidazione e, comunque, 
non prima del decorso del termine di quattro anni dal deposito della domanda, il 
giudice dispone, con decreto, la chiusura della procedura. 

 
(59) Articolo inserito dall'art. 18, comma 1, lett. s), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221 che ha inserito 
l'intera Sezione seconda; per l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, 
comma 2 del medesimo D.L. 179/12. 
   

 
Art. 14-decies  Azioni del liquidatore (60) 
  
1.  Il liquidatore esercita ogni azione prevista dalla legge finalizzata a conseguire la 
disponibilità dei beni compresi nel patrimonio da liquidare e comunque correlata con 
lo svolgimento dell'attività di amministrazione di cui all'articolo 14-novies, comma 
2. Il liquidatore può altresì esercitare le azioni volte al recupero dei crediti compresi 
nella liquidazione. 

 
(60) Articolo inserito dall'art. 18, comma 1, lett. s), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221 che ha inserito 
l'intera Sezione seconda; per l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, 
comma 2 del medesimo D.L. 179/12. 
   

 
Art. 14-undecies  Beni e crediti sopravvenuti (61) 
  
1.  I beni sopravvenuti nei quattro anni successivi al deposito della domanda di 
liquidazione di cui all'articolo 14-ter costituiscono oggetto della stessa, dedotte le 
passività incontrate per l'acquisto e la conservazione dei beni medesimi. Ai fini di 
cui al periodo precedente il debitore integra l'inventario di cui all'articolo 14-ter, 
comma 3.  

 
(61) Articolo inserito dall'art. 18, comma 1, lett. s), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221 che ha inserito 
l'intera Sezione seconda; per l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, 
comma 2 del medesimo D.L. 179/12. 
   

 
Art. 14-duodecies  Creditori posteriori (62) 
  
1.  I creditori con causa o titolo posteriore al momento dell'esecuzione della 
pubblicità di cui all'articolo 14-quinquies, comma 2, lettere c) e d), non possono 
procedere esecutivamente sui beni oggetto di liquidazione. 
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2.  I crediti sorti in occasione o in funzione della liquidazione o di uno dei 
procedimenti di cui alla precedente sezione sono soddisfatti con preferenza rispetto 
agli altri, con esclusione di quanto ricavato dalla liquidazione dei beni oggetto di 
pegno ed ipoteca per la parte destinata ai creditori garantiti. 

 
(62) Articolo inserito dall'art. 18, comma 1, lett. s), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221 che ha inserito 
l'intera Sezione seconda; per l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, 
comma 2 del medesimo D.L. 179/12. 
   

 
Art. 14-terdecies  Esdebitazione (63) 
  
1.  Il debitore persona fisica è ammesso al beneficio della liberazione dei debiti 
residui nei confronti dei creditori concorsuali e non soddisfatti a condizione che: 

a)  abbia cooperato al regolare ed efficace svolgimento della procedura, 
fornendo tutte le informazioni e la documentazione utili, nonché adoperandosi per il 
proficuo svolgimento delle operazioni;  

b)  non abbia in alcun modo ritardato o contribuito a ritardare lo svolgimento 
della procedura;  

c)  non abbia beneficiato di altra esdebitazione negli otto anni precedenti la 
domanda;  

d)  non sia stato condannato, con sentenza passata in giudicato, per uno dei 
reati previsti dall'articolo 16;  

e)  abbia svolto, nei quattro anni di cui all'articolo 14-undecies, un'attività 
produttiva di reddito adeguata rispetto alle proprie competenze e alla situazione di 
mercato o, in ogni caso, abbia cercato un'occupazione e non abbia rifiutato, senza 
giustificato motivo, proposte di impiego;  

f)  siano stati soddisfatti, almeno in parte, i creditori per titolo e causa anteriore 
al decreto di apertura della liquidazione. 
2.  L'esdebitazione è esclusa: 

a)  quando il sovraindebitamento del debitore è imputabile ad un ricorso al 
credito colposo e sproporzionato rispetto alle sue capacità patrimoniali;  

b)  quando il debitore, nei cinque anni precedenti l'apertura della liquidazione o 
nel corso della stessa, ha posto in essere atti in frode ai creditori, pagamenti o altri 
atti dispositivi del proprio patrimonio, ovvero simulazioni di titoli di prelazione, allo 
scopo di favorire alcuni creditori a danno di altri.  
3.  L'esdebitazione non opera: 

a)  per i debiti derivanti da obblighi di mantenimento e alimentari;  
b)  per i debiti da risarcimento dei danni da fatto illecito extracontrattuale, 

nonché per le sanzioni penali ed amministrative di carattere pecuniario che non 
siano accessorie a debiti estinti;  

c)  per i debiti fiscali che, pur avendo causa anteriore al decreto di apertura 
delle procedure di cui alle sezioni prima e seconda del presente capo, sono stati 
successivamente accertati in ragione della sopravvenuta conoscenza di nuovi 
elementi. 
4.  Il giudice, con decreto adottato su ricorso del debitore interessato, presentato 
entro l'anno successivo alla chiusura della liquidazione, sentiti i creditori non 
integralmente soddisfatti e verificate le condizioni di cui ai commi 1 e 2, dichiara 
inesigibili nei suoi confronti i crediti non soddisfatti integralmente. I creditori non 
integralmente soddisfatti possono proporre reclamo ai sensi dell'articolo 739 del 
codice di procedura civile di fronte al tribunale e del collegio non fa parte il giudice 
che ha emesso il decreto. 
5.  Il provvedimento di esdebitazione è revocabile in ogni momento, su istanza dei 
creditori, se risulta: 
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a)  che è stato concesso ricorrendo l'ipotesi del comma 2, lettera b);  
b)  che è stato dolosamente o con colpa grave aumentato o diminuito il passivo, 

ovvero sottratta o dissimulata una parte rilevante dell'attivo ovvero simulate 
attività inesistenti. 
6.  Si applicano, in quanto compatibili, gli articoli 737 e seguenti del codice di 
procedura civile. Il reclamo si propone al tribunale e del collegio non può far parte il 
giudice che ha pronunciato il provvedimento. 

 
(63) Articolo inserito dall'art. 18, comma 1, lett. s), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221 che ha inserito 
l'intera Sezione seconda; per l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 18, 
comma 2 del medesimo D.L. 179/12. 
   

 
Sezione terza 

Disposizioni comuni (64) 
Art. 15  Organismi di composizione della crisi (65) 
  
1.  Possono costituire organismi per la composizione delle crisi da 
sovraindebitamento enti pubblici dotati di requisiti di indipendenza e professionalità 
determinati con il regolamento di cui al comma 3. Gli organismi di conciliazione 
costituiti presso le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura ai sensi 
dell'articolo 2 della legge 29 dicembre 1993, n. 580, e successive modificazioni, il 
segretariato sociale costituito ai sensi dell'articolo 22, comma 4, lettera a), della 
legge 8 novembre 2000, n. 328, gli ordini professionali degli avvocati, dei 
commercialisti ed esperti contabili e dei notai sono iscritti di diritto, a semplice 
domanda, nel registro di cui al comma 2. 
2.  Gli organismi di cui al comma 1 sono iscritti in un apposito registro tenuto 
presso il Ministero della giustizia. 
3.  I requisiti di cui al comma 1 e le modalità di iscrizione nel registro di cui al 
comma 2, sono stabiliti con regolamento adottato dal Ministro della giustizia, di 
concerto con il Ministro dello sviluppo economico ed il Ministro dell'economia e delle 
finanze, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Con lo 
stesso decreto sono disciplinate le condizioni per l'iscrizione, la formazione 
dell'elenco e la sua revisione, la sospensione e la cancellazione degli iscritti, nonché 
la determinazione dei compensi e dei rimborsi spese spettanti agli organismi a 
carico dei soggetti che ricorrono alla procedura. (66) 
4.  Dalla costituzione e dal funzionamento degli organismi indicati al comma 1 non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, e le attività 
degli stessi devono essere svolte nell'ambito delle risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente. 
5.  L'organismo di composizione della crisi, oltre a quanto previsto dalle sezioni 
prima e seconda del presente capo, assume ogni iniziativa funzionale alla 
predisposizione del piano di ristrutturazione e all'esecuzione dello stesso. 
6.  Lo stesso organismo verifica la veridicità dei dati contenuti nella proposta e nei 
documenti allegati, attesta la fattibilità del piano ai sensi dell'articolo 9, comma 2. 
7.  L'organismo esegue le pubblicità ed effettua le comunicazioni disposte dal 
giudice nell'ambito dei procedimenti previsti dalle sezioni prima e seconda del 
presente capo. Le comunicazioni sono effettuate a mezzo posta elettronica 
certificata se il relativo indirizzo del destinatario risulta dal registro delle imprese 
ovvero dall'Indice nazionale degli indirizzi di posta elettronica certificata delle 
imprese e dei professionisti e, in ogni altro caso, a mezzo telefax o lettera 
raccomandata. 
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8.  Quando il giudice lo dispone ai sensi degli articoli 13, comma 1, o 14-quinquies, 
comma 2, l'organismo svolge le funzioni di liquidatore stabilite con le disposizioni 
del presente capo. Ove designato ai sensi dell'articolo 7, comma 1, svolge le 
funzioni di gestore per la liquidazione. 
9.  I compiti e le funzioni attribuiti agli organismi di composizione della crisi 
possono essere svolti anche da un professionista o da una società tra professionisti 
in possesso dei requisiti di cui all'articolo 28 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 
267, e successive modificazioni, ovvero da un notaio, nominati dal presidente del 
tribunale o dal giudice da lui delegato. Fino all'entrata in vigore del regolamento di 
cui al comma 3, i compensi sono determinati secondo i parametri previsti per i 
commissari giudiziali nelle procedure di concordato preventivo, quanto alle attività 
di cui alla sezione prima del presente capo, e per i curatori fallimentari, quanto alle 
attività di cui alla sezione seconda del presente capo. I predetti compensi sono 
ridotti del quaranta per cento. 
10.  Per lo svolgimento dei compiti e delle attività previsti dal presente capo, il 
giudice e, previa autorizzazione di quest'ultimo, gli organismi di composizione della 
crisi possono accedere ai dati contenuti nell'anagrafe tributaria, compresa la 
sezione prevista dall'articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, nei sistemi di informazioni creditizie, nelle 
centrali rischi e nelle altre banche dati pubbliche, ivi compreso l'archivio centrale 
informatizzato di cui all'articolo 30-ter, comma 2, del decreto legislativo 13 agosto 
2010, n. 141, nel rispetto delle disposizioni contenute nel codice in materia di 
protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e 
del codice di deontologia e di buona condotta per i sistemi informativi gestiti da 
soggetti privati in tema di crediti al consumo, affidabilità e puntualità nei 
pagamenti, di cui alla deliberazione del Garante per la protezione dei dati personali 
16 novembre 2004, n. 8, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 300 del 23 dicembre 
2004. 
11.  I dati personali acquisiti a norma del presente articolo possono essere trattati e 
conservati per i soli fini e tempi della procedura e devono essere distrutti 
contestualmente alla sua conclusione o cessazione. Dell'avvenuta distruzione è data 
comunicazione al titolare dei suddetti dati, tramite lettera raccomandata con avviso 
di ricevimento o tramite posta elettronica certificata, non oltre quindici giorni dalla 
distruzione medesima. 

 
(64) Sezione inserita dall'art. 18, comma 1, lett. t), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221; per l'applicazione 
di tale disposizione, vedi l'art. 18, comma 2 del medesimo D.L. 179/12. 
(65) Articolo così sostituito dall'art. 18, comma 1, lett. t), D.L. 18 ottobre 2012, n. 
179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221, che ha 
sostituito gli originari artt. da 15 a 20 con gli attuali artt. 15 e 16. 
(66) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 24 
settembre 2014, n. 202. 
   

 
Art. 16  Sanzioni (67) 
  
1.  Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei 
mesi a due anni e con la multa da 1.000 a 50.000 euro il debitore che:  

a)  al fine di ottenere l'accesso alla procedura di composizione della crisi di cui 
alla sezione prima del presente capo aumenta o diminuisce il passivo ovvero sottrae 
o dissimula una parte rilevante dell'attivo ovvero dolosamente simula attività 
inesistenti;  

b)  al fine di ottenere l'accesso alle procedure di cui alle sezioni prima e 
seconda del presente capo, produce documentazione contraffatta o alterata, ovvero 
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sottrae, occulta o distrugge, in tutto o in parte, la documentazione relativa alla 
propria situazione debitoria ovvero la propria documentazione contabile;  

c)  omette l'indicazione di beni nell'inventario di cui all'articolo 14-ter, comma 
3;  

d)  nel corso della procedura di cui alla sezione prima del presente capo, 
effettua pagamenti in violazione dell'accordo o del piano del consumatore;  

e)  dopo il deposito della proposta di accordo o di piano del consumatore, e per 
tutta la durata della procedura, aggrava la sua posizione debitoria;  

f)  intenzionalmente non rispetta i contenuti dell'accordo o del piano del 
consumatore. 
2.  Il componente dell'organismo di composizione della crisi, ovvero il professionista 
di cui all'articolo 15, comma 9, che rende false attestazioni in ordine alla veridicità 
dei dati contenuti nella proposta o nei documenti ad essa allegati, alla fattibilità del 
piano ai sensi dell'articolo 9, comma 2, ovvero nella relazione di cui agli articoli 9, 
comma 3-bis, 12, comma 1 e 14-ter, comma 3, è punito con la reclusione da uno a 
tre anni e con la multa da 1.000 a 50.000 euro.  
3.  La stessa pena di cui al comma 2 si applica al componente dell'organismo di 
composizione della crisi, ovvero al professionista di cui all'articolo 15, comma 9, che 
cagiona danno ai creditori omettendo o rifiutando senza giustificato motivo un atto 
del suo ufficio. 

 
(67) Articolo così sostituito dall'art. 18, comma 1, lett. t), D.L. 18 ottobre 2012, n. 
179, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221, che ha 
sostituito gli originari artt. da 15 a 20 con gli attuali artt. 15 e 16. 
   

 
Art. 17  Compiti dell'organismo di composizione della crisi (68) 
  
[1.  L'organismo di composizione della crisi, oltre a quanto previsto dagli articoli 11, 
12 e 13, assume ogni opportuna iniziativa, funzionale alla predisposizione del piano 
di ristrutturazione, al raggiungimento dell'accordo e alla buona riuscita dello stesso, 
finalizzata al superamento della crisi da sovraindebitamento, e collabora con il 
debitore e con i creditori anche attraverso la modifica del piano oggetto della 
proposta di accordo.  
2.  Lo stesso organismo verifica la veridicità dei dati contenuti nella proposta e nei 
documenti allegati, attesta la fattibilità del piano ai sensi dell'articolo 9, comma 2, e 
trasmette al giudice la relazione sui consensi espressi e sulla maggioranza 
raggiunta ai sensi dell'articolo 12, comma 1.  
3.  L'organismo esegue la pubblicità della proposta e dell'accordo, ed effettua le 
comunicazioni disposte dal giudice nell'ambito del procedimento previsto dal 
presente capo. ] 

 
(68) L'art. 18, comma 1, lett. t), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221 ha disposto la sostituzione degli 
originari artt. da 15 a 20 con gli attuali artt. 15 e 16; pertanto il presente articolo 
non è stato ricompreso nella suddetta sostituzione. 
   

 
Art. 18  Accesso alle banche dati pubbliche (69) 
  
[1.  Per lo svolgimento dei compiti e delle attività previsti dal presente capo, il 
giudice e, previa autorizzazione di quest'ultimo, gli organismi di cui all'articolo 15 
possono accedere ai dati contenuti nell'anagrafe tributaria, nei sistemi di 
informazioni creditizie, nelle centrali rischi e nelle altre banche dati pubbliche, nel 
rispetto delle disposizioni contenute nel codice in materia di protezione dei dati 
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personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196, e del codice di 
deontologia e di buona condotta per i sistemi informativi gestiti da soggetti privati 
in tema di crediti al consumo, affidabilità e puntualità nei pagamenti, di cui alla 
deliberazione del Garante per la protezione dei dati personali 16 novembre 2004, n. 
8, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 300 del 23 dicembre 2004.  
2.  I dati personali acquisiti per le finalità di cui al comma 1 possono essere trattati 
e conservati per i soli fini e tempi della procedura e devono essere distrutti 
contestualmente alla sua conclusione o cessazione. Dell'avvenuta distruzione è data 
comunicazione al titolare dei suddetti dati, tramite lettera raccomandata con avviso 
di ricevimento o tramite posta elettronica certificata, non oltre quindici giorni dalla 
distruzione medesima. ] 

 
(69) L'art. 18, comma 1, lett. t), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221 ha disposto la sostituzione degli 
originari artt. da 15 a 20 con gli attuali artt. 15 e 16; pertanto il presente articolo 
non è stato ricompreso nella suddetta sostituzione. 
   

 
Art. 19  Sanzioni (70) 
  
[1.  Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei 
mesi a due anni e con la multa da 1.000 a 50.000 euro il debitore che:  

a)  al fine di ottenere l'accesso alla procedura di composizione della crisi di cui 
al presente capo, aumenta o diminuisce il passivo ovvero sottrae o dissimula una 
parte rilevante dell'attivo ovvero dolosamente simula attività inesistenti;  

b)  al fine di ottenere l'accesso alla procedura di composizione della crisi di cui 
al presente capo, produce documentazione contraffatta o alterata, ovvero sottrae, 
occulta o distrugge, in tutto o in parte, la documentazione relativa alla propria 
situazione debitoria ovvero la propria documentazione contabile;  

c)  nel corso della procedura, effettua pagamenti non previsti nel piano oggetto 
dell'accordo, fatto salvo il regolare pagamento dei creditori estranei;  

d)  dopo il deposito della proposta di accordo di ristrutturazione dei debiti, e per 
tutta la durata della procedura, aggrava la sua posizione debitoria;  

e)  intenzionalmente non rispetta i contenuti dell'accordo. 
2.  Il componente dell'organismo di composizione della crisi che rende false 
attestazioni in ordine all'esito della votazione dei creditori sulla proposta di accordo 
formulata dal debitore ovvero in ordine alla veridicità dei dati contenuti in tale 
proposta o nei documenti ad essa allegati ovvero in ordine alla fattibilità del piano 
di ristrutturazione dei debiti proposto dal debitore è punito con la reclusione da uno 
a tre anni e con la multa da 1.000 a 50.000 euro.  
3.  La stessa pena di cui al comma 2 si applica al componente dell'organismo di 
composizione della crisi che cagiona danno ai creditori omettendo o rifiutando senza 
giustificato motivo un atto del suo ufficio. ] 

 
(70) L'art. 18, comma 1, lett. t), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221 ha disposto la sostituzione degli 
originari artt. da 15 a 20 con gli attuali artt. 15 e 16; pertanto il presente articolo 
non è stato ricompreso nella suddetta sostituzione. 
   

 
Art. 20  Disposizioni transitorie e finali (71) 
  
[1.  Con uno o più decreti, il Ministro della giustizia stabilisce, anche per circondario 
di tribunale, la data a decorrere dalla quale i compiti e le funzioni che il presente 
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capo attribuisce agli organismi di composizione della crisi di cui all'articolo 15 sono 
svolti in via esclusiva dai medesimi.  
2.  I compiti e le funzioni attribuiti agli organismi di composizione della crisi 
possono essere anche svolti da un professionista in possesso dei requisiti di cui 
all'articolo 28 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni, 
ovvero da un notaio, nominati dal presidente del tribunale o dal giudice da lui 
delegato. Con decreto del Ministro della giustizia sono stabilite, in considerazione 
del valore della procedura e delle finalità sociali della medesima, le tariffe applicabili 
all'attività svolta dai professionisti, da porre a carico dei soggetti che ricorrono alla 
procedura.  
3.  Il professionista di cui al comma 2 è equiparato, anche agli effetti penali, al 
componente dell'organismo di composizione della crisi.  
4.  Il Ministro della giustizia trasmette alle Camere una relazione annuale sullo stato 
di attuazione della presente legge. ] 

 
(71) L'art. 18, comma 1, lett. t), D.L. 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 17 dicembre 2012, n. 221 ha disposto la sostituzione degli 
originari artt. da 15 a 20 con gli attuali artt. 15 e 16; pertanto il presente articolo 
non è stato ricompreso nella suddetta sostituzione. 
   

 
CAPO III 

Entrata in vigore 
Art. 21  Entrata in vigore 
  
1.  La presente legge entra in vigore il trentesimo giorno successivo a quello della 
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 
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Testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia. 

 

Pubblicato nella Gazz. Uff. 30 settembre 1993, n. 230, S.O. 

(…) 

Art. 112  Altri soggetti operanti nell'attività di concessione di finanziamenti (507) (508) 

 1.  I confidi, anche di secondo grado, sono iscritti in un elenco tenuto dall'Organismo 
previsto dall'articolo 112-bis ed esercitano in via esclusiva l'attività di garanzia collettiva dei 
fidi e i servizi a essa connessi o strumentali, nel rispetto delle disposizioni dettate dal Ministro 
dell'economia e delle finanze e delle riserve di attività previste dalla legge.  

1-bis.  I confidi tenuti ad iscriversi nell'albo di cui all'articolo 106 sono esclusi dall'obbligo di 
iscrizione nell'elenco tenuto dall'Organismo previsto all'articolo 112-bis. 

2.  L'iscrizione è subordinata al ricorrere delle condizioni di forma giuridica, di capitale sociale 
o fondo consortile, patrimoniali, di oggetto sociale e di assetto proprietario individuate 
dall'articolo 13 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, nonché al possesso da parte di coloro che detengono 
partecipazioni e dei soggetti che svolgono funzioni di amministrazione, direzione e controllo 
dei requisiti di onorabilità stabiliti ai sensi degli articoli 25, comma 2, lettera a), e 26, comma 
3, lettera a). La sede legale e quella amministrativa devono essere situate nel territorio della 
Repubblica. (511) 

3.  Il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Banca d'Italia, determina i criteri 
oggettivi, riferibili al volume di attività finanziaria in base ai quali sono individuati i confidi 
che sono tenuti a chiedere l'autorizzazione per l'iscrizione nell'albo previsto dall'articolo 106. 
La Banca d'Italia stabilisce, con proprio provvedimento, gli elementi da prendere in 
considerazione per il calcolo del volume di attività finanziaria. In deroga all'articolo 106, per 
l'iscrizione nell'albo i confidi possono adottare la forma di società consortile a responsabilità 
limitata. (512) 

4.  I confidi iscritti nell'albo esercitano in via prevalente l'attività di garanzia collettiva dei fidi.  

5.  I confidi iscritti nell'albo possono svolgere, prevalentemente nei confronti delle imprese 
consorziate o socie, le seguenti attività:  

a)  prestazione di garanzie a favore dell'amministrazione finanziaria dello Stato, al fine 
dell'esecuzione dei rimborsi di imposte alle imprese consorziate o socie;  

b)  gestione, ai sensi dell'articolo 47, comma 2, di fondi pubblici di agevolazione;  
c)  stipula, ai sensi dell'articolo 47, comma 3, di contratti con le banche assegnatarie di 

fondi pubblici di garanzia per disciplinare i rapporti con le imprese consorziate o socie, al fine 
di facilitarne la fruizione. 

6.  I confidi iscritti nell'albo possono, in via residuale, concedere altre forme di finanziamento 
ai sensi dell'articolo 106, comma 1, nei limiti massimi stabiliti dalla Banca d'Italia.  

7.  I soggetti diversi dalle banche, già operanti alla data di entrata in vigore della presente 
disposizione i quali, senza fine di lucro, raccolgono tradizionalmente in ambito locale somme 
di modesto ammontare ed erogano piccoli prestiti possono continuare a svolgere la propria 
attività, in considerazione del carattere marginale della stessa, nel rispetto delle modalità 
operative e dei limiti quantitativi determinati dal CICR. Possono inoltre continuare a svolgere 
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la propria attività, senza obbligo di iscrizione nell'albo di cui all'articolo 106, gli enti e le 
società cooperative costituiti entro il 1° gennaio 1993 tra i dipendenti di una medesima 
amministrazione pubblica, già iscritti nell'elenco generale di cui all'articolo 106 del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, vigente alla data del 4 settembre 2010, ove si 
verifichino le condizioni di cui all'articolo 2 del decreto del Ministro del tesoro del 29 marzo 
1995. In attesa di un riordino complessivo degli strumenti di intermediazione finanziaria, e 
comunque non oltre il 31 dicembre 2014 (510), possono continuare a svolgere la propria 
attività, senza obbligo di iscrizione nell'albo di cui all'articolo 106, le società cooperative di 
cui al capo I del titolo VI del libro quinto del codice civile, esistenti alla data del 1° gennaio 
1996 e le cui azioni non siano negoziate in mercati regolamentati, che concedono 
finanziamenti sotto qualsiasi forma esclusivamente nei confronti dei propri soci, a condizione 
che:  

a)  non raccolgano risparmio sotto qualsivoglia forma tecnica;  
b)  il volume complessivo dei finanziamenti a favore dei soci non sia superiore a quindici 

milioni di euro;  
c)  l'importo unitario del finanziamento sia di ammontare non superiore a 20.000 euro;  
d)  i finanziamenti siano concessi a condizioni più favorevoli di quelli presenti sul 

mercato. (509)  

8.  Le agenzie di prestito su pegno previste dall'articolo 115 del reale decreto 18 giugno 
1931, n. 773, sono sottoposte alle disposizioni dell'articolo 106. La Banca d'Italia può dettare 
disposizioni per escludere l'applicazione alle agenzie di prestito su pegno di alcune 
disposizioni previste dal presente titolo.  

 

(507) Articolo modificato dall'art. 9.39, comma 1, D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6, come 
inserito dall'art. 2, D.Lgs. 6 febbraio 2004, n. 37 e , successivamente, così sostituito dall'art. 
7, comma 1, D.Lgs. 13 agosto 2010, n. 141, come modificato dall'art. 3, comma 1, lett. l) e 
m), D.Lgs. 19 settembre 2012, n. 169; vedi, anche, l'art. 10 del predetto D.Lgs. 141/2010. 

(508) Per i limiti di applicazione delle disposizioni, di cui al presente Titolo, vedi l'art. 9, 
comma 3-bis, D.Lgs. 13 agosto 2010, n. 141, come modificato dall'art. 4, comma 1, lett. a), 
D.Lgs. 19 settembre 2012, n. 169 e l'art. 8, comma 1, D.M. 2 aprile 2015, n. 53. 

(509) Comma così modificato dall’ art. 56-quinquies, comma 1, D.L. 21 giugno 2013, n. 69, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, n. 98. 

(510) Per la proroga del presente termine vedi l’ art. 1, comma 176, L. 27 dicembre 2013, n. 
147. 

(511) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 38, D.Lgs. 12 maggio 2015, n. 72. 

(512) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 2 aprile 2015, n. 53. 

(…) 
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Modifiche al sistema penale 
 

 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 30 novembre 1981, n. 329, S.O. 
(2) La Corte costituzionale, con ordinanza 24 marzo-2 aprile 1999, n. 117 (Gazz. Uff. 14 aprile 1999, n. 
15, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale 
della presente legge, sollevata in riferimento agli artt. 3, 24 e 97 della Costituzione. 
   

 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Promulga 
la seguente legge: 

 
   

 
Capo I 

LE SANZIONI AMMINISTRATIVE (3) 
Sezione I 

Principi generali 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 1  (Principio di legalità) 
  
Nessuno può essere assoggettato a sanzioni amministrative se non in forza di una legge che sia entrata 
in vigore prima della commissione della violazione. 
Le leggi che prevedono sanzioni amministrative si applicano soltanto nei casi e per i tempi in esse 
considerati. (4) 

 
(3)  Per la conversione in euro delle sanzioni pecuniarie penali o amministrative espresse in lire, vedi 
l'art. 51, D.Lgs. 24 giugno 1998, n. 213. 
(4) La Corte costituzionale, con ordinanza 11-24 aprile 2002, n. 140 (Gazz. Uff. 2 maggio 2002, 1ª Serie 
speciale - Ediz. str.), ha dichiarato la manifesta infondatezza delle questioni di legittimità costituzionale 
dell'art. 1, secondo comma, e dell'art. 7, comma 12, del decreto legislativo 8 novembre 1997, n. 389 
sollevate in riferimento all'art. 3 della Costituzione. La stessa Corte, chiamata nuovamente a pronunciarsi 
sulla stessa questione senza addurre nuove motivazioni, con ordinanza 20 - 28 novembre 2002, n. 501 
(Gazz. Uff. 4 dicembre 2002, n. 48, serie speciale) e con ordinanza 30 giugno-15 luglio 2003, n. 245 
(Gazz. Uff. 23 luglio 2003, n. 29, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza delle 
questioni di legittimità costituzionale. La Corte costituzionale, con altra sentenza 6 - 20 luglio 2016, n. 
193 (Gazz. Uff. 27 luglio 2016, n. 30, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di 
legittimità costituzionale dell’art. 1, sollevata, in riferimento agli artt. 3 e 117, primo comma, della 
Costituzione, quest’ultimo in relazione agli artt. 6 e 7 della Convenzione europea per la salvaguardia dei 
diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, firmata a Roma il 4 novembre 1950, ratificata e resa 
esecutiva con la legge 4 agosto 1955, n. 848. 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 2  (Capacità di intendere e di volere) 
  
Non può essere assoggettato a sanzione amministrativa chi, al momento in cui ha commesso il fatto, non 
aveva compiuto i diciotto anni o non aveva, in base ai criteri indicati nel codice penale, la capacità di 
intendere e di volere, salvo che lo stato di incapacità non derivi da sua colpa o sia stato da lui 
preordinato. 
Fuori dei casi previsti dall'ultima parte del precedente comma, della violazione risponde chi era tenuto 
alla sorveglianza dell'incapace, salvo che provi di non aver potuto impedire il fatto. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 3  (Elemento soggettivo) 
  
Nelle violazioni cui è applicabile una sanzione amministrativa ciascuno è responsabile della propria azione 
od omissione, cosciente e volontaria, sia essa dolosa o colposa. 
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Nel caso in cui la violazione è commessa per errore sul fatto, l'agente non è responsabile quando l'errore 
non è determinato da sua colpa. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 4  (Cause di esclusione della responsabilità) 
  
Non risponde delle violazioni amministrative chi ha commesso il fatto nell'adempimento di un dovere o 
nell'esercizio di una facoltà legittima ovvero in stato di necessità o di legittima difesa. 
Se la violazione è commessa per ordine dell'autorità, della stessa risponde il pubblico ufficiale che ha dato 
l'ordine. 
I comuni, le province, le comunità montane e i loro consorzi, le istituzioni pubbliche di assistenza e 
beneficenza (IPAB), gli enti non commerciali senza scopo di lucro che svolgono attività socio-assistenziale 
e le istituzioni sanitarie operanti nel Servizio sanitario nazionale ed i loro amministratori non rispondono 
delle sanzioni amministrative e civili che riguardano l'assunzione di lavoratori, le assicurazioni obbligatorie 
e gli ulteriori adempimenti, relativi a prestazioni lavorative stipulate nella forma del contratto d'opera e 
successivamente riconosciute come rapporti di lavoro subordinato, purché esaurite alla data del 31 
dicembre 1997. (5)  

 
(5)  Comma aggiunto dall'art. 31, comma 36, L. 23 dicembre 1998, n. 448, a decorrere dal 1° gennaio 
1999. 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 5  (Concorso di persone) 
  
Quando più persone concorrono in una violazione amministrativa, ciascuna di esse soggiace alla sanzione 
per questa disposta, salvo che sia diversamente stabilito dalla legge. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 6  (Solidarietà) 
  
Il proprietario della cosa che servì o fu destinata a commettere la violazione o, in sua vece, l'usufruttuario 
o, se trattasi di bene immobile, il titolare di un diritto personale di godimento, è obbligato in solido con 
l'autore della violazione al pagamento della somma da questo dovuta se non prova che la cosa è stata 
utilizzata contro la sua volontà. 
Se la violazione è commessa da persona capace di intendere e di volere ma soggetta all'altrui autorità, 
direzione o vigilanza, la persona rivestita dell'autorità o incaricata della direzione o della vigilanza è 
obbligata in solido con l'autore della violazione al pagamento della somma da questo dovuta, salvo che 
provi di non aver potuto impedire il fatto. 
Se la violazione è commessa dal rappresentante o dal dipendente di una persona giuridica o di un ente 
privo di personalità giuridica o, comunque, di un imprenditore, nell'esercizio delle proprie funzioni o 
incombenze, la persona giuridica o l'ente o l'imprenditore è obbligata in solido con l'autore della 
violazione al pagamento della somma da questo dovuta. 
Nei casi previsti dai commi precedenti chi ha pagato ha diritto di regresso per l'intero nei confronti 
dell'autore della violazione. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 7  (Non trasmissibilità dell'obbligazione) 
  
L'obbligazione di pagare la somma dovuta per la violazione non si trasmette agli eredi. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 8  (Più violazioni di disposizioni che prevedono sanzioni amministrative) (8) 
  
Salvo che sia diversamente stabilito dalla legge, chi con un'azione od omissione viola diverse disposizioni 
che prevedono sanzioni amministrative o commette più violazioni della stessa disposizione, soggiace alla 
sanzione prevista per la violazione più grave, aumentata sino al triplo. (7) 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 247 di 718



 

L. 24 novembre 1981, n. 689   

Alla stessa sanzione prevista dal precedente comma soggiace anche chi con più azioni od omissioni, 
esecutive di un medesimo disegno posto in essere in violazione di norme che stabiliscono sanzioni 
amministrative, commette, anche in tempi diversi, più violazioni della stessa o di diverse norme di legge 
in materia di previdenza ed assistenza obbligatorie. (6)  
La disposizione di cui al precedente comma si applica anche alle violazioni commesse anteriormente 
all'entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge 2 dicembre 1985, n. 688, per le quali 
non sia già intervenuta sentenza passata in giudicato. (6) 

 
(6)  Comma aggiunto dall'art. 1-sexies, D.L. 2 dicembre 1985, n. 688, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 31 gennaio 1986, n. 11. 
(7) La Corte costituzionale, con ordinanza 9 - 13 febbraio 2009, n. 39 (Gazz. Uff. 18 febbraio 2009, n. 7, 
1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 8, comma 1, sollevata in riferimento agli articoli 2 e 3 della Costituzione. 
(8) La Corte costituzionale, con ordinanza 12-19 gennaio 1995, n. 23 (Gazz. Uff. 25 gennaio 1995 n. 4, 
Serie speciale), ha dichiarato manifestamente inammissibile la questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 8, secondo comma, sollevata in riferimento all'art. 3 della Costituzione. La stessa Corte, con 
successiva ordinanza 24-30 giugno 1999, n. 280 (Gazz. Uff. 7 luglio 1999, n. 27, Serie speciale), ha 
dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'articolo 8, sollevata in 
riferimento all'articolo 3 della Costituzione. Successivamente la Corte costituzionale, con altra ordinanza 
11 febbraio - 12 marzo 2015, n. 36 (Gazz. Uff. 18 marzo 2015, n. 11, 1ª Serie speciale), ha dichiarato 
manifestamente inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell’art. 8, secondo comma, 
introdotto dall’art. 1-sexies del decreto-legge 2 dicembre 1985, n. 688, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 31 gennaio 1986, n. 11, sollevata in riferimento all’articolo 3 della Costituzione. La stessa 
Corte, con ordinanza 2 - 17 dicembre 2015, n. 270 (Gazz. Uff. 23 dicembre 2015, n. 51, 1ª Serie 
speciale), ha dichiarato manifestamente inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell’art. 8, 
secondo comma, sollevata in riferimento all’articolo 3 della Costituzione. 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 8-bis.  (Reiterazione delle violazioni) (9) 
  
Salvo quanto previsto da speciali disposizioni di legge, si ha reiterazione quando, nei cinque anni 
successivi alla commissione di una violazione amministrativa, accertata con provvedimento esecutivo, lo 
stesso soggetto commette un'altra violazione della stessa indole. Si ha reiterazione anche quando più 
violazioni della stessa indole commesse nel quinquennio sono accertate con unico provvedimento 
esecutivo. 
Si considerano della stessa indole le violazioni della medesima disposizione e quelle di disposizioni diverse 
che, per la natura dei fatti che le costituiscono o per le modalità della condotta, presentano una 
sostanziale omogeneità o caratteri fondamentali comuni. 
La reiterazione è specifica se è violata la medesima disposizione. 
Le violazioni amministrative successive alla prima non sono valutate, ai fini della reiterazione, quando 
sono commesse in tempi ravvicinati e riconducibili ad una programmazione unitaria. 
La reiterazione determina gli effetti che la legge espressamente stabilisce. Essa non opera nel caso di 
pagamento in misura ridotta. 
Gli effetti conseguenti alla reiterazione possono essere sospesi fino a quando il provvedimento che 
accerta la violazione precedentemente commessa sia divenuto definitivo. La sospensione è disposta 
dall'autorità amministrativa competente, o in caso di opposizione dal giudice, quando possa derivare 
grave danno. 
Gli effetti della reiterazione cessano di diritto, in ogni caso, se il provvedimento che accerta la precedente 
violazione è annullato. 

 
(9)  Articolo inserito dall'art. 94, comma 1, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507. 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 9  (Principio di specialità) 
  
Quando uno stesso fatto è punito da una disposizione penale e da una disposizione che prevede una 
sanzione amministrativa, ovvero da una pluralità di disposizioni che prevedono sanzioni amministrative, 
si applica la disposizione speciale. 
Tuttavia quando uno stesso fatto è punito da una disposizione penale e da una disposizione regionale o 
delle province autonome di Trento e di Bolzano che preveda una sanzione amministrativa, si applica in 
ogni caso la disposizione penale, salvo che quest'ultima sia applicabile solo in mancanza di altre 
disposizioni penali. (11) 
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Ai fatti puniti dagli articoli 5, 6 e 12 della legge 30 aprile 1962, n. 283, e successive modificazioni ed 
integrazioni, si applicano soltanto le disposizioni penali, anche quando i fatti stessi sono puniti con 
sanzioni amministrative previste da disposizioni speciali in materia di produzione, commercio e igiene 
degli alimenti e delle bevande. (10)  

 
(10)  Comma così sostituito dall'art. 95, comma 1, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507. 
(11) La Corte costituzionale con ordinanza 12-20 luglio 1995, n. 341 (Gazz. Uff. 9 agosto 1995, n. 33, 
Serie speciale) ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 9, secondo comma, sollevata in riferimento agli artt. 25, secondo comma, 3 e 5 della 
Costituzione.  
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 10  (Sanzione amministrativa pecuniaria e rapporto tra limite minimo e limite massimo) 
  
La sanzione amministrativa pecuniaria consiste nel pagamento di una somma non inferiore a euro 10 e 
non superiore a euro 15.000. Le sanzioni proporzionali non hanno limite massimo. (12) 
Fuori dei casi espressamente stabiliti dalla legge, il limite massimo della sanzione amministrativa 
pecuniaria non può, per ciascuna violazione, superare il decuplo del minimo. 

 
(12)  Comma così modificato dall'art. 96, comma 1, D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507 e, 
successivamente, dall'art. 3, comma 63, L. 15 luglio 2009, n. 94.  
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 11  (Criteri per l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie) 
  
Nella determinazione della sanzione amministrativa pecuniaria fissata dalla legge tra un limite minimo ed 
un limite massimo e nell'applicazione delle sanzioni accessorie facoltative, si ha riguardo alla gravità della 
violazione, all'opera svolta dall'agente per l'eliminazione o attenuazione delle conseguenze della 
violazione, nonché alla personalità dello stesso e alle sue condizioni economiche. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 12  (Ambito di applicazione) 
  
Le disposizioni di questo Capo si osservano, in quanto applicabili e salvo che non sia diversamente 
stabilito, per tutte le violazioni per le quali è prevista la sanzione amministrativa del pagamento di una 
somma di denaro, anche quando questa sanzione non è prevista in sostituzione di una sanzione penale. 
Non si applicano alle violazioni disciplinari. 

 
   

 
Sezione II 

Applicazione 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 13  (Atti di accertamento) (13) 
  
Gli organi addetti al controllo sull'osservanza delle disposizioni per la cui violazione è prevista la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma di denaro possono, per l'accertamento delle violazioni di 
rispettiva competenza, assumere informazioni e procedere a ispezioni di cose e di luoghi diversi dalla 
privata dimora, a rilievi segnaletici, descrittivi e fotografici e ad ogni altra operazione tecnica. 
Possono altresì procedere al sequestro cautelare delle cose che possono formare oggetto di confisca 
amministrativa, nei modi e con i limiti con cui il codice di procedura penale consente il sequestro alla 
polizia giudiziaria. 
E' sempre disposto il sequestro del veicolo a motore o del natante posto in circolazione senza essere 
coperto dall'assicurazione obbligatoria e del veicolo posto in circolazione senza che per lo stesso sia stato 
rilasciato il documento di circolazione. 
All'accertamento delle violazioni punite con la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di 
denaro possono procedere anche gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria, i quali, oltre che esercitare i 
poteri indicati nei precedenti commi, possono procedere, quando non sia possibile acquisire altrimenti gli 
elementi di prova, a perquisizioni in luoghi diversi dalla privata dimora, previa autorizzazione motivata del 
pretore del luogo ove le perquisizioni stesse dovranno essere effettuate. Si applicano le disposizioni del 
primo comma dell'art. 333 e del primo e secondo comma dell'art. 334 del codice di procedura penale. 
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E' fatto salvo l'esercizio degli specifici poteri di accertamento previsti dalle leggi vigenti. 

 
(13) Vedi, anche, l'art. 4, comma 6, L. 3 agosto 2007, n. 123. 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 14  (Contestazione e notificazione) (15) 
  
La violazione, quando è possibile, deve essere contestata immediatamente tanto al trasgressore quanto 
alla persona che sia obbligata in solido al pagamento della somma dovuta per la violazione stessa. 
Se non è avvenuta la contestazione immediata per tutte o per alcune delle persone indicate nel comma 
precedente, gli estremi della violazione debbono essere notificati agli interessati residenti nel territorio 
della Repubblica entro il termine di novanta giorni e a quelli residenti all'estero entro il termine di 
trecentosessanta giorni dall'accertamento. 
Quando gli atti relativi alla violazione sono trasmessi all'autorità competente con provvedimento 
dell'autorità giudiziaria, i termini di cui al comma precedente decorrono dalla data della ricezione. 
Per la forma della contestazione immediata o della notificazione si applicano le disposizioni previste dalle 
leggi vigenti. In ogni caso la notificazione può essere effettuata, con le modalità previste dal codice di 
procedura civile, anche da un funzionario dell'amministrazione che ha accertato la violazione. Quando la 
notificazione non può essere eseguita in mani proprie del destinatario, si osservano le modalità previste 
dall'articolo 137, terzo comma, del medesimo codice. (14) 
Per i residenti all'estero, qualora la residenza, la dimora o il domicilio non siano noti, la notifica non è 
obbligatoria e resta salva la facoltà del pagamento in misura ridotta sino alla scadenza del termine 
previsto nel secondo comma dell'art. 22 per il giudizio di opposizione. 
L'obbligazione di pagare la somma dovuta per la violazione si estingue per la persona nei cui confronti è 
stata omessa la notificazione nel termine prescritto. 

 
(14)  Comma così modificato dall'art. 174, comma 11, D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196, a decorrere dal 1° 
gennaio 2004. 
(15) Per le controversie in materia di lavoro vedi gli artt. 11, 13 e 17, D.Lgs. 23 aprile 2004, n. 124.  
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 15  (Accertamenti mediante analisi di campioni) (16) 
  
Se per l'accertamento della violazione sono compiute analisi di campioni, il dirigente del laboratorio deve 
comunicare all'interessato, a mezzo di lettera raccomandata con avviso di ricevimento, l'esito dell'analisi. 
L'interessato può chiedere la revisione dell'analisi con la partecipazione di un proprio consulente tecnico. 
La richiesta è presentata con istanza scritta all'organo che ha prelevato i campioni da analizzare, nel 
termine di quindici giorni dalla comunicazione dell'esito della prima analisi, che deve essere allegato 
all'istanza medesima. 
Delle operazioni di revisione dell'analisi è data comunicazione all'interessato almeno dieci giorni prima del 
loro inizio. 
I risultati della revisione dell'analisi sono comunicati all'interessato a mezzo di lettera raccomandata con 
avviso di ricevimento, a cura del dirigente del laboratorio che ha eseguito la revisione dell'analisi. 
Le comunicazioni di cui al primo e al quarto comma equivalgono alla contestazione di cui al primo comma 
dell'art. 14 ed il termine per il pagamento in misura ridotta di cui all'art. 16 decorre dalla comunicazione 
dell'esito della prima analisi o, quando è stata chiesta la revisione dell'analisi, dalla comunicazione 
dell'esito della stessa. 
Ove non sia possibile effettuare la comunicazione all'interessato nelle forme di cui al primo e al quarto 
comma, si applicano le disposizioni dell'art. 14. 
Con il decreto o con la legge regionale indicati nell'ultimo comma dell'art. 17 sarà altresì fissata la somma 
di denaro che il richiedente la revisione dell'analisi è tenuto a versare e potranno essere indicati, anche a 
modifica delle vigenti disposizioni di legge, gli istituti incaricati della stessa analisi. (17) 

 
(16)  L'importo da versare per ogni richiesta di revisione di analisi è stato determinato con D.M. 1° 
agosto 1984, con D.M. 30 giugno 1986, con D.M. 10 luglio 1987, con D.M. 1° settembre 1988, con D.M. 
6 giugno 1989, con D.M. 26 maggio 1990, con D.M. 6 agosto 1991, con D.M. 18 giugno 1992, con D.M. 4 
novembre 1993, con D.M. 20 dicembre 1994, con D.M. 16 aprile 1996, con D.M. 16 maggio 1997, con 
D.M. 23 gennaio 1998, con D.M. 17 aprile 2000, con D.M. 13 marzo 2001, con D.M. 4 marzo 2002, con 
D.M. 31 marzo 2003, con Decreto 27 febbraio 2004, con Decreto 16 marzo 2005, con Decreto 28 
febbraio 2006, con D.M. 26 gennaio 2007, con Decreto 7 febbraio 2008, con Decreto 23 dicembre 2008, 
con Decreto 16 dicembre 2009, con Decreto 15 dicembre 2010, con Decreto 16 dicembre 2011, con 
Decreto 20 dicembre 2012, con Decreto 18 dicembre 2013, con Decreto 22 dicembre 2014, con Decreto 
15 dicembre 2015 e con Decreto 7 dicembre 2016. 
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(17)  Le norme di attuazione previste dal presente comma sono state emanate con D.P.R. 29 luglio 1982, 
n. 571. 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 16  (Pagamento in misura ridotta) (20) (21) 
  
E' ammesso il pagamento di una somma in misura ridotta pari alla terza parte del massimo della sanzione 
prevista per la violazione commessa, o, se più favorevole e qualora sia stabilito il minimo della sanzione 
edittale, pari al doppio del relativo importo oltre alle spese del procedimento, entro il termine di sessanta 
giorni dalla contestazione immediata o, se questa non vi è stata, dalla notificazione degli estremi della 
violazione. (18) (22) 
Per le violazioni ai regolamenti ed alle ordinanze comunali e provinciali, la Giunta comunale o provinciale, 
all’interno del limite edittale minimo e massimo della sanzione prevista, può stabilire un diverso importo 
del pagamento in misura ridotta, in deroga alle disposizioni del primo comma. (19)  
Il pagamento in misura ridotta è ammesso anche nei casi in cui le norme antecedenti all'entrata in vigore 
della presente legge non consentivano l'oblazione. 

 
(18) Comma così modificato dall'art. 52, comma 1, D.Lgs. 24 giugno 1998, n. 213. 
(19) Comma abrogato dall'art. 231, comma 1, D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285, per la parte relativa al testo 
unico delle norme sulla circolazione stradale, approvato con il D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, con la 
decorrenza indicata nell'art. 231, comma 1 del predetto D.Lgs. n. 285/1992. Successivamente, il 
presente comma è stato così sostituito dall'art. 6-bis, comma 1, D.L. 23 maggio 2008, n. 92, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 24 luglio 2008, n. 125. 
(20) La Corte costituzionale, con ordinanza 24 aprile-7 maggio 2002, n. 160 (Gazz. Uff. 15 maggio 2002, 
n. 19, serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale 
del combinato disposto degli artt. 16, 18 e 22 sollevata in riferimento agli artt. 24, 113, 3 e 25 della 
Costituzione.  
(21) Vedi, anche, l'art. 56, D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, l'art. 8, D.Lgs. 20 febbraio 2004, n. 56, l'art. 
11-bis, D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla L. 14 maggio 2005, n. 80, l'art. 
19-quater, D.Lgs. 5 dicembre 2005, n. 252, l'art. 1, commi 80, lett. d) e 81, lett. e), L. 13 dicembre 
2010, n. 220, l'art. 8, comma 8, D.L. 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla L. 21 
febbraio 2014, n. 13, l'art. 1, comma 3, D.L. 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 11 agosto 2014, n. 116 e l’ art. 4, comma 3, D.Lgs. 15 gennaio 2016, n. 8. 
(22) Vedi, anche, l'art. 1, comma 4, D.L. 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 
agosto 2014, n. 116. 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 17  (Obbligo del rapporto) (23) (28) 
  
Qualora non sia stato effettuato il pagamento in misura ridotta, il funzionario o l'agente che ha accertato 
la violazione, salvo che ricorra l'ipotesi prevista nell'art. 24, deve presentare rapporto, con la prova delle 
eseguite contestazioni o notificazioni, all'ufficio periferico cui sono demandati attribuzioni e compiti del 
Ministero nella cui competenza rientra la materia alla quale si riferisce la violazione o, in mancanza, al 
prefetto. (24) 
Deve essere presentato al prefetto il rapporto relativo alle violazioni previste dal testo unico delle norme 
sulla circolazione stradale, approvato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, dal testo unico per la tutela 
delle strade, approvato con R.D. 8 dicembre 1933, n. 1740, e dalla legge 20 giugno 1935, n. 1349, sui 
servizi di trasporto merci. (27) 
Nelle materie di competenza delle regioni e negli altri casi, per le funzioni amministrative ad esse 
delegate, il rapporto è presentato all'ufficio regionale competente. 
Per le violazioni dei regolamenti provinciali e comunali il rapporto è presentato, rispettivamente, al 
presidente della giunta provinciale o al sindaco. 
L'ufficio territorialmente competente è quello del luogo in cui è stata commessa la violazione. (26) 
Il funzionario o l'agente che ha proceduto al sequestro previsto dall'art. 13 deve immediatamente 
informare l'autorità amministrativa competente a norma dei precedenti commi, inviandole il processo 
verbale di sequestro. 
Con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, da 
emanare entro centottanta giorni dalla pubblicazione della presente legge, in sostituzione del D.P.R. 13 
maggio 1976, n. 407, saranno indicati gli uffici periferici dei singoli Ministeri, previsti nel primo comma, 
anche per i casi in cui leggi precedenti abbiano regolato diversamente la competenza. (25) 
Con il decreto indicato nel comma precedente saranno stabilite le modalità relative all'esecuzione del 
sequestro previsto dall'art. 13, al trasporto ed alla consegna delle cose sequestrate, alla custodia ed alla 
eventuale alienazione o distruzione delle stesse; sarà altresì stabilita la destinazione delle cose confiscate. 
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Le regioni, per le materie di loro competenza, provvederanno con legge nel termine previsto dal comma 
precedente. 

 
(23)  A norma dell'art. 1, comma 1, D.M. 28 giugno 2001, il rapporto di cui al presente articolo, a seguito 
dell'accertamento delle violazioni depenalizzate, ai sensi del D.Lgs. n. 507/1999, deve essere presentato 
al dipartimento per l'orientamento sanitario, la ricerca e l'organizzazione del Ministero della sanità nelle 
materie relative alla pubblicità sanitaria delle professioni e delle attività sanitarie in relazione 
all'applicazione della sanzione di cui all'art. 201 del R.D. n. 1265/1934; a norma dell'art. 1, comma 1, 
D.M. 10 maggio 2002, il medesimo rapporto, in materia di concorsi operazioni a premio di cui al titolo I 
del D.P.R. n. 430/2001, deve essere presentato alla Direzione generale per l'armonizzazione del mercato 
e la tutela dei consumatori; a norma dell’ art. 40, comma 9, L. 28 luglio 2016, n. 154 il rapporto, in 
materia di vigilanza e controllo delle acque interne, è presentato all’ufficio regionale competente.  
(24)  A norma dell'art. 6, comma 6, L. 8 luglio 2003, n. 172, gli uffici competenti a ricevere il rapporto 
previsto dal presente comma, relativamente agli illeciti amministrativi di cui al D.P.R. 29 luglio 1982, n. 
571 ed al D.M. 15 marzo 2001 del Ministro dei trasporti e della navigazione, sono le Capitanerie di porto. 
Vedi, anche, l'art. 1, D.Lgs. 24 aprile 2001, n. 252 e i punti 12, 13 e 14, Accordo 16 dicembre 2004. 
(25)  Le norme di attuazione previste dal presente comma sono state emanate con D.P.R. 29 luglio 1982, 
n. 571. 
(26) In deroga a quanto disposto dal presente comma , vedi l'art. 6, comma 5, L. 13 agosto 2010, n. 
136. 
(27) Vedi, anche, l'art. 9, D.Lgs. 26 maggio 2004, n. 153. 
(28) Vedi, anche, gli articoli 12 e 62, D.Lgs. 6 settembre 2005, n. 206.  
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 18  (Ordinanza-ingiunzione) (30) (31) 
  
Entro il termine di trenta giorni dalla data della contestazione o notificazione della violazione, gli 
interessati possono far pervenire all'autorità competente a ricevere il rapporto a norma dell'art. 17 scritti 
difensivi e documenti e possono chiedere di essere sentiti dalla medesima autorità. 
L'autorità competente, sentiti gli interessati, ove questi ne abbiano fatto richiesta, ed esaminati i 
documenti inviati e gli argomenti esposti negli scritti difensivi, se ritiene fondato l'accertamento, 
determina, con ordinanza motivata, la somma dovuta per la violazione e ne ingiunge il pagamento, 
insieme con le spese, all'autore della violazione ed alle persone che vi sono obbligate solidalmente; 
altrimenti emette ordinanza motivata di archiviazione degli atti comunicandola integralmente all'organo 
che ha redatto il rapporto. 
Con l'ordinanza-ingiunzione deve essere disposta la restituzione, previo pagamento delle spese di 
custodia, delle cose sequestrate, che non siano confiscate con lo stesso provvedimento. La restituzione 
delle cose sequestrate è altresì disposta con l'ordinanza di archiviazione, quando non ne sia obbligatoria 
la confisca. 
Il pagamento è effettuato all'ufficio del registro o al diverso ufficio indicato nella ordinanza-ingiunzione, 
entro il termine di trenta giorni dalla notificazione di detto provvedimento, eseguita nelle forme previste 
dall'art. 14; del pagamento è data comunicazione, entro il trentesimo giorno, a cura dell'ufficio che lo ha 
ricevuto, all'autorità che ha emesso l'ordinanza. 
Il termine per il pagamento è di sessanta giorni se l'interessato risiede all'estero. 
La notificazione dell'ordinanza-ingiunzione può essere eseguita dall'ufficio che adotta l'atto, secondo le 
modalità di cui alla legge 20 novembre 1982, n. 890. (29)  
L'ordinanza-ingiunzione costituisce titolo esecutivo. Tuttavia l'ordinanza che dispone la confisca diventa 
esecutiva dopo il decorso del termine per proporre opposizione, o, nel caso in cui l'opposizione è 
proposta, con il passaggio in giudicato della sentenza con la quale si rigetta l'opposizione, o quando 
l'ordinanza con la quale viene dichiarata inammissibile l'opposizione o convalidato il provvedimento 
opposto diviene inoppugnabile o è dichiarato inammissibile il ricorso proposto avverso la stessa. 

 
(29)  Comma inserito dall'art. 10, comma 6, L. 3 agosto 1999, n. 265. 
(30) La Corte costituzionale: 
- con ordinanza 6-14 luglio 2000, n. 291 (Gazz. Uff. 19 luglio 2000, n. 30, serie speciale), ha dichiarato la 
manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale degli artt. 18 e 22, sollevata in 
riferimento agli artt. 3, 24, 25 e 113 della Costituzione;  
- con ordinanza 24 aprile-7 maggio 2002, n. 160 (Gazz. Uff. 15 maggio 2002, n. 19, serie speciale), ha 
dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale del combinato disposto 
degli artt. 16, 18 e 22 sollevata in riferimento agli artt. 24, 113, 3 e 25 della Costituzione;  
- con ordinanza 6-8 giugno 2005, n. 226 (Gazz. Uff. 15 giugno 2005, n. 24, 1ª Serie speciale), ha 
dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 18 sollevata in 
riferimento agli articoli 3 e 24 della Costituzione;  
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- con ordinanza 10-13 marzo 2008, n. 58 (Gazz. Uff. 19 marzo 2008, n. 13, 1ª Serie speciale), ha 
dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 18, sollevata in 
riferimento agli articoli 3, 24 e 111 della Costituzione;  
- con ordinanza 17-20 novembre 2008, n. 380 (Gazz. Uff. 26 novembre 2008, n. 49, 1ª Serie speciale), 
ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 18 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689, sollevata in riferimento agli articoli 3, 24 e 111 della Costituzione. 
(31) Vedi, anche, l' art. 39, comma 14-ter, D.L. 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 24 novembre 2003, n. 326. Per le controversie in materia di lavoro, vedi l'art. 17, D.Lgs. 23 
aprile 2004, n. 124. 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 19  (Sequestro) (32) (33) 
  
Quando si è proceduto a sequestro, gli interessati possono, anche immediatamente, proporre opposizione 
all'autorità indicata nel primo comma dell'art. 18, con atto esente da bollo. Sull'opposizione la decisione è 
adottata con ordinanza motivata emessa entro il decimo giorno successivo alla sua proposizione. Se non 
è rigettata entro questo termine, l'opposizione si intende accolta. 
Anche prima che sia concluso il procedimento amministrativo, l'autorità competente può disporre la 
restituzione della cosa sequestrata, previo pagamento delle spese di custodia, a chi prova di averne 
diritto e ne fa istanza, salvo che si tratti di cose soggette a confisca obbligatoria. 
Quando l'opposizione al sequestro è stata rigettata, il sequestro cessa di avere efficacia se non è emessa 
ordinanza-ingiunzione di pagamento o se non è disposta la confisca entro due mesi dal giorno in cui è 
pervenuto il rapporto e, comunque, entro sei mesi dal giorno in cui è avvenuto il sequestro. 

 
(32) Sull’applicabilità della procedura prevista dal presente articolo, vedi l’ art. 4, comma 4, D.L. 24 
giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 116. 
(33) La Corte costituzionale, con ordinanza 8-19 giugno 2000, n. 221 (Gazz. Uff. 28 giugno 2000, n. 27, 
serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale 
dell'art. 19, sollevate in riferimento agli artt. 24 e 113 della Costituzione.  
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 20  (Sanzioni amministrative accessorie) 
  
L'autorità amministrativa con l'ordinanza-ingiunzione o il giudice penale con la sentenza di condanna nel 
caso previsto dall'art. 24, può applicare, come sanzioni amministrative, quelle previste dalle leggi vigenti, 
per le singole violazioni, come sanzioni penali accessorie, quando esse consistono nella privazione o 
sospensione di facoltà e diritti derivanti da provvedimenti dell'amministrazione. 
Le sanzioni amministrative accessorie non sono applicabili fino a che è pendente il giudizio di opposizione 
contro il provvedimento di condanna o, nel caso di connessione di cui all'art. 24, fino a che il 
provvedimento stesso non sia divenuto esecutivo. (35) 
Le autorità stesse possono disporre la confisca amministrativa delle cose che servirono o furono destinate 
a commettere la violazione e debbono disporre la confisca delle cose che ne sono il prodotto, sempre che 
le cose suddette appartengano a una delle persone cui è ingiunto il pagamento. 
In presenza di violazioni gravi o reiterate, in materia di tutela del lavoro, di igiene sui luoghi di lavoro e di 
prevenzione degli infortuni sul lavoro, è sempre disposta la confisca amministrativa delle cose che 
servirono o furono destinate a commettere la violazione e delle cose che ne sono il prodotto, anche se 
non venga emessa l'ordinanza - ingiunzione di pagamento. La disposizione non si applica se la cosa 
appartiene a persona estranea alla violazione amministrativa ovvero quando in relazione ad essa è 
consentita la messa a norma e quest’ultima risulta effettuata secondo le disposizioni vigenti. (34) 
E' sempre disposta la confisca amministrativa delle cose, la fabbricazione, l'uso, il porto, la detenzione o 
l'alienazione delle quali costituisce violazione amministrativa, anche se non venga emessa l'ordinanza-
ingiunzione di pagamento. 
La disposizione indicata nel comma precedente non si applica se la cosa appartiene a persona estranea 
alla violazione amministrativa e la fabbricazione, l'uso, il porto, la detenzione o l'alienazione possono 
essere consentiti mediante autorizzazione amministrativa. 

 
(34) Comma inserito dall'art. 9, comma 1, D.L. 12 novembre 2010, n. 187, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 17 dicembre 2010, n. 217. 
(35) La Corte costituzionale, con ordinanza 21-24 giugno 2004, n. 194 (Gazz. Uff. 30 giugno 2004, n. 25, 
1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale 
dell'art. 20, secondo comma, in riferimento agli artt. 3, 25 e 111 della Costituzione, sollevate dal Giudice 
di pace di Osimo, con le ordinanze in epigrafe.  
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(commento di giurisprudenza) 

Art. 21  (Casi speciali di sanzioni amministrative accessorie) 
  
Quando è accertata la violazione del primo comma dell'art. 32 della legge 24 dicembre 1969, n. 990, è 
sempre disposta la confisca del veicolo a motore o del natante che appartiene alla persona a cui è 
ingiunto il pagamento, se entro il termine fissato con l'ordinanza-ingiunzione non viene pagato, oltre alla 
sanzione pecuniaria applicata, anche il premio di assicurazione per almeno sei mesi. 
Nel caso in cui sia proposta opposizione avverso l'ordinanza-ingiunzione, il termine di cui al primo comma 
decorre dal passaggio in giudicato della sentenza con la quale si rigetta l'opposizione ovvero dal momento 
in cui diventa inoppugnabile l'ordinanza con la quale viene dichiarata inammissibile l'opposizione o 
convalidato il provvedimento opposto ovvero viene dichiarato inammissibile il ricorso proposto avverso la 
stessa. 
Quando è accertata la violazione dell'ottavo comma dell'art. 58 del testo unico delle norme sulla 
circolazione stradale, approvato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, è sempre disposta la confisca del 
veicolo. (36)  
Quando è accertata la violazione del secondo comma dell'art. 14 della legge 30 aprile 1962, n. 283, è 
sempre disposta la sospensione della licenza per un periodo non superiore a dieci giorni. 

 
(36)  La Corte costituzionale, con sentenza 24-27 ottobre 1994, n. 371 (Gazz. Uff. 2 novembre 1994, n. 
45 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma nella parte in cui 
prevede la confisca del veicolo privo della carta di circolazione, anche se già immatricolato. 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 22  (Opposizione all'ordinanza-ingiunzione) (42) (45) (46) (47) (48) (49) 
  
Salvo quanto previsto dall'articolo 133 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, e da altre disposizioni 
di legge, contro l'ordinanza-ingiunzione di pagamento e contro l'ordinanza che dispone la sola confisca gli 
interessati possono proporre opposizione dinanzi all'autorità giudiziaria ordinaria. L'opposizione è regolata 
dall'articolo 6 del decreto legislativo 1° settembre 2011, n. 150. (37) (50) 
[Il termine è di sessanta giorni se l'interessato risiede all'estero. (38) ] 
[L'opposizione si propone mediante ricorso, al quale è allegata l'ordinanza notificata. (38) (43) ] 
[ll ricorso deve contenere altresì, quando l'opponente non abbia indicato un suo procuratore, la 
dichiarazione di residenza o la elezione di domicilio nel comune dove ha sede il giudice adito. (40) (41) ] 
[Se manca l'indicazione del procuratore oppure la dichiarazione di residenza o l'elezione di domicilio, le 
notificazioni al ricorrente vengono eseguite mediante deposito in cancelleria. (38) (41) (44) ] 
[Quando è stato nominato un procuratore, le notificazioni e le comunicazioni nel corso del procedimento 
sono effettuate nei suoi confronti secondo le modalità stabilite dal codice di procedura civile. (38) (44) ] 
[L'opposizione non sospende l'esecuzione del provvedimento, salvo che il giudice, concorrendo gravi 
motivi, disponga diversamente con ordinanza inoppugnabile. (39) ] 

 
(37) Comma modificato dall'art. 97, comma 1, lett. a), D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507 e, 
successivamente, così sostituito dall'art. 34, comma 1, lett. a), D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150; per 
l'applicazione di tale ultima disposizione, vedi l'art. 36 del medesimo D.Lgs. 150/2011.  
(38) Comma abrogato dall'art. 34, comma 1, lett. b), D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 36 del medesimo D.Lgs. 150/2011. 
(39)  Comma modificato dall'art. 97, comma 1, lett. b), D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507 e, 
successivamente, abrogato dall'art. 34, comma 1, lett. b), D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150; per 
l'applicazione di tale ultima disposizione, vedi l'art. 36 del medesimo D.Lgs. 150/2011. 
(40)  Comma modificato dall'art. 97, comma 1, lett. a), D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507 e, 
successivamente, abrogato dall'art. 34, comma 1, lett. b), D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150; per 
l'applicazione di tale ultima disposizione, vedi l'art. 36 del medesimo D.Lgs. 150/2011. 
(41)  La Corte costituzionale, con sentenza 15-22 dicembre 2010, n. 365 (Gazz. Uff. 29 dicembre 2010, 
n. 52 - Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità del presente comma, nella parte in cui 
non prevede, a richiesta dell’opponente, che abbia dichiarato la residenza o eletto domicilio in un comune 
diverso da quello dove ha sede il giudice adito, modi di notificazione ammessi a questo fine dalle norme 
statali vigenti, alternativi al deposito presso la cancelleria.  
(42) La Corte costituzionale, con sentenza 5-24 febbraio 1992, n. 62 (Gazz. Uff. 4 marzo 1992, n. 10 - 
Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità degli artt. 22 e 23, L. 24 novembre 1981, n. 689, in combinato 
disposto con l'art. 122 c.p.c., nella parte in cui non consentono ai cittadini italiani appartenenti alla 
minoranza linguistica slovena nel processo di opposizione ad ordinanze-ingiunzioni applicative di sanzioni 
amministrative davanti al pretore avente competenza su un territorio dove sia insediata la predetta 
minoranza, di usare, su loro richiesta, la lingua materna nei propri atti, usufruendo per questi della 
traduzione nella lingua italiana, nonché di ricevere tradotti nella propria lingua gli atti dell'autorità 
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giudiziaria e le risposte della controparte. La stessa Corte, con sentenza 10-18 marzo 2004, n. 98 (Gazz. 
Uff. 24 marzo 2004, n. 12 - Prima serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità del presente articolo, nella 
parte in cui non consente l'utilizzo del servizio postale per la proposizione dell'opposizione.  
(43) La Corte costituzionale, con ordinanza 3-7 maggio 2002, n. 231 (Gazz. Uff. 12 giugno 2002, n. 23, 
serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale degli 
articoli 22, terzo comma, e 23, secondo e quarto comma sollevata dal giudice di pace di Locri, in 
riferimento agli articoli 3 e 24 della Costituzione ed anche in riferimento all'art. 111, secondo comma, 
della Costituzione. La stessa Corte, con successiva ordinanza 3-7 maggio 2002, n. 232 (Gazz. Uff. 12 
giugno 2002, n. 23, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di 
legittimità costituzionale degli articoli 22, terzo comma, e 23, quarto comma, sollevate dal giudice di pace 
di Locri, rispettivamente in riferimento agli articoli 3 e 24 della Costituzione ed in riferimento agli articoli 
3, 24, e 111, secondo comma, della Costituzione.  
(44) La Corte costituzionale, con ordinanza 19-23 novembre 2007, n. 391 (Gazz. Uff. 28 novembre 2007, 
n. 46, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 22, quarto e quinto comma, sollevata dal Giudice di pace di Ostia, in riferimento 
agli artt. 3, 24, secondo comma, e 111, secondo comma, della Costituzione. 
(45) La Corte costituzionale, con sentenza 10-17 giugno 1996, n. 199 (Gazz. Uff. 26 giugno 1996, n. 26, 
Serie speciale) con ordinanza 2-18 luglio 2003, n. 259 (Gazz. Uff. 23 luglio 2003, n. 29, 1ª Serie 
speciale), ha dichiarato inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell'art. 22, sollevata in 
riferimento agli artt. 3, 24, 97 e 113 della Costituzione. Con altra ordinanza 28 gennaio-6 febbraio 2002, 
n. 20 (Gazz. Uff. 13 febbraio 2002, n. 7, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della 
questione di legittimità costituzionale dell'art. 22, sollevata in relazione agli articoli 3, 11, 24, 25 e 111, 
secondo comma, della Costituzione. La stessa Corte con ordinanza 4 - 19 novembre 2002, n. 459 (Gazz. 
Uff. 27 novembre 2002, n. 47, serie speciale) e con ordinanza 7-18 marzo 2005, n. 114 (Gazz. Uff. 23 
marzo 2005, n. 12, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di 
legittimità costituzionale dell'art. 22 sollevata in riferimento agli artt. 3, 24 e 111, secondo comma, della 
Costituzione; ha dichiarato, inoltre, la manifesta inammissibilità della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 22 sollevata in riferimento agli artt. 11 e 25 della Costituzione. La stessa Corte 
costituzionale chiamata a pronunciarsi su questione già decisa, con ordinanza 12-14 marzo 2003, n. 75 
(Gazz. Uff. 19 marzo 2003, n. 11, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della 
questione di legittimità costituzionale dell'art. 22 sollevata in riferimento agli artt. 3, 24 e 111, secondo 
comma, della Costituzione; ha dichiarato, inoltre, la manifesta inammissibilità della questione di 
legittimità costituzionale dell'art. 22 sollevata in riferimento all'art. 25 della Costituzione. La stessa Corte, 
chiamata nuovamente a pronunciarsi sulla stessa questione senza addurre nuovi e diversi profili di 
incostituzionalità, con ordinanza 20-30 gennaio 2004, n. 61 (Gazz. Uff. 4 febbraio 2004, n. 5, 1ª Serie 
speciale), ne ha dichiarato la manifesta infondatezza.  
(46) La Corte costituzionale, con ordinanza 6-14 luglio 2000, n. 291 (Gazz. Uff. 19 luglio 2000, n. 30, 
serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale degli 
artt. 18 e 22, sollevata in riferimento agli artt. 3, 24, 25 e 113 della Costituzione. 
(47) La Corte costituzionale, con ordinanza 24 aprile-7 maggio 2002, n. 160 (Gazz. Uff. 15 maggio 2002, 
n. 19, serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale 
del combinato disposto degli artt. 16, 18 e 22 sollevata in riferimento agli artt. 24, 113, 3 e 25 della 
Costituzione.  
(48) La Corte costituzionale, con ordinanza 23 febbraio - 3 marzo 2011, n. 74 (Gazz. Uff. 9 marzo 2011, 
n. 11, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità 
costituzionale degli articoli 22 e 22-bis, sollevata in riferimento agli articoli artt. 3, 97, 111, secondo 
comma, e 113 della Costituzione. 
(49) Per le controversie in materia di lavoro, vedi gli artt. 16 e 17, D.Lgs. 23 aprile 2004, n. 124. 
(50) Vedi, anche, il comma 5 dell'art. 6, L. 13 agosto 2010, n. 136, come modificato dal numero 1) della 
lettera b) del comma 1 dell'art. 7, D.L. 12 novembre 2010, n. 187. 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 22-bis.  Competenza per il giudizio di opposizione (51) (54) (55) 
  
[Salvo quanto previsto dai commi seguenti, l'opposizione di cui all'art. 22 si propone davanti al giudice di 
pace.  
L'opposizione si propone davanti al tribunale quando la sanzione è stata applicata per una violazione 
concernente disposizioni in materia:  

a)  di tutela del lavoro, di igiene sui luoghi di lavoro e di prevenzione degli infortuni sul lavoro;  
b)  di previdenza e assistenza obbligatoria;  
c)  urbanistica ed edilizia;  
d)  di tutela dell'ambiente dall'inquinamento, della flora, della fauna e delle aree protette;  
e)  di igiene degli alimenti e delle bevande;  
f)  di società e di intermediari finanziari;  
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g)  tributaria e valutaria. 
g-bis)  antiriciclaggio. (52)  

L'opposizione si propone altresì davanti al tribunale:  
a)  se per la violazione è prevista una sanzione pecuniaria superiore nel massimo a euro 15.493;  
b)  quando, essendo la violazione punita con sanzione pecuniaria proporzionale senza previsione di 

un limite massimo, è stata applicata una sanzione superiore a euro 15.493;  
c)  quando è stata applicata una sanzione di natura diversa da quella pecuniaria, sola o congiunta a 

quest'ultima, fatta eccezione per le violazioni previste dal regio decreto 21 dicembre 1933, n. 1736, dalla 
legge 15 dicembre 1990, n. 386 e dal decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. (53)  
Restano salve le competenze stabilite da diverse disposizioni di legge. ] 

 
(51) Articolo abrogato dall'art. 34, comma 1, lett. c), D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 36 del medesimo D.Lgs. 150/2011. 
(52) Lettera aggiunta dall'art. 66, comma 8, D.Lgs. 21 novembre 2007, n. 231. 
(53) La Corte costituzionale, con ordinanza 24 ottobre-7 novembre 2007, n. 370 (Gazz. Uff. 14 novembre 
2007, n. 44, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 22-bis, terzo comma, inserito dall'articolo 98 del decreto legislativo 30 dicembre 
1999, n. 507, sollevata in riferimento all'art. 3 della Costituzione. 
(54) La Corte costituzionale, con ordinanza 8-10 aprile 2002, n. 97 (Gazz. Uff. 17 aprile 2002, n. 16, 
serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale 
dell'art. 22-bis proposta dal giudice di pace di Milano con l'ordinanza iscritta al n. 236 r.o. del 2001, in 
riferimento all'art. 3 della Costituzione, e dell'art. 22-bis comma 2, della stessa legge, proposta dal 
giudice di pace di Mesagne con l'ordinanza iscritta al n. 506 r.o. del 2001, in riferimento agli artt. 3, 24 e 
76 della Costituzione. 
(55) La Corte costituzionale, con ordinanza 23 febbraio - 3 marzo 2011, n. 74 (Gazz. Uff. 9 marzo 2011, 
n. 11, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità 
costituzionale degli articoli 22 e 22-bis, sollevata in riferimento agli articoli artt. 3, 97, 111, secondo 
comma, e 113 della Costituzione. 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 23  (Giudizio di opposizione) (56) (63) (69) (70) 
  
[Il giudice, se il ricorso è proposto oltre il termine previsto dal primo comma dell'art. 22, ne dichiara 
l'inammissibilità con ordinanza ricorribile per cassazione. (58)  
Se il ricorso è tempestivamente proposto, il giudice fissa l'udienza di comparizione con decreto, steso in 
calce al ricorso, ordinando all'autorità che ha emesso il provvedimento impugnato di depositare in 
cancelleria, dieci giorni prima dell'udienza fissata, copia del rapporto con gli atti relativi all'accertamento, 
nonché alla contestazione o notificazione della violazione. Il ricorso ed il decreto sono notificati, a cura 
della cancelleria, all'opponente o, nel caso sia stato indicato, al suo procuratore, e all'autorità che ha 
emesso l'ordinanza. La prova scritta della conoscenza del ricorso e del decreto equivale alla notifica degli 
stessi. (59) (65)  
Tra il giorno della notificazione e l'udienza di comparizione devono intercorrere i termini previsti 
dall'articolo 163-bis del codice di procedura civile. (60)  
L'opponente e l'autorità che ha emesso l'ordinanza possono stare in giudizio personalmente; l'autorità 
che ha emesso l'ordinanza può avvalersi anche di funzionari appositamente delegati. (65)  
Se alla prima udienza l'opponente o il suo procuratore non si presentano senza addurre alcun legittimo 
impedimento, il giudice, con ordinanza appellabile, convalida il provvedimento opposto, ponendo a carico 
dell'opponente anche le spese successive all'opposizione. (61) (64)  
Nel corso del giudizio il giudice dispone, anche d'ufficio, i mezzi di prova che ritiene necessari e può 
disporre la citazione di testimoni anche senza la formulazione di capitoli. (58)  
Appena terminata l'istruttoria il giudice invita le parti a precisare le conclusioni ed a procedere nella 
stessa udienza alla discussione della causa, pronunciando subito dopo la sentenza mediante lettura del 
dispositivo. Tuttavia, dopo la precisazione delle conclusioni, il giudice, se necessario, concede alle parti un 
termine non superiore a dieci giorni per il deposito di note difensive e rinvia la causa all'udienza 
immediatamente successiva alla scadenza del termine per la discussione e la pronuncia della sentenza. 
(58)  
Il giudice può anche redigere e leggere, unitamente al dispositivo, la motivazione della sentenza, che è 
subito dopo depositata in cancelleria. (58)  
A tutte le notificazioni e comunicazioni occorrenti si provvede d'ufficio.  
Gli atti del processo e la decisione sono esenti da ogni tassa e imposta. (66)  
Con la sentenza il giudice può rigettare l'opposizione, ponendo a carico dell'opponente le spese del 
procedimento o accoglierla, annullando in tutto o in parte l'ordinanza o modificandola anche 
limitatamente all'entità della sanzione dovuta. Nel giudizio di opposizione davanti al giudice di pace non si 
applica l'articolo 113, secondo comma, del codice di procedura civile. (62) (67) (68)  

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 256 di 718



 

L. 24 novembre 1981, n. 689   

Il giudice accoglie l'opposizione quando non vi sono prove sufficienti della responsabilità dell'opponente. 
(58)  
La sentenza è inappellabile ma è ricorribile per cassazione. (57) ] 

 
(56) Articolo abrogato dall'art. 34, comma 1, lett. c), D.Lgs. 1° settembre 2011, n. 150; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 36 del medesimo D.Lgs. 150/2011. 
(57) Comma abrogato dall'art. 26, comma 1, lett. b), D.Lgs. 2 febbraio 2006, n. 40; tale modifica si 
applica alle ordinanze pronunciate ed alle sentenze pubblicate a decorrere dal 2 marzo 2006. 
(58) Comma così modificato dall'art. 99, comma 1, lett. a), D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507. 
(59) Comma così modificato dall'art. 99, comma 1, lett. a), D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507 e, 
successivamente, dall'art. 56, comma 1, L. 18 giugno 2009, n. 69. 
(60)  Comma così modificato dall'art. 99, comma 1, lett. b), D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507. 
(61)  Comma così modificato dall'art. 99, comma 1, lett. a), D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507 e, 
successivamente, dall'art. 26, comma 1, lett. a), D.Lgs. 2 febbraio 2006, n. 40; tale modifica si applica 
alle ordinanze pronunciate ed alle sentenze pubblicate a decorrere dal 2 marzo 2006. 
(62)  Comma così modificato dall'art. 99, comma 1, lett. a) e c), D.Lgs. 30 dicembre 1999, n. 507. 
(63)  La Corte costituzionale, con sentenza 5-24 febbraio 1992, n. 62 (Gazz. Uff. 4 marzo 1992, n. 10 - 
Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale degli artt. 22 e 23, in combinato disposto con 
l'art. 122 c.p.c., nella parte in cui non consentono ai cittadini italiani appartenenti alla minoranza 
linguistica slovena nel processo di opposizione ad ordinanze-ingiunzioni applicative di sanzioni 
amministrative davanti al Pretore avente competenza su un territorio dove sia insediata la predetta 
minoranza, di usare, su loro richiesta, la lingua materna nei propri atti, usufruendo per questi della 
traduzione nella lingua italiana, nonché di ricevere tradotti nella propria lingua gli atti dell'autorità 
giudiziaria e le risposte della controparte. 
(64)  La Corte costituzionale, con sentenza 28 novembre-5 dicembre 1990, n. 534 (Gazz. Uff. 12 
dicembre 1990, n. 49 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma 
nella parte in cui prevede che il Pretore convalidi il provvedimento opposto in caso di mancata 
presentazione dell'opponente o del suo procuratore alla prima udienza senza addurre alcun legittimo 
impedimento, anche quando l'illegittimità del provvedimento risulti dalla documentazione allegata 
dall'opponente. Successivamente, la Corte costituzionale, con sentenza 11-18 dicembre 1995, n. 507 
(Gazz. Uff. 27 dicembre 1995, n. 53 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del 
presente comma nella parte in cui prevede che il pretore convalidi il provvedimento opposto in caso di 
mancata presentazione dell'opponente o del suo procuratore alla prima udienza senza addurre alcun 
legittimo impedimento, anche quando l'amministrazione irrogante abbia omesso il deposito dei documenti 
di cui al secondo comma del presente articolo. 
(65) La Corte costituzionale, con ordinanza 3-7 maggio 2002, n. 231 (Gazz. Uff. 12 giugno 2002, n. 23, 
serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale degli 
articoli 22, terzo comma, e 23, secondo e quarto comma sollevata dal giudice di pace di Locri, in 
riferimento agli articoli 3 e 24 della Costituzione ed anche in riferimento all'art. 111, secondo comma, 
della Costituzione. La stessa Corte, con successiva ordinanza 3-7 maggio 2002, n. 232 (Gazz. Uff. 12 
giugno 2002, n. 23, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di 
legittimità costituzionale degli articoli 22, terzo comma, e 23, quarto comma, sollevate dal giudice di pace 
di Locri, rispettivamente in riferimento agli articoli 3 e 24 della Costituzione ed in riferimento agli articoli 
3, 24, e 111, secondo comma, della Costituzione.  
(66) La Corte costituzionale, con ordinanza 5-12 febbraio 1996, n. 39 (Gazz. Uff. 21 febbraio 1996, n. 8, 
Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 23, decimo e undicesimo comma, sollevata in riferimento all'art. 3 della Costituzione. La stessa 
Corte, con ordinanza 18 - 20 aprile 2011, n. 143 (Gazz. Uff. 27 aprile 2011, n. 18, 1ª Serie speciale), ha 
dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 23, decimo 
comma, sollevata in riferimento agli artt. 24 e 25 della Costituzione. 
(67) La Corte costituzionale, con ordinanza 5-12 febbraio 1996, n. 39 (Gazz. Uff. 21 febbraio 1996, n. 8, 
Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 23, decimo e undicesimo comma, sollevata in riferimento all'art. 3 della Costituzione.  
(68) La Corte costituzionale, con ordinanza 21-25 marzo 2005, n. 130 (Gazz. Uff. 30 marzo 2005, n. 13, 
1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 23, comma undicesimo - richiamato dall'art. 204-bis, comma 2, del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285 - sollevata in riferimento agli articoli 3 e 111, comma secondo, della Costituzione. La stessa 
Corte con successiva ordinanza 15-19 dicembre 2008, n. 427 (Gazz. Uff. 24 dicembre 2008, n. 53, 1ª 
Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 23, comma undicesimo, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 111, secondo comma, della 
Costituzione.  
(69) La Corte costituzionale, con ordinanza 26-28 aprile 2004, n. 130 (Gazz. Uff. 5 maggio 2004, n. 18, 
1ª Serie speciale), ha dichiarato, fra l'altro, la manifesta inammissibilità della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 23 sollevata in riferimento agli artt. 3, 24, 25, 111, secondo comma, e 113 della 
Costituzione. La stessa Corte, con successiva ordinanza 7 - 21 luglio 2010, n. 260 (Gazz. Uff. 28 luglio 
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2010, n. 30, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 23, sollevata in riferimento agli articoli 1, 3, 4 e 97 della Costituzione.  
(70) Vedi, anche, l'art. 10, comma 6-bis, D.P.R. 30 maggio 2002, n. 115. 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 24  (Connessione obiettiva con un reato) 
  
Qualora l'esistenza di un reato dipenda dall'accertamento di una violazione non costituente reato, e per 
questa non sia stato effettuato il pagamento in misura ridotta, il giudice penale competente a conoscere 
del reato è pure competente a decidere sulla predetta violazione e ad applicare con la sentenza di 
condanna la sanzione stabilita dalla legge per la violazione stessa. 
Se ricorre l'ipotesi prevista dal precedente comma, il rapporto di cui all'art. 17 è trasmesso, anche senza 
che si sia proceduto alla notificazione prevista dal secondo comma dell'art. 14, all'autorità giudiziaria 
competente per il reato, la quale, quando invia la comunicazione giudiziaria, dispone la notifica degli 
estremi della violazione amministrativa agli obbligati per i quali essa non è avvenuta. Dalla notifica 
decorre il termine per il pagamento in misura ridotta. 
Se l'autorità giudiziaria non procede ad istruzione, il pagamento in misura ridotta può essere effettuato 
prima dell'apertura del dibattimento. 
La persona obbligata in solido con l'autore della violazione deve essere citata nell'istruzione o nel giudizio 
penale su richiesta del pubblico ministero. Il pretore ne dispone di ufficio la citazione. Alla predetta 
persona, per la difesa dei propri interessi, spettano i diritti e le garanzie riconosciuti all'imputato, esclusa 
la nomina del difensore d'ufficio. 
Il pretore, quando provvede con decreto penale, con lo stesso decreto applica, nei confronti dei 
responsabili, la sanzione stabilita dalla legge per la violazione. 
La competenza del giudice penale in ordine alla violazione non costituente reato cessa se il procedimento 
penale si chiude per estinzione del reato o per difetto di una condizione di procedibilità. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 25  (Impugnabilità del provvedimento del giudice penale) 
  
La sentenza del giudice penale, relativamente al capo che, ai sensi dell'articolo precedente, decide sulla 
violazione non costituente reato, è impugnabile, oltre che dall'imputato e dal pubblico ministero, anche 
dalla persona che sia stata solidalmente condannata al pagamento della somma dovuta per la violazione. 
Avverso il decreto penale, relativamente al capo che dichiara la responsabilità per la predetta violazione, 
può proporre opposizione anche la persona indicata nel comma precedente. 
Si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni del codice di procedura penale concernenti 
l'impugnazione per i soli interessi civili. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 26  (Pagamento rateale della sanzione pecuniaria) (71) 
  
L'autorità giudiziaria o amministrativa che ha applicato la sanzione pecuniaria può disporre, su richiesta 
dell'interessato che si trovi in condizioni economiche disagiate, che la sanzione medesima venga pagata 
in rate mensili da tre a trenta; ciascuna rata non può essere inferiore a euro 15. In ogni momento il 
debito può essere estinto mediante un unico pagamento. 
Decorso inutilmente, anche per una sola rata, il termine fissato dall'autorità giudiziaria o amministrativa, 
l'obbligato è tenuto al pagamento del residuo ammontare della sanzione in un'unica soluzione. 

 
(71) Vedi, anche, l'art. 8, comma 8, D.L. 28 dicembre 2013, n. 149, convertito, con modificazioni, dalla L. 
21 febbraio 2014, n. 13. 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 27  (Esecuzione forzata) 
  
Salvo quanto disposto nell'ultimo comma dell'art. 22, decorso inutilmente il termine fissato per il 
pagamento, l'autorità che ha emesso l'ordinanza-ingiunzione procede alla riscossione delle somme dovute 
in base alle norme previste per l'esazione delle imposte dirette, trasmettendo il ruolo all'intendenza di 
finanza che lo dà in carico all'esattore per la riscossione in unica soluzione, senza l'obbligo del non 
riscosso come riscosso. 
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E' competente l'intendenza di finanza del luogo ove ha sede l'autorità che ha emesso l'ordinanza-
ingiunzione. 
Gli esattori, dopo aver trattenuto l'aggio nella misura ridotta del 50 per cento rispetto a quella ordinaria e 
comunque non superiore al 2 per cento delle somme riscosse, effettuano il versamento delle somme 
medesime ai destinatari dei proventi. 
Le regioni possono avvalersi anche delle procedure previste per la riscossione delle proprie entrate. 
Se la somma è dovuta in virtù di una sentenza o di un decreto penale di condanna ai sensi dell'art. 24, si 
procede alla riscossione con l'osservanza delle norme sul recupero delle spese processuali. 
Salvo quanto previsto nell'art. 26, in caso di ritardo nel pagamento la somma dovuta è maggiorata di un 
decimo per ogni semestre a decorrere da quello in cui la sanzione è divenuta esigibile e fino a quello in 
cui il ruolo è trasmesso all'esattore. La maggiorazione assorbe gli interessi eventualmente previsti dalle 
disposizioni vigenti. (72) 
Le disposizioni relative alla competenza dell'esattore si applicano fino alla riforma del sistema di 
riscossione delle imposte dirette. 

 
(72) La Corte costituzionale, con ordinanza 7-14 luglio 1999, n. 308 (Gazz. Uff. 21 luglio 1999, n. 29, 
Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 27, sesto comma, sollevata in riferimento all'art. 3, primo comma, della Costituzione.  
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 28  (Prescrizione) 
  
Il diritto a riscuotere le somme dovute per le violazioni indicate dalla presente legge si prescrive nel 
termine di cinque anni dal giorno in cui è stata commessa la violazione. 
L'interruzione della prescrizione è regolata dalle norme del codice civile. 

 
   

 
Art. 29  (Devoluzione dei proventi) 
  
I proventi delle sanzioni sono devoluti agli enti a cui era attribuito, secondo le leggi anteriori, 
l'ammontare della multa o dell'ammenda. 
Il provento delle sanzioni per le violazioni previste dalla legge 20 giugno 1935, n. 1349, sui servizi di 
trasporto merci, è devoluto allo Stato. 
Nei casi previsti dal terzo comma dell'art. 17 i proventi spettano alle regioni. 
Continuano ad applicarsi, se previsti, i criteri di ripartizione attualmente vigenti. Sono tuttavia escluse 
dalla ripartizione le autorità competenti ad emanare l'ordinanza-ingiunzione di pagamento e la quota loro 
spettante è ripartita tra gli altri aventi diritto, nella proporzione attribuita a ciascuno di essi. 

 
   

 
Art. 30  (Valutazione delle violazioni in materia di circolazione stradale) 
  
Agli effetti della sospensione e della revoca della patente di guida e del documento di circolazione, si tiene 
conto anche delle violazioni non costituenti reato previste, rispettivamente, dalle norme del testo unico 
sulla circolazione stradale, approvato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, e dalle norme della legge 20 
giugno 1935, n. 1349, sui servizi di trasporto merci. 
Per le stesse violazioni, il prefetto dispone la sospensione della patente di guida o del documento di 
circolazione, quando ne ricorrono le condizioni, anche se è avvenuto il pagamento in misura ridotta. Il 
provvedimento di sospensione è revocato, qualora l'autorità giudiziaria, pronunziando ai sensi degli artt. 
23, 24 e 25, abbia escluso la responsabilità per la violazione. 
Nei casi sopra previsti e in ogni altro caso di revoca o sospensione del documento di circolazione da parte 
del prefetto o di altra autorità, il provvedimento è immediatamente comunicato al competente ufficio 
provinciale della motorizzazione civile. 

 
   

 
Art. 31  (Provvedimenti dell'autorità regionale) 
  
I provvedimenti emessi dall'autorità regionale per l'applicazione della sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma di danaro non sono soggetti al controllo della Commissione prevista dall'art. 41 
della legge 10 febbraio 1953, n. 62. 
L'opposizione contro l'ordinanza-ingiunzione è regolata dagli artt. 22 e 23. 
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Sezione III 

Depenalizzazione di delitti e contravvenzioni 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 32  (Sostituzione della sanzione amministrativa pecuniaria alla multa o alla ammenda) 
  
Non costituiscono reato e sono soggette alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma di 
denaro tutte le violazioni per le quali è prevista la sola pena della multa o dell'ammenda, salvo quanto 
disposto, per le violazioni finanziarie, dall'art. 39. 
La disposizione del precedente comma non si applica ai reati in esso previsti che, nelle ipotesi aggravate, 
siano punibili con pena detentiva, anche se alternativa a quella pecuniaria. 
La disposizione del primo comma non si applica, infine, ai delitti in esso previsti che siano punibili a 
querela. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 33  (Altri casi di depenalizzazione) 
  
Non costituiscono reato e sono soggette alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma di 
danaro le contravvenzioni previste: 

a)  dagli artt. 669, 672, 687, 693 e 694 del codice penale;  
b)  dagli artt. 121 e 124 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con R.D. 18 

giugno 1931, n. 773, nella parte non abrogata dall'art. 14 della legge 19 maggio 1976, n. 398;  
c)  dagli artt. 121, 180, 181 e 186 del regolamento di pubblica sicurezza, approvato con R.D. 6 

maggio 1940, n. 635;  
d)  dagli artt. 8, 58, comma ottavo, 72, 83, comma sesto, 88, comma sesto, del testo unico delle 

norme sulla circolazione stradale, approvato con D.P.R. 15 giugno 1959, n. 393, come modificati dalle 
leggi 14 febbraio 1974, n. 62, e 14 agosto 1974, n. 394, nonché dal D.L. 11 agosto 1975, n. 367, 
convertito, con modificazioni, nella legge 10 ottobre 1975, n. 486;  

e)  dal primo comma dell'art. 32 della legge 24 dicembre 1969, n. 990, sull'assicurazione obbligatoria 
della responsabilità civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore e dei natanti. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 34  (Esclusione della depenalizzazione) 
  
La disposizione del primo comma dell'art. 32 non si applica ai reati previsti: 

a)  dal codice penale, salvo quanto disposto dall'art. 33, lett. a);  
b)  dall'art. 19, secondo comma, della legge 22 maggio 1978, n. 194, sulla interruzione volontaria 

della gravidanza;  
c)  da disposizioni di legge concernenti le armi, le munizioni e gli esplosivi;  
d)  dall'art. 221 del testo unico delle leggi sanitarie, approvato con R.D. 27 luglio 1934, n. 1265;  
e)  dalla legge 30 aprile 1962, n. 283, modificata con legge 26 febbraio 1963, n. 441, sulla disciplina 

igienica degli alimenti, salvo che per le contravvenzioni previste dagli artt. 8 e 14 della stessa legge 30 
aprile 1962, n. 283;  

f)  dalla legge 29 marzo 1951, n. 327, sulla disciplina degli alimenti per la prima infanzia e dei 
prodotti dietetici;  

g)  dalla legge 10 maggio 1976, n. 319, sulla tutela delle acque dall'inquinamento;  
h)  dalla legge 13 luglio 1966, n. 615, concernente provvedimenti contro l'inquinamento atmosferico;  
i)  dalla legge 31 dicembre 1962, n. 1860, e dal D.P.R. 13 febbraio 1964, n. 185, relativi all'impiego 

pacifico dell'energia nucleare;  
l)  dalle leggi in materia urbanistica ed edilizia;  
m)  dalle leggi relative ai rapporti di lavoro, anche per quanto riguarda l'assunzione dei lavoratori e le 

assicurazioni sociali, salvo quanto previsto dal successivo art. 35;  
n)  dalle leggi relative alla prevenzione degli infortuni sul lavoro ed all'igiene del lavoro; (73)  
o)  dall'art. 108 del D.P.R. 30 marzo 1957, n. 361, e dall'art. 89 del D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570, 

in materia elettorale. 

 
(73) Vedi, anche, l'art. 19, D.Lgs. 19 dicembre 1994, n. 758.  
   

 
(commento di giurisprudenza) 
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Art. 35  (Violazioni in materia di previdenza ed assistenza obbligatorie) (74) (77) (78)  
  
Non costituiscono reato e sono soggette alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma di 
denaro tutte le violazioni previste dalle leggi in materia di previdenza ed assistenza obbligatorie, punite 
con la sola ammenda. 
Per le violazioni consistenti nell'omissione totale o parziale del versamento di contributi e premi, 
l'ordinanza-ingiunzione è emessa, ai sensi dell'art. 18, dagli enti ed istituti gestori delle forme di 
previdenza ed assistenza obbligatorie, che con lo stesso provvedimento ingiungono ai debitori anche il 
pagamento dei contributi e dei premi non versati e delle somme aggiuntive previste dalle leggi vigenti a 
titolo di sanzione civile. 
Per le altre violazioni, quando viene accertato che da esse deriva l'omesso o parziale versamento di 
contributi e premi, la relativa sanzione amministrativa è applicata con la medesima ordinanza e dagli 
stessi enti ed istituti di cui al comma precedente. 
Avverso l'ordinanza-ingiunzione può essere proposta, nel termine previsto dall'art. 22, opposizione 
davanti al pretore in funzione di giudice del lavoro. Si applicano i commi terzo e settimo dell'art. 22 e il 
quarto comma dell'art. 23 ed il giudizio di opposizione è regolato ai sensi degli artt. 442 e seguenti del 
codice di procedura civile. 
Si osservano, in ogni caso, gli artt. 13, 14, 20, 24, 25, 26, 27, 28, 29 e 38 in quanto applicabili. (75)  
L'ordinanza-ingiunzione emanata ai sensi del secondo comma costituisce titolo per iscrivere ipoteca legale 
sui beni del debitore, nei casi in cui essa è consentita, quando l'opposizione non è stata proposta ovvero 
è stata dichiarata inammissibile o rigettata. In pendenza del giudizio di opposizione l'iscrizione 
dell'ipoteca è autorizzata dal Pretore se vi è pericolo nel ritardo. 
Per le violazioni previste dal primo comma che non consistono nell'omesso o parziale versamento di 
contributi e premi e che non sono allo stesso connesse a norma del terzo comma si osservano le 
disposizioni delle sezioni I e II di questo Capo, in quanto applicabili. 
La disposizione del primo comma non si applica alle violazioni previste dagli artt. 53, 54 (79) ,139, 
157,175 e 246 del testo unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul 
lavoro e le malattie professionali, approvato con D.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124. 
[Per la riscossione delle somme dovute ai sensi del presente articolo, nonché per la riscossione dei 
contributi e dei premi non versati e delle relative somme aggiuntive di cui alle leggi in materia di 
previdenza ed assistenza obbligatorie, gli enti ed istituti gestori delle forme di previdenza ed assistenza 
obbligatorie, osservate in ogni caso le forme previste dal primo comma dell'art. 18, possono avvalersi, 
ove opportuno, del procedimento ingiuntivo di cui agli artt. 633 e seguenti del codice di procedura civile. 
(76) ] 

 
(74)  A norma dell'art. 116, comma 12, L. 23 dicembre 2000, n. 388, ferme restando le sanzioni penali, 
sono abolite tutte le sanzioni amministrative relative a violazioni in materia di previdenza e assistenza 
obbligatorie consistenti nell'omissione totale o parziale del versamento di contributi o premi o dalle quali 
comunque derivi l'omissione totale o parziale del versamento di contributi o premi, nonché a violazioni di 
norme sul collocamento di carattere formale. 
(75)  Comma così modificato dagli artt. 27, comma 2, e 37, comma 1, D.Lgs. 26 febbraio 1999, n. 46, a 
decorrere dal 1° luglio 1999. 
(76)  Comma abrogato dall'art. 37, comma 1, D.Lgs. 26 febbraio 1999, n. 46, a decorrere dal 1° luglio 
1999. 
(77)  Per l' estinzione delle obbligazioni per sanzioni amministrative di cui al presente articolo, vedi l' art. 
1, commi 217-225, L. 23 dicembre 1996, n. 662 
(78)  Per un nuovo regime sanzionatorio nel caso di tardivi o omessi versamenti di contributi o premi 
dovuti alle gestioni previdenziali e assistenziali, vedi l'art. 1, commi da 217 a 223, L. 23 dicembre 1996, 
n. 662 e l'art. 116, commi da 8 a 20, L. 23 dicembre 2000, n. 388. 
(79)  Per la trasformazione in illeciti amministrativi dei reati di cui agli artt. 53 e 54, testo unico delle 
disposizioni per l' assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, vedi 
l'art. 1, comma 1, lett. d), L. 28 dicembre 1993, n. 561. 
   

 
Art. 36  (Omissione o ritardo nel versamento di contributi e premi in materia di previdenza ed assistenza 
obbligatorie) 
  
La sanzione amministrativa per l'omissione totale o parziale del versamento di contributi e premi in 
materia assistenziale e previdenziale non si applica se il pagamento delle somme dovute avviene entro 
trenta giorni dalla scadenza ovvero se, entro lo stesso termine, il datore di lavoro presenta domanda di 
dilazione all'ente o istituto di cui al secondo comma dell'articolo precedente. Tuttavia, quando è stata 
presentata domanda di dilazione, la sanzione amministrativa si applica se il datore di lavoro:  

a)  omette anche un solo versamento alla scadenza fissata dall'ente o istituto;  
b)  non provvede al pagamento delle somme dovute entro venti giorni dalla comunicazione del 

rigetto della domanda di dilazione. 
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Per gli effetti previsti dalla lett. b) del precedente comma la mancata comunicazione dell'accoglimento 
della domanda di dilazione entro novanta giorni dalla sua presentazione equivale a rigetto della 
medesima. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 37  (Omissione o falsità di registrazione o denuncia obbligatoria) (80) (82) 
  
1.   Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il datore di lavoro che, al fine di non versare in tutto o in 
parte contributi e premi previsti dalle leggi sulla previdenza e assistenza obbligatorie, omette una o più 
registrazioni o denunce obbligatorie, ovvero esegue una o più denunce obbligatorie in tutto o in parte non 
conformi al vero, è punito con la reclusione fino a due anni quando dal fatto deriva l'omesso versamento 
di contributi e premi previsti dalle leggi sulla previdenza e assistenza obbligatorie per un importo mensile 
non inferiore al maggiore importo fra euro 2582,28 mensili e il cinquanta per cento dei contributi 
complessivamente dovuti. (81) 
2.   Fermo restando l'obbligo dell'organo di vigilanza di riferire al pubblico ministero la notizia di reato, 
qualora l'evasione accertata formi oggetto di ricorso amministrativo o giudiziario il procedimento penale è 
sospeso dal momento dell'iscrizione della notizia di reato nel registro di cui all'articolo 335 del codice di 
procedura penale, fino al momento della decisione dell'organo amministrativo o giudiziario di primo 
grado. 
3.   La regolarizzazione dell'inadempienza accertata, anche attraverso dilazione, estingue il reato. 
4.   Entro novanta giorni l'ente impositore è tenuto a dare comunicazione all'autorità giudiziaria 
dell'avvenuta regolarizzazione o dell'esito del ricorso amministrativo o giudiziario. 

 
(80)  Articolo così sostituito dall'art. 116, comma 19, L. 23 dicembre 2000, n. 388, a decorrere dal 1° 
gennaio 2001. 
(81) La Corte costituzionale, con ordinanza 11-22 luglio 1996, n. 274 (Gazz. Uff. 7 agosto 1996, n. 32, 
Serie speciale), aveva dichiarato la manifesta infondatezza delle questioni di legittimità costituzionale 
dell'art. 37, primo comma, nel testo precedentemente in vigore, sollevate in riferimento agli artt. 27, 
terzo comma, e 41 della Costituzione. 
(82) Sull'estinzione del delitto di cui al presente articolo, vedi l'art. 1, comma 3, L. 18 ottobre 2001, n. 
383.  
   

 
Art. 38  (Entità della somma dovuta) 
  
La somma dovuta ai sensi del primo comma dell'art. 32 è pari all'ammontare della multa o dell'ammenda 
stabilita dalle disposizioni che prevedono le singole violazioni. 
La somma dovuta come sanzione amministrativa è da euro 10 a euro 258 per la violazione dell'art. 669 
del codice penale e da euro 25 a euro 258 per la violazione dell'art. 672 del codice penale. 
[La somma dovuta è da euro 103 a euro 1.032 per la violazione degli articoli 121 e 124 del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza, da euro 51 a euro 516 per la violazione degli articoli 121, 180, 181 e 
186 del regolamento di pubblica sicurezza. (83) ] 
La somma dovuta è da euro 103 a euro 1.032 per la violazione degli artt. 8, 58, comma ottavo, 72 e 83, 
comma sesto, da euro 51 a euro 258 per la violazione dell'art. 88, comma sesto, del testo unico delle 
norme sulla circolazione stradale. (84) 
La somma dovuta è da euro 51 a euro 516 per la violazione dell'art. 8 della legge 30 aprile 1962, n. 283, 
e da euro 25 a euro 103 per la violazione dell'ultimo comma dell'art. 14 della stessa legge. 
La somma dovuta è da euro 258 a euro 1.549 per la violazione del primo comma dell'art. 32 della legge 
24 dicembre 1969, n. 990. (85) 

 
(83)  Comma abrogato dall'art. 13, comma 1, lett. d), D.Lgs. 11 luglio 1994, n. 480. 
(84) Comma da ritenere non più in vigore a seguito dell'abrogazione del testo unico delle norme sulla 
circolazione stradale disposta dall'art. 231, D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285 (nuovo codice della strada). 
(85) Comma da ritenere non più in vigore a seguito dell'abrogazione della L. 24 dicembre 1969, n. 990. 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 39  (Violazioni finanziarie) 
  
Non costituiscono reato e sono soggette alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma di 
denaro le violazioni previste da leggi in materia finanziaria punite solo con la multa o con l'ammenda. (86)  
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Se le leggi in materia finanziaria prevedono, oltre all'ammenda o alla multa, una pena pecuniaria, 
l'ammontare di quest'ultima si aggiunge alla somma prevista nel comma precedente e la sanzione viene 
unificata a tutti gli effetti. (86)  
[Alle violazioni previste nel primo comma si applicano le disposizioni della legge 7 gennaio 1929, n. 4, e 
successive modificazioni, salvo che sia diversamente disposto da leggi speciali. (87) ] 
[In deroga a quanto previsto dall'art. 15 della legge 7 gennaio 1929, n. 4, per le violazioni alle leggi in 
materia di dogane e di imposte di fabbricazione è consentito al trasgressore di estinguere l'obbligazione 
mediante il pagamento, entro trenta giorni dalla contestazione, presso l'ufficio incaricato della contabilità 
relativa alla violazione, dell'ammontare del tributo e di una somma pari ad un sesto del massimo della 
sanzione pecuniaria, o, se più favorevole, al limite minimo della sanzione medesima. (87) ] 
[In caso di mancato pagamento della sanzione pecuniaria nel termine prescritto, l'ufficio finanziario 
incaricato della contabilità relativa alla violazione procede alla riscossione della somma dovuta mediante 
esecuzione forzata, con l'osservanza delle norme del testo unico sulla riscossione delle entrate 
patrimoniali dello Stato, approvato con R.D. 14 aprile 1910, n. 639. (87) ] 
Alle violazioni finanziarie, comprese quelle originariamente punite con la pena pecuniaria, si applicano, 
altresì, gli artt. 29 e 38, primo comma. (88)  

 
(86)  Comma così modificato dall'art. 2, L. 28 dicembre 1993, n. 562. 
(87)  Comma abrogato dall'art. 29, comma 1, lett. c), D.Lgs.18 dicembre 1997, n. 472, a decorrere dal 
1° aprile 1998. 
(88)  Comma così modificato dall'art. 29, comma 1, lett. c), D.Lgs.18 dicembre 1997, n. 472, a decorrere 
dal 1° aprile 1998. 
   

 
Sezione IV 

Disposizioni transitorie e finali 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 40  (Violazioni commesse anteriormente alla legge di depenalizzazione) 
  
Le disposizioni di questo Capo si applicano anche alle violazioni commesse anteriormente all'entrata in 
vigore della presente legge che le ha depenalizzate, quando il relativo procedimento penale non sia stato 
definito. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 41  (Norme processuali transitorie) 
  
L'autorità giudiziaria, in relazione ai procedimenti penali per le violazioni non costituenti più reato, 
pendenti alla data di entrata in vigore della presente legge, se non deve pronunciare decreto di 
archiviazione o sentenza di proscioglimento, dispone la trasmissione degli atti all'autorità competente. Da 
tale momento decorre il termine di cui al secondo comma dell'art. 14 per la notifica delle violazioni, 
quando essa non è prevista dalle leggi vigenti. 
Le multe e le ammende inflitte con sentenze divenute irrevocabili o con decreti divenuti esecutivi alla 
data di entrata in vigore della presente legge sono riscosse, insieme con le spese del procedimento, con 
l'osservanza delle norme sull'esecuzione delle pene pecuniarie. 
Restano salve le pene accessorie e la confisca, nei casi in cui le stesse sono applicabili a norma dell'art. 
20. Restano salvi, altresì, i provvedimenti adottati in ordine alla patente di guida ed al documento di 
circolazione, ai sensi del testo unico delle norme sulla circolazione stradale, approvato con D.P.R. 15 
giugno 1959, n. 393, e della legge 20 giugno 1935, n. 1349, sui servizi di trasporto merci. Per ogni altro 
effetto si applica il secondo comma dell'art. 2 del codice penale. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 42  (Disposizioni abrogate) 
  
Sono abrogati la legge 3 maggio 1967, n. 317, gli artt. 4 e 5 della legge 9 ottobre 1967, n. 950, gli artt. 
14 e 15 del D.P.R. 29 dicembre 1969, n. 1228, l'art. 13 della legge 29 ottobre 1971, n. 889, la legge 24 
dicembre 1975, n. 706, nonché ogni altra disposizione incompatibile con la presente legge. 

 
   

 
Art. 43  (Entrata in vigore) 
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Le norme di questo Capo entrano in vigore il centottantesimo giorno dalla data della pubblicazione della 
presente legge nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

 
   

 
Capo II 

AGGRAVAMENTO DI PENE E NUOVE DISPOSIZIONI PENALI 
Art. 44  (Pubblicazione di discussioni o deliberazioni segrete delle Camere) 
  
L'articolo 683 del codice penale è sostituito dal seguente: 
"Art. 683. (Pubblicazione delle discussioni o delle deliberazioni segrete di una delle Camere). Chiunque, 
senza autorizzazione, pubblica col mezzo della stampa, o con un altro dei mezzi indicati nell'articolo 662, 
anche per riassunto, il contenuto delle discussioni o delle deliberazioni segrete del Senato o della Camera 
dei deputati è punito, qualora il fatto non costituisca un più grave reato, con l'arresto fino a trenta giorni 
o con l'ammenda da euro 51 a euro 258". 

 
   

 
Art. 45  (Pubblicazione arbitraria di atti di un procedimento penale) 
  
L'articolo 684 del codice penale è sostituito dal seguente: 
"Art. 684. (Pubblicazione arbitraria di atti di un procedimento penale). Chiunque pubblica, in tutto o in 
parte, anche per riassunto o a guisa d'informazione, atti o documenti di un procedimento penale, di cui 
sia vietata per legge la pubblicazione, è punito con l'arresto fino a trenta giorni o con l'ammenda da euro 
51 a euro 258". 

 
   

 
Art. 46  (Indebita pubblicazione di notizie concernenti un procedimento penale) 
  
L'articolo 685 del codice penale è sostituito dal seguente: 
"Art. 685. (Indebita pubblicazione di notizie concernenti un procedimento penale). Chiunque pubblica i 
nomi dei giudici, con l'indicazione dei voti individuali che ad essi si attribuiscono nelle deliberazioni prese 
in un procedimento penale, è punito con l'arresto fino a quindici giorni o con l'ammenda da euro 25 a 
euro 103". 

 
   

 
Art. 47  (Modifica all'articolo 697 del codice penale in materia di denuncia di armi all'autorità) 
  
Il secondo comma dell'articolo 697 del codice penale è sostituito dal seguente: 
"Chiunque, avendo notizia che in un luogo da lui abitato si trovano armi o munizioni, omette di farne 
denuncia all'autorità, è punito con l'arresto fino a due mesi o con l'ammenda fino a euro 258". 

 
   

 
Art. 48  (Omessa trasmissione dell'elenco dei protesti cambiari) 
  
L'articolo 235 del regio-decreto 16 marzo 1942, n. 267, modificato per effetto della legge 24 dicembre 
1975, n. 706, è sostituito dal seguente: 
“ Art. 235. (Omessa trasmissione dell'elenco dei protesti cambiari). Il pubblico ufficiale abilitato a levare 
protesti cambiari che, senza giustificato motivo, omette di inviare nel termine prescritto al presidente del 
tribunale gli elenchi dei protesti cambiari per mancato pagamento, o invia elenchi incompleti, è punito 
con l'ammenda fino a euro 258. 
La stessa pena si applica al procuratore del registro che nel termine prescritto non trasmette l'elenco 
delle dichiarazioni di rifiuto di pagamento a norma dell'articolo 13, secondo comma, o trasmette un 
elenco incompleto". 

 
   

 
Art. 49  (Modifica dell'articolo 3 delle disposizioni relative al mercato mobiliare ed al trattamento fiscale 
dei titoli azionari) 
  
L'ultimo comma dell'articolo 3 del decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito con modificazioni nella 
legge 7 giugno 1974, n. 216, modificato per effetto della legge 24 dicembre 1975, n. 706, è sostituito dal 
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seguente: 
"Gli amministratori, i sindaci o revisori e i direttori generali di società o enti che non ottemperano alle 
richieste, non si uniformano alle prescrizioni della Commissione o comunque ostacolano l'esercizio delle 
sue funzioni sono puniti con l'arresto fino a tre mesi o con l'ammenda da euro 1032 a euro 20658". 

 
   

 
Art. 50  (Modifica dell'articolo 5 delle disposizioni relative al mercato mobiliare ed al trattamento fiscale 
dei titoli azionari) 
  
Il sesto comma dell'articolo 5 del decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito con modificazioni nella 
legge 7 giugno 1974, n. 216, modificato per effetto della legge 24 dicembre 1975, n. 706, è sostituito dal 
seguente: 
"Gli amministratori delle società sono puniti con l'arresto fino a tre mesi o con l'ammenda da euro 1032 a 
euro 10329 ove omettano le comunicazioni previste dal presente articolo; ove le eseguano con un ritardo 
non superiore a trenta giorni sono puniti con l'ammenda da euro 516 a euro 10329; ove eseguano 
comunicazioni false sono puniti con l'arresto fino a tre anni, salvo che il fatto non costituisca reato più 
grave. Per la violazione dell'obbligo di alienazione delle azioni o quote eccedenti si applicano le pene 
stabilite nel secondo comma dell'articolo 2630 del codice civile". 

 
   

 
Art. 51  (Modifica dell'articolo 17 delle disposizioni relative al mercato mobiliare ed al trattamento fiscale 
dei titoli azionari) 
  
L'ultimo comma dell'articolo 17 del decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito con modificazioni nella 
legge 7 giugno 1974, n. 216, modificato per effetto della legge 24 dicembre 1975, n. 706, è sostituito dal 
seguente: 
"I soggetti indicati nel primo comma che non eseguano le dichiarazioni e comunicazioni prescritte dal 
presente articolo nei termini ivi stabiliti sono puniti con l'arresto fino a tre mesi o con l'ammenda da euro 
1032 a euro 20658; ove la eseguano con un ritardo non superiore a trenta giorni sono puniti con 
l'ammenda da da euro 1032 a euro 10329; ove eseguano dichiarazioni e comunicazioni false sono puniti 
con l'arresto fino a tre anni". 

 
   

 
Art. 52  (Modifica dell'articolo 18 delle disposizioni relative al mercato mobiliare ed al trattamento fiscale 
dei titoli azionari) 
  
L'ultimo comma dell'articolo 18 del decreto-legge 8 aprile 1974, n. 95, convertito con modificazioni nella 
legge 7 giugno 1974, n. 216, modificato per effetto della legge 24 dicembre 1975, n. 706, è sostituito dal 
seguente: 
"L'omissione della comunicazione alla Commissione o la inosservanza delle prescrizioni da essa stabilite 
sono punite con l'ammenda da euro 2065 a euro 20658". 

 
   

 
Capo III 

SANZIONI SOSTITUTIVE DELLE PENE DETENTIVE BREVI 
Sezione I 

Applicazione delle sanzioni sostitutive 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 53  (Sostituzione di pene detentive brevi) (89) (92) 
  
Il giudice, nel pronunciare la sentenza di condanna, quando ritiene di dovere determinare la durata della 
pena detentiva entro il limite di due anni, può sostituire tale pena con quella della semidetenzione; 
quando ritiene di doverla determinare entro il limite di un anno, può sostituirla anche con la libertà 
controllata; quando ritiene di doverla determinare entro il limite di sei mesi, può sostituirla altresì con la 
pena pecuniaria della specie corrispondente. (90)  
La sostituzione della pena detentiva ha luogo secondo i criteri indicati dall'articolo 57. Per determinare 
l'ammontare della pena pecuniaria il giudice individua il valore giornaliero al quale può essere 
assoggettato l'imputato e lo moltiplica per i giorni di pena detentiva. Nella determinazione 
dell'ammontare di cui al precedente periodo il giudice tiene conto della condizione economica complessiva 
dell'imputato e del suo nucleo familiare. Il valore giornaliero non può essere inferiore alla somma indicata 
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dall'articolo 135 del codice penale e non può superare di dieci volte tale ammontare. Alla sostituzione 
della pena detentiva con la pena pecuniaria si applica l'articolo 133-ter del codice penale. (91)  
Le norme del codice di procedura penale relative al giudizio per decreto si applicano anche quando il 
Pretore, nei procedimenti per i reati perseguibili d'ufficio, ritiene di dover infliggere la multa o l'ammenda 
in sostituzione di una pena detentiva. Nel decreto devono essere indicati i motivi che determinano la 
sostituzione. 
Nei casi previsti dall'articolo 81 del codice penale, quando per ciascun reato è consentita la sostituzione 
della pena detentiva, si tiene conto dei limiti indicati nel primo comma soltanto per la pena che dovrebbe 
infliggersi per il reato più grave. Quando la sostituzione della pena detentiva è ammissibile soltanto per 
alcuni reati, il giudice, se ritiene di doverla disporre, determina, al solo fine della sostituzione, la parte di 
pena per i reati per i quali opera la sostituzione. 

 
(89)  La Corte costituzionale, con sentenza 29 giugno 1995, n. 284, ha dichiarato l'illegittimità 
costituzionale del presente articolo nella parte in cui non prevede l'applicabilità delle sanzioni sostitutive 
delle pene detentive brevi ai reati militari. 
(90)  Comma modificato dall'art. 5, comma 1, D.L. 14 giugno 1993, n. 187, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 12 agosto 1993, n. 296e, successivamente, così sostituito dall'art. 4, comma 1, lett. a), L. 12 
giugno 2003, n. 134; per l'applicazione di tale ultima disposizione, vedi l'art. 5, comma 3, della 
medesima L. 134/2003. 
(91)  Comma così sostituito dall'art. 4, comma 1, lett. a), L. 12 giugno 2003, n. 134; per l'applicazione di 
tale ultima disposizione, vedi l'art. 5, comma 3, della medesima L. 134/2003. 
(92) La Corte Costituzionale, chiamata a pronunciarsi nuovamente sulla legittimità del presente articolo, 
con ordinanza 12-20 luglio 1995, n. 338 (Gazz. Uff. 9 agosto 1995, n. 33, Serie speciale), con ordinanza 
18-18 ottobre 1995, n. 442 (Gazz. Uff. 25 ottobre 1995, n. 44, Serie speciale) e con ordinanza 11-18 
gennaio 1996, n. 10 (Gazz. Uff. 24 gennaio 1996, n. 4, Serie speciale) ha dichiarato la manifesta 
inammissibilità della questione in quanto la norma impugnata è stata già dichiarata costituzionalmente 
illegittima con sentenza n. 284 del 1985.  
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 54  (Applicabilità delle pene sostitutive) (93) 
  
[La pena detentiva può essere sostituita con le pene indicate nell'articolo precedente quando si tratta di 
reati di competenza del pretore, anche se giudicati, per effetto della connessione, da un giudice superiore 
o commessi da persone minori degli anni diciotto. ] 

 
(93)  Articolo abrogato dall'art. 5, comma 1-bis, D.L. 14 giugno 1993, n. 187, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 12 agosto 1993, n. 296. 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 55  (Semidetenzione) (94) 
  
La semidetenzione comporta in ogni caso l'obbligo di trascorrere almeno dieci ore al giorno negli istituti o 
nelle sezioni indicati nel secondo comma dell'articolo 48 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e situati nel 
comune di residenza del condannato o in un comune vicino. La determinazione delle ore e l'indicazione 
dell'istituto sono effettuate in relazione alle comprovate esigenze di lavoro o di studio del condannato. 
La semidetenzione comporta altresì: 

1)  il divieto di detenere a qualsiasi titolo armi, munizioni ed esplosivi, anche se è stata concessa la 
relativa autorizzazione di polizia;  

2)  la sospensione della patente di guida;  
3)  il ritiro del passaporto, nonché la sospensione della validità, ai fini dell'espatrio, di ogni altro 

documento equipollente;  
4)  l'obbligo di conservare e di presentare ad ogni richiesta degli organi di polizia e nel termine da 

essi fissati l'ordinanza emessa a norma dell'articolo 62 e l'eventuale provvedimento di modifica delle 
modalità di esecuzione della pena, adottato a norma dell'articolo 64. 
Durante il periodo di permanenza negli istituti o nelle sezioni indicate nel primo comma, il condannato è 
sottoposto alle norme della legge 26 luglio 1975, n. 354, e del decreto del Presidente della Repubblica 29 
aprile 1976, n. 431, in quanto applicabili. 

 
(94) Vedi, anche, gli artt. 56 e 62, D.Lgs. 28 agosto 2000, n. 274.  
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 56  (Libertà controllata) (96) 
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La libertà controllata comporta in ogni caso: 

1)  il divieto di allontanarsi dal comune di residenza, salvo autorizzazione concessa di volta in volta 
ed esclusivamente per motivi di lavoro, di studio, di famiglia o di salute;  

2)  l'obbligo di presentarsi almeno una volta al giorno, nelle ore fissate compatibilmente con gli 
impegni di lavoro o di studio del condannato, presso il locale ufficio di pubblica sicurezza o, in mancanza 
di questo, presso il comando dell'Arma dei carabinieri territorialmente competente;  

3)  il divieto di detenere a qualsiasi titolo armi, munizioni ed esplosivi, anche se è stata concessa la 
relativa autorizzazione di polizia;  

4)  la sospensione della patente di guida;  
5)  il ritiro del passaporto, nonché la sospensione della validità, ai fini dell'espatrio, di ogni altro 

documento equipollente;  
6)  l'obbligo di conservare e di presentare ad ogni richiesta degli organi di polizia e nel termine da 

essi fissato l'ordinanza emessa a norma dell'articolo 62 e l'eventuale provvedimento di modifica delle 
modalità di esecuzione della pena, adottato a norma dell'articolo 64. 
Nei confronti del condannato il magistrato di sorveglianza può disporre che i centri di servizio sociale 
previsti dalla legge 26 luglio 1975, n. 354, svolgano gli interventi idonei al suo reinserimento sociale. 
Nei confronti del condannato tossicodipendente che abbia in corso un programma terapeutico residenziale 
o semiresidenziale presso una delle strutture di cui all'articolo 94 del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e successive modificazioni, e che ne faccia richiesta, 
l'obbligo di cui al numero 2) del primo comma può essere sostituito dalla attestazione di presenza da 
parte del responsabile della struttura. (95) 

 
(95) Comma inserito dall'art. 4-vicies bis, comma 1, D.L. 30 dicembre 2005, n. 272, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 21 febbraio 2006, n. 49. 
(96) Vedi, anche, gli artt. 56 e 62, D.Lgs. 28 agosto 2000, n. 274.  
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 57  (Effetti delle pene sostitutive e criteri di ragguaglio) (97) 
  
Per ogni effetto giuridico la semidetenzione e la libertà controllata si considerano come pena detentiva 
della specie corrispondente a quella della pena sostituita. 
La pena pecuniaria si considera sempre come tale, anche se sostitutiva della pena detentiva. 
Per la determinazione della durata della pena sostitutiva anche nei casi in cui è concessa la sospensione 
condizionale della pena, e per qualsiasi altro effetto giuridico, un giorno di pena detentiva equivale a un 
giorno di semidetenzione o a due giorni di libertà controllata. 

 
(97) La Corte costituzionale, con ordinanza 26 maggio-3 giugno 1999, n. 215 (Gazz. Uff. 9 giugno 1999, 
n. 23, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale 
del presente articolo, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 27 della Costituzione.  
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 58  (Potere discrezionale del giudice nella sostituzione della pena detentiva) 
  
Il giudice, nei limiti fissati dalla legge e tenuto conto dei criteri indicati nell'articolo 133 del codice penale, 
può sostituire la pena detentiva e tra le pene sostitutive sceglie quella più idonea al reinserimento sociale 
del condannato. 
Non può tuttavia sostituire la pena detentiva quando presume che le prescrizioni non saranno adempiute 
dal condannato. 
Deve in ogni caso specificamente indicare i motivi che giustificano la scelta del tipo di pena erogata. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 59  (Condizioni soggettive per la sostituzione della pena detentiva) (98) (100) 
  
La pena detentiva non può essere sostituita nei confronti di coloro che, essendo stati condannati, con una 
o più sentenze, a pena detentiva complessivamente superiore a tre anni di reclusione, hanno commesso il 
reato nei cinque anni dalla condanna precedente. (99) (101) 
La pena detentiva, se è stata comminata per un fatto commesso nell'ultimo decennio, non può essere 
sostituita: 

a)  nei confronti di coloro che sono stati condannati più di due volte per reati della stessa indole;  
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b)  nei confronti di coloro ai quali la pena sostitutiva, inflitta con precedente condanna, è stata 
convertita, a norma del primo comma dell'articolo 66, ovvero nei confronti di coloro ai quali sia stata 
revocata la concessione del regime di semilibertà;  

c)  nei confronti di coloro che hanno commesso il reato mentre si trovavano sottoposti alla misura di 
sicurezza della libertà vigilata o alla misura di prevenzione della sorveglianza speciale, disposta con 
provvedimento definitivo ai sensi delle leggi 27 dicembre 1956, n. 1423, e 31 maggio 1965, n. 575. 

 
(98)  La Corte costituzionale, con sentenza 12-18 febbraio 1998, n. 16 (Gazz. Uff. 25 febbraio 1998, n. 8, 
Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente articolo, nella parte in cui non 
esclude che le condizioni soggettive in esso prevedute per l'applicazione delle sanzioni sostitutive si 
estendano agli imputati minorenni. 
(99)  Comma così modificato dall'art. 4, comma 1, lett. b), legge 12 giugno 2003, n. 134; per 
l'applicazione di tale disposizione, vedi l'art. 5, comma 3 della medesima legge 134/2003. 
(100) La Corte costituzionale con ordinanza 11-20 novembre 1998, n. 375 (Gazz. Uff. 25 novembre 
1998, n. 47, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità 
costituzionale degli artt. 59 e 60, sollevata in riferimento agli artt. 3, 27, primo e terzo comma, e 31 della 
Costituzione. La Corte costituzionale, con sentenza 7-9 giugno 2000, n. 183 Gazz. Uff. 14 giugno 2000, 
n. 25, serie speciale), ha dichiarato l'inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 
59, secondo comma, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 27, terzo comma, della Costituzione. 
(101) La Corte costituzionale, con ordinanza 24-28 marzo 1997, n. 71 (Gazz. Uff. 9 aprile 1997, n. 15, 
Serie speciale), aveva dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale del 
presente comma, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 27, terzo comma, della Costituzione.  
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 60  (Esclusioni oggettive) (102) (103) (105) (106) (107) 
  
[Le pene sostitutive non si applicano ai reati previsti dai seguenti articoli del codice penale:  

  318 (corruzione per un atto d'ufficio);  
  319 (corruzione per un atto contrario ai doveri d'ufficio);  
  320 (corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio);  
  321 (pene per il corruttore);  
  322 (istigazione alla corruzione);  
  355 (inadempimento di contratti di pubbliche forniture), salvo che si tratti di fatto commesso per 

colpa;  
  371 (falso giuramento della parte);  
  372 (falsa testimonianza);  
  373 (falsa perizia o interpretazione);  
  385 (evasione);  
  391, primo comma (procurata inosservanza dolosa di misure di sicurezza detentive);  
  443 (commercio o somministrazione di medicinali guasti);  
  444 (commercio di sostanze alimentari nocive);  
  445 (somministrazione di medicinali in modo pericoloso per la salute pubblica);  
  452 (delitti colposi contro la salute pubblica);  
  501 (rialzo e ribasso fraudolento di prezzi sul pubblico mercato o nelle borse di commercio);  
  501-bis (manovre speculative su merci);  
  590, secondo e terzo comma (lesioni personali colpose), limitatamente ai fatti commessi con 

violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro, che 
abbiano determinato le conseguenze previste dal primo comma, numero 2, o dal secondo comma 
dell'articolo 583 del codice penale;  

  644 (usura). (105)  
Le pene sostitutive non si applicano, altresì, ai reati previsti dagli articoli 9, 10, 14, 15, 18 e 20 della 
legge 13 luglio 1966, n. 615, (provvedimenti contro l'inquinamento atmosferico) e dagli articoli 21 e 22 
della legge 10 maggio 1976, n. 319 (norme per la tutela delle acque dall'inquinamento). (104) (108)  
Le pene sostitutive non si applicano ai reati previsti dalle leggi relative alla prevenzione degli infortuni sul 
lavoro e all'igiene del lavoro, nonché dalle leggi in materia edilizia ed urbanistica e in materia di armi da 
sparo, munizioni ed esplosivi, quando per detti reati la pena detentiva non è alternativa a quella 
pecuniaria. ] 

 
(102) Articolo abrogato dall'art. 4, comma 1, lett. c), legge 12 giugno 2003, n. 134; per l'applicazione di 
tale disposizione, vedi l'art. 5, comma 3 della medesima legge 134/2003. 
(103)  La Corte costituzionale, con sentenza 5-19 maggio 1993, n. 249 (Gazz. Uff. 26 maggio 1993, n. 
22 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente articolo nella parte in cui 
stabilisce che le pene sostitutive non si applicano al reato previsto dall'art. 590, secondo e terzo comma, 
del codice penale, limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli 
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infortuni sul lavoro o relative all'igiene del lavoro, che abbiano determinato le conseguenze previste dal 
primo comma, n. 2, o dal secondo comma dell'art. 583 del codice penale; con sentenza 24 marzo-3 aprile 
1997, n. 78 (Gazz. Uff. 9 aprile 1997, n. 15 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del 
presente articolo nella parte in cui esclude che le sanzioni sostitutive si applichino ai reati previsti dall'art. 
452, secondo comma, del codice penale. Successivamente con sentenza 7-18 luglio 1998, n. 291 (Gazz. 
Uff. 22 luglio 1998, n. 29 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente articolo 
nella parte in cui esclude che le sanzioni sostitutive si applichino al reato di commercio di sostanze 
alimentari nocive previsto dall'art. 444 del codice penale. 
(104)  La Corte costituzionale, con sentenza 20-23 giugno 1994, n. 254 (Gazz. Uff. 29 giugno 1994, n. 
27 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma nella parte in cui 
esclude che le pene sostitutive si applichino ai reati previsti dagli artt. 21 e 22 della legge 10 maggio 
1976, n. 319 (norme per la tutela delle acque dall'inquinamento). 
(105) La Corte costituzionale, con ordinanza 19-23 febbraio 1996, n. 46 (Gazz. Uff. 28 febbraio 1996, n. 
9, Serie speciale), e con ordinanza 24-28 marzo 1997, n. 70 (Gazz. Uff. 9 aprile 1997, n. 15, Serie 
speciale), richiamandosi alla precedente pronuncia n. 254 del 1994, ha dichiarato la manifesta 
infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'art. 60, primo comma, sollevata in 
riferimento all'art. 3 della Costituzione; ha inoltre dichiarato la manifesta inammissibilità della questione 
di legittimità costituzionale dell'art. 60, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 27, terzo comma, della 
Costituzione. Successivamente la stessa Corte, con sentenza 19-23 maggio 1997, n. 145 (Gazz. Uff. 28 
maggio 1997, n. 22, Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 60, ultimo comma, sollevata in riferimento all'art. 3 della Costituzione. La stessa Corte, chiamata 
nuovamente a pronunciarsi sulla stessa questione, con ordinanza 21-29 maggio 1997, n. 157 (Gazz. Uff. 
4 giugno 1997, n. 23, Serie speciale) e con ordinanza 18-18 luglio 1997, n. 257 (Gazz. Uff. 23 luglio 
1997, n. 30, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità 
sollevata in riferimento all'art. 3 della Costituzione. Con successiva sentenza 12-18 febbraio 1998, n. 16 
(Gazz. Uff. 25 febbraio 1998, n. 8, Serie speciale), la stessa Corte ha dichiarato inammissibile la 
questione di legittimità costituzionale dell'art. 60, sollevata in riferimento all'art. 3, 27, 31 e 97 della 
Costituzione, e con sentenza 10-17 dicembre 1997, n. 406 (Gazz. Uff. 24 dicembre 1997, n. 52, Serie 
speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 60, sollevata in 
riferimento agli artt. 3 e 27, terzo comma, della Costituzione.  
(106) La Corte costituzionale, con ordinanza 23-30 aprile 1998, n. 152 (Gazz. Uff. 6 maggio 1998, n. 18, 
Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 60. La stessa Corte, con successiva ordinanza 23-30 aprile 1998, n. 153 (Gazz. Uff. 6 maggio 
1998, n. 18, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità 
costituzionale dell'art. 60, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 27 della Costituzione; con ordinanza 16-
30 dicembre 1998, n. 465 (Gazz. Uff. 13 gennaio 1999, n.2, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta 
infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'art. 60, ultimo comma, sollevata in 
riferimento agli artt. 3 e 27 della Costituzione; con ordinanza 27 gennaio-5 febbraio 1999, n. 21 (Gazz. 
Uff. 10 febbraio 1999, n. 6, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di 
legittimità costituzionale dell'art. 60, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 27 della Costituzione; con 
ordinanza 27 gennaio-5 febbraio 1999, n. 24 (Gazz. Uff. 10 febbraio 1999, n. 6, Serie speciale), ha 
dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'art. 60, ultimo 
comma, sollevata in riferimento all'art. 3 della Costituzione; con ordinanza 26 maggio-3 giugno 1999, n. 
218 (Gazz. Uff. 9 giugno 1999, n. 23, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della 
questione di legittimità costituzionale dell'art. 60, sollevata in riferimento all'art. 3 della Costituzione; e 
con ordinanza 7-11 giugno 1999, n. 239 (Gazz. Uff. 16 giugno 1999, n. 24, Serie speciale), ha dichiarato 
la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'art. 60, ultimo comma, 
sollevata in riferimento all'art. 3 della Costituzione.  
(107) La Corte costituzionale con ordinanza 11-20 novembre 1998, n. 375 (Gazz. Uff. 25 novembre 
1998, n. 47, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità 
costituzionale degli artt. 59 e 60, sollevata in riferimento agli artt. 3, 27, primo e terzo comma, e 31 della 
Costituzione. La Corte costituzionale, con sentenza 7-9 giugno 2000, n. 183 (Gazz. Uff. 14 giugno 2000, 
n. 25, serie speciale), ha dichiarato l'inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 
59, secondo comma, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 27, terzo comma, della Costituzione. La Corte 
costituzionale, con successive ordinanza 4-8 giugno 2001, n. 184 (Gazz. Uff. 13 giugno 2001, n. 23, serie 
speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale dell'articolo 
60 sollevata in riferimento all'articolo 3 della Cost.  
(108) La Corte costituzionale con ordinanza 23 marzo - 6 aprile 1995, n. 114 (Gazz. Uff. 12 aprile 1995, 
n. 15, serie speciale), con ordinanza 29-31 maggio 1995, n. 213 (Gazz. Uff. 7 giugno 1995, n. 24, serie 
speciale) e con ordinanza 12-26 ottobre 2000, n. 442 (Gazz. Uff. 2 novembre 2000, n. 45, serie 
speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 
60, secondo comma, già dichiarato costituzionalmente illegittimo con sentenza n. 254 del 1994, «nella 
parte in cui esclude che le pene sostitutive si applichino ai reati previsti dagli artt. 21 e 22 della legge 10 
maggio 1976, n. 319»  
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Art. 61  (Condanna alla pena sostituiva) 
  
Il giudice, nel dispositivo della sentenza di condanna o del decreto penale, deve indicare la specie e la 
durata della pena detentiva sostituta con la semidetenzione, la libertà controllata o la pena pecuniaria. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 62  (Determinazione delle modalità di esecuzione della semidetenzione e della libertà controllata) 
  
Il pubblico ministero o il pretore competente per l'esecuzione trasmette l'estratto della sentenza di 
condanna alla semidetenzione o alla libertà controllata al magistrato di sorveglianza del luogo di 
residenza del condannato, che determina le modalità di esecuzione della pena avvalendosi dei criteri 
indicati negli articoli 55 e 56 e osservando le norme del capo II-bis del titolo II della legge 26 luglio 1975, 
n. 354. 
Quando il condannato svolge un lavoro per il quale la patente di guida costituisce indispensabile requisito, 
il magistrato di sorveglianza può disciplinare la sospensione in modo da non ostacolare il lavoro del 
condannato. 
L'ordinanza con cui sono stabilite le modalità di esecuzione della pena è immediatamente trasmessa per 
l'esecuzione all'ufficio di pubblica sicurezza del comune in cui il condannato risiede o, in mancanza di 
questo, al comando dell'Arma dei carabinieri territorialmente competente, che procede a norma 
dell'articolo 63. 
Nel caso di semidetenzione, l'ordinanza è trasmessa altresì al direttore dell'istituto penitenziario cui il 
condannato è stato assegnato. 

 
   

 
Art. 63  (Esecuzione della semidetenzione e della libertà controllata) 
  
Appena ricevuta l'ordinanza prevista nel penultimo comma dell'articolo precedente, l'organo di polizia ne 
consegna copia al condannato ingiungendogli di attenersi, a decorrere dal giorno successivo, alle 
prescrizioni in essa contenute. Provvede altresì al ritiro e alla custodia delle armi, munizioni ed esplosivi, 
della patente di guida e del passaporto ed alla apposizione sui documenti equipollenti dell'annotazione 
"documento non valido per l'espatrio", limitatamente alla durata della pena. 
Nel caso previsto dal secondo comma dell'articolo precedente, sulla patente di guida, o su un foglio 
aggiunto che deve costituirne parte integrante, sono annotate le modalità di utilizzazione stabilite dal 
magistrato di sorveglianza. 
Cessata l'esecuzione della pena, le cose ritirate e custodite ai sensi del primo comma sono restituite a 
cura dello stesso organo di polizia; vengono inoltre annullate le annotazioni effettuate ai sensi dei commi 
precedenti. 
Di tutti gli adempimenti espletati è redatto processo verbale ed è data notizia al questore e agli altri uffici 
interessati, nonché al direttore dell'istituto o della sezione presso cui si trova il condannato alla 
semidetenzione. 
Se il condannato è detenuto o internato, l'ordinanza del magistrato di sorveglianza è trasmessa anche al 
direttore dell'istituto penitenziario, il quale deve informare anticipatamente l'organo di polizia della 
dimissione del condannato: la pena inizia a decorrere dal giorno successivo a quello della dimissione. 
Quando la località designata per l'esecuzione della pena è diversa da quella in cui il condannato si trova, il 
termine per l'inizio dell'esecuzione è prolungato dei giorni necessari per il viaggio, secondo i criteri 
indicati nel primo comma dell'articolo 183 del codice di procedura penale. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 64  (Modifica delle modalità di esecuzione della semidetenzione e della libertà controllata) 
  
Le prescrizioni imposte con l'ordinanza prevista dall'articolo 62 possono essere modificate dal magistrato 
di sorveglianza per sopravvenuti motivi di assoluta necessità, osservando le norme del capo II-bis del 
titolo II della legge 26 luglio 1975, n. 354. 
La richiesta di modifica delle prescrizioni non sospende l'esecuzione della pena; tuttavia le prescrizioni, in 
caso di assoluta urgenza, possono essere modificate con provvedimento provvisorio revocabile in 
qualsiasi fase del procedimento. 
L'ordinanza che conclude il procedimento è immediatamente trasmessa all'organo di polizia o al direttore 
dell'istituto o della sezione competenti per il controllo sull'adempimento delle prescrizioni. Agli stessi 
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organi sono trasmessi immediatamente i provvedimenti provvisori emanati ai sensi del comma 
precedente. 
Non possono essere modificate le prestazioni di cui ai numeri 1, 3 e 4 dell'articolo 55 e 3, 5 e 6 
dell'articolo 56. 

 
   

 
Art. 65  (Controllo sull'adempimento delle prescrizioni imposte con la sentenza di condanna) 
  
L'ufficio di pubblica sicurezza del luogo in cui il condannato sconta la semidetenzione o la libertà 
controllata o, in mancanza di questo, il comando dell'Arma dei carabinieri territorialmente competente 
verifica periodicamente che il condannato adempia alle prescrizioni impostegli e tiene un registro 
nominativo ed un fascicolo per ogni condannato sottoposto a controllo. 
Nel fascicolo individuale sono custoditi l'estratto della sentenza di condanna, l'ordinanza del magistrato di 
sorveglianza con le eventuali successive modifiche delle modalità di esecuzione, copia della 
corrispondenza con l'autorità giudiziaria e con le altre autorità, una cartella biografica in cui sono 
riassunte le condanne riportate e ogni altro documento relativo all'esecuzione della pena. Si applicano al 
condannato alla semidetenzione le norme di cui all'articolo 26 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 aprile 1976, n. 431. 
Il controllo sull'osservanza dell'obbligo prescritto dal primo comma dell'articolo 55 viene effettuato dal 
direttore dell'istituto o della sezione ivi indicata. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 66  (Inosservanza delle prescrizioni inerenti alla semidetenzione e alla libertà controllata) 
  
Quando è violata anche solo una delle prescrizioni inerenti alla semidetenzione o alla libertà controllata, 
la restante parte della pena si converte nella pena detentiva sostituita. 
Gli ufficiali e gli agenti della polizia giudiziaria o il direttore dell'istituto o della sezione a cui il condannato 
è assegnato devono informare, senza indugio, il magistrato di sorveglianza che ha emesso l'ordinanza 
prevista dall'articolo 62, di ogni violazione degli adempimenti sui quali gli organi medesimi esercitano i 
rispettivi controlli. 
Il magistrato di sorveglianza trasmette gli atti alla sezione di sorveglianza, la quale, compiuti, ove 
occorra, sommari accertamenti, qualora ritenga doversi procedere alla conversione prevista dal primo 
comma, provvede con ordinanza, osservate le norme contenute nel capo II-bis del titolo II della legge 26 
luglio 1975, n. 354. L'ordinanza è trasmessa al pubblico ministero competente, il quale provvede 
mediante ordine di carcerazione. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 67  (Inapplicabilità delle misure alternative alla detenzione) (109) (110) 
  
L'affidamento in prova al servizio sociale e l'ammissione al regime di semilibertà sono esclusi per il 
condannato in espiazione di pena detentiva per conversione effettuata ai sensi del primo comma 
dell'articolo precedente. 

 
(109)  La Corte costituzionale, con sentenza 9-22 aprile 1997, n. 109 (Gazz. Uff. 30 aprile 1997, n. 18 - 
Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente articolo nella parte in cui si applica 
ai condannati minori di età al momento della condanna. 
(110) La Corte costituzionale, con sentenza 26 novembre-5 dicembre 1997, n. 377 (Gazz. Uff. 10 
dicembre 1997, n. 50, Serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale 
del presente articolo, in relazione agli artt. 47-bis della legge 26 luglio 1975, n. 354 e successive 
modificazioni, nonché all'art. 94 del D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309 sollevata in riferimento all'art. 32 della 
Costituzione.  
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 68  (Sospensione dell'esecuzione della semidetenzione e della libertà controllata) 
  
L'esecuzione della semidetenzione o della libertà controllata è sospesa in caso di notifica di un ordine di 
carcerazione o di consegna; essa è altresì sospesa in caso di arresto in flagranza ai sensi degli articoli 235 
e236 del codice di procedura penale, di fermo o di cattura del condannato o di applicazione provvisoria di 
una misura di sicurezza. 
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L'ingiunzione effettuata dall'organo di polizia ai sensi del primo comma dell'articolo 63 nei confronti 
dell'imputato detenuto o internato non sospende l'esecuzione di pene detentive o di misure di sicurezza 
detentive nè il corso della carcerazione preventiva nè l'applicazione provvisoria di una misura di 
sicurezza. 
Nei casi previsti dal primo comma il magistrato di sorveglianza determina la durata residua della pena 
sostitutiva e trasmette il provvedimento al direttore dell'istituto penitenziario; questi informa 
anticipatamente l'organo di polizia della data in cui riprenderà l'esecuzione della pena sostitutiva. 
La semidetenzione o la libertà controllata riprendono a decorrere dal giorno successivo a quello della 
cessazione della esecuzione della pena detentiva; si applica la disposizione dell'ultimo comma dell'articolo 
63. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 69  (Sospensione disposta a favore del condannato) 
  
Per motivi di particolare rilievo, attinenti al lavoro, allo studio o alla famiglia, possono essere concesse, ai 
sensi e per gli effetti di cui all'articolo 52 della legge 26 luglio 1975, n. 354, sospensione della 
semidetenzione e della libertà controllata per la durata strettamente necessaria e comunque per non più 
di sette giorni per ciascun mese di pena. 
Nel periodo della sospensione può essere imposto l'obbligo previsto dal secondo comma dell'articolo 284 
del codice di procedura penale. Se il condannato viola le prescrizioni o non si presenta all'ufficio di polizia 
indicato nell'articolo 65 nelle dodici ore successive alla scadenza del periodo di sospensione, la pena 
sostitutiva si converte in quella sostituita, a norma dell'articolo 66. 
Nei casi previsti dai numeri 2 e 3 del primo comma dell'articolo 147 del codice penale, quando 
l'esecuzione della semidetenzione o della libertà controllata è già iniziata, la sospensione può essere 
ordinata dal magistrato di sorveglianza che ha determinato le modalità di esecuzione della pena. 
Negli altri casi si applicano le disposizioni dell'articolo 589 del codice di procedura penale. 

 
   

 
Art. 70  (Esecuzione di pene concorrenti) 
  
Quando contro la stessa persona sono state pronunziate, per più reati, una o più sentenze di condanna 
alla pena della semidetenzione o della libertà controllata, si osservano, in quanto applicabili, le 
disposizioni degli articoli da 71 a 80 del codice penale e dell'articolo 582 del codice di procedura penale. 
Tuttavia, se la pena detentiva sostituita con la libertà controllata eccede complessivamente la durata di 
sei mesi, si applica la semidetenzione per la parte che eccede tale limite e fino a un anno. Oltre questo 
limite si applica per intero la pena detentiva sostituita. 
Le pene della semidetenzione e della libertà controllata sono sempre eseguite, nell'ordine, dopo le pene 
detentive; la libertà controllata è eseguita dopo la semidetenzione. 

 
   

 
Art. 71  (Esecuzione delle pene pecuniarie) 
  
Alle pene pecuniarie sostitutive delle pene detentive si applicano le disposizioni dell'articolo 586 del 
codice di procedura penale. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 72  (Revoca della pena sostitutiva) 
  
Se sopravviene una delle condanne previste nell'articolo 59, commi primo e secondo, lettera a), ovvero la 
condanna a pena detentiva per un fatto commesso successivamente alla sostituzione della pena, questa 
viene revocata per la parte non ancora eseguita e convertita a norma dell'articolo 66. 
A tali fini, il cancelliere del giudice dell'esecuzione informa senza indugio il giudice di sorveglianza 
competente. 

 
   

 
Art. 73  (Iscrizioni nel casellario giudiziale) (111) (112) 
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[Nei casi previsti dall'articolo 604 del codice di procedura penale e i decreti e le sentenze di condanna alle 
pene sostitutive sono iscritti nel casellario giudiziale, anche con l'indicazione della pena sostitutiva.  
Nel casellario giudiziale sono altresì iscritte le ordinanze previste dall'articolo 66, ultimo comma, e 
dall'articolo 108, ultimo comma. ] 

 
(111)  Articolo abrogato dall'art. 52, comma 1, D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, a decorrere dal 
quarantacinquesimo giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella G.U.  
(112) Per la nuova disciplina in materia, vedi l'art. 3, D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313. 
   

 
Art. 74  (Iscrizione nel casellario giudiziale) 
  
Dopo l'articolo 58 della legge 26 luglio 1975, n. 354, è inserito il seguente: 
"Art. 58-bis. (Iscrizione nel casellario giudiziale). Nel casellario giudiziale sono iscritti i provvedimenti 
della sezione di sorveglianza relativi alla irrogazione e alla revoca delle misure alternative alla pena 
detentiva". 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 75  (Disposizioni relative ai minorenni) 
  
Le disposizioni contenute nell'articolo 56 non si applicano al condannato il quale, al momento della 
trasmissione dell'estratto della sentenza di condanna prevista nell'articolo 62, non abbia compiuto gli anni 
diciotto. 
In tal caso la libertà controllata è eseguita con le modalità stabilite dai commi dal quarto al decimo 
dell'articolo 47 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e le funzioni attribuite agli organi di polizia dagli articoli 
62, 63, 64, 65, 66, 68 e 69 sono svolte dall'ufficio di servizio sociale per minorenni. 

 
   

 
Art. 76  (Norma transitoria) 
  
Le norme previste da questo Capo si applicano anche ai procedimenti penali pendenti al momento 
dell'entrata in vigore della presente legge. 
La Corte di cassazione decide ai sensi dell'ultimo comma dell'articolo 538 del codice di procedura penale. 

 
   

 
Sezione II 

Applicazione di sanzioni sostitutive su richiesta dell'imputato 

(commento di giurisprudenza) 
Art. 77  (Ambito e modalità d'applicazione) (113) 
  
[Nel corso dell'istruzione e fino a quando non sono compiute per la prima volta le formalità di apertura 
del dibattimento, il giudice, quando ritiene, in seguito all'esame degli atti e agli accertamenti 
eventualmente disposti, che sussistono elementi per applicare per il reato per cui procede la sanzione 
sostitutiva della libertà controllata o della pena pecuniaria può disporre con sentenza, su richiesta 
dell'imputato e con il parere favorevole del pubblico ministero, l'applicazione della sanzione sostitutiva, 
con esclusione di ogni pena accessoria e misura di sicurezza, ad eccezione della confisca nei casi previsti 
dal secondo comma dell'art. 240 del codice penale. In tal caso, con la stessa sentenza, dichiara estinto il 
reato per intervenuta applicazione della sanzione sostitutiva su richiesta dell'imputato.  
Nella determinazione e nell'applicazione della sanzione sostitutiva si osservano le disposizioni della 
Sezione I di questo capo.  
La sentenza produce i soli effetti espressamente previsti nella presente Sezione. Contro la sentenza è 
ammesso soltanto ricorso per cassazione. ] 

 
(113)  Articolo abrogato dall'art. 234, D.Lgs. 28 luglio 1989, n. 271. 
   

 
Art. 78  (Competenza) (114) 
  
[Sulla richiesta formulata dall'imputato prima dell'emissione del decreto di citazione a giudizio, della 
richiesta di citazione a giudizio o dell'ordinanza di rinvio a giudizio, provvede il pretore per i procedimenti 
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dinanzi a lui pendenti ed il giudice istruttore negli altri casi; il parere del pubblico ministero è espresso dal 
procuratore della Repubblica.  
Se la richiesta è formulata in un momento successivo, provvede il giudice del dibattimento ed il parere è 
espresso dal pubblico ministero di udienza. ] 

 
(114)  Articolo abrogato dall'art. 234, D.Lgs. 28 luglio 1989, n. 271, con i limiti ivi indicati. 
   

 
Art. 79  (Applicazione nell'ulteriore corso del procedimento) (115) 
  
[Il giudice può procedere ai sensi dell'art. 77 in ogni stato e grado del procedimento, quando l'imputato 
ha formulato la richiesta di cui allo stesso articolo nel termine ivi previsto. ] 

 
(115)  Articolo abrogato dall'art. 234, D.Lgs. 28 luglio 1989, n. 271, con i limiti ivi indicati. 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 80  (Esclusioni soggettive) (116) (117) 
  
[Il provvedimento di cui all'art. 77 non può essere emesso nei confronti di chi in precedenza ne ha già 
beneficiato o nei confronti di chi ha riportato condanna a pena detentiva. ] 

 
(116)  Articolo abrogato dall'art. 234, D.Lgs. 28 luglio 1989, n. 271, con i limiti ivi indicati. 
(117) La Corte costituzionale, con sentenza 3-16 luglio 1987, n. 267 (Gazz. Uff. 22 luglio 1987, n. 30 - 
Serie speciale), aveva dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente articolo, nella parte in cui 
escludeva la reiterabilità del provvedimento previsto dall'art. 77 della stessa legge quando l'imputato 
debba rispondere di reati che si legano con il vincolo della continuazione a quelli per i quali egli già ha 
beneficiato del provvedimento.  
   

 
Art. 81  (Iscrizione nel casello giudiziale) (118) 
  
[La sentenza pronunciata a norma dell'articolo 77 è iscritta nel casellario giudiziale per i soli effetti di cui 
all'articolo precedente. ] 

 
(118)  Articolo abrogato dall'art. 52, comma 1, D.P.R. 14 novembre 2002, n. 313, a decorrere dal 
quarantacinquesimo giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella G.U. 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 82  (Esecuzione delle sanzioni sostitutive) 
  
Per l'esecuzione delle sanzioni sostitutive si applicano le disposizioni della Sezione I di questo Capo. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 83  (Violazione degli obblighi) 
  
Colui il quale viola, in tutto o in parte, gli obblighi impostigli con la sentenza pronunciata a norma 
dell'articolo 77 è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 
In caso di condanna la pena non può essere sostituita a norma di questo Capo. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 84  (Comunicazione all'imputato) 
  
Quando per il reato per il quale si procede è ammessa l'oblazione o può trovare applicazione la 
disposizione prevista dall'articolo 77 ne va fatta menzione nella comunicazione giudiziaria. 

 
   

 
Art. 85  (Entrata in vigore) 
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Le disposizioni contenute nella presente Sezione si applicano anche ai reati commessi prima dell'entrata 
in vigore della presente legge. 

 
   

 
Capo IV 

ESTENSIONE DELLA PERSEGUIBILITA' A QUERELA 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 86  (Nuovo testo degli articoli 334 e335 del codice penale) 
  
Gli articoli 334 e 335 del codice penale sono sostituiti dai seguenti: 
"Art. 334. (Sottrazione o danneggiamento di cose sottoposte a sequestro disposto nel corso di un 
procedimento penale o dalla autorità amministrativa). Chiunque sottrae, sopprime, distrugge, disperde o 
deteriora una cosa sottoposta a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità 
amministrativa è affidata alla sua custodia, al solo scopo di favorire il proprietario di essa, è punito con la 
reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da euro 51 a euro 516. 
Si applicano la reclusione da tre mesi a due anni e la multa da euro 31 a euro 310 se la sottrazione, la 
soppressione, la distruzione, la dispersione o il deterioramento sono commessi dal proprietario della cosa, 
affidata alla sua custodia. 
La pena è della reclusione da un mese ad un anno e della multa fino a euro 310, se il fatto commesso dal 
proprietario della cosa medesima non affidata alla sua custodia". 
"Art. 335. (Violazione colposa di doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a sequestro disposto nel 
corso di un procedimento penale o dall'autorità amministrativa). Chiunque, avendo in custodia una cosa 
sottoposta a sequestro disposto nel corso di un procedimento penale o dall'autorità amministrativa, per 
colpa ne cagiona la distruzione o la dispersione, ovvero ne agevola la sottrazione o la soppressione, è 
punito con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 310". 

 
   

 
Art. 87  (Sottrazione, distruzione o danneggiamento di cose sottoposte a pignoramento, sequestro 
giudiziario o conservativo) 
  
Il terzo comma dell'articolo 388 del codice penale è sostituito dai seguenti commi: 
"Chiunque sottrae, sopprime, distrugge, disperde o deteriora una cosa di sua proprietà sottoposta a 
pignoramento ovvero a sequestro giudiziario o conservativo è punito con la reclusione fino ad un anno e 
con la multa fino a euro 310. 
Si applicano la reclusione da due mesi a due anni e la multa da euro 31 a euro 310 se il fatto è 
commesso dal proprietario su una cosa affidata alla sua custodia e la reclusione da quattro mesi a tre 
anni e la multa da euro 51 a euro 516 se il fatto è commesso dal custode al solo scopo di favorire il 
proprietario della cosa. 
Il custode di una cosa sottoposta a pignoramento ovvero a sequestro giudiziario o conservativo che 
indebitamente rifiuta, omette o ritarda un atto dell'ufficio è punito con la reclusione fino ad un anno o con 
la multa fino a euro 516. 
Il colpevole è punito a querela della persona offesa". 

 
   

 
Art. 88  (Violazione colposa dei doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a pignoramento o 
sequestro giudiziario o conservativo) 
  
Dopo l'articolo 388 del codice penale è inserito il seguente: 
"Art. 388-bis. (Violazione colposa dei doveri inerenti alla custodia di cose sottoposte a pignoramento 
ovvero a sequestro giudiziario o conservativo). Chiunque avendo in custodia una cosa sottoposta a 
pignoramento ovvero a sequestro giudiziario o conservativo, per colpa ne cagiona la distruzione o la 
dispersione, ovvero ne agevola la soppressione o la sottrazione, è punito, a querela della persona offesa, 
con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a euro 310". 

 
   

 
Art. 89  (Casi di perseguibilità a querela) 
  
Dopo l'articolo 493 del codice penale è inserito il seguente: 
"Art. 493-bis. (Casi di perseguibilità a querela). I delitti previsti dagli articoli 485 e 486 e quelli previsti 
dagli articoli 488, 489 e 490, quando concernono una scrittura privata, sono punibili a querela della 
persona offesa. 
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Si procede d'ufficio, se i fatti previsti dagli articoli di cui al precedente comma riguardano un testamento 
olografo". 

 
   

 
Art. 90  (Modifica dell'articolo 570 del codice penale in materia di violazione degli obblighi di assistenza 
familiare) 
  
Nell'articolo 570 del codice penale dopo il secondo comma è inserito il seguente: 
"Il delitto è punibile a querela della persona offesa salvo nei casi previsti dal numero 1 e, quando il reato 
è commesso nei confronti dei minori, dal numero 2 del precedente comma". 

 
   

 
Art. 91  (Modifica dell'articolo 582 del codice penale in materia di lesione personale) 
  
Il secondo comma dell'articolo 582 del codice penale è sostituito dal seguente: 
"Se la malattia ha una durata non superiore ai venti giorni e non concorre alcuna delle circostanze 
aggravanti previste negli articoli 583 e 585, ad eccezione di quelle indicate nel numero 1 e nell'ultima 
parte dell'articolo 577, il delitto è punibile a querela della persona offesa". 

 
   

 
Art. 92  (Modifica dell'articolo 590 del codice penale in materia di lesioni personali colpose) 
  
L'ultimo comma dell'articolo 590 del codice penale è sostituito dal seguente: 
"Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo nei casi previsti nel primo e secondo capoverso, 
limitatamente ai fatti commessi con violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o 
relative all'igiene del lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale". 

 
   

 
Art. 93  (Modifica dell'articolo 627 del codice penale in materia di sottrazione di cose comuni) 
  
Il primo comma dell'articolo 627 del codice penale è sostituito dal seguente: 
"Il comproprietario, socio o coerede che, per procurare a sé od altri un profitto, si impossessa della cosa 
comune, sottraendola a chi la detiene, è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione fino a 
due anni o con la multa da euro 21 a euro 206". 

 
   

 
Art. 94  (Usurpazione) 
  
L'articolo 631 del codice penale è sostituito dal seguente: 
"Art. 631. (Usurpazione). Chiunque, per appropriarsi, in tutto o in parte, dell'altrui cosa immobile, ne 
rimuove o altera i termini è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione fino a tre anni e con 
la multa fino a euro 206". 

 
   

 
Art. 95  (Deviazione di acque e modificazione dello stato dei luoghi) 
  
L'articolo 632 del codice penale è sostituito dal seguente: 
"Art. 632. (Deviazione di acque e modificazione dello stato dei luoghi). Chiunque, per procurare a sé o ad 
altri un ingiusto profitto, devia acque, ovvero immuta nell'altrui proprietà lo stato dei luoghi, è punito, a 
querela della persona offesa, con la reclusione fino a tre anni e con la multa fino a euro 206". 

 
   

 
Art. 96  (Modifica dell'articolo 636 del codice penale in materia di introduzione o abbandono di animali 
nel fondo altrui e pascolo abusivo) 
  
Nell'articolo 636 del codice penale è aggiunto in fine il seguente comma: 
"Il delitto è punibile a querela della persona offesa". 
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Art. 97  (Casi di esclusione della perseguibilità a querela) 
  
Dopo l'articolo 639 del codice penale è inserito il seguente: 
"Art. 639-bis. (Casi di esclusione della perseguibilità a querela). Nei casi previsti dagli articoli 631, 632, 
633 e 636 si procede d'ufficio se si tratta di acque, terreni, fondi o edifici pubblici o destinati ad uso 
pubblico". 

 
   

 
Art. 98  (Modifica dell'articolo 640 del codice penale in materia di truffa) 
  
Nell'articolo 640 del codice penale è aggiunto in fine il seguente comma: 
"Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze previste dal 
capoverso precedente o un'altra circostanza aggravante". 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 99  (Norma transitoria) 
  
Per i reati perseguibili a querela ai sensi delle disposizioni precedenti, commessi prima del giorno 
dell'entrata in vigore della presente legge, il termine per presentare la querela decorre dal giorno 
suddetto, se la persona offesa ha avuto in precedenza notizie del fatto costituente reato. 
Se è pendente il procedimento, il giudice informa la persona offesa dal reato della facoltà di esercitare il 
diritto di querela e il termine decorre dal giorno in cui la persona offesa è stata informata. 

 
   

 
Capo V 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PENE PECUNIARIE 
Art. 100  (Condizioni economiche del reo; valutazione agli effetti della pena pecuniaria - Pagamento 
rateale della multa o della ammenda) 
  
Dopo l'articolo 133 del codice penale sono inseriti i seguenti: 
"Art. 133-bis. (Condizioni economiche del reo; valutazione agli effetti della pena pecuniaria). Nella 
determinazione dell'ammontare della multa o dell'ammenda il giudice deve tenere conto oltre che dei 
criteri indicati dall'articolo precedente, anche delle condizioni economiche del reo. 
Il giudice può aumentare la multa o l'ammenda stabilite dalla legge sino al triplo o diminuirle sino ad un 
terzo quando, per le condizioni economiche del reo, ritenga che la misura massima sia inefficace ovvero 
che la misura minima sia eccessivamente gravosa". 
"Art. 133-ter. (Pagamento rateale della multa o dell'ammenda). Il giudice, con la sentenza di condanna o 
con il decreto penale, può disporre, in relazione alle condizioni economiche del condannato, che la multa 
o l'ammenda venga pagata in rate mensili da tre a trenta. Ciascuna rata tuttavia non può essere inferiore 
a euro 15. 
In ogni momento il condannato può estinguere la pena mediante un unico pagamento". 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 101  (Nuovo testo degli articoli 24, 26, 66, 78, 135 e 136 del codice penale) 
  
Gli articoli 24, 26, 66, 78, 135 e136 del codice penale sono sostituiti dai seguenti: 
"Art. 24. (Multa). La pena della multa consiste nel pagamento allo Stato di una somma non inferiore a 
euro 5, nè superiore a euro 5164. 
Per i delitti determinati da motivi di lucro, se la legge stabilisce soltanto la pena della reclusione, il giudice 
può aggiungere la multa da euro 5 a euro 2066". 
"Art. 26. (Ammenda). La pena dell'ammenda consiste nel pagamento allo Stato di una somma non 
inferiore a euro 2 nè superiore a euro 1032". 
"Art. 66. (Limiti degli aumenti di pena nel caso di concorso di più circostanze aggravanti). Se concorrono 
più circostanze aggravanti, la pena da applicare per effetto degli aumenti non può superare il triplo del 
massimo stabilito dalla legge per il reato, salvo che si tratti delle circostanze indicate nel secondo 
capoverso dell'articolo 63, nè comunque eccedere: 
1) gli anni trenta, se si tratta della reclusione;  

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 277 di 718



 

L. 24 novembre 1981, n. 689   

2) gli anni cinque, se si tratta dell'arresto;  
3) e, rispettivamente, euro 10329 o euro 2065, se si tratta della multa o dell'ammenda; ovvero, 
rispettivamente, euro 30987 o euro 6197 se il giudice si avvale della facoltà di aumento indicata nel 
capoverso dell'articolo 133-bis" 
."Art. 78. (Limiti degli aumenti delle pene principali). Nel caso di concorso di reati preveduto dall'articolo 
73, la pena da applicare a norma dello stesso articolo non può essere superiore al quintuplo della più 
grave fra le pene concorrenti, nè comunque eccedere: 
1) trenta anni per la reclusione;  
2) sei anni per l'arresto;  
3) euro 15493 per la multa e euro 3098 per l'ammenda; ovvero euro 64557 per la multa e euro 12911 
per l'ammenda, se il giudice si avvale della facoltà di aumento indicata nel capoverso dell'articolo 133-bis. 
Nel caso di concorso di reati preveduto dall'articolo 74, la durata delle pene da applicare a norma 
dell'articolo stesso non può superare gli anni trenta. La parte della pena eccedente tale limite è detratta 
in ogni caso dall'arresto". 
"Art. 135. (Ragguaglio tra pene pecuniarie e pene detentive). Quando, per qualsiasi effetto giuridico, si 
deve eseguire un ragguaglio tra pene pecuniarie e pene detentive, il computo ha luogo calcolando euro 
13, o frazione di euro 13, di pena pecuniaria per un giorno di pena detentiva". 
"Art. 136. (Modalità di conversione di pene pecuniarie). Le pene della multa e dell'ammenda, non 
eseguite per insolvibilità del condannato, si convertono a norma di legge". 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 102  (Conversione di pene pecuniarie) 
  
Le pene della multa e dell'ammenda non eseguite per insolvibilità del condannato si convertono nella 
libertà controllata per un periodo massimo, rispettivamente, di un anno e di sei mesi. (122) 
Nel caso in cui la pena pecuniaria da convertire non sia superiore ad euro 516, la stessa può essere 
convertita, a richiesta del condannato, in lavoro sostitutivo. (119) (123) 
Il ragguaglio ha luogo calcolando euro 13, o frazione di euro 13, di pena pecuniaria per un giorno di 
libertà controllata e euro 25, o frazione di euro 25, per un giorno di lavoro sostitutivo. (120) (121) (124) 
Il condannato può sempre far cessare la pena sostitutiva pagando la multa o l'ammenda, dedotta la 
somma corrispondente alla durata della libertà controllata scontata o del lavoro sostitutivo prestato. 

 
(119)  La Corte costituzionale, con sentenza 14-21 giugno 1996, n. 206 (Gazz. Uff. 26 giugno 1996, n. 
26 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma nella parte in cui non 
consente che il lavoro sostitutivo , a richiesta del condannato , sia concesso anche nel caso in cui la pena 
pecuniaria da convertire sia superiore ad un milione.  
(120)  La Corte costituzionale, con sentenza 12-23 dicembre 1994, n. 440 (Gazz. Uff. 28 dicembre 1994, 
n. 53 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del presente comma nella parte in cui 
stabilisce che agli effetti della conversione delle pene pecuniarie non eseguite per insolvibilità del 
condannato, il ragguaglio ha luogo calcolando venticinquemila lire, o frazione di venticinquemila lire, 
anziché settantacinquemila lire, o frazione di settantacinquemila lire, di pena pecuniaria per un giorno di 
libertà controllata. 
(121) La Corte costituzionale, con sentenza 9-12 gennaio 2012, n. 1 (Gazz. Uff. 18 gennaio 2012, n. 3 - 
Prima serie speciale), ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del presente comma, nella parte in cui 
stabilisce che, agli effetti della conversione delle pene pecuniarie non eseguite per insolvibilità del 
condannato, il ragguaglio ha luogo calcolando euro 38, o frazione di euro 38, anziché euro 250, o frazione 
di euro 250, di pena pecuniaria per un giorno di libertà controllata. 
(122) La Corte costituzionale, con ordinanza 24 marzo-2 aprile 1999, n. 115 (Gazz. Uff. 14 aprile 1999, 
n. 15, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 102, secondo comma, sollevata in riferimento all'art. 27, primo comma, della Costituzione. La 
stessa Corte con successiva ordinanza 13-17 dicembre 1999, n. 453 (Gazz. Uff. 22 dicembre 1999, n. 51, 
serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 
102, primo e secondo comma, sollevata in riferimento all'art. 27, primo comma, della Costituzione.  
(123) La Corte costituzionale, con ordinanza 24 marzo-2 aprile 1999, n. 115 (Gazz. Uff. 14 aprile 1999, 
n. 15, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza della questione di legittimità costituzionale 
dell'art. 102, secondo comma, sollevata in riferimento all'art. 27, primo comma, della Costituzione. La 
stessa Corte con successiva ordinanza 13-17 dicembre 1999, n. 453 (Gazz. Uff. 22 dicembre 1999, n. 51, 
serie speciale), ha dichiarato la manifesta infondatezza delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 
102, primo e secondo comma, sollevata in riferimento all'art. 27, primo comma, della Costituzione.  
(124) La Corte costituzionale, con sentenza 25 gennaio - 9 febbraio 2001, n. 30 (Gazz. Uff. 14 febbraio 
2001, n. 7, serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 
102, terzo comma, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 27 della Cost.; dichiara inoltre la manifesta 
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inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale degli artt. 102, terzo comma, e 103, secondo 
comma, sollevate in riferimento agli artt. 3 e 27 della Cost. 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 103  (Limite degli aumenti in caso di conversione delle pene pecuniarie) 
  
Quando le pene pecuniarie debbono essere convertite per insolvibilità del condannato la durata 
complessiva della libertà controllata non può superare un anno e sei mesi, se la pena convertita è quella 
della multa, e nove mesi se la pena convertita è quella dell'ammenda. 
La durata complessiva del lavoro sostitutivo non può superare in ogni caso sessanta giorni. (125) (126) 

 
(125) La Corte costituzionale, con ordinanza 13-17 dicembre 1999, n. 453 (Gazz. Uff. 22 dicembre 1999, 
n. 51, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità 
costituzionale degli artt. 103, secondo comma, e 105, primo comma, sollevata in riferimento all'art. 3 
della Costituzione.  
(126) La Corte costituzionale, con sentenza 25 gennaio - 9 febbraio 2001, n. 30 (Gazz. Uff. 14 febbraio 
2001, n. 7, serie speciale), ha dichiarato non fondata la questione di legittimità costituzionale dell'art. 
102, terzo comma, sollevata in riferimento agli artt. 3 e 27 della Cost.; dichiara inoltre la manifesta 
inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale degli artt. 102, terzo comma, e 103, secondo 
comma, sollevate in riferimento agli artt. 3 e 27 della Cost.  
   

 
Art. 104  (Nuovo testo degli articoli 163, 175 e 237 del codice penale) 
  
Gli articoli 163, 175 e 237 del codice penale sono sostituiti dai seguenti: 
"Art. 163. (Sospensione condizionale della pena). Nel pronunciare sentenza di condanna alla reclusione o 
all'arresto per un tempo non superiore a due anni, ovvero a pena pecuniaria che, sola o congiunta alla 
pena detentiva e ragguagliata a norma dell'articolo 135, sia equivalente ad una pena privativa della 
libertà personale per un tempo non superiore, nel complesso a due anni, il giudice può ordinare che 
l'esecuzione della pena rimanga sospesa per il termine di cinque anni se la condanna è per delitto e di 
due anni se la condanna è per contravvenzione. 
Se il reato è stato commesso da un minore degli anni diciotto, la sospensione può essere ordinata quando 
si infligga una pena restrittiva della libertà personale non superiore a tre anni, ovvero una pena 
pecuniaria che, sola o congiunta alla pena detentiva e ragguagliata a norma dell'articolo 135, sia 
equivalente ad una pena privativa della libertà personale per un tempo non superiore, nel complesso, a 
tre anni. 
Se il reato è stato commesso da persona di età superiore agli anni diciotto ma inferiore agli anni ventuno 
o da chi ha compiuto gli anni settanta, la sospensione può essere ordinata quando si infligga una pena 
restrittiva della libertà personale non superiore a due anni e sei mesi ovvero una pena pecuniaria che, 
sola o congiunta alla pena detentiva e ragguagliata a norma dell'articolo 135, sia equivalente ad una pena 
privativa della libertà personale per un tempo non superiore, nel complesso, a due anni e sei mesi". 
"Art. 175. (Non menzione della condanna nel certificato del casellario giudiziale). Se, con una prima 
condanna, è inflitta una pena detentiva non superiore a due anni, ovvero una pena pecuniaria non 
superiore ad euro 516, il giudice, avuto riguardo alle circostanze indicate nell'articolo 133, può ordinare in 
sentenza che non sia fatta menzione della condanna nel certificato del casellario giudiziale, spedito a 
richiesta di privati, non per ragioni di diritto elettorale". 
La non menzione della condanna può essere altresì concessa quando è inflitta congiuntamente una pena 
detentiva non superiore a due anni ed una pena pecuniaria che, ragguagliata a norma dell'articolo 135 e 
cumulata alla pena detentiva, priverebbe complessivamente il condannato della libertà personale per un 
tempo non superiore a trenta mesi. Se il condannato commette successivamente un delitto, l'ordine di 
non fare menzione della condanna precedente è revocato. 
Le disposizioni di questo articolo non si applicano quando alla condanna conseguono pene accessorie". 
"Art. 237. (Cauzione di buona condotta). La cauzione di buona condotta è data mediante il deposito, 
presso la Cassa delle ammende, di una somma non inferiore a euro 103, nè superiore a euro 2065. 
In luogo del deposito, è ammessa la prestazione di una garanzia mediante ipoteca o anche mediante 
fideiussione solidale. 
La durata della misura di sicurezza non può essere inferiore a un anno, nè superiore a cinque, e decorre 
dal giorno in cui la cauzione fu prestata". 

 
   

 
Art. 105  (Lavoro sostitutivo) 
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Il lavoro sostitutivo consiste nella prestazione di un'attività non retribuita, a favore della collettività, da 
svolgere presso lo Stato, le regioni, le province, i comuni, o presso enti, organizzazioni o corpi di 
assistenza, di istruzione, di protezione civile e di tutela dell'ambiente naturale o di incremento del 
patrimonio forestale, previa stipulazione, ove occorra, di speciali convenzioni da parte del Ministero di 
grazia e giustizia, che può delegare il magistrato di sorveglianza. (127) 
Tale attività si svolge nell'ambito della provincia in cui il condannato ha la residenza, per una giornata 
lavorativa per settimana, salvo che il condannato chieda di essere ammesso ad una maggiore frequenza 
settimanale. 

 
(127) La Corte costituzionale, con ordinanza 13-17 dicembre 1999, n. 453 (Gazz. Uff. 22 dicembre 1999, 
n. 51, serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità delle questioni di legittimità 
costituzionale degli artt. 103, secondo comma, e 105, primo comma, sollevata in riferimento all'art. 3 
della Costituzione.  
   

 
Art. 106  (Esecuzione di pene pecuniarie) 
  
L'articolo 586 del codice di procedura penale è sostituito dal seguente: 
"Art. 586. (Esecuzione di pene pecuniarie). Le condanne a pene pecuniarie sono eseguite nei modi 
stabiliti dalle leggi e dai regolamenti. Per l'esecuzione delle pene pecuniarie pagabili ratealmente si 
osservano le disposizioni vigenti, in quanto applicabili, ma l'avviso di pagamento e il precetto debbono 
indicare l'importo e la scadenza delle singole rate. 
Per le garanzie di esecuzione si osservano gli articoli 616, 617 e 618. 
Se si tratta di pena pecuniaria applicata con decreto di condanna emesso dal pretore, assieme al decreto 
è notificato il precetto con cui si ingiunge di pagare la multa o l'ammenda inflitta e le spese del 
procedimento entro i cinque giorni successivi alla scadenza del termine per proporre opposizione; ovvero, 
limitatamente alle pene pecuniarie per le quali sia stato disposto il pagamento rateale, entro i cinque 
giorni successivi alla scadenza di ogni singola rata, sempre che l'opposizione stessa non sia stata 
proposta. 
Quando sia decorso inutilmente il tempo fissato nel precetto per il pagamento della pena rateale, il 
pubblico ministero o il pretore ordina la conversione della pena pecuniaria per la parte corrispondente. 
Quando sono accertate la mancanza di pagamento della pena pecuniaria e l'insolvibilità del condannato e, 
se ne è il caso, della persona civilmente obbligata per l'ammenda, il pubblico ministero o il pretore ordina 
la conversione della pena pecuniaria. 
Se l'interessato dichiara di opporsi al provvedimento del pubblico ministero o del pretore, si applica il 
secondo capoverso dell'articolo 582 senza effetto sospensivo". 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 107  (Determinazione delle modalità di esecuzione delle pene conseguenti alla conversione della 
multa o dell'ammenda) 
  
Il pubblico ministero o il pretore competente per l'esecuzione trasmette copia del provvedimento di 
conversione della pena pecuniaria al magistrato di sorveglianza del luogo di residenza del condannato. 
Il magistrato di sorveglianza, sentito il condannato stesso, dispone l'applicazione della libertà controllata 
o lo ammette al lavoro sostitutivo; determina altresì le modalità di esecuzione della libertà controllata a 
norma dell'articolo 62. 
Il magistrato di sorveglianza determina le modalità di esecuzione del lavoro sostitutivo e ne fissa il 
termine iniziale, sentito ove occorra il servizio sociale, tenuto conto delle esigenze di lavoro, di studio, di 
famiglia e di salute del condannato ed osservando le disposizioni del capo II-bis del titolo II della legge 26 
luglio 1975, n. 354. 
L'ordinanza con cui sono stabilite le modalità di esecuzione del lavoro sostitutivo è immediatamente 
trasmessa all'ufficio di pubblica sicurezza del comune in cui il condannato risiede o, in mancanza di 
questo, al comando dell'Arma dei carabinieri territorialmente competente. 
Si applicano al lavoro sostitutivo le disposizioni degli articoli 64, 65, 68 e 69. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 108  (Inosservanza delle prescrizioni inerenti alle pene conseguenti alla conversione della multa o 
della ammenda) 
  
Quando è violata anche solo una delle prescrizioni inerenti alla libertà controllata, ivi comprese quelle 
inerenti al lavoro sostitutivo, conseguenti alla conversione di pene pecuniarie, la parte di libertà 
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controllata o di lavoro sostitutivo non ancora eseguita si converte in un uguale periodo di reclusione o di 
arresto, a seconda della specie della pena pecuniaria originariamente inflitta. In tal caso non si applica il 
disposto dell'articolo 67. 
Gli ufficiali e gli agenti della polizia giudiziaria devono informare, senza indugio, il magistrato di 
sorveglianza che ha emesso l'ordinanza prevista dall'articolo 107 di ogni violazione da parte del 
condannato delle prescrizioni impostegli. 
Il magistrato di sorveglianza trasmette gli atti alla sezione di sorveglianza, la quale, compiuti ove occorra 
sommari accertamenti, provvede con ordinanza alla conversione prevista dal primo comma, osservate le 
disposizioni del capo II-bis del titolo II della legge 26 luglio 1975, n. 354. L'ordinanza di conversione è 
trasmessa al pubblico ministero competente, il quale provvede mediante ordine di carcerazione. 

 
   

 
Art. 109  (Mancata esecuzione dolosa di sanzioni pecuniarie) 
  
Dopo l'articolo 388-bis del codice penale è inserito il seguente: 
"Art. 388-ter. (Mancata esecuzione dolosa di sanzioni pecuniarie). Chiunque, per sottrarsi all'esecuzione 
di una multa o di una ammenda o di una sanzione amministrativa pecuniaria, compie, sui propri o sugli 
altrui beni, atti simulati o fraudolenti, o commette allo stesso scopo altri fatti fraudolenti, è punito, 
qualora non ottemperi nei termini all'ingiunzione di pagamento contenuta nel precetto, con la reclusione 
da sei mesi a tre anni". 

 
   

 
Art. 110  (Abrogazione di norma) 
  
E' abrogato l'articolo 49 della legge 26 luglio 1975, n. 354. 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 111  (Disposizioni transitorie) 
  
Le norme sulla conversione delle pene pecuniarie si applicano ai reati commessi successivamente 
all'entrata in vigore della presente legge. 
In deroga a quanto disposto dall'articolo 172 del codice penale, la pena della multa inflitta, anche 
congiuntamente a quella della reclusione, per reati commessi prima della entrata in vigore della presente 
legge, si estingue col decorso del termine di dieci anni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge; tuttavia, se la sentenza di condanna è divenuta irrevocabile successivamente alla data di entrata 
in vigore della presente legge, la pena della multa si estingue col decorso di dieci anni dal passaggio in 
giudicato della sentenza. 

 
   

 
Art. 112  (Perdono giudiziale) 
  
L'articolo 19 del regio decreto-legge 20 luglio 1934, n. 1404, convertito, con modificazioni, nella legge 27 
maggio 1935, n. 835, è sostituito dal seguente: 
"Art. 19. (Perdono giudiziale). Se per il reato commesso da minore degli anni diciotto il tribunale per i 
minorenni ritiene che si possa applicare una pena restrittiva della libertà personale non superiore a due 
anni, ovvero una pena pecuniaria non superiore a euro 1549, anche se congiunta a detta pena, può 
applicare il perdono giudiziale, sia quando provvede a norma dell'articolo 14 sia nel giudizio". 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 113  (Aumento delle pene pecuniarie) 
  
Le pene pecuniarie comminate per i reati previsti dal codice penale o dalle leggi speciali, nonché le 
sanzioni pecuniarie comminate per le infrazioni previste dal codice di procedura penale, aumentate per 
effetto della legge 12 luglio 1961, n. 603, sono moltiplicate per cinque. 
Sono altresì moltiplicate per cinque le pene pecuniarie comminate per reati previsti da leggi entrate in 
vigore dopo il 21 ottobre 1947 e prima della legge 12 luglio 1961, n. 603. 
Le pene pecuniarie comminate per reati previsti da leggi entrate in vigore dopo la legge 12 luglio 1961, n. 
603, e fino al 31 dicembre 1970 sono moltiplicate per tre. 
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Quelle comminate per reati previsti da leggi entrate in vigore dopo il 31 dicembre 1970 e fino al 31 
dicembre 1975, ad eccezione delle leggi in materia di imposte dirette e di tasse ed imposte indirette sugli 
affari, sono moltiplicate per due. 
Quando, tenuto conto degli aumenti previsti nei commi precedenti, la legge stabilisce la pena 
dell'ammenda inferiore nel minimo a euro 2 o nel massimo a euro 5, i limiti edittali sono elevati 
rispettivamente a euro 5 e a euro 12. (128) 

 
(128) Ai sensi di quanto disposto dal primo comma dell’art. 26 del codice penale, come modificato, da 
ultimo, dall'art. 3, comma 61 L. 15 luglio 2009, n. 94, la pena dell’ammenda consiste nel pagamento di 
una somma non inferiore a 20 euro e non superiore a euro 10.000.  
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 114  (Aumento delle sanzioni amministrative pecuniarie) (130) 
  
Le disposizioni dell'articolo precedente si applicano a tutte le sanzioni amministrative pecuniarie 
originariamente previste come sanzioni penali. 
Le altre sanzioni amministrative pecuniarie inferiori nel minimo a euro 20 o nel massimo a euro 50 sono 
elevate, rispettivamente, a euro 20 e a euro 50. (129) 
Le disposizioni dei precedenti commi si applicano anche alle violazioni finanziarie. 

 
(129) Comma così modificato dall'art. 3, comma 64, L. 15 luglio 2009, n. 94.  
(130) Vedi, anche, l'art. 20, L. 24 marzo 1989, n. 122.  
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 115  (Pene proporzionali) 
  
Le disposizioni degli articoli 113 e 114 non si applicano alle pene e sanzioni amministrative pecuniarie 
quando l'ammontare delle stesse o della pena base che viene assunta per la loro determinazione non è 
fissato direttamente dalla legge ma è diversamente stabilito. 

 
   

 
Art. 116  (Nuovo testo degli articoli 196 e 197 del codice penale) 
  
Gli articoli 196 e 197 del codice penale sono sostituiti dai seguenti: 
"Art. 196. (Obbligazione civile per le multe e le ammende inflitte a persona dipendente). Nei reati 
commessi da chi è soggetto all'altrui autorità, direzione o vigilanza, la persona rivestita dell'autorità, o 
incaricata della direzione o vigilanza, è obbligata, in caso di insolvibilità del condannato, al pagamento di 
una somma pari all'ammontare della multa o dell'ammenda inflitta al colpevole, se si tratta di violazioni di 
disposizioni che essa era tenuta a far osservare e delle quali non debba rispondere penalmente. 
Qualora la persona preposta risulti insolvibile, si applicano al condannato le disposizioni dell'articolo 136". 
"Art. 197. (Obbligazione civile delle persone giuridiche per il pagamento delle multe e delle ammende). 
Gli enti forniti di personalità giuridica, eccettuati lo Stato, le regioni, le province ed i comuni, qualora sia 
pronunciata condanna per reato contro chi ne abbia la rappresentanza, o l'amministrazione, o sia con essi 
in rapporto di dipendenza, e se si tratti di reato che costituisca violazione degli obblighi inerenti alla 
qualità rivestita dal colpevole, ovvero sia commesso nell'interesse della persona giuridica, sono obbligati 
al pagamento, in caso di insolvibilità del condannato, di una somma pari all'ammontare della multa o 
dell'ammenda inflitta. 
Se tale obbligazione non può essere adempiuta, si applicano al condannato le disposizioni dell'articolo 
136". 

 
   

 
Art. 117  (Persona civilmente obbligata per l'ammenda e per la multa) 
  
Tutte le disposizioni processuali relative alla persona civilmente obbligata per l'ammenda si intendono 
riferite anche alla persona civilmente obbligata per la multa. 

 
   

 
Capo VI 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI PENE ACCESSORIE, PRESCRIZIONE, OBLAZIONE, 
SOSPENSIONE CONDIZIONALE DELLA PENA E CONFISCA 
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Art. 118  (Modifiche dell'articolo 19 del codice penale, in materia di pene accessorie - Specie) 
  
I primi due commi dell'articolo 19 del codice penale sono sostituiti dai seguenti: 
"Le pene accessorie per i delitti sono: 
1) l'interdizione dai pubblici uffici;  
2) l'interdizione da una professione o da un'arte;  
3) l'interdizione legale;  
4) l'interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese;  
5) l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione;  
6) la decadenza o la sospensione dall'esercizio della potestà dei genitori. 
Le pene accessorie per le contravvenzioni sono: 
1) la sospensione dall'esercizio di una professione o di un'arte;  
2) la sospensione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese". 

 
   

 
Art. 119  (Modifiche dell'articolo 32 del codice penale in materia di interdizione legale) 
  
Il secondo ed il terzo comma dell'articolo 32 del codice penale sono sostituiti dai seguenti: 
"la condanna all'ergastolo importa anche la decadenza dalla potestà dei genitori. 
Il condannato alla reclusione per un tempo non inferiore a cinque anni è, durante la pena, in stato 
d'interdizione legale; la condanna produce altresì, durante la pena, la sospensione dall'esercizio della 
potestà dei genitori, salvo che il giudice disponga altrimenti". 

 
   

 
Art. 120  (Nuove norme in materia di interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone 
giuridiche e delle imprese e di incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione) 
  
Dopo l'articolo 32 del codice penale sono inseriti i seguenti articoli: 
"Art. 32-bis. (Interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese). 
L'interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese priva il condannato della 
capacità di esercitare, durante l'interdizione, l'ufficio di amministratore, sindaco, liquidatore e direttore 
generale, nonché ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o 
dell'imprenditore. 
Essa consegue ad ogni condanna alla reclusione non inferiore a sei mesi per delitti commessi con abuso 
dei poteri o violazione dei doveri inerenti all'ufficio". 
"Art. 32-ter. (Incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione). L'incapacità di contrattare con la 
pubblica amministrazione importa il divieto di concludere contratti con la pubblica amministrazione, salvo 
che per ottenere le prestazioni di un pubblico servizio. 
Essa non può avere durata inferiore ad un anno nè superiore a tre anni". 
"Art. 32-quater. (Casi nei quali alla condanna consegue la incapacità di contrattare con la pubblica 
amministrazione). Ogni condanna per i delitti previsti dagli articoli 317, 318, 319, 320, 321, 353, 355, 
356, 416, 437, 501, 501-bis, 640, n. 1 del capoverso, commessi a causa o in occasione dell'esercizio di 
un'attività imprenditoriale, importa l'incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione". 

 
   

 
Art. 121  (Modifica dell'articolo 33 del codice penale in materia di condanna per delitto colposo) 
  
Il primo comma dell'articolo 33 del codice penale è sostituito dal seguente: 
"Le disposizioni dell'articolo 29 e del secondo capoverso dell'articolo 32 non si applicano nel caso di 
condanna per delitto colposo". 

 
   

 
Art. 122  (Decadenza dalla potestà dei genitori e sospensione dal suo esercizio) (131) 
  
L'articolo 34 del codice penale è sostituito dal seguente: 
"Art. 34. (Decadenza dalla potestà dei genitori e sospensione dall'esercizio di essa). La legge determina i 
casi nei quali la condanna importa la decadenza dalla potestà dei genitori. 
La condanna per delitti commessi con abuso di potestà dei genitori importa la sospensione dall'esercizio 
di essa per un periodo di tempo pari al doppio della pena inflitta. 
La decadenza dalla potestà dei genitori importa anche la privazione di ogni diritto che al genitore spetti 
sui beni del figlio in forza della potestà di cui al titolo IX del libro I del codice civile. 
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La sospensione dall'esercizio della potestà dei genitori importa anche l'incapacità di esercitare, durante la 
sospensione, qualsiasi diritto che al genitore spetti sui beni del figlio in base alle norme del titolo IX del 
libro I del codice civile". 

 
(131)  La Corte costituzionale, con sentenza del 24 febbraio 1992, n. 62, ha dichiarato l'illegittimità 
costituzionale degli artt. 22 e 23, in combinato disposto con l'art. 122 c.p.c., nella parte in cui non 
consentono ai cittadini italiani appartenenti alla minoranza linguistica slovena nel processo di opposizione 
ad ordinanze-ingiunzioni applicative di sanzioni amministrative davanti al Pretore avente competenza su 
un territorio dove sia insediata la predetta minoranza, di usare, su loro richiesta, la lingua materna nei 
propri atti, usufruendo per questi della traduzione nella lingua italiana, nonché di ricevere tradotti nella 
propria lingua gli atti dell'autorità giudiziaria e le risposte della controparte. 
   

 
Art. 123  (Sospensione dall'esercizio degli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese) 
  
Dopo l'articolo 35 del codice penale è inserito il seguente: 
"Art. 35-bis. (Sospensione dall'esercizio degli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese). La 
sospensione dall'esercizio degli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle imprese priva il condannato 
della capacità di esercitare, durante la sospensione, l'ufficio di amministratore, sindaco, liquidatore e 
direttore generale, nonché ogni altro ufficio con potere di rappresentanza della persona giuridica o 
dell'imprenditore. 
Essa non può avere una durata inferiore a quindici giorni nè superiore a due anni e consegue ad ogni 
condanna all'arresto per contravvenzioni commesse con abuso dei poteri o violazione dei doveri inerenti 
all'ufficio". 

 
   

 
Art. 124  (Applicazione provvisoria di pene accessorie) 
  
L'articolo 140 del codice penale è sostituito dal seguente: 
"Art. 140. (Applicazione provvisoria di pene accessorie). Il giudice, durante la istruzione, nei procedimenti 
per reati per i quali, in caso di condanna, può essere applicata una pena accessoria, può disporne in via 
provvisoria l'applicazione quando sussistano specificate, inderogabili esigenze istruttorie o sia necessario 
impedire che il reato venga portato a conseguenze ulteriori. 
L'interdizione dai pubblici uffici può essere applicata provvisoriamente solo nei procedimenti per reati 
commessi con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti a una pubblica funzione o ad un 
pubblico servizio o a taluno degli uffici indicati nel n. 3 del capoverso dell'articolo 28. 
La sospensione provvisoria non si applica agli uffici elettivi ricoperti per diretta investitura popolare. 
La pena accessoria provvisoriamente applicata, non può avere durata superiore alla metà della durata 
massima prevista dalla legge ed è computata nella durata della pena accessoria conseguente alla 
condanna". 

 
   

 
Art. 125  (Modifica dell'articolo 157 del codice penale in materia di prescrizione e tempo necessario a 
prescrivere) 
  
Il numero 6 del primo comma dell'articolo 157 del codice penale è sostituito dal seguente: 
"6) in due anni, se si tratta di contravvenzione per cui la legge stabilisce la pena dell'ammenda". 

 
   

 
Art. 126  (Oblazione nelle contravvenzioni punite con pene alternative) 
  
Dopo l'articolo 162 del codice penale è inserito il seguente: 
"Art. 162-bis. (Oblazione nelle contravvenzioni punite con pene alternative). Nelle contravvenzioni per le 
quali la legge stabilisce la pena alternativa dell'arresto o dell'ammenda, il contravventore può essere 
ammesso a pagare, prima dell'apertura del dibattimento, ovvero prima del decreto di condanna, una 
somma corrispondente alla metà del massimo dell'ammenda stabilita dalla legge per la contravvenzione 
commessa oltre le spese del procedimento. 
Con la domanda di oblazione il contravventore deve depositare la somma corrispondente alla metà del 
massimo dell'ammenda. 
L'oblazione non è ammessa quando ricorrono i casi previsti dal terzo capoverso dell'articolo 99, 
dall'articolo 104 o dall'articolo 105, nè quando permangono conseguenze dannose o pericolose del reato 
eliminabili da parte del contravventore. 
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In ogni altro caso il giudice può respingere con ordinanza la domanda di oblazione, avuto riguardo alla 
gravità del fatto. 
La domanda può essere riproposta sino all'inizio della discussione finale del dibattimento di primo grado. 
Il pagamento delle somme indicate nella prima parte del presente articolo estingue il reato". 

 
   

 
(commento di giurisprudenza) 

Art. 127  (Applicazione di norme) 
  
Le disposizioni dell'articolo 162-bis del codice penale si applicano anche ai reati indicati nelle lettere f), 
h), i), n) del primo comma dell'articolo 34. 

 
   

 
Art. 128  (Obblighi del condannato) 
  
L'articolo 165 del codice penale è sostituito dal seguente: 
"Art. 165. (Obblighi del condannato). La sospensione condizionale della pena può essere subordinata 
all'adempimento dell'obbligo delle restituzioni, al pagamento della somma liquidata a titolo di 
risarcimento del danno o provvisoriamente assegnata sull'ammontare di esso e alla pubblicazione della 
sentenza a titolo di riparazione del danno; può altresì essere subordinata, salvo che la legge disponga 
altrimenti, all'eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del reato, secondo le modalità indicate 
dal giudice nella sentenza di condanna. 
La sospensione condizionale della pena, quando è concessa a persona che ne ha già usufruito, deve 
essere subordinata all'adempimento di uno degli obblighi previsti nel comma precedente, salvo che ciò sia 
impossibile. 
Il giudice nella sentenza stabilisce il termine entro il quale gli obblighi devono essere adempiuti". 

 
   

 
Art. 129  (Inosservanza di pene accessorie) 
  
L'articolo 389 del codice penale è sostituito dal seguente: 
"Art. 389. (Inosservanza di pene accessorie). Chiunque, avendo riportato una condanna da cui consegue 
una pena accessoria, trasgredisce agli obblighi o ai divieti inerenti a tale pena, è punito con la reclusione 
da due a sei mesi. 
La stessa pena si applica a chi trasgredisce agli obblighi o ai divieti inerenti ad una pena accessoria 
provvisoriamente applicata". 

 
   

 
Art. 130  (Modifiche dell'articolo 200 del codice di procedura penale in materia di impugnazione di 
ordinanze emesse in giudizio) 
  
Dopo il primo comma dell'articolo 200 del codice di procedura penale è inserito il seguente: 
"L'impugnazione dell'ordinanza che decide sulla domanda di oblazione può essere proposta soltanto con 
l'impugnazione conto la sentenza". 

 
   

 
Art. 131  (Applicazione provvisoria di pene accessorie o di misure di sicurezza) 
  
L'articolo 301 del codice di procedura penale è sostituito dal seguente: 
"Art. 301. (Applicazione provvisoria di pene accessorie o di misure di sicurezza). L'applicazione 
provvisoria delle pene accessorie, nei casi consentiti dalla legge, è disposta dal giudice, anche d'ufficio, 
con decreto motivato, in qualunque stato dell'istruzione, dopo l'interrogatorio dell'imputato o, se questo 
non è possibile, dopo la emissione di un mandato. Il decreto è immediatamente comunicato al pubblico 
ministero per l'esecuzione. 
Le stesse disposizioni si osservano per l'applicazione provvisoria delle misure di sicurezza. 
Contro il provvedimento del giudice istruttore che dispone l'applicazione provvisoria della pena accessoria 
o della misura di sicurezza o che non accoglie la richiesta del pubblico ministero, il procuratore della 
Repubblica, il procuratore generale e l'imputato possono proporre appello dinanzi alla sezione istruttoria 
della corte di appello. 
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Contro il provvedimento emesso dalla sezione istruttoria può essere proposto ricorso per cassazione. 
L'impugnazione non sospende l'esecuzione del provvedimento". 

 
   

 
Art. 132  (Modificazioni dell'articolo 400 del codice di procedura penale in materia di provvedimenti per 
l'applicazione provvisoria di pene accessorie o di misure di sicurezza) 
  
Dopo l'ultimo comma dell'articolo 400 del codice di procedura penale sono aggiunti i seguenti commi: 
"Si applicano le disposizioni previste dal terzo, quarto ed ultimo comma dell'articolo 301; contro il 
provvedimento emesso dal pretore l'appello è proposto dinanzi al giudice istruttore; contro la decisione 
emessa dal giudice istruttore in grado di appello può essere proposto ricorso per cassazione. 
L'impugnazione non sospende l'esecuzione del provvedimento". 

 
   

 
Art. 133  (Esecuzione provvisoria di misure di sicurezza) 
  
L'articolo 485 del codice di procedura penale è sostituito dal seguente: 
"Art. 485. (Esecuzione provvisoria di misure di sicurezza). Il giudice, quando abbia disposto una misura di 
sicurezza, può, nei casi consentiti dall'articolo 206 del codice penale, ordinarne con la sentenza la 
provvisoria esecuzione. 
La sentenza è impugnabile anche per il capo che dispone l'esecuzione provvisoria della misura di 
sicurezza; ma l'impugnazione non ne sospende l'esecuzione". 

 
   

 
Art. 134  (Appello contro sentenze del pretore) 
  
L'articolo 512 del codice di procedura penale è sostituito dal seguente: 
"Art. 512. (Appello contro le sentenze del pretore). Contro le sentenze del pretore possono appellare al 
tribunale: 
1) l'imputato nel caso di condanna per delitto o per contravvenzione punita con pena alternativa o per la 
quale non è ammessa la oblazione ovvero quando è stato dichiarato contravventore abituale o 
professionale;  
2) l'imputato nel caso di proscioglimento da delitto o da contravvenzione per la quale la legge stabilisce la 
pena dell'arresto, qualora il proscioglimento sia pronunciato per estinzione del reato a seguito di giudizio 
di comparizione tra circostanze o per insufficienza di prove o per concessione del perdono giudiziale 
ovvero perché si tratta di persona non imputabile o di persona non punibile perché il fatto non costituisce 
reato, se è stata applicata o può, con provvedimento successivo, essere applicata una misura di 
sicurezza;  
3) il rappresentante del pubblico ministero nel dibattimento davanti al pretore e il procuratore della 
Repubblica nel caso di proscioglimento, se l'imputazione riguardava un delitto o una contravvenzione 
punibile con l'arresto; e nel caso di condanna per delitto ovvero con contravvenzione punita con pena 
alternativa o per la quale non è ammessa l'oblazione". 

 
   

 
Art. 135  (Appello contro sentenze del tribunale e della corte d'assise) 
  
L'articolo 513 del codice di procedura penale è sostituito dal seguente: 
"Art. 513. (Appello contro le sentenze del tribunale e della corte di assise). Contro le sentenze del 
tribunale e della corte di assise possono appellare, rispettivamente, alla corte di appello e alla corte di 
assise di appello, salvo che la legge disponga altrimenti: 
1) l'imputato nel caso di condanna per delitto o per contravvenzione punita con pena alternativa o per la 
quale non è ammessa la oblazione ovvero quando è stato dichiarato contravventore abituale o 
professionale;  
2) l'imputato nel caso di proscioglimento da delitto o da contravvenzione per la quale la legge stabilisce la 
pena dell'arresto, qualora il proscioglimento sia pronunziato per estinzione del reato a seguito di giudizio 
di comparizione tra circostanze o per insufficienza di prove o per perdono giudiziale ovvero perché si 
tratta di persona non imputabile o di persona non punibile perché il fatto non costituisce reato se è stata 
applicata o può, con provvedimento successivo, essere applicata una misura di sicurezza;  
3) il procuratore della Repubblica e il procuratore generale presso la corte di appello nel caso di 
proscioglimento, se la imputazione riguardava un delitto o una contravvenzione punibile con l'arresto, e 
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nel caso di condanna per delitto ovvero per contravvenzione punita con pena alternativa o per la quale 
non è ammessa la oblazione". 

 
   

 
Art. 136  (Modifiche dell'articolo 522 del codice di procedura penale in materia di questioni di nullità) 
  
All'articolo 522 del codice di procedura penale è aggiunto in fine il seguente comma: 
"Quando il giudice di primo grado ha respinto la domanda di oblazione, il giudice di appello, se riconosce 
erronea tale decisione, accoglie la domanda e sospende il dibattimento fissando un termine massimo non 
superiore a dieci giorni per il pagamento delle somme dovute. Se il pagamento avviene nel termine, il 
giudice di appello pronuncia sentenza di proscioglimento". 

 
   

 
Art. 137  (Modifiche dell'articolo 604 del codice di procedura penale in materia di provvedimenti da 
iscrivere nel casellario) 
  
Nell'articolo 604 del codice di procedura penale, al capoverso del numero 1, dopo le parole: "Non sono 
iscritti nel casellario giudiziale: le sentenze e i decreti di condanna concernenti contravvenzioni per le 
quali è ammessa la definizione in via amministrativa o l'oblazione salvo che", sono inserite le seguenti: 
"si tratti di contravvenzioni punite con la pena alternativa dell'arresto o dell'ammenda o che". 

 
   

 
Art. 138  (Modifiche alle disposizioni di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura 
penale) 
  
Dopo l'articolo 48 delle disposizioni di attuazione del codice di procedura penale, approvate con regio 
decreto 28 maggio 1931, n. 602, sono inseriti i seguenti articoli: 
"Art. 48-bis. Quando sono state sequestrate cose che possono essere restituite previa esecuzione di 
specifiche prescrizioni, il giudice, se l'interessato consente, ne ordina la restituzione impartendo le 
prescrizioni del caso ed imponendo una idonea cauzione o malleveria a garanzia della esecuzione delle 
prescrizioni nel termine stabilito. 
Scaduto il termine, se le prescrizioni non sono adempiute, il giudice provvede ai sensi dell'ultimo 
capoverso dell'articolo 345 del codice di procedura penale". 
"Art. 48-ter. Nei casi previsti dall'ultimo capoverso dell'articolo 345 e dal primo capoverso dell'articolo 
625 del codice di procedura penale, il giudice, prima di ordinare la vendita o la distruzione delle cose 
sequestrate, dispone, osservate le formalità di cui agli articoli 304-bis e 304-ter del codice di procedura 
penale, il prelievo di campioni, quando ciò è possibile ed utile per ulteriore corso del procedimento". 

 
   

 
Art. 139  (Modifica dell'articolo 116 delle norme sugli assegni bancari, circolari e su titoli speciali 
dell'istituto di emissione, e dei Banchi di Napoli e di Sicilia) 
  
Nell'articolo 116 del regio decreto 21 dicembre 1933, n. 1736, dopo il primo comma è inserito il 
seguente: 
"Nei casi più gravi la condanna per uno dei delitti nei numeri 1 e 2 del comma precedente importa, 
indipendentemente dall'applicazione dell'articolo 69 del codice penale, la pubblicazione della sentenza di 
condanna e il divieto di emettere assegni bancari o postali per un periodo da uno a tre anni". 

 
   

 
Art. 140  (Disposizioni aggiuntive alle norme in materia di assegni bancari, circolari e su titoli speciali 
dell'istituto di emissione, e dei Banchi di Napoli e di Sicilia) 
  
Dopo l'articolo 116 del regio decreto 21 dicembre 1933, n. 1736, è inserito il seguente: 
"Art. 116-bis. Chiunque, avendo riportato la pena accessoria prevista dall'articolo precedente, 
trasgredisce agli obblighi ad essa inerenti è punito, per il solo fatto dell'emissione dell'assegno, ai sensi 
dell'articolo 389 del codice penale. 
Si applica la reclusione da sei mesi a due anni e la multa da euro 51 a euro 1032, a chi, violando il divieto 
di emettere assegni bancari e postali, commette uno dei delitti previsti dai numeri 1 e 2 del primo comma 
dell'articolo precedente. 
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La condanna importa la pubblicazione della sentenza e il divieto di emettere assegni bancari e postali per 
la durata di due anni". 

 
   

 
Art. 141  (Ulteriori disposizioni aggiuntive alle norme in materia di assegni bancari, circolari e su titoli 
speciali dell'istituto di emissione, e dei Banchi di Napoli e di Sicilia) 
  
Dopo l'articolo 123 del regio decreto 21 dicembre 1933, n. 1736, sono inseriti i seguenti articoli: 
"Art. 124. All'atto del rilascio di moduli di assegno bancario o postale il dipendente responsabile fa 
sottoscrivere al richiedente una dichiarazione dalla quale risulta che lo stesso non è interdetto 
dall'emissione di assegni bancari o postali. 
Il richiedente che dichiara il falso è punito con la reclusione da sei mesi a due anni". 
"Art. 125. Il dipendente che consegna moduli di assegno bancario o postale senza farsi rilasciare la 
dichiarazione prevista nell'articolo precedente è punito, salvo che il fatto costituisca un più grave reato, 
con l'arresto da due a sei mesi o con l'ammenda da euro 103 a euro 258. 
Il dipendente che consegna moduli di assegno bancario o postale a chi abbia dichiarato di essere stato 
interdetto dalla emissione di assegni bancari o postali, è punito, salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, con la reclusione da sei mesi a due anni". 

 
   

 
Art. 142  (Modifiche al testo unico delle norme sulla circolazione stradale) 
  
Dopo l'articolo 80 del testo unico delle norme sulla circolazione stradale, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, n. 393, modificato dall'articolo 2 della legge 14 febbraio 
1974, n. 62, sono inseriti i seguenti articoli: 
"Art. 80-bis. (Confisca e sequestro del veicolo). Con la sentenza di condanna per i reati previsti dal 
dodicesimo al quattordicesimo comma dell'articolo precedente il giudice ordina la confisca del veicolo, 
salvo che esso appartenga a persona estranea al reato. 
L'autorità giudiziaria competente e, in caso di flagranza, anche gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria 
devono procedere al sequestro del veicolo, osservando le norme sulla istruzione formale". 
"Art. 80-ter. (Pena accessoria). Con la sentenza di condanna per il reato previsto dal dodicesimo comma 
dell'articolo 80 il giudice, quando non sia possibile ordinare la confisca del veicolo, dispone la sospensione 
della patente di guida del condannato per la stessa durata della pena principale". 

 
   

 
Art. 143  (Disposizioni aggiuntive alla legge sulla disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope) 
  
Dopo l'articolo 80 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, è inserito il seguente:"Art. 80-bis. (Destinazione 
delle sostanze confiscate dal giudice e confiscabili dal Ministro della sanità). Le sostanze confiscate e 
quelle da confiscare in base all'articolo precedente sono immediatamente versate al Ministero della 
sanità". 

 
   

 
Art. 144  (Modifica alla legge recante norme per la tutela delle acque dall'inquinamento) 
  
Al terzo comma dell'articolo 21 della legge 10 maggio 1976, n. 319, è aggiunto in fine il seguente 
periodo: "La condanna importa la incapacità di contrattare con la pubblica amministrazione". 

 
   

 
Art. 145  (Norma aggiuntiva alla legge recante disposizioni penali in materia di infrazioni valutarie) (132) 
  
[Al quarto comma dell'art. 1 del decreto-legge 4 marzo 1976, n. 31, convertito, con modificazioni, nella 
legge 30 aprile 1976, n. 159, è aggiunto in fine il seguente periodo: "La condanna importa l'incapacità di 
contrattare con la pubblica amministrazione”. ] 

 
(132)  Articolo abrogato dall'art. 42, D.P.R. 31 marzo 1988, n. 148, a decorrere dal 1° gennaio 1989. 
   

 
Art. 146  (Norma di coordinamento) 
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Ogni qualvolta nel codice penale o in altre leggi ricorre l'espressione "patria potestà" la medesima è 
sostituita dalla espressione "potestà dei genitori". 

 
   

 
Art. 147  (Modifica dell'articolo 2638 del codice civile in materia di accettazione di retribuzione non 
dovuta da parte di amministratore giudiziario o commissario governativo) 
  
Il secondo comma dell'articolo 2638 del codice civile è sostituito dal seguente: 
"Nei casi più gravi può inoltre essere disposta l'interdizione dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e 
delle imprese". 

 
   

 
Art. 148  (Disposizioni abrogative e di coordinamento) 
  
L'articolo 2641 del codice civile è abrogato. 
Quando nelle leggi speciali è richiamato l'articolo 2641 del codice civile tale richiamo si intende operato 
all'articolo 32-bis del codice penale. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserta nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei 
decreti della Repubblica Italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come 
legge dello Stato. 
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Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché 
nuove disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma 
degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136. 

 
Pubblicato nella Gazz. Uff. 28 settembre 2011, n. 226, S.O. 

 
(…) 

 
Art. 48  Destinazione dei beni e delle somme 
 1.  L'Agenzia versa al Fondo unico giustizia: 

a)  le somme di denaro confiscate che non debbano essere utilizzate per la 
gestione di altri beni confiscati o che non debbano essere utilizzate per il 
risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafioso;  

b)  le somme ricavate dalla vendita, anche mediante trattativa privata, dei beni 
mobili, anche registrati, confiscati, compresi i titoli e le partecipazioni societarie, al 
netto del ricavato della vendita dei beni finalizzata al risarcimento delle vittime dei 
reati di tipo mafioso; (18)  

c)  le somme derivanti dal recupero dei crediti personali. Se la procedura di 
recupero è antieconomica, ovvero, dopo accertamenti sulla solvibilità del debitore 
svolti anche attraverso gli organi di polizia, il debitore risulti insolvibile, il credito è 
annullato con provvedimento del direttore dell'Agenzia. 
1-bis.  L'Agenzia versa il 3 per cento del totale delle somme di cui al comma 1 al 
fondo integrativo statale per la concessione di borse di studio, di cui all'articolo 18 

del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 68. (21) 
2.  La disposizione del comma 1 non si applica alle somme di denaro e ai proventi 
derivanti o comunque connessi ai beni aziendali confiscati. 
3.  I beni immobili sono: 

a)  mantenuti al patrimonio dello Stato per finalità di giustizia, di ordine 
pubblico e di protezione civile e, ove idonei, anche per altri usi governativi o 
pubblici connessi allo svolgimento delle attività istituzionali di amministrazioni 
statali, agenzie fiscali, università statali, enti pubblici e istituzioni culturali di 
rilevante interesse, salvo che si debba procedere alla vendita degli stessi finalizzata 
al risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafioso;  

b)  mantenuti al patrimonio dello Stato e, previa autorizzazione del Ministro 
dell'interno, utilizzati dall'Agenzia per finalità economiche;  

c)  trasferiti per finalità istituzionali o sociali, in via prioritaria, al patrimonio del 
comune ove l'immobile è sito, ovvero al patrimonio della provincia o della regione. 
Gli enti territoriali provvedono a formare un apposito elenco dei beni confiscati ad 
essi trasferiti, che viene periodicamente aggiornato. L'elenco, reso pubblico con 
adeguate forme e in modo permanente, deve contenere i dati concernenti la 
consistenza, la destinazione e l'utilizzazione dei beni nonché, in caso di 
assegnazione a terzi, i dati identificativi del concessionario e gli estremi, l'oggetto e 
la durata dell'atto di concessione. Gli enti territoriali, anche consorziandosi o 
attraverso associazioni, possono amministrare direttamente il bene o, sulla base di 
apposita convenzione, assegnarlo in concessione, a titolo gratuito e nel rispetto dei 
principi di trasparenza, adeguata pubblicità e parità di trattamento, a comunità, 
anche giovanili, ad enti, ad associazioni maggiormente rappresentative degli enti 
locali, ad organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, a 
cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, o a comunità 
terapeutiche e centri di recupero e cura di tossicodipendenti di cui al testo unico 
delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 
prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al 
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decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, nonché alle 
associazioni di protezione ambientale riconosciute ai sensi dell'articolo 13 della 

legge 8 luglio 1986, n. 349, e successive modificazioni, e agli operatori 
dell'agricoltura sociale riconosciuti ai sensi delle disposizioni vigenti. La convenzione 
disciplina la durata, l'uso del bene, le modalità di controllo sulla sua utilizzazione, le 
cause di risoluzione del rapporto e le modalità del rinnovo. I beni non assegnati 
possono essere utilizzati dagli enti territoriali per finalità di lucro e i relativi proventi 
devono essere reimpiegati esclusivamente per finalità sociali. Se entro un anno 
l'ente territoriale non ha provveduto alla destinazione del bene, l'Agenzia dispone la 
revoca del trasferimento ovvero la nomina di un commissario con poteri sostitutivi. 
Alla scadenza di sei mesi il sindaco invia al Direttore dell'Agenzia una relazione sullo 
stato della procedura; (22)  

d)  trasferiti al patrimonio del comune ove l'immobile è sito, se confiscati per il 
reato di cui all'articolo 74 del citato testo unico approvato con decreto del 

Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. Il comune può amministrare 
direttamente il bene oppure, preferibilmente, assegnarlo in concessione, anche a 
titolo gratuito, secondo i criteri di cui all'articolo 129 del medesimo testo unico, ad 
associazioni, comunità o enti per il recupero di tossicodipendenti operanti nel 
territorio ove è sito l'immobile. Se entro un anno l'ente territoriale non ha 
provveduto alla destinazione del bene, l'Agenzia dispone la revoca del trasferimento 
ovvero la nomina di un commissario con poteri sostitutivi. (23)  
4.  I proventi derivanti dall'utilizzo dei beni di cui al comma 3, lettera b), 
affluiscono, al netto delle spese di conservazione ed amministrazione, al Fondo 
unico giustizia, per essere versati all'apposito capitolo di entrata del bilancio dello 
Stato e riassegnati allo stato di previsione del Ministero dell'interno al fine di 
assicurare il potenziamento dell'Agenzia. 
5.  I beni di cui al comma 3, di cui non sia possibile effettuare la destinazione o il 
trasferimento per le finalità di pubblico interesse ivi contemplate, sono destinati con 
provvedimento dell'Agenzia alla vendita, osservate, in quanto compatibili, le 
disposizioni del codice di procedura civile. L'avviso di vendita è pubblicato nel sito 
internet dell'Agenzia, e dell'avvenuta pubblicazione viene data altresì notizia nei siti 
internet dell'Agenzia del demanio e della prefettura-ufficio territoriale del Governo 
della provincia interessata. La vendita è effettuata per un corrispettivo non inferiore 
a quello determinato dalla stima formulata ai sensi dell'articolo 47. Qualora, entro 
novanta giorni dalla data di pubblicazione dell'avviso di vendita, non pervengano 
all'Agenzia proposte di acquisto per il corrispettivo indicato al terzo periodo, il 
prezzo minimo della vendita non può, comunque, essere determinato in misura 
inferiore all'80 per cento del valore della suddetta stima. Fatto salvo il disposto dei 
commi 6 e 7 del presente articolo, la vendita è effettuata agli enti pubblici aventi 
tra le altre finalità istituzionali anche quella dell'investimento nel settore 
immobiliare, alle associazioni di categoria che assicurano maggiori garanzie e utilità 
per il perseguimento dell'interesse pubblico e alle fondazioni bancarie. I beni 
immobili acquistati non possono essere alienati, nemmeno parzialmente, per cinque 
anni dalla data di trascrizione del contratto di vendita e quelli diversi dai fabbricati 
sono assoggettati alla stessa disciplina prevista per questi ultimi dall'articolo 12 del 

decreto-legge 21 marzo 1978, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 

maggio 1978, n. 191. L'Agenzia richiede al prefetto della provincia interessata un 
parere obbligatorio, da esprimere sentito il Comitato provinciale per l'ordine e la 
sicurezza pubblica, e ogni informazione utile affinché i beni non siano acquistati, 
anche per interposta persona, dai soggetti ai quali furono confiscati, da soggetti 
altrimenti riconducibili alla criminalità organizzata ovvero utilizzando proventi di 
natura illecita. 
6.  Il personale delle Forze armate e il personale delle Forze di polizia possono 
costituire cooperative edilizie alle quali è riconosciuto il diritto di opzione prioritaria 
sull'acquisto dei beni destinati alla vendita di cui al comma 5. 
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7.  Gli enti territoriali possono esercitare la prelazione all'acquisto dei beni di cui al 
comma 5. Con regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 

23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono disciplinati i termini, le 
modalità e le ulteriori disposizioni occorrenti per l'attuazione del presente comma. 
Nelle more dell'adozione del predetto regolamento è comunque possibile procedere 
alla vendita dei beni. 
8.  I beni aziendali sono mantenuti al patrimonio dello Stato e destinati, con 
provvedimento dell'Agenzia che ne disciplina le modalità operative: 

a)  all'affitto, quando vi siano fondate prospettive di continuazione o di ripresa 
dell'attività produttiva, a titolo oneroso, a società e ad imprese pubbliche o private, 
ovvero a titolo gratuito, senza oneri a carico dello Stato, a cooperative di lavoratori 
dipendenti dell'impresa confiscata. Nella scelta dell'affittuario sono privilegiate le 
soluzioni che garantiscono il mantenimento dei livelli occupazionali. I beni non 
possono essere destinati all'affitto alle cooperative di lavoratori dipendenti 
dell'impresa confiscata se taluno dei relativi soci è parente, coniuge, affine o 
convivente con il destinatario della confisca, ovvero nel caso in cui nei suoi confronti 
sia stato adottato taluno dei provvedimenti indicati nell'articolo 15, commi 1 e 2, 

della legge 19 marzo 1990, n. 55;  
b)  alla vendita, per un corrispettivo non inferiore a quello determinato dalla 

stima eseguita dall'Agenzia, a soggetti che ne abbiano fatto richiesta, qualora vi sia 
una maggiore utilità per l'interesse pubblico o qualora la vendita medesima sia 
finalizzata al risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafioso. Nel caso di vendita 
disposta alla scadenza del contratto di affitto dei beni, l'affittuario può esercitare il 
diritto di prelazione entro trenta giorni dalla comunicazione della vendita del bene 
da parte dell'Agenzia;  

c)  alla liquidazione, qualora vi sia una maggiore utilità per l'interesse pubblico 
o qualora la liquidazione medesima sia finalizzata al risarcimento delle vittime dei 
reati di tipo mafioso, con le medesime modalità di cui alla lettera b). 
9.  I proventi derivanti dall'affitto, dalla vendita o dalla liquidazione dei beni di cui al 
comma 8 affluiscono, al netto delle spese sostenute, al Fondo unico giustizia per 
essere versati all'apposito capitolo di entrata del bilancio dello Stato e riassegnati 
per le finalità previste dall'articolo 2, comma 7, del decreto-legge 16 settembre 

2008, n. 143, convertito dalla legge 13 novembre 2008, n. 181. 
10.  Le somme ricavate dalla vendita dei beni di cui al comma 5, al netto delle 
spese per la gestione e la vendita degli stessi, affluiscono al Fondo unico giustizia 
per essere riassegnati, previo versamento all'entrata del bilancio dello Stato, nella 
misura del 50 per cento al Ministero dell'interno per la tutela della sicurezza 
pubblica e del soccorso pubblico e, nella restante misura del 50 per cento, al 
Ministero della giustizia, per assicurare il funzionamento e il potenziamento degli 
uffici giudiziari e degli altri servizi istituzionali, in coerenza con gli obiettivi di 
stabilità della finanza pubblica. 
11.  Nella scelta del cessionario o dell'affittuario dei beni aziendali l'Agenzia procede 
mediante licitazione privata ovvero, qualora ragioni di necessità o di convenienza, 
specificatamente indicate e motivate, lo richiedano, mediante trattativa privata. Sui 
relativi contratti è richiesto il parere di organi consultivi solo per importi eccedenti 
euro 1.032.913,80 nel caso di licitazione privata euro 516.456,90 nel caso di 
trattativa privata. 
12.  I beni mobili, anche iscritti in pubblici registri, possono essere utilizzati 
dall'Agenzia per l'impiego in attività istituzionali ovvero destinati ad altri organi 
dello Stato, agli enti territoriali o ad associazioni di volontariato che operano nel 
sociale. (19) 
12-bis.  Sono destinati in via prioritaria al Corpo nazionale dei vigili del fuoco 
autocarri, mezzi d'opera, macchine operatrici, carrelli elevatori e ogni altro mezzo 
per uso speciale, funzionali alle esigenze del soccorso pubblico. (20) 
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13.  I provvedimenti emanati ai sensi dell'articolo 47 e dei commi 3 e 8 del 
presente articolo sono immediatamente esecutivi. 
14.  I trasferimenti e le cessioni di cui al presente articolo, disposti a titolo gratuito, 
sono esenti da qualsiasi imposta. 
15.  Quando risulti che i beni confiscati dopo l'assegnazione o la destinazione sono 
rientrati, anche per interposta persona, nella disponibilità o sotto il controllo del 
soggetto sottoposto al provvedimento di confisca, si può disporre la revoca 
dell'assegnazione o della destinazione da parte dello stesso organo che ha disposto 
il relativo provvedimento. 

 
(18) Lettera così modificata dall’ art. 1, comma 189, lett. c), n. 1), L. 24 dicembre 

2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 
(19) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 189, lett. c), n. 2), L. 24 dicembre 

2012, n. 228, a decorrere dal 1° gennaio 2013. 
(20) Comma inserito dall’ art. 11, comma 4-ter, D.L. 14 agosto 2013, n. 93, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 15 ottobre 2013, n. 119. 
(21) Comma inserito dall’ art. 2, comma 2-quater, D.L. 12 settembre 2013, n. 104, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 8 novembre 2013, n. 128. 
(22) Lettera così modificata dall’ art. 6, comma 4, L. 18 agosto 2015, n. 141. 
(23) La Corte costituzionale, con sentenza 10 - 19 ottobre 2012, n. 234 (Gazz. Uff. 
24 ottobre 2012, n. 42, 1ª Serie speciale), ha dichiarato non fondate le questioni di 
legittimità costituzionale degli articoli 45, comma 1, 47 e 48, comma 3, promosse 
in riferimento agli articoli 114, 116, 118, 119 e 120 della Costituzione, all'articolo 
33, secondo comma, dello statuto della Regione siciliana approvato con il regio 

decreto legislativo 15 maggio 1946, n. 455, convertito nella legge costituzionale 26 

febbraio 1948, n. 2, e al principio di leale collaborazione. 
(…) 

Art. 67  Effetti delle misure di prevenzione 
  
1.  Le persone alle quali sia stata applicata con provvedimento definitivo una delle 
misure di prevenzione previste dal libro I, titolo I, capo II non possono ottenere: 

a)  licenze o autorizzazioni di polizia e di commercio;  
b)  concessioni di acque pubbliche e diritti ad esse inerenti nonché concessioni 

di beni demaniali allorché siano richieste per l'esercizio di attività imprenditoriali;  
c)  concessioni di costruzione e gestione di opere riguardanti la pubblica 

amministrazione e concessioni di servizi pubblici;  
d)  iscrizioni negli elenchi di appaltatori o di fornitori di opere, beni e servizi 

riguardanti la pubblica amministrazione, nei registri della camera di commercio per 
l'esercizio del commercio all'ingrosso e nei registri di commissionari astatori presso i 
mercati annonari all'ingrosso;  

e)  attestazioni di qualificazione per eseguire lavori pubblici;  
f)  altre iscrizioni o provvedimenti a contenuto autorizzatorio, concessorio, o 

abilitativo per lo svolgimento di attività imprenditoriali, comunque denominati;  
g)  contributi, finanziamenti o mutui agevolati ed altre erogazioni dello stesso 

tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti 
pubblici o delle Comunità europee, per lo svolgimento di attività imprenditoriali;  

h)  licenze per detenzione e porto d'armi, fabbricazione, deposito, vendita e 
trasporto di materie esplodenti. 
2.  Il provvedimento definitivo di applicazione della misura di prevenzione 
determina la decadenza di diritto dalle licenze, autorizzazioni, concessioni, 
iscrizioni, attestazioni, abilitazioni ed erogazioni di cui al comma 1, nonché il divieto 
di concludere contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, di cottimo fiduciario e 
relativi subappalti e subcontratti, compresi i cottimi di qualsiasi tipo, i noli a caldo e 
le forniture con posa in opera. Le licenze, le autorizzazioni e le concessioni sono 
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ritirate e le iscrizioni sono cancellate ed è disposta la decadenza delle attestazioni a 
cura degli organi competenti. 
3.  Nel corso del procedimento di prevenzione, il tribunale, se sussistono motivi di 
particolare gravità, può disporre in via provvisoria i divieti di cui ai commi 1 e 2 e 
sospendere l'efficacia delle iscrizioni, delle erogazioni e degli altri provvedimenti ed 
atti di cui ai medesimi commi. Il provvedimento del tribunale può essere in 
qualunque momento revocato dal giudice procedente e perde efficacia se non è 
confermato con il decreto che applica la misura di prevenzione. 
4.  Il tribunale, salvo quanto previsto all'articolo 68, dispone che i divieti e le 
decadenze previsti dai commi 1 e 2 operino anche nei confronti di chiunque conviva 
con la persona sottoposta alla misura di prevenzione nonché nei confronti di 
imprese, associazioni, società e consorzi di cui la persona sottoposta a misura di 
prevenzione sia amministratore o determini in qualsiasi modo scelte e indirizzi. In 
tal caso i divieti sono efficaci per un periodo di cinque anni. 
5.  Per le licenze ed autorizzazioni di polizia, ad eccezione di quelle relative alle 
armi, munizioni ed esplosivi, e per gli altri provvedimenti di cui al comma 1 le 
decadenze e i divieti previsti dal presente articolo possono essere esclusi dal giudice 
nel caso in cui per effetto degli stessi verrebbero a mancare i mezzi di 
sostentamento all'interessato e alla famiglia. 
6.  Salvo che si tratti di provvedimenti di rinnovo, attuativi o comunque conseguenti 
a provvedimenti già disposti, ovvero di contratti derivati da altri già stipulati dalla 
pubblica amministrazione, le licenze, le autorizzazioni, le concessioni, le erogazioni, 
le abilitazioni e le iscrizioni indicate nel comma 1 non possono essere rilasciate o 
consentite e la conclusione dei contratti o subcontratti indicati nel comma 2 non 
può essere consentita a favore di persone nei cui confronti è in corso il 
procedimento di prevenzione senza che sia data preventiva comunicazione al 
giudice competente, il quale può disporre, ricorrendone i presupposti, i divieti e le 
sospensioni previsti a norma del comma 3. A tal fine, i relativi procedimenti 
amministrativi restano sospesi fino a quando il giudice non provvede e, comunque, 
per un periodo non superiore a venti giorni dalla data in cui la pubblica 
amministrazione ha proceduto alla comunicazione. 
7.  Dal termine stabilito per la presentazione delle liste e dei candidati e fino alla 
chiusura delle operazioni di voto, alle persone sottoposte, in forza di provvedimenti 
definitivi, alla misura della sorveglianza speciale di pubblica sicurezza è fatto divieto 
di svolgere le attività di propaganda elettorale previste dalla legge 4 aprile 1956, n. 

212, in favore o in pregiudizio di candidati partecipanti a qualsiasi tipo di 
competizione elettorale. 
8.  Le disposizioni dei commi 1, 2 e 4 si applicano anche nei confronti delle persone 
condannate con sentenza definitiva o, ancorché non definitiva, confermata in grado 
di appello, per uno dei delitti di cui all'articolo 51, comma 3-bis, del codice di 
procedura penale. 

(…) 

 
Capo V 

Banca dati nazionale unica della documentazione antimafia 
Art. 96  Istituzione della banca dati nazionale unica della documentazione 

antimafia 
 1.  Presso il Ministero dell'interno, Dipartimento per le politiche del personale 
dell'amministrazione civile e per le risorse strumentali e finanziarie è istituita la 
banca dati nazionale unica della documentazione antimafia, di seguito denominata 
«banca dati nazionale unica». (85) 
2.  Al fine di verificare la sussistenza di una delle cause di decadenza, di 
sospensione o di divieto di cui all'articolo 67 o di un tentativo di infiltrazione 
mafiosa di cui all'articolo 84, comma 4, la banca dati nazionale unica è collegata 
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telematicamente con il Centro elaborazione dati di cui all'articolo 8 della legge 1° 

aprile 1981, n. 121. (86) 

 
(85) Comma così modificato dall’ art. 5, comma 1, lett. b), D.Lgs. 13 ottobre 2014, 

n. 153, a decorrere dal 26 novembre 2014, ai sensi di quanto disposto dall’ art. 6, 

comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 153/2014. A norma dell’ art. 5, comma 2 del 

citato D.Lgs. n. 153/2014, alle richieste di rilascio della documentazione antimafia 
presentate anteriormente al 26 novembre 2014, continuano ad applicarsi le 
previgenti disposizioni del presente decreto. 
(86) Comma così modificato dall’ art. 5, comma 1, lett. c), D.Lgs. 13 ottobre 2014, 

n. 153, a decorrere dal 26 novembre 2014, ai sensi di quanto disposto dall’ art. 6, 

comma 1, del medesimo D.Lgs. n. 153/2014. A norma dell’ art. 5, comma 2 del 

citato D.Lgs. n. 153/2014, alle richieste di rilascio della documentazione antimafia 
presentate anteriormente al 26 novembre 2014, continuano ad applicarsi le 
previgenti disposizioni del presente decreto. 

(…) 
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L. 13 agosto 2010, n. 136 (1). (Artt. 1,2) 
 
Piano straordinario contro le mafie, nonché delega al Governo in 
materia di normativa antimafia. 

 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 23 agosto 2010, n. 196. 
   

 
La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;  

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
Promulga 

la seguente legge: 
   
Art. 1  (Delega al Governo per l’emanazione di un codice delle leggi antimafia e 

delle misure di prevenzione) (2) 
  
1.  Il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, un 
decreto legislativo recante il codice delle leggi antimafia e delle misure di 
prevenzione. 
2.  Il decreto legislativo di cui al comma 1 è adottato realizzando:  

a)  una completa ricognizione della normativa penale, processuale e 
amministrativa vigente in materia di contrasto della criminalità organizzata, ivi 
compresa quella già contenuta nei codici penale e di procedura penale;  

b)  l’armonizzazione della normativa di cui alla lettera a);  
c)  il coordinamento della normativa di cui alla lettera a) con le ulteriori 

disposizioni di cui alla presente legge e con la normativa di cui al comma 3;  
d)  l’adeguamento della normativa italiana alle disposizioni adottate dall’Unione 

europea.  
3.  Nell’esercizio della delega di cui al comma 1, previa ricognizione della normativa 
vigente in materia di misure di prevenzione, il Governo provvede altresì a 
coordinare e armonizzare in modo organico la medesima normativa, anche con 
riferimento alle norme concernenti l’istituzione dell’Agenzia nazionale per 
l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità 
organizzata, aggiornandola e modificandola secondo i seguenti principi e criteri 
direttivi:  

a)  prevedere, in relazione al procedimento di applicazione delle misure di 
prevenzione:  

1)  che l’azione di prevenzione possa essere esercitata anche 
indipendentemente dall’esercizio dell’azione penale;  

2)  che sia adeguata la disciplina di cui all’ articolo 23-bis della legge 13 

settembre 1982, n. 646, e successive modificazioni;  
3)  che le misure di prevenzione personali e patrimoniali possano essere 

richieste e approvate disgiuntamente e, per le misure di prevenzione patrimoniali, 
indipendentemente dalla pericolosità sociale del soggetto proposto per la loro 
applicazione al momento della richiesta della misura di prevenzione;  

4)  che le misure patrimoniali possano essere disposte anche in caso di morte 
del soggetto proposto per la loro applicazione. Nel caso la morte sopraggiunga nel 
corso del procedimento, che esso prosegua nei confronti degli eredi o, comunque, 
degli aventi causa;  

5)  che venga definita in maniera organica la categoria dei destinatari delle 
misure di prevenzione personali e patrimoniali, ancorandone la previsione a 
presupposti chiaramente definiti e riferiti in particolare all’esistenza di circostanze di 
fatto che giustificano l’applicazione delle suddette misure di prevenzione e, per le 
sole misure personali, anche alla sussistenza del requisito della pericolosità del 
soggetto; che venga comunque prevista la possibilità di svolgere indagini 
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patrimoniali dirette a svelare fittizie intestazioni o trasferimenti dei patrimoni o dei 
singoli beni;  

6)  che il proposto abbia diritto di chiedere che l’udienza si svolga 
pubblicamente anziché in camera di consiglio;  

7)  che l’audizione dell’interessato o dei testimoni possa avvenire mediante 
videoconferenza ai sensi degli articoli 146-bis e 147-bis delle norme di attuazione, 
di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al decreto 

legislativo 28 luglio 1989, n. 271, e successive modificazioni;  
8)  quando viene richiesta la misura della confisca: 

8.1)  i casi e i modi in cui sia possibile procedere allo sgombero degli 
immobili sequestrati;  

8.2)  che il sequestro perda efficacia se non viene disposta la confisca entro 
un anno e sei mesi dalla data di immissione in possesso dei beni da parte 
dell’amministratore giudiziario e, in caso di impugnazione del provvedimento di 
confisca, se la corte d’appello non si pronuncia entro un anno e sei mesi dal 
deposito del ricorso;  

8.3)  che i termini di cui al numero 8.2) possano essere prorogati, anche 
d’ufficio, con decreto motivato per periodi di sei mesi, e per non più di due volte, in 
caso di indagini complesse o compendi patrimoniali rilevanti;  

9)  che dopo l’esercizio dell’azione di prevenzione, previa autorizzazione del 
pubblico ministero, gli esiti delle indagini patrimoniali siano trasmessi al competente 
nucleo di polizia tributaria del Corpo della guardia di finanza a fini fiscali;  

b)  prevedere, in relazione alla misura di prevenzione della confisca dei beni, 
che:  

1)  la confisca possa essere disposta in ogni tempo anche se i beni sono stati 
trasferiti o intestati fittiziamente ad altri;  

2)  la confisca possa essere eseguita anche nei confronti di beni localizzati in 
territorio estero;  

c)  prevedere la revocazione della confisca di prevenzione definitiva, stabilendo 
che:  

1)  la revocazione possa essere richiesta:  
1.1)  quando siano scoperte nuove prove decisive, sopravvenute in epoca 

successiva alla conclusione del procedimento di prevenzione;  
1.2)  quando i fatti accertati con sentenze penali definitive, sopravvenute in 

epoca successiva alla conclusione del procedimento di prevenzione, escludano in 
modo assoluto l’esistenza dei presupposti di applicazione della confisca;  

1.3)  quando la decisione sulla confisca sia stata motivata, unicamente o in 
modo determinante, sulla base di atti riconosciuti falsi, di falsità nel giudizio ovvero 
di un fatto previsto dalla legge come reato;  

2)  la revocazione possa essere richiesta solo al fine di dimostrare il difetto 
originario dei presupposti per l’applicazione della misura di prevenzione;  

3)  la richiesta di revocazione sia proposta, a pena di inammissibilità, entro 
sei mesi dalla data in cui si verifica uno dei casi di cui al numero 1), salvo che 
l’interessato dimostri di non averne avuto conoscenza per causa a lui non 
imputabile;  

4)  in caso di accoglimento della domanda di revocazione, la restituzione dei 
beni confiscati, ad eccezione dei beni culturali di cui all’ articolo 10, comma 3, del 
codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 

2004, n. 42, e successive modificazioni, e degli immobili e delle aree dichiarati di 
notevole interesse pubblico ai sensi degli articoli 136 e seguenti del medesimo 
codice, e successive modificazioni, possa avvenire anche per equivalente, secondo 
criteri volti a determinarne il valore, quando i beni medesimi sono stati assegnati 
per finalità istituzionali e la restituzione possa pregiudicare l’interesse pubblico;  

d)  prevedere che, nelle controversie concernenti il procedimento di 
prevenzione, l’amministratore giudiziario possa avvalersi dell’Avvocatura dello Stato 
per la rappresentanza e l’assistenza legali;  
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e)  disciplinare i rapporti tra il sequestro e la confisca di prevenzione e il 
sequestro penale, prevedendo che:  

1)  il sequestro e la confisca di prevenzione possano essere disposti anche in 
relazione a beni già sottoposti a sequestro nell’ambito di un procedimento penale;  

2)  nel caso di contemporanea esistenza di un sequestro penale e di un 
sequestro di prevenzione in relazione al medesimo bene, la custodia giudiziale e la 
gestione del bene sequestrato nel procedimento penale siano affidate 
all’amministratore giudiziario del procedimento di prevenzione, il quale applica, 
anche con riferimento a detto bene, le disposizioni in materia di amministrazione e 
gestione previste dal decreto legislativo di cui al comma 1, prevedendo altresì, a 
carico del medesimo soggetto, l’obbligo di trasmissione di copia delle relazioni 
periodiche anche al giudice del procedimento penale;  

3)  in relazione alla vendita, all’assegnazione e alla destinazione dei beni si 
applichino le norme relative alla confisca divenuta definitiva per prima;  

4)  se la confisca di prevenzione definitiva interviene prima della sentenza 
irrevocabile di condanna che dispone la confisca dei medesimi beni in sede penale, 
si proceda in ogni caso alla gestione, alla vendita, all’assegnazione o alla 
destinazione dei beni secondo le disposizioni previste dal decreto legislativo di cui al 
comma 1;  

f)  disciplinare la materia dei rapporti dei terzi con il procedimento di 
prevenzione, prevedendo:  

1)  la disciplina delle azioni esecutive intraprese dai terzi su beni sottoposti a 
sequestro di prevenzione, stabilendo tra l’altro il principio secondo cui esse non 
possono comunque essere iniziate o proseguite dopo l’esecuzione del sequestro, 
fatta salva la tutela dei creditori in buona fede;  

2)  la disciplina dei rapporti pendenti all’epoca dell’esecuzione del sequestro, 
stabilendo tra l’altro il principio che l’esecuzione dei relativi contratti rimane 
sospesa fino a quando, entro il termine stabilito dalla legge e, comunque, non oltre 
novanta giorni, l’amministratore giudiziario, previa autorizzazione del giudice 
delegato, dichiara di subentrare nel contratto in luogo del proposto, assumendo 
tutti i relativi obblighi, ovvero di risolvere il contratto;  

3)  una specifica tutela giurisdizionale dei diritti dei terzi sui beni oggetto di 
sequestro e confisca di prevenzione; e in particolare:  

3.1)  che i titolari di diritti di proprietà e di diritti reali o personali di 
godimento sui beni oggetto di sequestro di prevenzione siano chiamati nel 
procedimento di prevenzione entro trenta giorni dalla data di esecuzione del 
sequestro per svolgere le proprie deduzioni; che dopo la confisca, salvo il caso in 
cui dall’estinzione derivi un pregiudizio irreparabile, i diritti reali o personali di 
godimento sui beni confiscati si estinguano e che all’estinzione consegua il diritto 
alla corresponsione di un equo indennizzo;  

3.2)  che i titolari di diritti di credito aventi data certa anteriore al sequestro 
debbano, a pena di decadenza, insinuare il proprio credito nel procedimento entro 
un termine da stabilire, comunque non inferiore a sessanta giorni dalla data in cui 
la confisca è divenuta definitiva, salva la possibilità di insinuazioni tardive in caso di 
ritardo incolpevole;  

3.3)  il principio della previa escussione del patrimonio residuo del 
sottoposto, salvo che per i crediti assistiti da cause legittime di prelazione su beni 
confiscati, nonché il principio del limite della garanzia patrimoniale, costituito dal 70 
per cento del valore dei beni sequestrati, al netto delle spese del procedimento;  

3.4)  che il credito non sia simulato o in altro modo strumentale all’attività 
illecita o a quella che ne costituisce il frutto o il reimpiego;  

3.5)  un procedimento di verifica dei crediti in contraddittorio, che preveda 
l’ammissione dei crediti regolarmente insinuati e la formazione di un progetto di 
pagamento degli stessi da parte dell’amministratore giudiziario;  
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3.6)  la revocazione dell’ammissione del credito quando emerga che essa è 
stata determinata da falsità, dolo, errore essenziale di fatto o dalla mancata 
conoscenza di documenti decisivi;  

g)  disciplinare i rapporti tra il procedimento di applicazione delle misure di 
prevenzione e le procedure concorsuali, al fine di garantire i creditori dalle possibili 
interferenze illecite nel procedimento di liquidazione dell’attivo fallimentare, 
prevedendo in particolare:  

1)  che i beni sequestrati o confiscati nel procedimento di prevenzione siano 
sottratti dalla massa attiva del fallimento e conseguentemente gestiti e destinati 
secondo le norme stabilite per il procedimento di prevenzione;  

2)  che, dopo la confisca definitiva, i creditori insoddisfatti sulla massa attiva 
del fallimento possano rivalersi sul valore dei beni confiscati, al netto delle spese 
sostenute per il procedimento di prevenzione;  

3)  che la verifica dei crediti relativi a beni oggetto di sequestro o di confisca 
di prevenzione possa essere effettuata in sede fallimentare secondo i principi 
stabiliti dal decreto legislativo di cui al comma 1; che se il sequestro o la confisca di 
prevenzione hanno per oggetto l’intero compendio aziendale dell’impresa dichiarata 
fallita, nonché, nel caso di società di persone, l’intero patrimonio personale dei soci 
falliti illimitatamente responsabili, alla verifica dei crediti si applichino anche le 
disposizioni previste per il procedimento di prevenzione;  

4)  che l’amministratore giudiziario possa proporre le azioni di revocatoria 
fallimentare con riferimento ai rapporti relativi ai beni oggetto di sequestro di 
prevenzione; che, ove l’azione sia già stata proposta, al curatore si sostituisca 
l’amministratore giudiziario;  

5)  che il pubblico ministero, anche su segnalazione dell’amministratore 
giudiziario, possa richiedere al tribunale competente la dichiarazione di fallimento 
dell’imprenditore o dell’ente nei cui confronti è disposto il procedimento di 
prevenzione patrimoniale e che versa in stato di insolvenza;  

6)  che, se il sequestro o la confisca sono revocati prima della chiusura del 
fallimento, i beni siano nuovamente attratti alla massa attiva; che, se il sequestro o 
la confisca sono revocati dopo la chiusura del fallimento, si provveda alla riapertura 
dello stesso; che, se il sequestro o la confisca intervengono dopo la vendita dei 
beni, essi si eseguano su quanto eventualmente residua dalla liquidazione;  

h)  disciplinare la tassazione dei redditi derivanti dai beni sequestrati, 
prevedendo che la stessa:  

1)  sia effettuata con riferimento alle categorie reddituali previste dal testo 
unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 

dicembre 1986, n. 917;  
2)  sia effettuata in via provvisoria, in attesa dell’individuazione del soggetto 

passivo d’imposta a seguito della confisca o della revoca del sequestro;  
3)  sui redditi soggetti a ritenuta alla fonte derivanti dai beni sequestrati, sia 

applicata, da parte del sostituto d’imposta, l’aliquota stabilita dalle disposizioni 
vigenti per le persone fisiche;  

4)  siano in ogni caso fatte salve le norme di tutela e le procedure previste dal 
capo III del titolo I della parte seconda del codice dei beni culturali e del paesaggio, 
di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni;  

i)  prevedere una disciplina transitoria per i procedimenti di prevenzione in 
ordine ai quali sia stata avanzata proposta o applicata una misura alla data di 
entrata in vigore del decreto legislativo di cui al comma 1;  

l)  prevedere l’abrogazione espressa della normativa incompatibile con le 
disposizioni del decreto legislativo di cui al comma 1.  
4.  Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1, corredato di relazione 
tecnica, ai sensi dell’ articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, è 
trasmesso alle Camere ai fini dell’espressione dei pareri da parte delle Commissioni 
parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che sono resi entro 
sessanta giorni dalla data di trasmissione dello schema di decreto. Decorso il 
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termine di cui al periodo precedente senza che le Commissioni abbiano espresso i 
pareri di rispettiva competenza, il decreto legislativo può essere comunque 
adottato. 
5.  Entro tre anni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al 
comma 1, nel rispetto delle procedure e dei principi e criteri direttivi stabiliti dal 
presente articolo, il Governo può adottare disposizioni integrative e correttive del 
decreto medesimo. 

 
(2) In attuazione della delega prevista dal presente articolo vedi il D.Lgs. 6 

settembre 2011, n. 159. 
   

 
Art. 2  (Delega al Governo per l’emanazione di nuove disposizioni in materia di 

documentazione antimafia) (3) 
  
1.  Il Governo è delegato ad adottare, entro un anno dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, un decreto legislativo per la modifica e l’integrazione della 
disciplina in materia di documentazione antimafia di cui alla legge 31 maggio 1965, 

n. 575, e di cui all’ articolo 4 del decreto legislativo 8 agosto 1994, n. 490, e 
successive modificazioni, nel rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi: 

a)  aggiornamento e semplificazione, anche sulla base di quanto stabilito dalla 
lettera f) del presente comma, delle procedure di rilascio della documentazione 
antimafia, anche attraverso la revisione dei casi di esclusione e dei limiti di valore 
oltre i quali le pubbliche amministrazioni e gli enti pubblici, gli enti e le aziende 
vigilati dallo Stato o da altro ente pubblico e le società o imprese comunque 
controllate dallo Stato o da altro ente pubblico non possono stipulare, approvare o 
autorizzare i contratti e i subcontratti di cui all’ articolo 10 della legge 31 maggio 

1965, n. 575, e successive modificazioni, né rilasciare o consentire le concessioni e 
le erogazioni di cui al citato articolo 10 della legge n. 575 del 1965, se non hanno 
acquisito complete informazioni, rilasciate dal prefetto, circa l’insussistenza, nei 
confronti degli interessati e dei loro familiari conviventi nel territorio dello Stato, 
delle cause di decadenza o di divieto previste dalla citata legge n. 575 del 1965, 
ovvero di tentativi di infiltrazione mafiosa, di cui all’ articolo 4 del decreto legislativo 

8 agosto 1994, n. 490, e successive modificazioni, nelle imprese interessate;  
b)  aggiornamento della normativa che disciplina gli effetti interdittivi 

conseguenti alle cause di decadenza, di divieto o al tentativo di infiltrazione mafiosa 
di cui alla lettera a), accertati successivamente alla stipulazione, all’approvazione o 
all’adozione degli atti autorizzatori di cui alla medesima lettera a);  

c)  istituzione di una banca di dati nazionale unica della documentazione 
antimafia, con immediata efficacia delle informative antimafia negative su tutto il 
territorio nazionale e con riferimento a tutti i rapporti, anche già in essere, con la 
pubblica amministrazione, finalizzata all’accelerazione delle procedure di rilascio 
della medesima documentazione e al potenziamento dell’attività di prevenzione dei 
tentativi di infiltrazione mafiosa nell’attività d’impresa, con previsione della 
possibilità di integrare la banca di dati medesima con dati provenienti dall’estero e 
secondo modalità di acquisizione da stabilirsi, nonché della possibilità per il 
procuratore nazionale antimafia di accedere in ogni tempo alla banca di dati 
medesima;  

d)  individuazione dei dati da inserire nella banca di dati di cui alla lettera c), 
dei soggetti abilitati a implementare la raccolta dei medesimi e di quelli autorizzati, 
secondo precise modalità, ad accedervi con indicazione altresì dei codici di progetto 
relativi a ciascun lavoro, servizio o fornitura pubblico ovvero ad altri elementi idonei 
a identificare la prestazione;  

e)  previsione della possibilità di accedere alla banca di dati di cui alla lettera c) 
da parte della Direzione nazionale antimafia per lo svolgimento dei compiti previsti 
dall’articolo 371-bis del codice di procedura penale;  
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f)  individuazione, attraverso un regolamento adottato con decreto del Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro della giustizia, con il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti e con il Ministro dello sviluppo economico, delle diverse 
tipologie di attività suscettibili di infiltrazione mafiosa nell’attività d’impresa per le 
quali, in relazione allo specifico settore d’impiego e alle situazioni ambientali che 
determinano un maggiore rischio di infiltrazione mafiosa, è sempre obbligatoria 
l’acquisizione della documentazione indipendentemente dal valore del contratto, 
subcontratto, concessione o erogazione, di cui all’ articolo 10 della legge 31 maggio 

1965, n. 575, e successive modificazioni;  
g)  previsione dell’obbligo, per l’ente locale sciolto ai sensi dell’ articolo 143 del 

testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 

18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, di acquisire, nei cinque anni 
successivi allo scioglimento, l’informazione antimafia precedentemente alla 
stipulazione, all’approvazione o all’autorizzazione di qualsiasi contratto o 
subcontratto, ovvero precedentemente al rilascio di qualsiasi concessione o 
erogazione, di cui all’ articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive 
modificazioni, indipendentemente dal valore economico degli stessi;  

h)  facoltà, per gli enti locali i cui organi sono stati sciolti ai sensi dell’ articolo 

143 del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, di deliberare, per un 
periodo determinato, comunque non superiore alla durata in carica del commissario 
nominato, di avvalersi della stazione unica appaltante per lo svolgimento delle 
procedure di evidenza pubblica di competenza del medesimo ente locale;  

i)  facoltà per gli organi eletti in seguito allo scioglimento di cui all’ articolo 143 
del testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 

legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni, di deliberare di 
avvalersi per un periodo determinato, comunque non superiore alla durata in carica 
degli stessi organi elettivi, della stazione unica appaltante, ove costituita, per lo 
svolgimento delle procedure di evidenza pubblica di competenza del medesimo ente 
locale;  

l)  previsione dell’innalzamento ad un anno della validità dell’informazione 
antimafia qualora non siano intervenuti mutamenti nell’assetto societario e 
gestionale dell’impresa oggetto di informativa;  

m)  introduzione dell’obbligo, a carico dei legali rappresentanti degli organismi 
societari, di comunicare tempestivamente alla prefettura-ufficio territoriale del 
Governo che ha rilasciato l’informazione l’intervenuta modificazione dell’assetto 
societario e gestionale dell’impresa;  

n)  introduzione di sanzioni per l’inosservanza dell’obbligo di cui alla lettera m).  
2.  All’attuazione dei principi e criteri direttivi di cui alla lettera c) del comma 1 si 
provvede nei limiti delle risorse già destinate allo scopo a legislazione vigente nello 
stato di previsione del Ministero dell’interno. 
3.  Lo schema del decreto legislativo di cui al comma 1 è trasmesso alle Camere ai 
fini dell’espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti 
per materia, che sono resi entro quarantacinque giorni dalla data di trasmissione 
dello schema di decreto. Decorso il termine di cui al precedente periodo senza che 
le Commissioni abbiano espresso i pareri di rispettiva competenza, il decreto 
legislativo può essere comunque adottato. 
4.  Entro tre anni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui al 
comma 1, nel rispetto delle procedure e dei principi e criteri direttivi stabiliti dal 
presente articolo, il Governo può adottare disposizioni integrative e correttive del 
decreto medesimo. 

 
(3) In attuazione della delega prevista dal presente articolo vedi il D.Lgs. 6 

settembre 2011, n. 159. 
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L. 23 novembre 1998, n. 407 (1). 

Nuove norme in favore delle vittime del terrorismo e della 
criminalità organizzata (2).  

 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 26 novembre 1998, n. 277. 

(2)  Vedi, anche, l'art. 82, L. 23 dicembre 2000, n. 388 e la L. 3 agosto 2004, n. 
206. 

 

1.  1. All'articolo 1, commi 1, 2, 3 e 4, della legge 20 ottobre 1990, n. 302 , le 
parole: «non inferiore ad un quarto della capacità lavorativa» sono soppresse. Per 
l'attuazione del presente comma è autorizzata la spesa di lire 1.425 milioni per 
l'anno 1998 e di lire 95 milioni a decorrere dall'anno 1999.  

2. I soggetti di cui all'articolo 1 della legge 20 ottobre 1990, n. 302 , come 
modificato dal comma 1 del presente articolo, nonché il coniuge e i figli superstiti, 
ovvero i fratelli conviventi e a carico qualora siano gli unici superstiti, dei soggetti 
deceduti o resi permanentemente invalidi godono del diritto al collocamento 
obbligatorio di cui alle vigenti disposizioni legislative, con precedenza rispetto ad 
ogni altra categoria e con preferenza a parità di titoli. Per i soggetti di cui al 
presente comma, compresi coloro che svolgono già un'attività lavorativa, le 
assunzioni per chiamata diretta sono previste per i profili professionali del personale 
contrattualizzato del comparto Ministeri fino all'ottavo livello retributivo. Ferme 
restando le percentuali di assunzioni previste dalle vigenti disposizioni, per i livelli 
retributivi dal sesto all'ottavo le assunzioni, da effettuarsi previo espletamento della 
prova di idoneità di cui all'articolo 32 del decreto del Presidente della Repubblica 9 

maggio 1994, n. 487, come sostituito dall'articolo 4 del decreto del Presidente della 

Repubblica 18 giugno 1997, n. 246, non potranno superare l'aliquota del 10 per 
cento del numero di vacanze nell'organico. Alle assunzioni di cui al presente comma 
non si applica la quota di riserva di cui all'articolo 18, comma 2, della legge 12 
marzo 1999, n. 68 (3) (4).  

3. ... (5).  

4. All'articolo 12, comma 2, della legge 20 ottobre 1990, n. 302 , il secondo periodo 
è soppresso.  

 

(3) Comma così modificato prima dall'art. 2, L. 17 agosto 1999, n. 288 e poi dal 
comma 7 dell'art. 5, D.L. 6 luglio 2010, n. 102. 

(4) Per l'estensione dell'applicabilità delle disposizioni di cui al presente comma vedi 
l'art. 34, L. 16 gennaio 2003, n. 3 e il comma 123 dell'art. 3, L. 24 dicembre 2007, 

n. 244. Vedi, anche, l'art. 1-bis, D.L. 20 gennaio 2004, n. 9, nel testo integrato 
dalla relativa legge di conversione. Per l'interpretazione autentica delle disposizioni 
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contenute nel quarto periodo del presente comma vedi il comma 1 dell'art. 1, L. 11 
marzo 2011, n. 25.  

(5)  Sostituisce il comma 1 dell'art. 6, L. 20 ottobre 1990, n. 302.  

  

 

(commento di giurisprudenza) 

2.  1. A chiunque, per effetto di ferite o lesioni riportate in conseguenza degli eventi 
di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 dell'articolo 1 della legge 20 ottobre 1990, n. 302 , come 
modificati dall'articolo 1, comma 1, della presente legge, subisca una invalidità 
permanente non inferiore ad un quarto della capacità lavorativa, nonché ai 
superstiti delle vittime di azioni terroristiche e della criminalità organizzata è 
concesso, oltre alle elargizioni di cui alla citata legge n. 302 del 1990 , un assegno 
vitalizio, non reversibile, di lire 500 mila mensili, soggetto alla perequazione 
automatica di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503 , e 
successive modificazioni. Per l'attuazione del presente comma è autorizzata la 
spesa di lire 1.993 milioni per l'anno 1998, di lire 2.092 milioni per l'anno 1999, di 
lire 2.193 milioni per l'anno 2000 e di lire 2.293 milioni annue a decorrere dall'anno 
2001 (6).  

1-bis. L'assegno vitalizio di cui al comma 1 è corrisposto ai soggetti individuati 
dall'articolo 2, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 28 luglio 1999, n. 510, anche in assenza di sentenza, qualora i 
presupposti per la concessione siano di chiara evidenza risultando univocamente e 
concordemente dalle informazioni acquisite e dalle indagini eseguite la natura 
terroristica o eversiva dell'azione, ovvero la sua connotazione di fatto ascrivibile alla 
criminalità organizzata, nonché il nesso di causalità tra l'azione stessa e l'evento 
invalidante o mortale (7).  

2. Ai fini di cui al comma 1 si considerano superstiti le persone di cui al primo 
comma dell'articolo 6 della legge 13 agosto 1980, n. 466, come sostituito 
dall'articolo 2 della legge 4 dicembre 1981, n. 720, secondo l'ordine ivi indicato.  

3. In caso di decesso dei soggetti di cui al comma 1, ai superstiti aventi diritto alla 
pensione di reversibilità secondo le disposizioni del testo unico delle norme sul 
trattamento di quiescenza dei dipendenti civili e militari dello Stato, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092 , e successive 
modificazioni, sono attribuite due annualità del suddetto trattamento pensionistico 
limitatamente al coniuge superstite, ai figli minori, ai figli maggiorenni inabili, ai 
genitori e ai fratelli e sorelle, se conviventi ed a carico. Per l'attuazione del presente 
comma è autorizzata la spesa di lire 11.225 milioni per ciascuno degli anni 1999 e 
2000 e di lire 430 milioni annue a decorrere dall'anno 2001. Al pagamento del 
beneficio provvedono gli enti previdenziali competenti per il pagamento della 
pensione di reversibilità o indiretta (8).  

4. L'assegno vitalizio di cui al comma 1 ha natura di indennizzo ed è esente 
dall'imposta sul reddito delle persone fisiche (IRPEF).  
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5. Il trattamento speciale di reversibilità corrisposto ai superstiti dei caduti non 
concorre a formare il reddito imponibile ai fini dell'IRPEF; sul trattamento speciale è 
corrisposta l'indennità integrativa speciale con decorrenza dalla data di liquidazione 
del predetto trattamento e senza corresponsione di somme a titolo di rivalutazione 
o interessi anche se il beneficiario percepisca tale indennità ad altro titolo. Per 
l'attuazione del presente comma é autorizzata la spesa di lire 1.823 milioni per 
l'anno 1998, di lire 226 milioni per l'anno 1999, di lire 229 milioni per l'anno 2000 e 
di lire 232 milioni annue a decorrere dall'anno 2001 (9).  

6. Le pensioni privilegiate dirette di prima categoria erogate ai soggetti di cui 
all'articolo 1, comma 2, che siano anche titolari dell'assegno di superinvalidità di cui 
all'articolo 100 del citato testo unico approvato con decreto del Presidente della 

Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092 , e successive modificazioni, non concorrono 
a formare il reddito imponibile ai fini dell'IRPEF. Per l'attuazione del presente 
comma è autorizzata la spesa di lire 1.952 milioni per l'anno 1999 e di lire 122 
milioni annue a decorrere dall'anno 2000 (10) (11).  

 

(6)  Comma così modificato dall'art. 82, comma 9, lett. a), L. 23 dicembre 2000, n. 
388.  

(7)  Comma aggiunto dall'art. 2, D.L. 4 febbraio 2003, n. 13, come sostituito dalla 
relativa legge di conversione.  

(8) Comma così modificato dal comma 7 dell’art. 10, D.L. 13 maggio 2011, n. 70. 

(9) Sull’applicabilità dei benefici fiscali di cui al presente comma ai trattamenti 
pensionistici spettanti alle vittime del dovere e ai loro familiari superstiti, vedi l’art. 
1, comma 211, L. 11 dicembre 2016, n. 232. 

(10)  Per l'aumento dell'importo dell'assegno vitalizio di cui al presente articolo vedi 
l'art. 4, comma 238, L. 24 dicembre 2003, n. 350.  

(11) Sull’applicabilità dei benefici fiscali di cui al presente comma ai trattamenti 
pensionistici spettanti alle vittime del dovere e ai loro familiari superstiti, vedi l’art. 

1, comma 211, L. 11 dicembre 2016, n. 232. 

  

 

3.  1. All'articolo 9 della legge 20 ottobre 1990, n. 302 , sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

a) al comma 1, dopo le parole: «anche a favore degli invalidi civili» sono 
inserite le seguenti: «e dei caduti»;  

b) al comma 2, le parole: «La condizione di invalido civile a causa di atti di 
terrorismo è certificata» sono sostituite dalle seguenti: «Le condizioni di invalido 
civile e di caduto a causa di atti di terrorismo, nonché di vittima della criminalità 
organizzata sono certificate».  
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2. All'articolo 12 della legge 20 ottobre 1990, n. 302 , sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

a) ... (12);  

b) ... (13);  

3. Al comma 1 dell'articolo 15 della legge 20 ottobre 1990, n. 302 , le parole: 
«conseguente agli eventi di cui alla presente legge» sono soppresse. Per 
l'attuazione del presente comma è autorizzata la spesa di lire 25 milioni annue a 
decorrere dall'anno 1998.  

4. Per l'attuazione del comma 2, lettera b), è autorizzata la spesa di lire 13.372 
milioni per l'anno 1999.  

 

(12)  Sostituisce il comma 1 dell'art. 12, L. 20 ottobre 1990, n. 302.  

(13)  Sostituisce il comma 3 dell'art. 12, L. 20 ottobre 1990, n. 302.  

  

 

4.  1. A decorrere dall'anno scolastico 1997-1998 e dall'anno accademico 1997-
1998 sono istituite borse di studio riservate ai soggetti di cui all'articolo 1 della 

legge 20 ottobre 1990, n. 302 , come modificato dall'articolo 1, comma 1, della 
presente legge, nonché agli orfani e ai figli delle vittime del terrorismo e della 
criminalità organizzata per ogni anno di scuola elementare e secondaria, inferiore e 
superiore, e di corso universitario. Tali borse di studio sono esenti da ogni 
imposizione fiscale. Per l'attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa di 
lire 1.000 milioni annue a decorrere dall'anno 1998 (14) (15).  

 

(14)  Comma così modificato prima dall'art. 82, comma 9, lett. b), L. 23 dicembre 

2000, n. 388 e poi dall'art. 3, D.L. 4 febbraio 2003, n. 13, come sostituito dalla 
relativa legge di conversione. Vedi, anche, l'art. 1-bis, D.L. 20 gennaio 2004, n. 9, 
nel testo integrato dalla relativa legge di conversione, nonché il comma 2-sexies 
dell'art. 14, D.L. 29 dicembre 2011, n. 216, aggiunto dalla legge di conversione 24 
febbraio 2012, n. 14.  

(15) Per la rideterminazione dell’autorizzazione di spesa, di cui al presente comma, 
vedi l’art. 1, comma 255, L. 28 dicembre 2015, n. 208. 

  

 

(commento di giurisprudenza) 
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5.  1. I benefìci di cui alla presente legge si applicano agli eventi verificatisi a 
decorrere dal 1° gennaio 1969.  

2. Con uno o più regolamenti, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della 

legge 23 agosto 1988, n. 400 , entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono dettate le norme di attuazione della legge stessa (16).  

 

(16)  Con D.P.R. 28 luglio 1999, n. 510 sono state approvate le norme in favore 
delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata. Con D.P.R. 14 marzo 

2001, n. 318, è stato approvato il regolamento per l'assegnazione delle borse di 
studio in favore delle vittime del terrorismo e della criminalità nonché degli orfani e 
dei figli delle vittime del terrorismo.  

  

 

6.  1. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, valutato in L. 
6.266.000.000 per l'anno 1998, in L. 4.197.000.000 annue a decorrere dall'anno 
1999, nonché in ulteriori L. 25.790.000.000 per l'anno 1999 e L. 10.692.000.000 
per l'anno 2000, si provvede:  

a) quanto a L. 6.266.000.000 per l'anno 1998, a L. 17.330.000.000 per l'anno 
1999 e a L. 14.889.000.000 per l'anno 2000, mediante corrispondente riduzione 
dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1998-2000, nell'ambito 
dell'unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica 
per l'anno finanziario 1998, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento 
relativo alla Presidenza del Consiglio dei Ministri;  

b) quanto a L. 12.657.000.000 per l'anno 1999, mediante corrispondente 
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1998-2000, 
nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica per l'anno finanziario 1998, allo scopo parzialmente utilizzando 
l'accantonamento relativo al Ministero dei lavori pubblici.  

2. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è 
autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  
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Norme a favore delle vittime del terrorismo e della criminalità 
organizzata (2).  

 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 25 ottobre 1990, n. 250. 
(2)  Vedi, anche, il regolamento approvato con D.M. 16 marzo 1992, n. 377. Vedi, 
inoltre, l'art. 8, D.P.R. 19 aprile 1994, n. 364, l'art. 24, comma 31, L. 27 dicembre 
1997, n. 449, l'art. 82, L. 23 dicembre 2000, n. 388, la L. 3 agosto 2004, n. 206 e 
l'art. 1, comma 211, L. 11 dicembre 2016, n. 232. 
  

 
(commento di giurisprudenza) 

1.  Casi di elargizione. 
1. A chiunque subisca un'invalidità permanente, per effetto di ferite o lesioni 
riportate in conseguenza dello svolgersi nel territorio dello Stato di atti di terrorismo 
o di eversione dell'ordine democratico, a condizione che il soggetto leso non abbia 
concorso alla commissione degli atti medesimi ovvero di reati a questi connessi ai 
sensi dell'articolo 12 del codice di procedura penale, è corrisposta una elargizione 
fino a euro 200.000 (3), in proporzione alla percentuale di invalidità riscontrata, con 
riferimento alla capacità lavorativa, in ragione di euro 2.000 (4)per ogni punto 
percentuale (5).  
1-bis. Le disposizioni del comma 1 non si applicano nei casi in cui l'elargizione sia 
stata già richiesta o corrisposta da altro Stato (6).  
2. L'elargizione di cui al comma 1 è altresì corrisposta a chiunque subisca 
un'invalidità permanente, per effetto di ferite o lesioni riportate in conseguenza 
dello svolgersi nel territorio dello Stato di fatti delittuosi commessi per il 
perseguimento delle finalità delle associazioni di cui all'articolo 416-bis del codice 
penale, a condizione che:  

a) il soggetto leso non abbia concorso alla commissione del fatto delittuoso 
lesivo ovvero di reati che con il medesimo siano connessi ai sensi dell'articolo 12 del 
codice di procedura penale;  

b) il soggetto leso risulti essere, del tutto estraneo ad ambienti e rapporti 
delinquenziali, salvo che si dimostri l'accidentalità del suo coinvolgimento passivo 
nell'azione criminosa lesiva, ovvero risulti che il medesimo, al tempo dell'evento, si 
era già dissociato o comunque estraniato dagli ambienti e dai rapporti delinquenziali 
cui partecipava (7) (8).  
3. La medesima elargizione è corrisposta anche a chiunque subisca un'invalidità 
permanente, per effetto di ferite o lesioni riportate in conseguenza dello svolgersi 
nel territorio dello Stato di operazioni di prevenzione o repressione dei fatti 
delittuosi di cui ai commi 1 e 2, a condizione che il soggetto leso sia del tutto 
estraneo alle attività criminose oggetto delle operazioni medesime (9).  
4. L'elargizione di cui al presente articolo è inoltre corrisposta a chiunque, fuori dai 
casi di cui al comma 3, subisca un'invalidità permanente, per effetto di ferite o 
lesioni riportate in conseguenza dell'assistenza prestata, e legalmente richiesta per 
iscritto ovvero verbalmente nei casi di flagranza di reato o di prestazione di 
soccorso, ad ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria o ad autorità, ufficiali ed agenti 
di pubblica sicurezza, nel corso di azioni od operazioni di cui al presente articolo, 
svoltesi nel territorio dello Stato (10).  
5. Ai fini del presente articolo, l'invalidità permanente che comporti la cessazione 
dell'attività lavorativa o del rapporto di impiego è equiparata all'invalidità 
permanente pari a quattro quinti della capacità lavorativa (11).  

 
(3) Importo così elevato dall'art. 2, D.L. 28 novembre 2003, n. 337. 
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(4) Importo così elevato ai sensi di quanto disposto dal comma 1-ter dal'art. 1, D.L. 
28 novembre 2003, n. 337, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. 
(5)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 23 novembre 1998, n. 407. Vedi, anche, 
quanto disposto dall'art. 2 della stessa legge.  
(6)  Comma aggiunto dall'art. 6, L. 14 gennaio 2003, n. 7.  
(7) Lettera così modificata dall'art. 2-quater, D.L. 2 ottobre 2008, n. 151, aggiunto 
dalla relativa legge di conversione. 
(8)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 23 novembre 1998, n. 407. Vedi, anche, 
quanto disposto dall'art. 2 della stessa legge.  
(9)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 23 novembre 1998, n. 407. Vedi, anche, 
quanto disposto dall'art. 2 della stessa legge.  
(10)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 23 novembre 1998, n. 407. Vedi, anche, 
quanto disposto dall'art. 2 della stessa legge.  
(11) Vedi, anche, l'art. 34 D.L. 1° ottobre 2007, n. 159, il comma 105 dell'art. 2, L. 
24 dicembre 2007, n. 244 e l'art. 2-quinquies, D.L. 2 ottobre 2008, n. 151, 
aggiunto dalla relativa legge di conversione, e il comma 1 dell'art. 1907, D.Lgs. 15 
marzo 2010, n. 66. 
  

 
(commento di giurisprudenza) 

2. Aumento della speciale elargizione. 
1. La speciale elargizione di lire 100 milioni di cui alla legge 13 agosto 1980, n. 466, 
e successive modificazioni e integrazioni, è elevata, per gli eventi successivi alla 
data di entrata in vigore della presente legge, a lire 150 milioni.  

 
  

 
3. Opzione del beneficiario per un assegno vitalizio. 
1. Il cittadino italiano, anche dipendente pubblico, che subisca un'invalidità 
permanente pari almeno a due terzi della capacità lavorativa, nei casi previsti 
dall'articolo 1, può optare, in luogo della elargizione in unica soluzione, per un 
assegno vitalizio commisurato all'entità della invalidità permanente, in riferimento 
alla capacità lavorativa, in ragione di lire 12 mila (12)mensili per ogni punto 
percentuale.  

 
(12) Corrispondenti a euro 6,20. Per la rivalutazione dell'importo vedi l'art. 8 della 
presente legge. 
  

 
4. Elargizione ai superstiti. 
1. Ai componenti la famiglia di colui che perda la vita per effetto di ferite o lesioni 
riportate in conseguenza dello svolgersi delle azioni od operazioni di cui all'articolo 
1 è corrisposta una elargizione complessiva, anche in caso di concorso di più 
soggetti, di euro 200.000 (13), secondo l'ordine fissato dall'articolo 6 della legge 13 
agosto 1980, n. 466, come sostituito dall'art. 2 della legge 4 dicembre 1981, n. 
720.  
2. L'elargizione di cui al comma 1 è corrisposta altresì a soggetti non parenti né 
affini, né legati da rapporto di coniugio, che risultino conviventi a carico della 
persona deceduta negli ultimi tre anni precedenti l'evento ed ai conviventi more 
uxorio; detti soggetti sono all'uopo posti, nell'ordine stabilito dal citato articolo 6 
della legge 13 agosto 1980, n. 466, dopo i fratelli e le sorelle conviventi a carico 
(14).  
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(13)  Importo così elevato ai sensi di quanto disposto dal comma 1-ter dell'art. 1, 
D.L. 28 novembre 2003, n. 337, nel testo integrato dalla relativa legge di 
conversione. 
(14)  Vedi, anche, la L. 8 agosto 1995, n. 340 e l'art. 2-quinquies, D.L. 2 ottobre 
2008, n. 151, aggiunto dalla relativa legge di conversione e il comma 2 dell'art. 
1907, D.Lgs. 15 marzo 2010, n. 66.  
  

 
5. Opzione dei superstiti per un assegno vitalizio. 
1. Il coniuge di cittadinanza italiana o il convivente more uxorio e i parenti a carico 
entro il secondo grado di cittadinanza italiana possono optare, se destinatari in 
tutto o in parte della elargizione di cui al comma 1 dell'articolo 4, in base all'ordine 
di spettanza, per un assegno vitalizio personale a loro favore, non reversibile, del 
seguente ammontare:  

a) lire 600 mila (15) mensili, se i chiamati all'elargizione sono in numero non 
superiore a tre;  

b) lire 375 mila (16)mensili, se i chiamati all'elargizione sono quattro o cinque;  
c) lire 300 mila (17) mensili, se i chiamati all'elargizione sono in numero 

superiore a cinque (18).  

 
(15) Corrispondenti a euro 309,87. Per la rivalutazione dell'importo vedi l'art. 8 
della presente legge. 
(16) Corrispondenti a euro 193,67. Per la rivalutazione dell'importo vedi l'art. 8 
della presente legge. 
(17) Corrispondenti a euro 154,94. Per la rivalutazione dell'importo vedi l'art. 8 
della presente legge. 
(18)  Vedi, anche, la L. 8 agosto 1995, n. 340.  
  

 
6. Termini e modalità per l'attivazione dei procedimenti di corresponsione dei 
benefìci. 
1. Nei casi previsti dalla presente legge, gli interessati devono presentare domanda 
non oltre tre mesi dal passaggio in giudicato della sentenza (19).  
2. Si prescinde dalla domanda, e si procede d'ufficio, nel caso di dipendente 
pubblico vittima del dovere.  
3. Per i benefìci relativi ad eventi verificatisi prima della data di entrata in vigore 
della presente legge si procede in ogni caso a domanda degli interessati.  

 
(19)  Comma così sostituito prima dall'art. 1, L. 23 novembre 1998, n. 407 e poi 
dall'art. 23, L. 23 febbraio 1999, n. 44.  
  

 
(commento di giurisprudenza) 

7. Criteri di decisione e riferimento alle risultanze giudiziarie. 
1. I competenti organi amministrativi decidono sul conferimento dei benefìci previsti 
dalla presente legge sulla base di quanto attestato in sede giurisdizionale con 
sentenza, ancorché non definitiva, ovvero, ove la decisione amministrativa 
intervenga in assenza di riferimento a sentenza, sulla base delle informazioni 
acquisite e delle indagini esperite.  
2. A tali fini, i competenti organi si pronunciano sulla natura delle azioni criminose 
lesive, sul nesso di causalità tra queste e le lesioni prodotte, sui singoli presupposti 
positivi e negativi stabiliti dalla presente legge per il conferimento dei benefìci.  
3. Ove si giunga a decisione positiva per il conferimento di benefìci, in assenza di 
sentenza, ancorché non definitiva, i competenti, organi possono disporre, su istanza 
degli interessati, esclusivamente la corresponsione dello assegno vitalizio, nei casi 
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previsti dalla presente legge e previa espressa opzione, ovvero, nei casi di 
elargizione in unica soluzione, una provvisionale pari al 90 per cento 
dell'ammontare complessivo dell'elargizione stessa (20).  
4. Nei casi di cui al comma 3, all'esito della sentenza di primo grado gli organi 
competenti delibano le risultanze in essa contenute e verificano nuovamente la 
sussistenza dei presupposti per la concessione dei benefìci, disponendo o negando 
la definitiva erogazione dell'assegno vitalizio o del residuo dell'elargizione in unica 
soluzione. Non si dà comunque luogo a ripetizione di quanto già erogato 
limitatamente ad una quota pari al 20 per cento (21).  
5. Ove si giunga a decisione negativa sul conferimento di benefìci, in assenza di 
sentenza, ancorché non definitiva, i competenti organi, all'atto della disponibilità 
della sentenza di primo grado, delibano quanto in essa stabilito, disponendo la 
conferma o la riforma della precedente decisione.  
6. La decisione, nel rispetto di quanto fissato nei precedenti commi, fatto salvo il 
ricorso giurisdizionale, è definitiva. L'eventuale contrasto tra gli assunti posti a base 
della stessa, alla stregua di sentenza di primo grado, e quelli contenuti nella 
sentenza passata in giudicato, è irrilevante ai fini dei benefìci già corrisposti.  

 
(20)  Comma così modificato dall'art. 1, D.L. 4 febbraio 2003, n. 13, come 
modificato dalla relativa legge di conversione. Vedi, anche, l'art. 4 dello stesso 
decreto.  
(21)  Comma così modificato dall'art. 1, D.L. 4 febbraio 2003, n. 13.  
  

 
(commento di giurisprudenza) 

8. Rivalutazione dei benefìci. 
1. Gli assegni vitalizi di cui alla presente legge sono soggetti ad una automatica 
rivalutazione annuale in misura pari al tasso di inflazione accertato per l'anno 
precedente, sulla base dei dati ufficiali ISTAT, e sono esenti dall'IRPEF.  
2. Le elargizioni previste dalla presente legge sono rivalutate con i criteri di cui al 
comma 1 alla data della corresponsione e sono esenti dall'IRPEF (22).  

 
(22)  Per la rideterminazione delle elargizioni vedi l'art. 2, D.L. 28 novembre 2003, 
n. 337.  
  

 
(commento di giurisprudenza) 

9. Applicazione dei benefìci di guerra. 
1. Le disposizioni di legge vigenti a favore degli invalidi civili di guerra e delle 
famiglie dei caduti civili di guerra si applicano anche a favore degli invalidi civili e 
dei caduti a causa di atti di terrorismo consumati in Italia e delle loro famiglie, in 
quanto compatibili con la presente legge (23).  
2. Le condizioni di invalido civile e di caduto a causa di atti di terrorismo, nonché di 
vittima della criminalità organizzata sono certificate dal prefetto del luogo di 
residenza, secondo modalità stabilite con decreto del Ministro dell'interno (24) (25).  

 
(23)  Comma così modificato dall'art. 3, L. 23 novembre 1998, n. 407.  
(24)  Comma così modificato dall'art. 3, L. 23 novembre 1998, n. 407.  
(25)  Vedi, anche, il D.M. 29 agosto 1991, n. 319.  
  

 
9-bis. Condizioni per la fruizione dei benefìci. 
1. Le condizioni di estraneità alla commissione degli atti terroristici o criminali e agli 
ambienti dilinquenziali, di cui all'articolo 1, commi 1 e 2, sono richieste, per la 
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concessione dei benefìci previsti dalla presente legge, nei confronti di tutti i soggetti 
destinatari (26).  

 
(26)  Aggiunto dall'art. 1, comma 259, L. 23 dicembre 1996, n. 662.  
  

 
10. Autonomia del beneficio e concorrenza con il risarcimento del danno. 
1. Le elargizioni e gli assegni vitalizi di cui alla presente legge sono erogati 
indipendentemente dalle condizioni economiche e dall'età del soggetto leso o dei 
soggetti beneficiari e dal diritto al risarcimento del danno agli stessi spettante nei 
confronti dei responsabili dei fatti delittuosi.  
2. Tuttavia, se il beneficiario ha già ottenuto il risarcimento del danno, il relativo 
importo si detrae dall'entità dell'elargizione. Nel caso di corresponsione di assegno 
vitalizio la detrazione è operata dopo aver proceduto alla capitalizzazione dello 
stesso, moltiplicando lo ammontare annuale dell'assegno per il numero di anni 
corrispondente alla differenza tra l'età del beneficiario e la cifra 75.  
3. Qualora il risarcimento non sia stato ancora conseguito, lo Stato è surrogato, fino 
all'ammontare dell'elargizione o della somma relativa alla capitalizzazione 
dell'assegno vitalizio, nel diritto del beneficiario verso i responsabili.  

 
  

 
11. Involontario concorso nell'evento e uso legittimo delle armi. 
1. Ai fini dell'applicazione dei benefici previsti dalla presente legge, è irrilevante 
l'eventuale involontario concorso, anche di natura colposa, della vittima o del 
soggetto leso al verificarsi dell'evento, nonché l'uso legittimo delle armi (27).  

 
(27)  Comma così modificato dall'art. 82, comma 7, L. 23 dicembre 2000, n. 388.  
  

 
12. Eventi pregressi. 
1. I benefìci di cui alla presente legge si applicano alle vittime e ai superstiti per gli 
eventi verificatisi successivamente alla data del 1° gennaio 1969 (28).  
2. Per i fatti contemplati dal comma 1 dell'articolo 1 i benefici di cui alla presente 
legge si applicano per gli eventi verificatisi successivamente alla data del 1° 
gennaio 1969. [In tali casi il termine di due anni previsto dall'articolo 6, comma 1, 
per la presentazione della domanda da parte degli interessati decorre dalla data di 
entrata in vigore della presente legge] (29). I benefici di cui al presente comma sono 
erogati agli aventi diritto in due ratei a carico degli esercizi 1990 e 1991 pari, 
rispettivamente, al 55 per cento e al 45 per cento dell'ammontare complessivo.  
3. Gli importi già corrisposti a titolo di speciale elargizione di cui alla legge 13 
agosto 1980, n. 466, e successive modificazioni, sono soggetti a riliquidazione in 
base alle disposizioni della presente legge (30).  

 
(28)  Comma così sostituito dall'art. 3, L. 23 novembre 1998, n. 407.  
(29)  Periodo soppresso dall'art. 1, L. 23 novembre 1998, n. 407.  
(30)  Comma così sostituito dall'art. 3, L. 23 novembre 1998, n. 407. Vedi, anche, 
l'art. 5, L. 3 agosto 2004, n. 206.  
  

 
13. Concorso di benefici. 
1. Gli assegni vitalizi previsti dalla presente legge non sono cumulabili con 
provvidenze pubbliche a carattere continuativo conferite o conferibili in ragione 
delle medesime circostanze, quale che sia la situazione soggettiva della persona 
lesa o comunque beneficiaria.  
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2. Parimenti, le elargizioni di cui alla presente legge non sono cumulabili con 
provvidenze pubbliche in unica soluzione o comunque a carattere non continuativo, 
conferite o conferibili in ragione delle medesime circostanze, quale che sia la 
situazione soggettiva della persona lesa o comunque beneficiaria.  
3. In caso di concorso di benefici pubblici non cumulabili è richiesta esplicita e 
irrevocabile opzione da parte dei soggetti interessati, con espressa rinuncia ad ogni 
altra provvidenza pubblica conferibile in ragione delle medesime circostanze.  
4. Per gli eventi precedenti la data di entrata in vigore della presente legge, 
l'opzione di cui al comma 3 non è più effettuabile qualora agli interessati siano già 
state corrisposte provvidenze a carattere continuativo previste in ragione delle 
circostanze considerate nella presente legge.  
5. Per i medesimi eventi di cui al comma 4 è riconosciuto il diritto di accedere alla 
differenza tra l'elargizione in unica soluzione già concessa e quella prevista dalla 
presente legge (31).  

 
(31)  Vedi, anche, l'art. 9, D.P.R. 19 aprile 1994, n. 364.  
  

 
14. Diritto di assunzione presso le pubbliche amministrazioni. 
[1. Il coniuge superstite, i figli e i genitori dei soggetti deceduti o resi 
permanentemente invalidi in misura non inferiore all'80 per cento della capacità 
lavorativa, in conseguenza delle azioni od operazioni di cui all'articolo 1, hanno 
ciascuno diritto di assunzione presso le pubbliche amministrazioni, gli enti pubblici e 
le aziende private secondo le disposizioni della legge 2 aprile 1968, n. 482, e della 
legge 1° giugno 1977, n. 285, e successive modificazioni, con precedenza su ogni 
altra categoria indicata nelle predette leggi] (32).  

 
(32)  Articolo abrogato dall'art. 22, L. 12 marzo 1999, n. 68, con la decorrenza 
indicata nell'art. 23 della stessa legge.  
  

 
15. Esenzione dai ticket sanitari. 
1. I cittadini italiani che abbiano subìto ferite o lesioni in conseguenza degli atti di 
cui all'articolo 1 sono esenti dal pagamento di ticket per ogni tipo di prestazione 
sanitaria (33).  
2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il 
Ministro della sanità stabilisce con proprio decreto, da emanarsi di concerto con il 
Ministro dell'interno, le modalità di attuazione dell'esenzione di cui al comma 1.  

 
(33)  Comma così modificato dall'art. 3, L. 23 novembre 1998, n. 407.  
  

 
(commento di giurisprudenza) 

16. Modalità di attuazione. 
1. Le modalità di attuazione della presente legge sono quelle stabilite dal D.M. 30 
ottobre 1980 , del Ministro dell'interno pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 316 del 
18 novembre 1980, come modificato dal D.M. 11 luglio 1983 del Ministro 
dell'interno, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 293 del 25 ottobre 1983, in 
quanto applicabile, salvo disposizioni integrative e modificative, da adottarsi con 
apposito decreto del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, di grazia e giustizia, delle finanze, del tesoro, della difesa e dell'agricoltura e 
delle foreste.  
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17. Abrogazione. 
1. L'articolo 5 della legge 13 agosto 1980, n. 466, come sostituito dall'articolo 1 
della legge 4 dicembre 1981, n. 720, è abrogato.  

 
  

 
18. Copertura finanziaria. 
1. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, pari, per gli anni 1990, 
1991 e 1992, rispettivamente, a lire 121,85 miliardi, lire 109,75 miliardi e lire 50,5 
miliardi, si fa fronte:  

a) per l'anno 1990, quanto a lire 10 miliardi mediante utilizzo dello specifico 
accantonamento «Indennizzi per le vittime del terrorismo»; quanto a lire 32 miliardi 
mediante parziale utilizzo dell'accantonamento «Ripiano debiti settore editoriale 
(rate ammortamento mutui)»; quanto a lire 50 miliardi, mediante utilizzo 
dell'accantonamento «Finanziamento del XIII censimento generale della 
popolazione e delle abitazioni 1991 e del VII censimento generale dell'industria, del 
commercio, dei servizi e dell'artigianato 1991»; quanto a lire 20 miliardi mediante 
parziale utilizzo dell'accantonamento «Riforma della legge sulle servitù militari»; 
quanto a lire 9,85 miliardi mediante parziale utilizzo dell'accantonamento «Nuove 
norme per la protezione di coloro che collaborano con la giustizia», iscritti, ai fini 
del bilancio triennale 1990-1992, al capitolo 6856 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l'anno 1990;  

b) per gli anni 1991 e 1992, mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1990-1992, al capitolo 6856 dello 
stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1990, all'uopo utilizzando, 
quanto a lire 10 miliardi per ciascuno degli anni 1991 e 1992, lo specifico 
accantonamento «Indennizzi per le vittime del terrorismo» nonché, quanto a lire 
99,75 miliardi per il 1991 e lire 40,5 miliardi per il 1992, l'accantonamento 
«Finanziamento del XIII censimento generale della popolazione e delle abitazioni 
1991 e del VII censimento generale dell'industria, del commercio, dei servizi e 
dell'artigianato 1991» iscritti, ai fini del bilancio triennale 1990-1992, al capitolo 
6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1990.  
2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.  

 
  

 
19. Entrata in vigore. 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.  
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D.Lgs. 6-5-2011 n. 68 (Art. 1) 

Disposizioni in materia di autonomia di entrata delle regioni a 
statuto ordinario e delle province, nonché di determinazione dei 
costi e dei fabbisogni standard nel settore sanitario. 

 

Pubblicato nella Gazz. Uff. 12 maggio 2011, n. 109. 

 

CAPO I 

Autonomia di entrata delle Regioni a statuto ordinario 

Art. 1  Oggetto 

  

1.  Le disposizioni del presente capo assicurano l'autonomia di entrata delle regioni a statuto 
ordinario e la conseguente soppressione di trasferimenti statali. 

2.  Le medesime disposizioni individuano le compartecipazioni delle regioni a statuto 
ordinario al gettito di tributi erariali e i tributi delle regioni a statuto ordinario, nonché 
disciplinano i meccanismi perequativi che costituiscono le fonti di finanziamento del 
complesso delle spese delle stesse regioni. 

3.  Il gettito delle fonti di finanziamento di cui al comma 2 è senza vincolo di destinazione. 

(…) 
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Misure di razionalizzazione della finanza pubblica. 

Pubblicata nella Gazz. Uff. 29 dicembre 1995, n. 302, S.O. 

(…) 

3.  1. - 40. 

3. 1. A decorrere dall'anno 1996 cessano i finanziamenti in favore delle regioni a 
statuto ordinario, previsti dalle disposizioni di cui alla tabella B allegata alla 
presente legge, per gli importi indicati nella tabella C allegata alla presente legge, 
intendendosi trasferire alla competenza regionale le relative funzioni.  

2. A decorrere dall'anno 1997, è istituito nello stato di previsione del Ministero del 
tesoro un fondo perequativo per la corresponsione in favore delle regioni di un 
importo pari alla differenza tra l'ammontare del gettito realizzato nell'anno 1996 ai 
sensi dei commi da 12 a 14 del presente articolo e l'ammontare dei trasferimenti 
indicati nella tabella C allegata alla presente legge; tale importo è aumentato per gli 
anni successivi del tasso programmato di inflazione previsto dal Documento di 
programmazione economico-finanziaria (79).  

3. Per ogni anno a partire dal 1998, l'aumento percentuale della quota spettante a 
ciascuna regione è calcolato con riferimento alla differenza, calcolata sui valori per 
abitante, tra importo dei trasferimenti soppressi rilevato nella tabella C allegata alla 
presente legge e gettito dell'accisa rilevato due anni prima. Per le regioni ove tale 
differenza è inferiore al valore medio, le quote del fondo perequativo aumentano in 
relazione diretta a tale differenza, in misura pari a zero per la regione ove la 
differenza è minima e pari al tasso d'inflazione programmato per la regione ove tale 
differenza è massima. Quando in una regione il gettito dell'accisa diventa superiore 
ai trasferimenti soppressi, la quota del fondo perequativo viene ridotta in misura 
pari al 50 per cento della eccedenza. Per le regioni ove tale differenza è superiore al 
valore medio e per le regioni del Mezzogiorno, le quote del fondo perequativo delle 
singole regioni aumentano tutte in misura pari al tasso d'inflazione programmato.  

4. Al fine di far fronte ad eventuali difficoltà di cassa segnalate dalle regioni a 
statuto ordinario, il Ministero del tesoro è autorizzato a concedere anticipazioni 
straordinarie di cassa, senza interessi, nei limiti delle differenze presunte risultanti 
dalla tabella C allegata alla presente legge, con regolamentazione da effettuare 
nell'anno successivo, a valere sulle erogazioni di cui al comma 2. Le regioni sono 
autorizzate ad iscrivere nei propri bilanci in distinti capitoli di entrata la quota 
dell'accisa di cui ai commi da 12 a 14 del presente articolo e l'ammontare presunto 
del fondo perequativo ad esse spettante negli importi rispettivamente indicati dalla 
tabella C; il limite di indebitamento e delle anticipazioni ordinarie di cassa non può 
comunque essere inferiore a quello determinato per l'anno 1995 (80).  

5. L'entrate di cui al comma 12 del presente articolo sono comprensive dei 
conguagli relativi al fondo comune di cui all'articolo 8 della L. 16 maggio 1970, n. 

281 , e successive modificazioni ed integrazioni, relativo all'anno 1993, occorrenti 
per assicurare a ciascuna regione le risorse indicate all'articolo 4, comma 6, della L. 

23 dicembre 1992, n. 500; per gli anni 1994 e 1995 si provvede in sede di 
assegnazione dei fondi di cui al comma 2. Per le regioni che evidenziano conguagli 
negativi, per le quali il fondo di cui al comma 2 non risulta sufficiente, per 
procedere alle relative compensazioni si provvede, per la parte eccedente, sulle 
erogazioni di cui al comma 12 del presente articolo. Per effetto dei predetti 
conguagli e della consequenziale nuova distribuzione regionale del fondo comune 
relativo all'anno 1995, il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con proprio 
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decreto e con effetto dall'anno 1997, modifiche agli importi di cui alla tabella C 
allegata alla presente legge e ad operare, con le stesse modalità sopra indicate, le 
opportune compensazioni relative all'anno 1996.  

6. Le disposizioni di cui all'articolo 20, comma 2, del decreto-legge 18 gennaio 

1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993, n. 68, 
possono applicarsi anche alle eventuali operazioni di ricontrattazione e 
consolidamento delle esposizioni debitorie verso istituti di credito avviate insieme al 
ripiano dei disavanzi dalle regioni ai sensi dell'articolo 20, comma 1, del citato 

decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 8. Le erogazioni del Ministero del tesoro sono 
effettuate ad unico istituto di credito indicato dalla regione quale capofila qualora le 
operazioni di ricontrattazione e consolidamento siano effettuate con più di due 
istituti di credito.  

7. A decorrere dall'anno 1997 la trattenuta di cui all'articolo 20, comma 2, del D.L. 

18 gennaio 1993, n. 8, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 marzo 1993, n. 68, 
è effettuata sulle erogazioni di cui al comma 2 del presente articolo. Per l'anno 
1996 la trattenuta viene operata sulle erogazioni di cui al comma 12 del presente 
articolo.  

8. Le risorse attribuite alle regioni con le disposizioni di cui ai commi da 1 a 11 del 
presente articolo includono la somma di lire 1.130 miliardi vincolata agli interventi 
nei settori dell'agricoltura, agroindustriale e delle foreste concorrenti a definire la 
percentuale dell'80 per cento dei fondi destinati alle regioni secondo quanto 
previsto dall'articolo 2, comma 10, della legge 4 dicembre 1993, n. 491. Una parte 
delle risorse attribuite alle regioni con le disposizioni del presente comma è 
utilizzata per l'attuazione di interventi regionali o interregionali, cofinanziati con il 
Ministero delle risorse agricole, alimentari e forestali, nei medesimi settori, secondo 
quanto previsto da apposita legge statale di programmazione economica.  

9. Fino all'entrata in vigore delle leggi regionali di utilizzo delle risorse assegnate 
nel settore dell'agricoltura, continuano ad applicarsi le disposizioni della legge 
statale. Se entro il 30 giugno 1996 non sarà in vigore la nuova legge sugli 
interventi programmatici in agricoltura, le regioni potranno utilizzare le risorse 
attribuite con la presente legge nel rispetto delle indicazioni di cui al comma 8. Nel 
1996 le regioni destinano al settore del trasporto pubblico locale somme non 
inferiori alla quota del Fondo nazionale trasporti per il 1995.  

10. ... (81).  

11. Per l'anno 1996 il Fondo nazionale per la montagna di cui all'articolo 2 della 

legge 31 gennaio 1994, n. 97, determinato in misura percentuale del Fondo di cui 
all'articolo 19, comma 5, del decreto legislativo 3 aprile 1993, n. 96, non dovrà 
essere inferiore a lire 300 miliardi.  

12. [A decorrere dal 1° gennaio 1996 una quota dell'accisa sulla benzina (codice NC 
2710 00 26, 2710 00 34 e 2710 00 36) e sulla benzina senza piombo (codice NC 
2710 00 27, 2710 00 29 e 2710 00 32) per autotrazione, nella misura di lire 350 al 
litro, è attribuita alla regione a statuto ordinario nel cui territorio avviene il 
consumo, a titolo di tributo proprio. L'ammontare della predetta quota viene 
versato dai soggetti obbligati al pagamento dell'accisa in apposita contabilità 
speciale di girofondi aperta presso la sezione di Tesoreria provinciale dello Stato 
denominata «Accisa sulla benzina da devolvere alle regioni a statuto ordinario». Le 
predette somme sono trasferite mensilmente in apposito conto corrente aperto 
presso la Tesoreria centrale dello Stato intestato con la medesima denominazione. 
La ripartizione delle somme viene effettuata sulla base dei quantitativi erogati 
nell'anno precedente dagli impianti di distribuzione di carburante che risultano dal 
registro di carico e scarico di cui all'articolo 3 del decreto-legge 5 maggio 1957, n. 
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271, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 1957, n. 474, e successive 
modificazioni. Con decreto del Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro delle 
finanze, sono stabilite le modalità di applicazione delle disposizioni del presente 
comma (82)] (83).  

12-bis. [A decorrere dal 1° gennaio 2007 una quota dell'accisa sul gasolio per 
autotrazione (codici NC da 2710 19 41 a 2710 19 49) è attribuita alla regione a 
statuto ordinario nel cui territorio avviene il consumo. Per gli anni 2007, 2008 e 
2009, la predetta quota è fissata, rispettivamente, nella misura di 0,00266 euro al 
litro, nella misura di 0,00288 euro al litro e nella misura di 0,00307 euro al litro. 
Con la legge finanziaria per l'anno 2010 la suddetta quota è rideterminata, ove 
necessario e compatibilmente con il rispetto degli equilibri della finanza pubblica, al 
fine di completare la compensazione, a favore delle regioni a statuto ordinario, della 
minore entrata registrata nell'anno 2005 rispetto all'anno 2004 relativamente alla 
compartecipazione all'accisa sulla benzina di cui al comma 12. L'ammontare della 
predetta quota viene versato dai soggetti obbligati al pagamento dell'accisa e 
riversato dalla struttura di gestione in apposito conto corrente aperto presso la 
Tesoreria centrale dello Stato. La ripartizione delle somme viene effettuata sulla 
base dei quantitativi erogati nell'anno precedente dagli impianti di distribuzione di 
carburante che risultano dal registro di carico e scarico previsto dall'articolo 25, 
comma 4, del testo unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla 
produzione e sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, di cui al 
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504. Con decreto del Ministero dell'economia 
e delle finanze sono stabilite le modalità di applicazione delle disposizioni del 
presente comma] (84). 

13. L'imposta regionale sulla benzina per autotrazione, di cui all'articolo 17 del 

decreto legislativo 21 dicembre 1990, n. 398, è versata direttamente alla regione 
dal concessionario dell'impianto di distribuzione di carburante o, per sua delega, 
dalla società petrolifera che sia unica fornitrice del suddetto impianto, sulla base dei 
quantitativi erogati in ciascuna regione dagli impianti di distribuzione di carburante 
che risultano dal registro di carico e scarico di cui all'articolo 3 del decreto-legge 5 

maggio 1957, n. 271, convertito, con modificazioni, dalla legge 2 luglio 1957, n. 

474, e successive modificazioni. Le modalità ed i termini di versamento, anche di 
eventuali rate di acconto, le sanzioni, da stabilire in misura compresa tra il 50 e il 
100 per cento dell'imposta evasa, sono stabiliti da ciascuna regione con propria 
legge. L'imposta regionale può essere differenziata in relazione al luogo di 
ubicazione dell'impianto di distribuzione, tenendo conto di condizioni particolari di 
mercato. Gli uffici tecnici di finanza effettuano l'accertamento e la liquidazione 
dell'imposta regionale sulla base di dichiarazioni annuali presentate, con le modalità 
stabilite dal Ministero delle finanze, dai soggetti obbligati al versamento 
dell'imposta, entro il 31 gennaio dell'anno successivo a quello cui si riferiscono, e 
trasmettono alle regioni i dati relativi alla quantità di benzina erogata nei rispettivi 
territori (85). Per la riscossione coattiva, gli interessi di mora, il contenzioso e per 
quanto non disciplinato dai commi da 12 a 14 del presente articolo, si applicano le 
disposizioni vigenti in materia di accisa sugli oli minerali, comprese quelle per la 
individuazione dell'organo amministrativo competente. Le regioni hanno facoltà di 
svolgere controlli sui soggetti obbligati al versamento dell'imposta e di accedere ai 
dati risultanti dalle registrazioni fiscali tenute in base alle norme vigenti, al fine di 
segnalare eventuali infrazioni o irregolarità all'organo competente per 
l'accertamento. Ciascuna regione riscuote, contabilizza e dà quietanza delle somme 
versate, secondo le proprie norme di contabilità.  

14. A decorrere dal 1° gennaio 1996 sono abrogati gli articoli 18 e 19 del decreto 

legislativo 21 dicembre 1990, n. 398.  
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15. Fermi restando i vincoli derivanti dagli accordi internazionali e dalle normative 
dell'Unione europea, nonché dalle norme ad essi connesse, le regioni, nonché le 
province autonome, possono determinare, con propria legge, una riduzione del 
prezzo alla pompa della benzina e del gasolio per autotrazione, per i soli cittadini 
residenti nella regione o nella provincia autonoma o in una parte di essa (86).  

16. [Alla regione autonoma Friuli-Venezia Giulia, al fine di ridurre la concorrenzialità 
delle rivendite di carburanti negli Stati confinanti, è assegnata una quota delle 
accise sulle benzine pari a 0,413 euro e dell'accisa sul gasolio per autotrazione pari 
a 0,26 euro per ogni litro venduto nel territorio della regione. Qualora le accise sui 
carburanti fossero ridotte o inferiori a tali importi, anche per effetto di iniziative 
legislative regionali, sono assegnate alle regioni le quote di accisa di euro 0,413 per 
la benzina e di euro 0,26 per il gasolio per autotrazione diminuite della riduzione 
applicata sull'accisa stessa. Conseguentemente i trasferimenti statali a qualsiasi 
titolo spettanti alle regione Friuli-Venezia Giulia, ivi comprese le devoluzioni erariali 
in attuazione dello statuto, sono complessivamente ridotti, a piè di lista, dei minori 
introiti statali in dipendenza del presente comma, calcolati sulla base dei tributi 
incassati sulle benzine vendute nell'anno 1995 e sul gasolio per autotrazione 
venduto nell'anno 2001 nel territorio della regione. Con decreto del Ministro del 
tesoro di concerto con il Ministro delle finanze, d'intesa con la regione autonoma 
Friuli-Venezia Giulia, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono dettate le disposizioni attuative del presente comma] (87).  

17. Nell'esercizio della facoltà di cui ai commi da 15 a 18 del presente articolo le 
regioni e le province autonome di confine devono garantire:  

a) che il prezzo alla pompa non sia inferiore a quello praticato negli Stati 
confinanti e che, comunque, la riduzione del prezzo di cui al comma 15 sia 
differenziata nel territorio regionale o provinciale in maniera inversamente 
proporzionale alla distanza dei punti vendita dal confine;  

b) che siano disciplinati precisi controlli sulle cessioni di carburanti e previste le 
relative sanzioni nei casi di inadempienza o abuso.  

18. L'eventuale perdita di gettito a carico della regione o della provincia autonoma, 
derivante dall'applicazione della disposizione di cui al comma 15, non può essere 
compensata con trasferimenti erariali.  

19. Nel rispetto delle competenze delle regioni in merito agli interventi volti a 
rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale per la concreta realizzazione del 
diritto agli studi universitari previsti dalla legge 2 dicembre 1991, n. 390, a 
decorrere dall'anno accademico 1996-1997, sono aboliti:  

a) il contributo suppletivo di cui all'articolo 4 della legge 18 dicembre 1951, n. 

1551;  

b) la quota di compartecipazione del 20 per cento degli introiti derivanti dalle 
tasse di iscrizione di cui al comma 15 dell'articolo 5 della legge 24 dicembre 1993, 

n. 537. Conseguentemente è ridotta da 10 per cento la tassa minima di iscrizione 
prevista dal comma 14 dell'articolo 5 della legge 24 dicembre 1993, n. 537.  

20. Al fine di incrementare le disponibilità finanziarie delle regioni finalizzate 
all'erogazione di borse di studio e di prestiti d'onore agli studenti universitari capaci 
e meritevoli e privi di mezzi, nel rispetto del principio di solidarietà tra le famiglie a 
reddito più elevato e quelle a reddito basso, con la medesima decorrenza è istituita 
la tassa regionale per il diritto allo studio universitario, quale tributo proprio delle 
regioni e delle province autonome. Per l'iscrizione ai corsi di studio delle università 
statali e legalmente riconosciute, degli istituti universitari e degli istituti superiori di 
grado universitario che rilasciano titoli di studio aventi valore legale, gli studenti 
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sono tenuti al pagamento della tassa per il diritto allo studio universitario alla 
regione o alla provincia autonoma nella quale l'università o l'istituto hanno la sede 
legale, ad eccezione dell'università degli studi della Calabria per la quale la tassa è 
dovuta alla medesima università ai sensi del comma 2 dell'articolo 26 della legge 2 

dicembre 1991, n. 390. Le università e gli istituti accettano le immatricolazioni e le 
iscrizioni ai corsi previa verifica del versamento della tassa di cui ai commi da 19 a 
23 del presente articolo.  

21. Le regioni e le province autonome rideterminano l'importo della tassa per il 
diritto allo studio articolandolo in 3 fasce. La misura minima della fascia più bassa 
della tassa è fissata in 120 euro e si applica a coloro che presentano una condizione 
economica non superiore al livello minimo dell'indicatore di situazione economica 
equivalente corrispondente ai requisiti di eleggibilità per l'accesso ai LEP del diritto 
allo studio. I restanti valori della tassa minima sono fissati in 140 euro e 160 euro 
per coloro che presentano un indicatore di situazione economica equivalente 
rispettivamente superiore al livello minimo e al doppio del livello minimo previsto 
dai requisiti di eleggibilità per l'accesso ai LEP del diritto allo studio. Il livello 
massimo della tassa per il diritto allo studio è fissato in 200 euro. Qualora le 
Regioni e le province autonome non stabiliscano, entro il 30 giugno di ciascun anno, 
l'importo della tassa di ciascuna fascia, la stessa è dovuta nella misura di 140 euro. 
Per ciascun anno il limite massimo della tassa è aggiornato sulla base del tasso di 
inflazione programmato (88). 

22. Le regioni e le province autonome concedono l'esonero parziale o totale dal 
pagamento della tassa regionale per il diritto allo studio universitario agli studenti 
capaci e meritevoli privi di mezzi. Sono comunque esonerati dal pagamento gli 
studenti beneficiari delle borse di studio e dei prestiti d'onore di cui alla legge 2 

dicembre 1991, n. 390, nonché gli studenti risultati idonei nelle graduatorie per 
l'ottenimento di tali benefici.  

23. Il gettito della tassa regionale per il diritto allo studio universitario è 
interamente devoluto alla erogazione delle borse di studio e dei prestiti d'onore di 
cui alla legge 2 dicembre 1991, n. 390.  

24. Al fine di favorire la minore produzione di rifiuti e il recupero dagli stessi di 
materia prima e di energia, a decorrere dal 1° gennaio 1996 è istituito il tributo 
speciale per il deposito in discarica e in impianti di incenerimento senza recupero 
energetico dei rifiuti solidi, così come definiti e disciplinati dall'articolo 2 del D.P.R. 

10 settembre 1982, n. 915 (89) (90).  

25. Presupposto dell'imposta è il deposito in discarica e in impianti di incenerimento 
senza recupero energetico dei rifiuti solidi, compresi i fanghi palabili (91).  

26. Soggetto passivo dell'imposta è il gestore dell'impresa di stoccaggio definitivo 
con obbligo di rivalsa nei confronti di colui che effettua il conferimento.  

27. Il tributo è dovuto alle regioni. Il gettito derivante dall'applicazione del tributo 
affluisce in un apposito fondo della regione destinato a favorire la minore 
produzione di rifiuti, le attività di recupero di materie prime e di energia, con 
priorità per i soggetti che realizzano sistemi di smaltimento alternativi alle 
discariche, nonché a realizzare la bonifica dei suoli inquinati, ivi comprese le aree 
industriali dismesse, il recupero delle aree degradate per l'avvio ed il finanziamento 
delle agenzie regionali per l'ambiente e la istituzione e manutenzione delle aree 
naturali protette. L'impiego delle risorse è disposto dalla regione, nell'àmbito delle 
destinazioni sopra indicate, con propria deliberazione, ad eccezione di quelle 
derivanti dalla tassazione dei fanghi di risulta che sono destinate ad investimenti di 
tipo ambientale riferibili ai rifiuti del settore produttivo soggetto al predetto tributo 
(92).  
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28. La base imponibile è costituita dalla quantità dei rifiuti conferiti in discarica sulla 
base delle annotazioni nei registri tenuti in attuazione degli articoli 11 e 19 del 

decreto del Presidente della Repubblica 10 settembre 1982, n. 915.  

29. L'ammontare dell'imposta è fissato, con legge della regione entro il 31 luglio di 
ogni anno per l'anno successivo, per chilogrammo di rifiuti conferiti: in misura non 
inferiore ad euro 0,001 e non superiore ad euro 0,01 per i rifiuti ammissibili al 
conferimento in discarica per i rifiuti inerti ai sensi dell'articolo 2 del D.M. 13 marzo 

2003 del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 67 del 21 marzo 2003; in misura non inferiore ad euro 
0,00517 e non superiore ad euro 0,02582 per i rifiuti ammissibili al conferimento in 
discarica per rifiuti non pericolosi e pericolosi ai sensi degli articoli 3 e 4 del 
medesimo decreto. In caso di mancata determinazione dell'importo da parte delle 
regioni entro il 31 luglio di ogni anno per l'anno successivo, si intende prorogata la 
misura vigente. Il tributo è determinato moltiplicando l'ammontare dell'imposta per 
il quantitativo, espresso in chilogrammi, dei rifiuti conferiti in discarica, nonché per 
un coefficiente di correzione che tenga conto del peso specifico, della qualità e delle 
condizioni di conferimento dei rifiuti ai fini della commisurazione dell'incidenza sul 
costo ambientale da stabilire con decreto del Ministro dell'ambiente, di concerto con 
i Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e della sanità, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge (93).  

30. Il tributo è versato alla regione in apposito capitolo di bilancio dal gestore della 
discarica entro il mese successivo alla scadenza del trimestre solare in cui sono 
state effettuate le operazioni di deposito. Entro i termini previsti per il versamento 
relativo all'ultimo trimestre dell'anno il gestore è tenuto a produrre alla regione in 
cui è ubicata la discarica una dichiarazione contenente l'indicazione delle quantità 
complessive dei rifiuti conferiti nell'anno nonché dei versamenti effettuati. La 
regione trasmette copia della predetta dichiarazione alla provincia nel cui territorio 
è ubicata la discarica. Con legge della regione sono stabilite le modalità di 
versamento del tributo e di presentazione della dichiarazione. Per l'anno 1996 il 
termine per il versamento del tributo alle regioni, relativo alle operazioni di deposito 
effettuate nel primo trimestre, è differito al 31 luglio 1996 (94).  

31. Per l'omessa o infedele registrazione delle operazioni di conferimento in 
discarica, ferme restando le sanzioni stabilite per le violazioni di altre norme, si 
applica la sanzione amministrativa dal duecento al quattrocento per cento del 
tributo relativo all'operazione. Per l'omessa o infedele dichiarazione si applica la 
sanzione da lire duecentomila a lire un milione. Le sanzioni sono ridotte alla misura 
stabilita dagli articoli 16 e 17 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472 se, 
entro il termine per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene adesione del 
contribuente e contestuale pagamento del tributo, se dovuto, e della sanzione (95).  

32. Fermi restando l'applicazione della disciplina sanzionatoria per la violazione 
della normativa sullo smaltimento dei rifiuti di cui al D.P.R. 10 settembre 1982, n. 

915, e successive modificazioni, e l'obbligo di procedere alla bonifica e alla rimessa 
in pristino dell'area, chiunque esercita, ancorché in via non esclusiva, l'attività di 
discarica abusiva e chiunque abbandona, scarica o effettua deposito incontrollato di 
rifiuti, è soggetto al pagamento del tributo determinato ai sensi della presente 
legge e di una sanzione amministrativa pari a tre volte l'ammontare del tributo 
medesimo. Si applicano a carico di chi esercita l'attività le sanzioni di cui al comma 
31. L'utilizzatore a qualsiasi titolo o, in mancanza, il proprietario dei terreni sui quali 
insiste la discarica abusiva, è tenuto in solido agli oneri di bonifica, al risarcimento 
del danno ambientale e al pagamento del tributo e delle sanzioni pecuniarie ai sensi 
della presente legge, ove non dimostri di aver presentato denuncia di discarica 
abusiva ai competenti organi della regione, prima della costatazione delle violazioni 
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di legge. Le discariche abusive non possono essere oggetto di autorizzazione 
regionale, ai sensi dell'articolo 6 del D.P.R. 10 settembre 1982, n. 915.  

33. Le violazioni ai commi da 24 a 41 del presente articolo sono constatate con 
processo verbale dai funzionari provinciali addetti ai controlli ai sensi dell'articolo 14 

della legge 8 giugno 1990, n. 142, e dell'articolo 7 del decreto del Presidente della 

Repubblica 10 settembre 1982, n. 915, muniti di speciale tessera di riconoscimento 
rilasciata dal presidente della provincia. Per l'assolvimento dei loro compiti i 
funzionari possono accedere, muniti di apposita autorizzazione del capo dell'ufficio, 
nei luoghi adibiti all'esercizio dell'attività e negli altri luoghi ove devono essere 
custoditi i registri e la documentazione inerente l'attività, al fine di procedere alla 
ispezione dei luoghi ed alla verifica della relativa documentazione. Qualora nel corso 
dell'ispezione o della verifica emergano inosservanze di obblighi regolati da 
disposizioni di leggi concernenti tributi diversi da quelli previsti dai commi da 24 a 
41 del presente articolo, i funzionari predetti devono comunicarle alla Guardia di 
finanza secondo le modalità previste dall'ultimo comma dell'articolo 36 del decreto 

del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, introdotto dall'articolo 
19, comma 1, lettera d), della legge 30 dicembre 1991, n. 413. La Guardia di 
finanza coopera con i funzionari provinciali per l'acquisizione ed il reperimento degli 
elementi utili ai fini dell'accertamento dell'imposta e per la repressione delle 
connesse violazioni, procedendo di propria iniziativa o su richiesta delle regioni o 
province nei modi e con le facoltà di cui all'articolo 63 del decreto del Presidente 

della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive modificazioni.  

34. L'accertamento, la riscossione, i rimborsi, il contenzioso amministrativo e 
quanto non previsto dai commi da 24 a 41 del presente articolo sono disciplinati 
con legge della regione.  

35. Le disposizioni dei commi da 24 a 41 del presente articolo costituiscono princìpi 
fondamentali ai sensi dell'articolo 119 della Costituzione. Le regioni a statuto 
speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono con propria 
legge secondo le disposizioni dei rispettivi statuti e delle relative norme di 
attuazione.  

36. ... (96).  

37. ... (97).  

38. Per l'anno 1996 il tributo è dovuto nella misura minima, esclusi i rifiuti dei 
settori minerario, estrattivo, edilizio, lapideo e metallurgico, per i quali la misura 
minima del tributo è determinata tra lire 2 e lire 5 con decreto del Ministro 
dell'ambiente di concerto con il Ministro dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato, da emanare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge in relazione alla possibilità di recupero e riutilizzo e alle incidenze del 
tributo sui costi di produzione. In sede di prima applicazione delle disposizioni del 
comma 32 l'utilizzatore o, in mancanza, il proprietario del terreno su cui insiste la 
discarica abusiva è esente dalla responsabilità relativamente alle sanzioni 
amministrative previste al comma 32 qualora provveda entro il 30 giugno 1996 alla 
relativa denuncia agli organi della regione.  

39. A decorrere dell'anno 1996 i proventi delle addizionali erariali di cui al R.D.L. 30 

novembre 1937, n. 2145, convertito dalla L. 25 aprile 1938, n. 614, e alla L. 10 

dicembre 1961, n. 1346, applicate alla tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani interni, comprese le riscossioni relative agli anni precedenti sono devoluti 
direttamente ai comuni dal concessionario della riscossione. La maggiore spesa del 
servizio di nettezza urbana derivante dal pagamento del tributo di cui al comma 24 
costituisce costo ai sensi dell'articolo 61 del D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507 , e 
successive modificazioni. Con decreto del Ministro delle finanze, di concerto con i 
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Ministri dell'interno e del tesoro, sono stabilite le modalità di attuazione delle 
disposizioni del presente comma (98).  

40. Per i rifiuti smaltiti in impianti di incenerimento senza recupero di energia o 
comunque classificati esclusivamente come impianti di smaltimento mediante 
l'operazione “D10 Incenerimento a terra”, ai sensi dell'allegato B alla parte quarta 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, per gli 
scarti ed i sovvalli di impianti di selezione automatica, riciclaggio e compostaggio, 
nonché per i fanghi anche palabili si applicano le disposizioni dei commi da 24 a 39. 
Il tributo è dovuto nella misura del 20 per cento dell'ammontare determinato ai 
sensi del comma 29 (99). 

 

(79)  L'art. 42, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446 ha soppresso, a decorrere dall'anno 1999, il 
Fondo perequativo di cui al comma 2 e ha disposto la cessazione, a decorrere dall'anno 
1998, delle anticipazioni straordinarie di cui al comma 4. Con D.M. 19 maggio 1998 (Gazz. 
Uff. 9 luglio 1998, n. 158) come corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 5 agosto 
1998, n. 181, è stato determinato il fondo perequativo da attribuire alle regioni a statuto 
ordinario per l'anno 1998.  

(80)  L'art. 42, D.Lgs. 15 dicembre 1997, n. 446 ha soppresso, a decorrere dall'anno 1999, il 
Fondo perequativo di cui al comma 2 e ha disposto la cessazione, a decorrere dall'anno 
1998, delle anticipazioni straordinarie di cui al comma 4. Con D.M. 19 maggio 1998 (Gazz. 
Uff. 9 luglio 1998, n. 158) come corretto con avviso pubblicato nella Gazz. Uff. 5 agosto 
1998, n. 181, è stato determinato il fondo perequativo da attribuire alle regioni a statuto 
ordinario per l'anno 1998.  

(81)  Aggiunge un comma, dopo il primo, all'art. 26, L. 9 gennaio 1991, n. 9.  

(82)  Vedi il D.M. 1° marzo 1996. Vedi, inoltre, l'art. 17, L. 27 dicembre 1997, n. 449. Per la 
rideterminazione, a decorrere dall'anno 2001, della aliquota di compartecipazione regionale 
all'accisa sulle benzine, vedi l'art. 4, D.Lgs. 18 febbraio 2000, n. 56. Per la soppressione della 
compartecipazione regionale all'accisa sulla benzina vedi il comma 4 dell'art. 8, D.Lgs. 6 

maggio 2011, n. 68.  

(83) Comma abrogato dalla lettera a) del comma 2 dell’art. 16-bis, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, 
come sostituito dal comma 301 dell’art. 1, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a decorrere dal 22 
agosto 2013. 

(84) Comma aggiunto dal comma 12 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296 e poi abrogato 
dal comma 312 dell'art. 1, L. 24 dicembre 2007, n. 244. Vedi, anche, il comma 297 dell'art. 

1 della citata legge n. 244 del 2007. In attuazione di quanto disposto dal presente comma 
vedi il D.M. 17 aprile 2007. 

(85)  Modalità per la presentazione delle dichiarazioni sono state dettate con D.M. 30 luglio 

1996.  

(86)  Comma così modificato prima dall'art. 5-quater, D.L. 28 dicembre 2001, n. 452 
aggiunto dalla relativa legge di conversione e poi dal comma 190 dell'art. 1, L. 24 dicembre 

2007, n. 244.  

(87)  Comma così modificato dall'art. 5-quater, D.L. 28 dicembre 2001, n. 452 aggiunto dalla 
relativa legge di conversione, e poi abrogato dal comma 185 dell'art. 1, L. 24 dicembre 2007, 

n. 244. Per il regolamento di attuazione delle disposizioni contenute nel presente comma 16, 
vedi il D.M. 16 dicembre 2004, n. 341.  

(88) Comma così sostituito dal comma 8 dell’art. 18, D.Lgs. 29 marzo 2012, n. 68, con 
efficacia a decorrere dall’anno accademico 2012/2013, ai sensi di quanto disposto dal comma 
3 dell’art. 23 dello stesso D.Lgs. n. 68/2012. 

(89) Comma così modificato dall’art. 34, comma 1, L. 28 dicembre 2015, n. 221. 

(90)  Con D.M. 18 luglio 1996 (Gazz. Uff. 24 ottobre 1996, n. 250), per l'anno 1996 è stato 
determinato l'ammontare dell'imposta unitaria dovuta per i rifiuti dei settori minerario, 
estrattivo, edilizio, lapideo e metallurgico smaltiti in discarica. Vedi, anche, l’art. 205, comma 
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3-bis, D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152, inserito dall’art. 32, comma 1, lett. c), L. 28 dicembre 

2015, n. 221. 

(91) Comma così modificato dall’art. 34, comma 1, L. 28 dicembre 2015, n. 221. 

(92) Comma così modificato dall’art. 34, comma 2, L. 28 dicembre 2015, n. 221. 

(93)  Comma così modificato dall'art. 26, L. 18 aprile 2005, n. 62 - Legge comunitaria 2004.  

(94)  Periodo aggiunto dall'art. 2, comma 157, L. 23 dicembre 1996, n. 662.  

(95)  Comma prima sostituito dall'art. 15, D.Lgs. 18 dicembre 1997, n. 473 come a sua volta 
sostituito dall'art. 4, D.Lgs. 5 giugno 1998, n. 203, e poi così modificato dal comma 13 
dell'art. 13, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201.  

(96)  Aggiunge la lett. i-bis) al secondo comma dell'art. 1, D.P.R. 26 ottobre 1972, n. 636.  

(97)  Inserisce la lett. g-bis) al comma 1 dell'art. 2, D.Lgs. 31 dicembre 1992, n. 546.  

(98)  Per le modalità di attuazione delle disposizioni di cui al presente comma, vedi il D.M. 2 

maggio 1996. Successivamente detto comma è stato così modificato dall'art. 1, comma 159, 

L. 23 dicembre 1996, n. 662.  

(99) Comma così sostituito dall’art. 35, comma 1, L. 28 dicembre 2015, n. 221. 

(…) 
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Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE 
sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti 
pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori 
dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché 
per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture. 

 
Pubblicato nella Gazz. Uff. 19 aprile 2016, n. 91, S.O. 

 
 

(…) 
 

Art. 34  Criteri di sostenibilità energetica e ambientale 
 1.  Le stazioni appaltanti contribuiscono al conseguimento degli obiettivi ambientali 
previsti dal Piano d'azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore 
della pubblica amministrazione attraverso l'inserimento, nella documentazione 
progettuale e di gara, almeno delle specifiche tecniche e delle clausole contrattuali 
contenute nei criteri ambientali minimi adottati con decreto del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare e conformemente, in 
riferimento all'acquisto di prodotti e servizi nei settori della ristorazione collettiva e 
fornitura di derrate alimentari, a quanto specificamente previsto all'articolo 144. 
2.  I criteri ambientali minimi definiti dal decreto di cui al comma 1 sono tenuti in 
considerazione anche ai fini della stesura dei documenti di gara per l'applicazione 
del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, ai sensi dell'articolo 95, 
comma 6. Nel caso dei contratti relativi ai servizi di ristorazione ospedaliera, 
assistenziale, scolastica e sociale di cui all'articolo 95, comma 3, lettera a), e dei 
contratti relativi ai servizi di ristorazione di cui all'articolo 144, il suddetto decreto 
può stabilire che l'obbligo di cui al comma 1 si applichi anche per una quota 
inferiore al 50 per cento del valore a base d'asta. Negli altri casi il medesimo 
obbligo si applica per gli affidamenti di qualunque importo, per almeno il 50 per 
cento del valore a base d'asta, relativamente alle categorie di forniture e 
affidamenti non connesse agli usi finali di energia e oggetto dei criteri ambientali 
minimi, mentre si applica per l'intero valore delle gare, relativamente alle categorie 
di appalto con le quali si può conseguire l'efficienza energetica negli usi finali quali: 

a)  acquisto di lampade a scarica ad alta intensità, di alimentatori elettronici e 
di moduli a LED per illuminazione pubblica, acquisto di apparecchi di illuminazione 
per illuminazione pubblica e affidamento del servizio di progettazione di impianti di 
illuminazione pubblica;  

b)  attrezzature elettriche ed elettroniche d'ufficio, quali personal computer, 
stampanti, apparecchi multifunzione e fotocopiatrici;  

c)  servizi energetici per gli edifici, servizio di illuminazione e forza motrice, 
servizio di riscaldamento/raffrescamento di edifici;  

d)  affidamento di servizi di progettazione e lavori per la nuova costruzione, 
ristrutturazione e manutenzione di edifici e per la gestione dei cantieri della 
pubblica amministrazione. 
3.  Con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare può 
essere previsto, altresì, l'aumento progressivo della percentuale del 50 per cento 
del valore a base d'asta indicato al comma 2. (24) 

 
(24) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 24 maggio 
2016. 
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 (…) 

 
Art. 36  Contratti sotto soglia 
1.  L'affidamento e l'esecuzione di lavori, servizi e forniture di importo inferiore alle 
soglie di cui all'articolo 35 avvengono nel rispetto dei principi di cui all'articolo 30, 
comma 1, nonché nel rispetto del principio di rotazione e in modo da assicurare 
l'effettiva possibilità di partecipazione delle microimprese, piccole e medie imprese. 
2.  Fermo restando quanto previsto dagli articoli 37 e 38 e salva la possibilità di 
ricorrere alle procedure ordinarie, le stazioni appaltanti procedono all'affidamento di 
lavori, servizi e forniture di importo inferiore alle soglie di cui all'articolo 35, 
secondo le seguenti modalità: 

a)  per affidamenti di importo inferiore a 40.000 euro, mediante affidamento 
diretto, adeguatamente motivato o per i lavori in amministrazione diretta;  

b)  per affidamenti di importo pari o superiore a 40.000 euro e inferiore a 
150.000 euro per i lavori, o alle soglie di cui all'articolo 35 per le forniture e i 
servizi, mediante procedura negoziata previa consultazione, ove esistenti, di 
almeno cinque operatori economici individuati sulla base di indagini di mercato o 
tramite elenchi di operatori economici, nel rispetto di un criterio di rotazione degli 
inviti. I lavori possono essere eseguiti anche in amministrazione diretta, fatto salvo 
l'acquisto e il noleggio di mezzi, per i quali si applica comunque la procedura 
negoziata previa consultazione di cui al periodo precedente. L'avviso sui risultati 
della procedura di affidamento, contiene l'indicazione anche dei soggetti invitati;  

c)  per i lavori di importo pari o superiore a 150.000 euro e inferiore a 
1.000.000 di euro, mediante la procedura negoziata di cui all'articolo 63 con 
consultazione di almeno dieci operatori economici, ove esistenti, nel rispetto di un 
criterio di rotazione degli inviti, individuati sulla base di indagini di mercato o 
tramite elenchi di operatori economici. L'avviso sui risultati della procedura di 
affidamento, contiene l'indicazione anche dei soggetti invitati;  

d)  per i lavori di importo pari o superiore a 1.000.000 di euro mediante ricorso 
alle procedure ordinarie. 
3.  Per l'affidamento dei lavori pubblici di cui all'articolo 1, comma 2, lettera e), del 
presente codice, relativi alle opere di urbanizzazione a scomputo di importo 
inferiore alla soglia comunitaria, si fa ricorso alla procedura ordinaria con 
pubblicazione di avviso o bando di gara. 
4.  Nel caso di opere di urbanizzazione primaria di importo inferiore alla soglia di cui 
all'articolo 35, funzionali all'intervento di trasformazione urbanistica del territorio, si 
applica l'articolo 16, comma 2-bis, del decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380. 
5.  Ai fini dell'aggiudicazione, nei casi di cui al comma 2, lettere a) e b), le stazioni 
appaltanti verificano esclusivamente i requisiti di carattere generale mediante 
consultazione della Banca dati nazionale degli operatori economici di cui all'articolo 
81. Le stazioni appaltanti devono verificare il possesso dei requisiti economici e 
finanziari e tecnico professionali richiesti nella lettera di invito o nel bando di gara. 
6.  Nel caso in cui la stazione appaltante abbia fatto ricorso alle procedure 
negoziate, la verifica dei requisiti ai fini della stipula del contratto avviene 
esclusivamente sull'aggiudicatario. La stazione appaltante può comunque estendere 
le verifiche agli altri partecipanti. Per lo svolgimento delle procedure di cui al 
presente articolo le stazioni appaltanti possono procedere attraverso un mercato 
elettronico che consenta acquisti telematici basati su un sistema che attua 
procedure di scelta del contraente interamente gestite per via elettronica. Il 
Ministero dell'economia e delle finanze, avvalendosi di CONSIP S.p.A., mette a 
disposizione delle stazioni appaltanti il mercato elettronico delle pubbliche 
amministrazioni. 
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7.  L'ANAC con proprie linee guida, da adottare entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente codice, stabilisce le modalità di dettaglio per 
supportare le stazioni appaltanti e migliorare la qualità delle procedure di cui al 
presente articolo, delle indagini di mercato, nonché per la formazione e gestione 
degli elenchi degli operatori economici. Fino all'adozione di dette linee guida, si 
applica l'articolo 216, comma 9. (27) 
8.  Le imprese pubbliche e i soggetti titolari di diritti speciali ed esclusivi per gli 
appalti di lavori, forniture e servizi di importo inferiore alla soglia comunitaria, 
rientranti nell'ambito definito dagli articoli da 115 a 121, applicano la disciplina 
stabilita nei rispettivi regolamenti, la quale, comunque, deve essere conforme ai 
principi dettati dal trattato UE a tutela della concorrenza. 
9.  In caso di ricorso alle procedure ordinarie, nel rispetto dei principi previsti 
dall'articolo 79, i termini minimi stabiliti negli articoli 60 e 61 possono essere ridotti 
fino alla metà. I bandi e gli avvisi sono pubblicati sul profilo del committente della 
stazione appaltante e sulla piattaforma digitale dei bandi di gara presso l'ANAC di 
cui all'articolo 73, comma 4, con gli effetti previsti dal comma 5, del citato articolo. 
Fino alla data di cui all'articolo 73, comma 4, per gli effetti giuridici connessi alla 
pubblicazione, gli avvisi e i bandi per i contratti relativi a lavori di importo pari o 
superiore a cinquecentomila euro e per i contratti relativi a forniture e servizi sono 
pubblicati anche sulla Gazzetta ufficiale della Repubblica italiana, serie speciale 
relativa ai contratti pubblici; per i medesimi effetti, gli avvisi e i bandi per i contratti 
relativi a lavori di importo inferiore a cinquecentomila euro sono pubblicati nell'albo 
pretorio del Comune ove si eseguono i lavori. (26) 

 
(26) Comma così corretto da Comunicato 15 luglio 2016, pubblicato nella G.U. 15 
luglio 2016, n. 164. 
(27) Per l’emanazione delle linee guida di cui al presente comma, vedi la 
Deliberazione 26 ottobre 2016, n. 1097. 

 

Titolo II 
Qualificazione delle stazioni appaltanti 

 
Art. 37  Aggregazioni e centralizzazione delle committenze 
 
 1.  Le stazioni appaltanti, fermi restando gli obblighi di utilizzo di strumenti di 
acquisto e di negoziazione, anche telematici, previsti dalle vigenti disposizioni in 
materia di contenimento della spesa, possono procedere direttamente e 
autonomamente all'acquisizione di forniture e servizi di importo inferiore a 40.000 
euro e di lavori di importo inferiore a 150.000 euro, nonché attraverso 
l'effettuazione di ordini a valere su strumenti di acquisto messi a disposizione dalle 
centrali di committenza. Per effettuare procedure di importo superiore alle soglie 
indicate al periodo precedente, le stazioni appaltanti devono essere in possesso 
della necessaria qualificazione ai sensi dell'articolo 38. 
2.  Salvo quanto previsto al comma 1, per gli acquisti di forniture e servizi di 
importo superiore a 40.000 euro e inferiore alla soglia di cui all'articolo 35, nonché 
per gli acquisti di lavori di manutenzione ordinaria d'importo superiore a 150.000 
euro e inferiore a 1 milione di euro, le stazioni appaltanti in possesso della 
necessaria qualificazione di cui all'articolo 38 procedono mediante utilizzo autonomo 
degli strumenti telematici di negoziazione messi a disposizione dalle centrali di 
committenza qualificate secondo la normativa vigente. In caso di indisponibilità di 
tali strumenti anche in relazione alle singole categorie merceologiche, le stazioni 
appaltanti operano ai sensi del comma 3 o procedono mediante lo svolgimento di 
procedura ordinaria ai sensi del presente codice. 
3.  Le stazioni appaltanti non in possesso della necessaria qualificazione di cui 
all'articolo 38 procedono all'acquisizione di forniture, servizi e lavori ricorrendo a 
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una centrale di committenza ovvero mediante aggregazione con una o più stazioni 
appaltanti aventi la necessaria qualifica. 
4.  Se la stazione appaltante è un comune non capoluogo di provincia, fermo 
restando quanto previsto al comma 1 e al primo periodo del comma 2, procede 
secondo una delle seguenti modalità: 

a)  ricorrendo a una centrale di committenza o a soggetti aggregatori 
qualificati;  

b)  mediante unioni di comuni costituite e qualificate come centrali di 
committenza, ovvero associandosi o consorziandosi in centrali di committenza nelle 
forme previste dall'ordinamento. 

c)  ricorrendo alla stazione unica appaltante costituita presso gli enti di area 
vasta ai sensi della legge 7 aprile 2014, n. 56. 
5.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata, entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore del presente codice, garantendo la tutela dei 
diritti delle minoranze linguistiche, sono individuati gli ambiti territoriali di 
riferimento in applicazione dei principi di sussidiarietà, differenziazione e 
adeguatezza, e stabiliti i criteri e le modalità per la costituzione delle centrali di 
committenza in forma di aggregazione di comuni non capoluogo di provincia. In 
caso di concessione di servizi pubblici locali di interesse economico generale di rete, 
l'ambito di competenza della centrale di committenza coincide con l'ambito 
territoriale di riferimento (ATO), individuato ai sensi della normativa di settore. 
Sono fatte salve in ogni caso le attribuzioni degli enti di area vasta di cui alla legge 
7 aprile 2014, n. 56. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui al primo 
periodo si applica l'articolo 216, comma 10. (28) 
6.  Fermo restando quanto previsto dai commi da 1 a 5, le stazioni appaltanti 
possono acquisire lavori, forniture o servizi mediante impiego di una centrale di 
committenza qualificata ai sensi dell'articolo 38. 
7.  Le centrali di committenza possono: 

a)  aggiudicare appalti, stipulare ed eseguire i contratti per conto delle 
amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori;  

b)  stipulare accordi quadro ai quali le stazioni appaltanti qualificate possono 
ricorrere per l'aggiudicazione dei propri appalti;  

c)  gestire sistemi dinamici di acquisizione e mercati elettronici. 
8.  Le centrali di committenza qualificate possono svolgere attività di committenza 
ausiliarie in favore di altre centrali di committenza o per una o più stazioni 
appaltanti in relazione ai requisiti di qualificazione posseduti e agli ambiti territoriali 
di riferimento individuati dal decreto di cui al comma 5. 
9.  La stazione appaltante, nell'ambito delle procedure gestite dalla centrale di 
committenza di cui fa parte, è responsabile del rispetto del presente codice per le 
attività ad essa direttamente imputabili. La centrale di committenza che svolge 
esclusivamente attività di centralizzazione delle procedure di affidamento per conto 
di altre amministrazioni aggiudicatrici o enti aggiudicatori è tenuta al rispetto delle 
disposizioni di cui al presente codice e ne è direttamente responsabile. 
10.  Due o più stazioni appaltanti che decidono di eseguire congiuntamente appalti 
e concessioni specifici e che sono in possesso, anche cumulativamente, delle 
necessarie qualificazioni in rapporto al valore dell'appalto o della concessione, sono 
responsabili in solido dell'adempimento degli obblighi derivanti dal presente codice. 
Le stazioni appaltanti provvedono altresì ad individuare un unico responsabile del 
procedimento in comune tra le stesse, per ciascuna procedura, nell'atto con il quale 
hanno convenuto la forma di aggregazione in centrale di committenza di cui al 
comma 4 o il ricorso alla centrale di committenza. Si applicano le disposizioni di cui 
all'articolo 31. 
11.  Se la procedura di aggiudicazione non è effettuata congiuntamente in tutti i 
suoi elementi a nome e per conto delle stazioni appaltanti interessate, esse sono 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 327 di 718



 

D. Lgs. 18-4-2016 n. 50 (Artt. 34, 36, 37, 38, 50, 213) 

congiuntamente responsabili solo per le parti effettuate congiuntamente. Ciascuna 
stazione appaltante è responsabile dell'adempimento degli obblighi derivanti dal 
presente codice unicamente per quanto riguarda le parti da essa svolte a proprio 
nome e per proprio conto. 
12.  Fermi restando gli obblighi di utilizzo degli strumenti di acquisto e di 
negoziazione previsti dalle vigenti disposizioni in materia di contenimento della 
spesa, nell'individuazione della centrale di committenza, anche ubicata in altro 
Stato membro dell'Unione europea, le stazioni appaltanti procedono sulla base del 
principio di buon andamento dell'azione amministrativa, dandone adeguata 
motivazione. 
13.  Le stazioni appaltanti possono ricorrere ad una centrale di committenza ubicata 
in altro Stato membro dell'Unione europea solo per le attività di centralizzazione 
delle committenze svolte nella forma di acquisizione centralizzata di forniture e/o 
servizi a stazioni appaltanti; la fornitura di attività di centralizzazione delle 
committenze da parte di una centrale di committenza ubicata in altro Stato membro 
è effettuata conformemente alle disposizioni nazionali dello Stato membro in cui è 
ubicata la centrale di committenza. 
14.  Dall'applicazione del presente articolo sono esclusi gli enti aggiudicatori che 
non sono amministrazioni aggiudicatrici quando svolgono una delle attività previste 
dagli articoli da 115 a 121. 

 
(28) Comma così corretto da Comunicato 15 luglio 2016, pubblicato nella G.U. 15 
luglio 2016, n. 164. 

 

Art. 38  Qualificazione delle stazioni appaltanti e centrali di committenza 
 
In vigore dal 19 aprile 2016 1.  Fermo restando quanto stabilito dall'articolo 37 in 
materia di aggregazione e centralizzazione degli appalti, è istituito presso l'ANAC, 
che ne assicura la pubblicità, un apposito elenco delle stazioni appaltanti qualificate 
di cui fanno parte anche le centrali di committenza. La qualificazione è conseguita 
in rapporto agli ambiti di attività, ai bacini territoriali, alla tipologia e complessità 
del contratto e per fasce d'importo. Sono iscritti di diritto nell'elenco di cui al primo 
periodo, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, compresi i Provveditorati 
interregionali per le opere pubbliche, CONSIP S.p.a., INVITALIA - Agenzia nazionale 
per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa S.p.a., nonché i soggetti 
aggregatori regionali di cui all'articolo 9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89. 
2.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottarsi, su proposta 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministro dell'economia e delle 
finanze, di concerto con il Ministro per la semplificazione della pubblica 
amministrazione, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
codice, sentite l'ANAC e la Conferenza Unificata, sono definiti i requisiti tecnico 
organizzativi per l'iscrizione all'elenco di cui al comma 1, in applicazione dei criteri 
di qualità, efficienza e professionalizzazione, tra cui, per le centrali di committenza, 
il carattere di stabilità delle attività e il relativo ambito territoriale. Il decreto 
definisce, inoltre, le modalità attuative del sistema delle attestazioni di 
qualificazione e di eventuale aggiornamento e revoca, nonché la data a decorrere 
dalla quale entra in vigore il nuovo sistema di qualificazione. 
3.  La qualificazione ha ad oggetto il complesso delle attività che caratterizzano il 
processo di acquisizione di un bene, servizio o lavoro in relazione ai seguenti 
ambiti: 

a)  capacità di programmazione e progettazione;  
b)  capacità di affidamento;  
c)  capacità di verifica sull'esecuzione e controllo dell'intera procedura, ivi 

incluso il collaudo e la messa in opera. 
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4.  I requisiti di cui al comma 3 sono individuati sulla base dei seguenti parametri: 
a)  requisiti di base, quali: 

1)  strutture organizzative stabili deputate agli ambiti di cui al comma 3;  
2)  presenza nella struttura organizzativa di dipendenti aventi specifiche 

competenze in rapporto alle attività di cui al comma 3;  
3)  sistema di formazione ed aggiornamento del personale;  
4)  numero di gare svolte nel triennio con indicazione di tipologia, importo e 

complessità, numero di varianti approvate, verifica sullo scostamento tra gli importi 
posti a base di gara e consuntivo delle spese sostenute, rispetto dei tempi di 
esecuzione delle procedure di affidamento, di aggiudicazione e di collaudo;  

5)  rispetto dei tempi previsti per i pagamenti di imprese e fornitori come 
stabilito dalla vigente normativa ovvero rispetto dei tempi previsti per i pagamenti 
di imprese e fornitori, secondo gli indici di tempestività indicati dal decreto adottato 
in attuazione dell'articolo 33 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33;  

b)  requisiti premianti, quali: 
1)  valutazione positiva dell'ANAC in ordine all'attuazione di misure di 

prevenzione dei rischi di corruzione e promozione della legalità;  
2)  presenza di sistemi di gestione della qualità conformi alla norma UNI EN 

ISO 9001 degli uffici e dei procedimenti di gara, certificati da organismi accreditati 
per lo specifico scopo ai sensi del regolamento CE 765/2008 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio;, 

3)  disponibilità di tecnologie telematiche nella gestione di procedure di gara;  
4)  livello di soccombenza nel contenzioso;  
5)  applicazione di criteri di sostenibilità ambientale e sociale nell'attività di 

progettazione e affidamento. 
5.  La qualificazione conseguita opera per la durata di cinque anni e può essere 
rivista a seguito di verifica, anche a campione, da parte di ANAC o su richiesta della 
stazione appaltante. 
6.  L'ANAC stabilisce le modalità attuative del sistema di qualificazione, sulla base di 
quanto previsto dai commi da 1 a 5, ed assegna alle stazioni appaltanti e alle 
centrali di committenza, anche per le attività ausiliarie, un termine congruo al fine 
di dotarsi dei requisiti necessari alla qualificazione. Stabilisce, altresì, modalità 
diversificate che tengano conto delle peculiarità dei soggetti privati che richiedono 
la qualificazione. 
7.  Con il provvedimento di cui al comma 6, l'ANAC stabilisce altresì i casi in cui può 
essere disposta la qualificazione con riserva, finalizzata a consentire alla stazione 
appaltante e alla centrale di committenza, anche per le attività ausiliarie, di 
acquisire la capacità tecnica ed organizzativa richiesta. La qualificazione con riserva 
ha una durata massima non superiore al termine stabilito per dotarsi dei requisiti 
necessari alla qualificazione. 
8.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del nuovo sistema di qualificazione 
delle stazioni appaltanti, l'ANAC non rilascia il codice identificativo gara (CIG) alle 
stazioni appaltanti che procedono all'acquisizione di beni, servizi o lavori non 
rientranti nella qualificazione conseguita. Fino alla predetta data, si applica l'articolo 
216, comma 10. 
9.  Una quota parte delle risorse del fondo di cui all'articolo 213, comma 14, 
attribuite alla stazione appaltante con il decreto di cui al citato comma è destinata 
dall'amministrazione di appartenenza della stazione appaltante premiata al fondo 
per la remunerazione del risultato dei dirigenti e dei dipendenti appartenenti alle 
unità organizzative competenti per i procedimenti di cui al presente codice. La 
valutazione positiva della stazione appaltante viene comunicata dall'ANAC 
all'amministrazione di appartenenza della stazione appaltante perché ne tenga 
comunque conto ai fini della valutazione della performance organizzativa e 
gestionale dei dipendenti interessati. 
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10.  Dall'applicazione del presente articolo sono esclusi gli enti aggiudicatori che 
non sono amministrazioni aggiudicatrici. 

(…) 

 

Art. 50  Clausole sociali del bando di gara e degli avvisi 
 1.  Per gli affidamenti dei contratti di concessione e di appalto di lavori e servizi 
diversi da quelli aventi natura intellettuale, con particolare riguardo a quelli relativi 
a contratti ad alta intensità di manodopera, i bandi di gara, gli avvisi e gli inviti 
possono inserire, nel rispetto dei principi dell'Unione europea, specifiche clausole 
sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale del personale impiegato, 
prevedendo l'applicazione da parte dell'aggiudicatario, dei contratti collettivi di 
settore di cui all'articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81. I servizi 
ad alta intensità di manodopera sono quelli nei quali il costo della manodopera è 
pari almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto. 

 

 

(…) 

 

Art. 213  Autorità Nazionale Anticorruzione 
  
1.  La vigilanza e il controllo sui contratti pubblici e l'attività di regolazione degli 
stessi, sono attribuiti, nei limiti di quanto stabilito dal presente codice, all'Autorità 
nazionale anticorruzione (ANAC) di cui all'articolo 19 del decreto legge 24 giugno 
2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, che 
agisce anche al fine di prevenire e contrastare illegalità e corruzione. 
2.  L'ANAC, attraverso linee guida, bandi-tipo, capitolati-tipo, contratti-tipo ed altri 
strumenti di regolazione flessibile, comunque denominati, garantisce la promozione 
dell'efficienza, della qualità dell'attività delle stazioni appaltanti, cui fornisce 
supporto anche facilitando lo scambio di informazioni e la omogeneità dei 
procedimenti amministrativi e favorisce lo sviluppo delle migliori pratiche. 
Trasmette alle Camere, immediatamente dopo la loro adozione, gli atti di 
regolazione e gli altri atti di cui al precedente periodo ritenuti maggiormente 
rilevanti in termini di impatto, per numero di operatori potenzialmente coinvolti, 
riconducibilità a fattispecie criminose, situazioni anomale o comunque sintomatiche 
di condotte illecite da parte delle stazioni appaltanti. Resta ferma l'impugnabilità 
delle decisioni e degli atti assunti dall'ANAC innanzi ai competenti organi di giustizia 
amministrativa. L'ANAC, per l'emanazione delle linee guida, si dota, nei modi 
previsti dal proprio ordinamento, di forme e metodi di consultazione, di analisi e di 
verifica dell'impatto della regolazione, di consolidamento delle linee guida in testi 
unici integrati, organici e omogenei per materia, di adeguata pubblicità, anche sulla 
Gazzetta Ufficiale, in modo che siano rispettati la qualità della regolazione e il 
divieto di introduzione o di mantenimento di livelli di regolazione superiori a quelli 
minimi richiesti dalla legge n. 11 del 2016 e dal presente codice. (143) (144) 
3.  Nell'ambito dei poteri ad essa attribuiti, l'Autorità: 

a)  vigila sui contratti pubblici, anche di interesse regionale, di lavori, servizi e 
forniture nei settori ordinari e nei settori speciali e sui contratti secretati o che 
esigono particolari misure di sicurezza ai sensi dell'articolo 1, comma 2, lettera f-
bis), della legge 6 novembre 2012, n. 190, nonché sui contratti esclusi dall'ambito 
di applicazione del codice;  

b)  vigila affinché sia garantita l'economicità dell'esecuzione dei contratti 
pubblici e accerta che dalla stessa non derivi pregiudizio per il pubblico erario;  

c)  segnala al Governo e al Parlamento, con apposito atto, fenomeni 
particolarmente gravi di inosservanza o di applicazione distorta della normativa di 
settore;  
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d)  formula al Governo proposte in ordine a modifiche occorrenti in relazione 
alla normativa vigente di settore;  

e)  predispone e invia al Governo e al Parlamento una relazione annuale 
sull'attività svolta evidenziando le disfunzioni riscontrate nell'esercizio delle proprie 
funzioni;  

f)  vigila sul sistema di qualificazione degli esecutori dei contratti pubblici di 
lavori ed esercita i correlati poteri sanzionatori;  

g)  vigila sul divieto di affidamento dei contratti attraverso procedure diverse 
rispetto a quelle ordinarie ed opera un controllo sulla corretta applicazione della 
specifica disciplina derogatoria prevista per i casi di somma urgenza e di protezione 
civile di cui all'articolo 163 del presente codice;  

h)  per affidamenti di particolare interesse, svolge attività di vigilanza 
collaborativa attuata previa stipula di protocolli di intesa con le stazioni appaltanti 
richiedenti, finalizzata a supportare le medesime nella predisposizione degli atti e 
nell'attività di gestione dell'intera procedura di gara. 
4.  L'Autorità gestisce il sistema di qualificazione delle stazioni appaltanti e delle 
centrali di committenza. 
5.  Nell'ambito dello svolgimento della propria attività, l'Autorità può disporre 
ispezioni, anche su richiesta motivata di chiunque ne abbia interesse, avvalendosi 
eventualmente della collaborazione di altri organi dello Stato nonché dell'ausilio del 
Corpo della Guardia di Finanza, che esegue le verifiche e gli accertamenti richiesti 
agendo con i poteri di indagine ad esso attribuiti ai fini degli accertamenti relativi 
all'imposta sul valore aggiunto e alle imposte sui redditi. 
6.  Qualora accerti l'esistenza di irregolarità, l'Autorità trasmette gli atti e i propri 
rilievi agli organi di controllo e, se le irregolarità hanno rilevanza penale, alle 
competenti Procure della Repubblica. Qualora accerti che dalla esecuzione dei 
contratti pubblici derivi pregiudizio per il pubblico erario, gli atti e i rilievi sono 
trasmessi anche ai soggetti interessati e alla Procura generale della Corte dei conti. 
7.  L'Autorità collabora con l'Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato per 
la rilevazione di comportamenti aziendali meritevoli di valutazione al fine 
dell'attribuzione del “Rating di legalità” delle imprese di cui all'articolo 5-ter del 
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
marzo 2012, n. 27. Il rating di legalità concorre anche alla determinazione del 
rating di impresa di cui all'articolo 83, comma 10. (143) 
8.  Per le finalità di cui al comma 2, l'Autorità gestisce la Banca Dati Nazionale dei 
Contratti Pubblici nella quale confluiscono tutte le informazioni contenute nelle 
banche dati esistenti, anche a livello territoriale, onde garantire accessibilità 
unificata, trasparenza, pubblicità e tracciabilità delle procedure di gara e delle fasi a 
essa prodromiche e successive. Con proprio provvedimento, l’Autorità individua le 
modalità e i tempi entro i quali i titolari di suddette banche dati, previa stipula di 
protocolli di interoperabilità, garantiscono la confluenza dei dati medesimi nell'unica 
Banca dati accreditata, di cui la medesima autorità è titolare in via esclusiva. Ferma 
restando l'autonomia della banca dati nazionale degli operatori economici di cui 
all'articolo 81, l’Autorità e il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti concordano 
le modalità di interscambio delle informazioni per garantire la funzione di 
prevenzione dalla corruzione e di tutela della legalità dell'Autorità e nel contempo 
evitare sovrapposizione di competenze e ottimizzare l'utilizzo dei dati nell'interesse 
della fruizione degli stessi da parte degli operatori economici e delle stazioni 
appaltanti. (143) 
9.  Per la gestione della Banca dati di cui al comma 8, l'Autorità si avvale 
dell'Osservatorio dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, composto 
da una sezione centrale e da sezioni regionali aventi sede presso le regioni e le 
province autonome. L'Osservatorio opera mediante procedure informatiche, sulla 
base di apposite convenzioni, anche attraverso collegamento con i relativi sistemi in 
uso presso altre Amministrazioni pubbliche e altri soggetti operanti nei settore dei 
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contratti pubblici. L'Autorità stabilisce le modalità di funzionamento 
dell'Osservatorio nonché le informazioni obbligatorie, i termini e le forme di 
comunicazione che le stazioni appaltanti e gli enti aggiudicatori sono tenuti a 
trasmettere all'Osservatorio. Nei confronti del soggetto che ometta, senza 
giustificato motivo, di fornire informazioni richieste ovvero fornisce informazioni non 
veritiere, l'Autorità può irrogare la sanzione amministrativa pecuniaria di cui al 
comma 13. La sezione centrale dell'Osservatorio si avvale delle sezioni regionali 
competenti per territorio per l'acquisizione delle informazioni necessarie allo 
svolgimento dei compiti istituzionali, ovvero di analoghe strutture delle regioni sulla 
base di appositi accordi con le regioni stesse. 
10.  L'Autorità gestisce il Casellario Informatico dei contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture, istituito presso l'Osservatorio, contenente tutte le notizie, le 
informazioni e i dati relativi agli operatori economici con riferimento alle iscrizioni 
previste dall'articolo 80. Garantisce altresì, il collegamento con la banca dati di cui 
all'articolo 81. 
11.  Presso l'Autorità opera la Camera arbitrale per i contratti pubblici relativi a 
lavori, servizi, forniture di cui all'articolo 210. 
12.  Resta fermo quanto previsto dall'articolo 1, comma 67, legge 23 dicembre 
2005, n. 266. 
13.  L'Autorità ha il potere di irrogare sanzioni amministrative pecuniarie nei 
confronti dei soggetti che rifiutano od omettono, senza giustificato motivo, di 
fornire le informazioni o di esibire i documenti richiesti dalla stessa e nei confronti 
degli operatori economici che non ottemperano alla richiesta della stazione 
appaltante o dell'ente aggiudicatore di comprovare il possesso dei requisiti di 
partecipazione alla procedura di affidamento, entro il limite minimo di euro 250 e il 
limite massimo di euro 25.000. Nei confronti dei soggetti che a fronte della richiesta 
di informazioni o di esibizione di documenti da parte dell'Autorità forniscono 
informazioni o esibiscono documenti non veritieri e nei confronti degli operatori 
economici che forniscono alle stazioni appaltanti o agli enti aggiudicatori o agli 
organismi di attestazione, dati o documenti non veritieri circa il possesso dei 
requisiti di qualificazione, fatta salva l'eventuale sanzione penale, l'Autorità ha il 
potere di irrogare sanzioni amministrative pecuniarie entro il limite minimo di euro 
500 e il limite massimo di euro 50.000. Con propri atti l'Autorità disciplina i 
procedimenti sanzionatori di sua competenza. (143) 
14.  Le somme derivanti dal pagamento delle sanzioni di cui all'articolo 211 sono 
versate all'entrata del bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione in un 
apposito fondo da istituire nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti, per essere destinate, con decreto dello stesso Ministro, alla 
premialità delle stazioni appaltanti, secondo i criteri individuati dall'ANAC ai sensi 
dell'articolo 38. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare 
con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio. (143) 
15.  L'Autorità gestisce e aggiorna l'Albo Nazionale obbligatorio dei componenti 
delle commissioni giudicatrici di cui all'articolo 78 nonché l'elenco delle stazioni 
appaltanti che operano mediante affidamenti diretti nei confronti di proprie società 
in house ai sensi dell'articolo 192. 
16.  E' istituito, presso l'Autorità, nell'ambito dell'Anagrafe unica delle stazioni 
appaltanti l'elenco dei soggetti aggregatori. 
17.  Al fine di garantire la consultazione immediata e suddivisa per materia degli 
strumenti di regolazione flessibile adottati dall'ANAC comunque denominati, l'ANAC 
pubblica i suddetti provvedimenti con modalità tali da rendere immediatamente 
accessibile alle stazioni appaltanti e agli operatori economici la disciplina applicabile 
a ciascun procedimento. 

 
(143) Comma così corretto da Comunicato 15 luglio 2016, pubblicato nella G.U. 15 
luglio 2016, n. 164. 
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(144) Per l’emanazione delle linee guida di cui al presente comma, vedi la 
Deliberazione 26 ottobre 2016, n. 1096. 

 

(…) 
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Deleghe al Governo per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 
2014/24/UE e 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione dei contratti di 
concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli 
enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei 
servizi postali, nonché per il riordino della disciplina vigente in 
materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture. 

 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 29 gennaio 2016, n. 23. 
(2) In attuazione della delega prevista dal presente provvedimento vedi il D.Lgs. 18 

aprile 2016, n. 50. 
   

 
La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato;  

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
PROMULGA 

la seguente legge: 

 
   

 
Art. 1. (3) 
  
1.  Il Governo è delegato ad adottare, entro il 18 aprile 2016, un decreto legislativo 
per l'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, rispettivamente 
sull'aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle 
procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei 
trasporti e dei servizi postali, di seguito denominato «decreto di recepimento delle 
direttive», nonché, entro il 31 luglio 2016, un decreto legislativo per il riordino 
complessivo della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture, di seguito denominato «decreto di riordino», ferma restando la 
facoltà per il Governo di adottare entro il 18 aprile 2016 un unico decreto legislativo 
per le materie di cui al presente alinea, nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi 
generali di cui all'articolo 32 della legge 24 dicembre 2012, n. 234, e dei seguenti 
princìpi e criteri direttivi specifici, tenendo conto delle migliori pratiche adottate in 
altri Paesi dell'Unione europea: 

a)  divieto di introduzione o di mantenimento di livelli di regolazione superiori a 
quelli minimi richiesti dalle direttive, come definiti dall'articolo 14, commi 24-ter e 
24-quater, della legge 28 novembre 2005, n. 246;  

b)  con il decreto di riordino, adozione di un unico testo normativo con 
contenuti di disciplina adeguata anche per gli appalti di lavori, servizi e forniture 
denominato « codice degli appalti pubblici e dei contratti di concessione», recante le 
disposizioni legislative in materia di procedure di affidamento di gestione e di 
esecuzione degli appalti pubblici e dei contratti di concessione disciplinate dalle tre 
direttive, che sostituisce il codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e 
forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, garantendo in ogni 
caso l'effettivo coordinamento e l'ordinata transizione tra la previgente e la nuova 
disciplina, anche in riferimento, tra l'altro, al coordinamento con le disposizioni in 
materia di protezione e tutela ambientale e paesaggistica, di valutazione degli 
impatti ambientali, di tutela e valorizzazione dei beni culturali e di trasparenza e 
anticorruzione, al fine di evitare incertezze interpretative ed applicative, nel rispetto 
dei princìpi del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea;  
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c)  previsione di specifiche tecniche nei criteri di aggiudicazione di un appalto, 
nelle condizioni di esecuzione del medesimo nonché nei criteri per la scelta delle 
tecnologie dell'informazione e della comunicazione tali da assicurare l'accessibilità 
delle persone con disabilità, conformemente agli standard europei;  

d)  ricognizione e riordino del quadro normativo vigente nelle materie degli 
appalti pubblici e dei contratti di concessione, al fine di conseguire una drastica 
riduzione e razionalizzazione del complesso delle disposizioni legislative, 
regolamentari e amministrative vigenti e un più elevato livello di certezza del diritto 
e di semplificazione dei procedimenti, tenendo in debita considerazione gli aspetti 
peculiari dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture e dei diversi settori 
merceologici e di attività e salvaguardando una specifica normativa per il settore 
dei servizi sostitutivi di mensa, nel rispetto di quanto disposto dalla lettera r);  

e)  semplificazione e riordino del quadro normativo vigente allo scopo di 
predisporre procedure non derogabili riguardanti gli appalti pubblici e i contratti di 
concessione e di conseguire una significativa riduzione e certezza dei tempi relativi 
alle procedure di gara e alla realizzazione delle opere pubbliche;  

f)  recepimento degli strumenti di flessibilità previsti dalle tre direttive;  
g)  previsione di una disciplina applicabile ai contratti pubblici di lavori, servizi e 

forniture di importo inferiore alle soglie di rilevanza comunitaria e di una disciplina 
per l'esecuzione di lavori, servizi e forniture in economia ispirate a criteri di 
massima semplificazione e rapidità dei procedimenti, salvaguardando i princìpi di 
trasparenza e imparzialità della gara;  

h)  puntuale indicazione, in materia di affidamento dei contratti nei settori 
speciali, delle disposizioni ad essi applicabili, anche al fine di favorire la trasparenza 
nel settore e la piena apertura e contendibilità dei relativi mercati;  

i)  semplificazione, armonizzazione e progressiva digitalizzazione delle 
procedure in materia di affidamento degli appalti pubblici e dei contratti di 
concessione, attraverso la promozione di reti e sistemi informatici, anche al fine di 
facilitare l'accesso delle micro, piccole e medie imprese mediante una maggiore 
diffusione di informazioni e un'adeguata tempistica, e di soluzioni innovative nelle 
materie disciplinate, con particolare riguardo allo sviluppo delle infrastrutture e 
degli insediamenti produttivi strategici di preminente interesse nazionale, nonché 
all'innovazione tecnologica e digitale e all'interconnessione della pubblica 
amministrazione;  

l)  previsione di disposizioni concernenti le procedure di acquisizione di servizi, 
forniture e lavori da applicare in occasione di emergenze di protezione civile, che 
coniughino la necessaria tempestività d'azione con adeguati meccanismi di controllo 
e pubblicità successiva, con conseguente espresso divieto di affidamento di 
contratti attraverso procedure derogatorie rispetto a quelle ordinarie, ad eccezione 
di singole fattispecie connesse a particolari esigenze collegate alle situazioni 
emergenziali;  

m)  previsione di una specifica disciplina per i contratti segretati o che esigono 
particolari misure di sicurezza, sottoponendo tali affidamenti al controllo della Corte 
dei conti, con la previsione dell'affidamento del controllo preventivo a un ufficio 
della Corte organizzato in modo da assicurare la tutela delle esigenze di 
riservatezza, prevedendo che essa si pronunci sulla legittimità e sulla regolarità dei 
medesimi, nonché sulla regolarità, sulla correttezza e sull'efficacia della gestione, 
individuando le circostanze che giustificano il ricorso a tali contratti e, ove possibile, 
le relative modalità di realizzazione, assicurando nelle procedure di affidamento la 
partecipazione di un numero minimo di operatori economici, nonché prevedendo 
l'adeguata motivazione nel caso in cui non sia possibile esperire la procedura con 
un numero minimo di partecipanti ovvero i casi in cui la negoziazione con più di un 
operatore economico sia incompatibile con le esigenze di segretezza e sicurezza;  
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n)  individuazione dei contratti esclusi dall'ambito di applicazione del decreto di 
recepimento delle direttive e del decreto di riordino in coerenza con quanto previsto 
dalle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE;  

o)  riordino e semplificazione della normativa specifica in materia di contratti 
relativi a beni culturali, ivi inclusi quelli di sponsorizzazione, anche tenendo conto 
della particolare natura di quei beni e delle peculiarità delle tipologie degli 
interventi, prevedendo altresì modalità innovative per le procedure di appalto 
relative a lavori, servizi e forniture e di concessione di servizi, comunque nel 
rispetto delle disposizioni di tutela previste dal codice dei beni culturali e del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e garantendo la 
trasparenza e la pubblicità degli atti;  

p)  previsione di misure volte a garantire il rispetto dei criteri di sostenibilità 
energetica e ambientale nell'affidamento degli appalti pubblici e dei contratti di 
concessione, facendo ricorso anche al criterio di aggiudicazione basato sui costi del 
ciclo di vita e stabilendo un maggiore punteggio per i beni, i lavori e i servizi che 
presentano un minore impatto sulla salute e sull'ambiente;  

q)  armonizzazione delle norme in materia di trasparenza, pubblicità, durata e 
tracciabilità delle procedure di gara e delle fasi ad essa prodromiche e successive, 
anche al fine di concorrere alla lotta alla corruzione, di evitare i conflitti d'interesse 
e di favorire la trasparenza nel settore degli appalti pubblici e dei contratti di 
concessione: 

1)  individuando espressamente i casi nei quali, in via eccezionale, è possibile 
ricorrere alla procedura negoziata senza precedente pubblicazione di un bando di 
gara;  

2)  disciplinando le suddette procedure di gara e le relative fasi e durata, sia 
mediante l'unificazione delle banche dati esistenti nel settore presso l'Autorità 
nazionale anticorruzione (ANAC), con esclusione della banca dati centralizzata di cui 
alla lettera z), sia con la definizione di idonee misure quali la previsione di poteri di 
vigilanza e controllo sull'applicazione delle norme in materia di appalti pubblici e di 
contratti di concessione, con particolare riguardo alla fase di esecuzione della 
prestazione, finalizzati ad evitare la corruzione e i conflitti d'interesse ed a favorire 
la trasparenza, e la promozione della digitalizzazione delle procedure stesse, in 
funzione della loro tracciabilità;  

3)  assicurando comunque la trasparenza degli atti ed il rispetto della 
regolarità contributiva, fiscale e patrimoniale dell'impresa appaltatrice;  

4)  imponendo il ricorso a conti dedicati per le imprese aggiudicatarie di 
appalti pubblici attraverso i quali regolare tutti i flussi finanziari dei pagamenti 
verso tutti i prestatori d'opera e di lavoro e verso tutte le imprese che entrano a 
vario titolo in rapporto con l'impresa aggiudicataria in relazione agli appalti 
assegnati;  

5)  prevedendo un sistema amministrativo, regolato sotto la direzione 
dell'ANAC, di penalità e premialità per la denuncia obbligatoria delle richieste 
estorsive e corruttive da parte delle imprese titolari di appalti pubblici, comprese le 
imprese subappaltatrici e le imprese fornitrici di materiali, opere e servizi, 
prevedendo altresì uno specifico regime sanzionatorio nei casi di omessa o tardiva 
denuncia e individuando le norme del codice la cui violazione determina la 
comminazione di sanzioni amministrative da parte dell'ANAC;  

6)  attribuendo piena accessibilità, visibilità e trasparenza, anche in via 
telematica, in relazione agli atti progettuali, al fine di consentire un'adeguata 
ponderazione dell'offerta da parte dei concorrenti;  

r)  definizione dei requisiti di capacità economico-finanziaria, tecnica, ivi 
compresa quella organizzativa, e professionale, attinenti e proporzionati all'oggetto 
dell'appalto, che gli operatori economici devono possedere per partecipare alle 
procedure di gara, tenendo presente l'interesse pubblico ad avere il più ampio 
numero di potenziali partecipanti, nel rispetto dei princìpi di trasparenza e 
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rotazione, nonché a favorire l'accesso da parte delle micro, piccole e medie 
imprese;  

s)  revisione della disciplina in materia di pubblicità degli avvisi e dei bandi di 
gara, in modo da fare ricorso a strumenti di pubblicità di tipo informatico; 
definizione di indirizzi generali da parte del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, d'intesa con l'ANAC, al fine di garantire adeguati livelli di trasparenza e di 
conoscibilità prevedendo, in ogni caso, la pubblicazione su un'unica piattaforma 
digitale presso l'ANAC di tutti i bandi di gara;  

t)  attribuzione all'ANAC di più ampie funzioni di promozione dell'efficienza, di 
sostegno allo sviluppo delle migliori pratiche, di facilitazione allo scambio di 
informazioni tra stazioni appaltanti e di vigilanza nel settore degli appalti pubblici e 
dei contratti di concessione, comprendenti anche poteri di controllo, 
raccomandazione, intervento cautelare, di deterrenza e sanzionatorio, nonché di 
adozione di atti di indirizzo quali linee guida, bandi-tipo, contratti-tipo ed altri 
strumenti di regolamentazione flessibile, anche dotati di efficacia vincolante e fatta 
salva l'impugnabilità di tutte le decisioni e gli atti assunti dall'ANAC innanzi ai 
competenti organi di giustizia amministrativa;  

u)  individuazione dei casi in cui, con riferimento agli atti di indirizzo di cui alla 
lettera t), l'ANAC, immediatamente dopo la loro adozione, trasmette alle Camere 
apposite relazioni;  

v)  previsione delle modalità e dei soggetti preposti alla rilevazione e alla 
determinazione annuale dei costi standardizzati per tipo di lavoro, di servizio e di 
fornitura;  

z)  riduzione degli oneri documentali ed economici a carico dei soggetti 
partecipanti, con attribuzione a questi ultimi della piena possibilità di integrazione 
documentale non onerosa di qualsiasi elemento di natura formale della domanda, 
purché non attenga agli elementi oggetto di valutazioni sul merito dell'offerta, e 
semplificazione delle procedure di verifica da parte delle stazioni appaltanti, con 
particolare riguardo all'accertamento dei requisiti generali di qualificazione, 
costantemente aggiornati, attraverso l'accesso a un'unica banca dati centralizzata 
gestita dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e la revisione e 
semplificazione dell'attuale sistema AVCpass, garantendo a tal fine l'interoperabilità 
tra i Ministeri e gli organismi pubblici coinvolti e prevedendo l'applicazione di 
specifiche sanzioni in caso di rifiuto all'interoperabilità;  

aa)  previsione che, al fine di ridurre gli oneri documentali, i partecipanti alle 
gare possano utilizzare il documento di gara unico europeo (DGUE) o analogo 
documento predisposto dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per 
autocertificare il possesso dei requisiti;  

bb)  razionalizzazione delle procedure di spesa attraverso l'applicazione di 
criteri di qualità, efficienza, professionalizzazione delle stazioni appaltanti, 
prevedendo la riorganizzazione delle funzioni delle stazioni appaltanti, con 
particolare riferimento alle fasi di programmazione e controllo, nonché prevedendo 
l'introduzione di un apposito sistema, gestito dall'ANAC, di qualificazione delle 
medesime stazioni appaltanti, teso a valutarne l'effettiva capacità tecnica e 
organizzativa, sulla base di parametri obiettivi;  

cc)  revisione ed efficientamento delle procedure di appalto degli accordi 
quadro, delle convenzioni e in genere delle procedure utilizzabili dalla società 
CONSIP Spa, dai soggetti aggregatori e dalle centrali di committenza, finalizzati a 
migliorare la qualità degli approvvigionamenti e a ridurre i costi e i tempi di 
espletamento delle gare promuovendo anche un sistema di reti di committenza 
volto a determinare un più ampio ricorso alle gare e agli affidamenti di tipo 
telematico, al fine di garantire l'effettiva partecipazione delle micro, piccole e medie 
imprese;  

dd)  contenimento dei tempi e piena verificabilità dei flussi finanziari anche 
attraverso la previsione dell'obbligo per le stazioni appaltanti di pubblicare nel 
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proprio sito internet il resoconto finanziario al termine dell'esecuzione del contratto, 
nonché attraverso adeguate forme di centralizzazione delle committenze e di 
riduzione del numero delle stazioni appaltanti, effettuate sulla base del sistema di 
qualificazione di cui alla lettera bb), con possibilità, a seconda del grado di 
qualificazione conseguito, di gestire contratti di maggiore complessità, 
salvaguardando l'esigenza di garantire la suddivisione in lotti nel rispetto della 
normativa dell'Unione europea, e fatto salvo l'obbligo, per i comuni non capoluogo 
di provincia, di ricorrere a forme di aggregazione o centralizzazione delle 
committenze, a livello di unione dei comuni, ove esistenti, o ricorrendo ad altro 
soggetto aggregatore secondo la normativa vigente, garantendo la tutela dei diritti 
delle minoranze linguistiche come prevista dalla Costituzione e dalle disposizioni 
vigenti;  

ee)  introduzione di misure volte a contenere il ricorso a variazioni progettuali 
in corso d'opera, distinguendo in modo dettagliato tra variazioni sostanziali e non 
sostanziali, in particolare nella fase esecutiva e con specifico riferimento agli 
insediamenti produttivi strategici e alle infrastrutture strategiche private di 
preminente interesse nazionale di cui al comma 1 dell'articolo 1 della legge 21 

dicembre 2001, n. 443, e successive modificazioni; previsione che ogni variazione 
in corso d'opera debba essere adeguatamente motivata e giustificata unicamente 
da condizioni impreviste e imprevedibili e, comunque, sia debitamente autorizzata 
dal responsabile unico del procedimento, con particolare riguardo all'effetto 
sostitutivo dell'approvazione della variazione rispetto a tutte le autorizzazioni e gli 
atti di assenso comunque denominati e assicurando sempre la possibilità, per 
l'amministrazione committente, di procedere alla risoluzione del contratto quando le 
variazioni superino determinate soglie rispetto all'importo originario, garantendo al 
contempo la qualità progettuale e la responsabilità del progettista in caso di errori 
di progettazione e prevedendo, altresì, l'applicazione di uno specifico regime 
sanzionatorio in capo alle stazioni appaltanti per la mancata o tardiva 
comunicazione all'ANAC delle variazioni in corso d'opera per gli appalti di importo 
pari o superiore alla soglia comunitaria;  

ff)  utilizzo, nel rispetto dei princìpi di trasparenza, di non discriminazione e di 
parità di trattamento, per l'aggiudicazione degli appalti pubblici e dei contratti di 
concessione, del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, seguendo un 
approccio costo/efficacia, quale il costo del ciclo di vita e includendo il «miglior 
rapporto qualità/prezzo» valutato con criteri oggettivi sulla base degli aspetti 
qualitativi, ambientali o sociali connessi all'oggetto dell'appalto pubblico o del 
contratto di concessione; regolazione espressa dei criteri, delle caratteristiche 
tecniche e prestazionali e delle soglie di importo entro le quali le stazioni appaltanti 
ricorrono al solo criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come 
criterio del prezzo più basso o del massimo ribasso d'asta, nonché indicazione delle 
modalità di individuazione e valutazione delle offerte anomale, che rendano non 
predeterminabili i parametri di riferimento per il calcolo dell'offerta anomala, con 
particolare riguardo ad appalti di valore inferiore alle soglie di rilevanza 
comunitaria;  

gg)  aggiudicazione dei contratti pubblici relativi ai servizi sociali e di 
ristorazione ospedaliera, assistenziale e scolastica, nonché a quelli di servizi ad alta 
intensità di manodopera, definiti come quelli nei quali il costo della manodopera è 
pari almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto, esclusivamente sulla 
base del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, come definita dalla 
lettera ff), escludendo in ogni caso l'applicazione del solo criterio di aggiudicazione 
del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o del massimo 
ribasso d'asta;  

hh)  creazione, presso l'ANAC, di un albo nazionale obbligatorio dei componenti 
delle commissioni giudicatrici di appalti pubblici e contratti di concessione, 
prevedendo, tenuto conto, a seguito di apposite verifiche, delle precedenti attività 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 338 di 718



 

 

L. 28 gennaio 2016, n. 11   

professionali dei componenti e dell'eventuale sussistenza di ipotesi di conflitti 
d'interesse: 

1)  ai fini dell'iscrizione all'albo specifici requisiti di moralità, di competenza e 
di professionalità nello specifico settore cui si riferisce il contratto, nonché le cause 
di incompatibilità e di cancellazione dal medesimo albo;  

2)  l'assegnazione dei componenti alle commissioni giudicatrici mediante 
pubblico sorteggio da una lista di candidati indicati alle stazioni appaltanti in 
numero almeno doppio rispetto ai componenti da nominare e comunque nel rispetto 
del principio di rotazione;  

3)  che l'ANAC adotti con propria determinazione la disciplina generale per la 
tenuta dell'albo, comprensiva dei criteri per il suo aggiornamento;  

ii)  garanzia di adeguati livelli di pubblicità e trasparenza delle procedure anche 
per gli appalti pubblici e i contratti di concessione sotto la soglia di rilevanza 
comunitaria, assicurando, anche nelle forme semplificate di aggiudicazione, la 
valutazione comparativa tra più offerte, prevedendo che debbano essere invitati a 
presentare offerta almeno cinque operatori economici, ove esistenti, nonché 
un'adeguata rotazione, ferma restando la facoltà per le imprese pubbliche dei 
settori speciali di cui alla direttiva 2014/25/UE di applicare la disciplina stabilita nei 
rispettivi regolamenti, adottati in conformità ai princìpi dettati dal Trattato sul 
funzionamento dell'Unione europea a tutela della concorrenza;  

ll)  rafforzamento delle funzioni di organizzazione, di gestione e di controllo 
della stazione appaltante sull'esecuzione delle prestazioni, attraverso verifiche 
effettive e non meramente documentali, con particolare riguardo ai poteri di verifica 
e intervento del responsabile del procedimento, del direttore dei lavori nei contratti 
di lavori e del direttore dell'esecuzione del contratto nei contratti di servizi e 
forniture, nonché per le verifiche e i controlli relativi all'effettiva ottemperanza a 
tutte le misure mitigative e compensative e alle prescrizioni in materia ambientale, 
paesaggistica, storico-architettonica, archeologica e di tutela della salute umana, 
impartite dagli enti e dagli organismi competenti, prevedendo un adeguato sistema 
sanzionatorio nei casi di controlli lacunosi ovvero di omessa vigilanza. E' vietata, 
negli appalti pubblici di lavori aggiudicati con la formula del contraente generale, 
l'attribuzione dei compiti di responsabile o direttore dei lavori allo stesso contraente 
generale o soggetto collegato, ed è previsto che i soggetti che realizzano 
insediamenti produttivi strategici privati o infrastrutture strategiche private di 
preminente interesse nazionale, fermo restando quanto previsto dalla lettera sss), 
debbano adottare forme di contabilità esecutiva e di collaudo analoghe a quelle 
previste per gli appalti pubblici di lavori;  

mm)  creazione, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di un 
albo nazionale obbligatorio dei soggetti che possono ricoprire rispettivamente i ruoli 
di responsabile dei lavori, di direttore dei lavori e di collaudatore negli appalti 
pubblici di lavori aggiudicati con la formula del contraente generale, prevedendo 
specifici requisiti di moralità, di competenza e di professionalità e la loro nomina 
nelle procedure di appalto mediante pubblico sorteggio da una lista di candidati 
indicati alle stazioni appaltanti in numero almeno triplo per ciascun ruolo da 
ricoprire e prevedendo altresì che le spese di tenuta dell'albo siano poste a carico 
dei soggetti interessati;  

nn)  revisione della disciplina di affidamento degli incarichi di collaudo a 
dipendenti appartenenti ai ruoli della pubblica amministrazione e in trattamento di 
quiescenza, prevedendo il divieto di affidamento dell'incarico di collaudo per appalti 
di lavori pubblici di importo superiore alle soglie di rilevanza comunitaria, ubicati 
nella regione sede dell'amministrazione di appartenenza, e disponendo un limite 
all'importo dei corrispettivi;  

oo)  valorizzazione della fase progettuale negli appalti pubblici e nei contratti di 
concessione di lavori, promuovendo la qualità architettonica e tecnico-funzionale, 
anche attraverso lo strumento dei concorsi di progettazione e il progressivo uso di 
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metodi e strumenti elettronici specifici, quali quelli di modellazione elettronica e 
informativa per l'edilizia e le infrastrutture, limitando radicalmente il ricorso 
all'appalto integrato, tenendo conto in particolare del contenuto innovativo o 
tecnologico delle opere oggetto dell'appalto o della concessione in rapporto al 
valore complessivo dei lavori e prevedendo di norma la messa a gara del progetto 
esecutivo; esclusione dell'affidamento dei lavori sulla base della sola progettazione 
di livello preliminare, nonché, con riferimento all'affidamento dei servizi di 
ingegneria e architettura e di tutti i servizi di natura tecnica, del ricorso al solo 
criterio di aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più 
basso o del massimo ribasso d'asta;  

pp)  con riferimento alle gare pubbliche per l'acquisto di beni, in linea con 
quanto sancito dall'articolo 42, paragrafo 2, della direttiva 2014/24/UE, previsione 
di specifiche tecniche relative alle gare da espletare, soprattutto in relazione a beni 
e strumenti informatici e componenti tecnologici, che garantiscano parità di accesso 
agli operatori e non costituiscano ostacolo alla piena attuazione del principio di 
concorrenza;  

qq)  riassetto, revisione e semplificazione dei sistemi di garanzia per 
l'aggiudicazione e l'esecuzione degli appalti pubblici di lavori, servizi e forniture, al 
fine di renderli proporzionati e adeguati alla natura delle prestazioni oggetto del 
contratto e al grado di rischio ad esso connesso, nonché al fine di salvaguardare 
l'interesse pubblico alla conclusione dei lavori nei costi, nei tempi e nei modi 
programmati anche in caso di fatti imprevisti ed imprevedibili e non imputabili alla 
stazione appaltante, e assicurando comunque l'entrata in vigore della nuova 
disciplina contestualmente a strumenti attuativi preventivamente concordati con gli 
istituti bancari e assicurativi che devono assumersi i rischi d'impresa;  

rr)  revisione e semplificazione della disciplina vigente per il sistema della 
validazione dei progetti, stabilendo la soglia di importo al di sotto della quale la 
validazione è competenza del responsabile unico del procedimento nonché il divieto, 
al fine di evitare conflitti di interesse, dello svolgimento contemporaneo dell'attività 
di validazione con quella di progettazione; al fine di incentivare l'efficienza e 
l'efficacia nel perseguimento della realizzazione e dell'esecuzione a regola d'arte, 
nei tempi previsti dal progetto e senza alcun ricorso a varianti in corso d'opera, è 
destinata una somma non superiore al 2 per cento dell'importo posto a base di gara 
per le attività tecniche svolte dai dipendenti pubblici relativamente alla 
programmazione della spesa per investimenti, alla predisposizione e controllo delle 
procedure di bando e di esecuzione dei contratti pubblici, di direzione dei lavori e ai 
collaudi, con particolare riferimento al profilo dei tempi e dei costi, escludendo 
l'applicazione degli incentivi alla progettazione;  

ss)  razionalizzazione ed estensione delle forme di partenariato pubblico 
privato, con particolare riguardo alla finanza di progetto e alla locazione finanziaria 
di opere pubbliche o di pubblica utilità, incentivandone l'utilizzo anche attraverso il 
ricorso a strumenti di carattere finanziario innovativi e specifici ed il supporto 
tecnico alle stazioni appaltanti, garantendo la trasparenza e la pubblicità degli atti;  

tt)  al fine di agevolare e ridurre i tempi delle procedure di partenariato pubblico 
privato, previsione espressa, previa indicazione dell'amministrazione competente, 
delle modalità e delle tempistiche per addivenire alla predisposizione di specifici 
studi di fattibilità che consentano di porre a gara progetti con accertata copertura 
finanziaria derivante dalla verifica dei livelli di bancabilità, garantendo altresì 
l'acquisizione di tutte le necessarie autorizzazioni, pareri e atti di assenso 
comunque denominati entro la fase di aggiudicazione;  

uu)  revisione del vigente sistema di qualificazione degli operatori economici in 
base a criteri di omogeneità, trasparenza e verifica formale e sostanziale delle 
capacità realizzative, delle competenze tecniche e professionali, ivi comprese le 
risorse umane, organiche all'impresa, nonché delle attività effettivamente eseguite, 
introducendo, inoltre, misure di premialità, regolate da un'apposita disciplina 
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generale fissata dall'ANAC con propria determinazione e connesse a criteri 
reputazionali basati su parametri oggettivi e misurabili e su accertamenti definitivi 
concernenti il rispetto dei tempi e dei costi nell'esecuzione dei contratti e la 
gestione dei contenziosi, nonché assicurando gli opportuni raccordi con la normativa 
vigente in materia di rating di legalità;  

vv)  disciplina del procedimento per la decadenza e la sospensione delle 
attestazioni secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi: 

1)  attribuzione della relativa competenza all'ANAC;  
2)  previsione che il curatore del fallimento possa partecipare alle procedure 

di affidamento delle concessioni e degli appalti di lavori, forniture e servizi, che 
possa essere affidatario di subappalti e che possa stipulare i relativi contratti 
quando l'impresa fallita è in possesso delle necessarie attestazioni ed è stato 
autorizzato l'esercizio provvisorio;  

3)  previsione che il curatore del fallimento, quando è stato autorizzato 
l'esercizio provvisorio, possa eseguire i contratti già stipulati dall'impresa fallita;  

4)  previsione che l'impresa ammessa al concordato con continuità aziendale 
possa partecipare alle procedure di affidamento delle concessioni e degli appalti di 
lavori, forniture e servizi, o essere affidataria di subappalti e stipulare i relativi 
contratti, senza necessità di avvalersi dei requisiti di altro soggetto o 
dell'attestazione SOA di altro soggetto;  

5)  previsione che l'impresa ammessa al concordato con continuità aziendale 
o con cessione di beni o che ha presentato domanda di concordato a norma 
dell'articolo 161, sesto comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, possa 
eseguire i contratti già stipulati dall'impresa stessa;  

6)  disciplina dei casi in cui l'ANAC può, nelle fattispecie di cui ai numeri 2), 
3), 4) e 5), sentito il giudice delegato alla procedura di fallimento o concordato 
preventivo e acquisito il parere del curatore o del commissario giudiziale, 
subordinare la partecipazione, l'affidamento di subappalti e la stipulazione dei 
relativi contratti alla necessità che il curatore o l'impresa in concordato si avvalgano 
di un altro operatore in possesso dei requisiti di carattere generale, di capacità 
finanziaria, tecnica, economica, nonché di certificazione, richiesti per l'affidamento 
dell'appalto, che si impegni nei confronti dell'impresa concorrente e della stazione 
appaltante a mettere a disposizione, per la durata del contratto, le risorse 
necessarie all'esecuzione dell'appalto e a subentrare all'impresa ausiliata nel caso in 
cui questa nel corso della gara, ovvero dopo la stipulazione del contratto, non sia 
per qualsiasi ragione più in grado di dare regolare esecuzione all'appalto o alla 
concessione;  

zz)  revisione della disciplina vigente in materia di avvalimento, nel rispetto dei 
princìpi dell'Unione europea e di quelli desumibili dalla giurisprudenza 
amministrativa in materia, imponendo che il contratto di avvalimento indichi nel 
dettaglio le risorse e i mezzi prestati, con particolare riguardo ai casi in cui l'oggetto 
di avvalimento sia costituito da certificazioni di qualità o certificati attestanti il 
possesso di adeguata organizzazione imprenditoriale ai fini della partecipazione alla 
gara, e rafforzando gli strumenti di verifica circa l'effettivo possesso dei requisiti e 
delle risorse oggetto di avvalimento da parte dell'impresa ausiliaria nonché circa 
l'effettivo impiego delle risorse medesime nell'esecuzione dell'appalto, al fine di 
escludere la possibilità di ricorso all'avvalimento a cascata e prevedendo che non 
possa essere oggetto di avvalimento il possesso della qualificazione e 
dell'esperienza tecnica e professionale necessarie per eseguire le prestazioni da 
affidare;  

aaa)  razionalizzazione dei metodi di risoluzione delle controversie alternativi al 
rimedio giurisdizionale, anche in materia di esecuzione del contratto, disciplinando il 
ricorso alle procedure arbitrali al fine di escludere il ricorso a procedure diverse da 
quelle amministrate, garantire la trasparenza, la celerità e l'economicità e 
assicurare il possesso dei requisiti di integrità, imparzialità e responsabilità degli 
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arbitri e degli eventuali ausiliari; al fine di garantire l'efficacia e la speditezza delle 
procedure di aggiudicazione ed esecuzione dei contratti relativi ad appalti pubblici di 
lavori, previsione, nel rispetto della pienezza della tutela giurisdizionale, che, già 
nella fase cautelare, il giudice debba tener conto del disposto dell'articolo 121, 
comma 1, del codice del processo amministrativo, di cui all'allegato 1 annesso al 
decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, e, anche nelle ipotesi di cui all'articolo 122 
e nell'applicazione dei criteri ivi previsti, debba valutare se il rispetto di esigenze 
imperative connesse a un interesse generale possa influire sulla misura cautelare 
richiesta;  

bbb)  revisione e razionalizzazione del rito abbreviato per i giudizi di cui alla 
lettera a) del comma 1 dell'articolo 119 del codice del processo amministrativo, di 
cui all'allegato 1 annesso al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, anche 
mediante l'introduzione di un rito speciale in camera di consiglio che consente 
l'immediata risoluzione del contenzioso relativo all'impugnazione dei provvedimenti 
di esclusione dalla gara o di ammissione alla gara per carenza dei requisiti di 
partecipazione; previsione della preclusione della contestazione di vizi attinenti alla 
fase di esclusione dalla gara o ammissione alla gara nel successivo svolgimento 
della procedura di gara e in sede di impugnazione dei successivi provvedimenti di 
valutazione delle offerte e di aggiudicazione, provvisoria e definitiva;  

ccc)  miglioramento delle condizioni di accesso al mercato degli appalti pubblici 
e dei contratti di concessione, anche con riferimento ai servizi di architettura e 
ingegneria e agli altri servizi professionali dell'area tecnica, per i piccoli e medi 
operatori economici, per i giovani professionisti, per le micro, piccole e medie 
imprese e per le imprese di nuova costituzione, anche attraverso il divieto di 
aggregazione artificiosa degli appalti e l'obbligo di motivazione della mancata 
suddivisione in lotti, prevedendo in particolare che la dimensione degli appalti ed il 
conseguente valore delle gare e dei lotti in cui queste risultino eventualmente 
suddivise siano adeguati al fine di garantire l'effettiva possibilità di partecipazione 
da parte delle micro, piccole e medie imprese nonché introducendo misure premiali 
per gli appaltatori e i concessionari che coinvolgano i predetti soggetti nelle 
procedure di gara e nell'esecuzione dei contratti;  

ddd)  valorizzazione delle esigenze sociali e di sostenibilità ambientale, 
mediante introduzione di criteri e modalità premiali di valutazione delle offerte nei 
confronti delle imprese che, in caso di aggiudicazione, si impegnino, per 
l'esecuzione dell'appalto, a utilizzare anche in parte manodopera o personale a 
livello locale ovvero in via prioritaria gli addetti già impiegati nel medesimo appalto, 
in ottemperanza ai princìpi di economicità dell'appalto, promozione della continuità 
dei livelli occupazionali, semplificazione ed implementazione dell'accesso delle 
micro, piccole e medie imprese, tenendo anche in considerazione gli aspetti della 
territorialità e della filiera corta e attribuendo un peso specifico anche alle ricadute 
occupazionali sottese alle procedure di accesso al mercato degli appalti pubblici, 
comunque nel rispetto del diritto dell'Unione europea;  

eee)  garanzia di adeguati livelli di pubblicità e trasparenza delle procedure 
anche per gli appalti pubblici e i contratti di concessione tra enti nell'ambito del 
settore pubblico, cosiddetti affidamenti in house, prevedendo, anche per questi 
enti, l'obbligo di pubblicazione di tutti gli atti connessi all'affidamento, assicurando, 
anche nelle forme di aggiudicazione diretta, la valutazione sulla congruità 
economica delle offerte, avuto riguardo all'oggetto e al valore della prestazione, e 
prevedendo l'istituzione, a cura dell'ANAC, di un elenco di enti aggiudicatori di 
affidamenti in house ovvero che esercitano funzioni di controllo o di collegamento 
rispetto ad altri enti, tali da consentire gli affidamenti diretti. L'iscrizione nell'elenco 
avviene a domanda, dopo che sia stata riscontrata l'esistenza dei requisiti. La 
domanda di iscrizione consente all'ente aggiudicatore, sotto la propria 
responsabilità, di conferire all'ente con affidamento in house, o soggetto al controllo 
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singolo o congiunto o al collegamento, appalti o concessioni mediante affidamento 
diretto;  

fff)  previsione di una disciplina specifica per gli appalti pubblici di servizi, 
diversi da quelli aventi natura intellettuale, con particolare riguardo a quelli ad alta 
intensità di manodopera, definiti come quelli nei quali il costo della manodopera è 
pari almeno al 50 per cento dell'importo totale del contratto, prevedendo 
l'introduzione di «clausole sociali» volte a promuovere la stabilità occupazionale del 
personale impiegato, prendendo a riferimento, per ciascun comparto merceologico 
o di attività, il contratto collettivo nazionale di lavoro che presenta le migliori 
condizioni per i lavoratori ed escludendo espressamente il ricorso al solo criterio di 
aggiudicazione del prezzo o del costo, inteso come criterio del prezzo più basso o 
del massimo ribasso d'asta, comunque nel rispetto del diritto dell'Unione europea;  

ggg)  previsione di una disciplina specifica per gli appalti pubblici di lavori e 
servizi che introduca clausole sociali volte a promuovere la stabilità occupazionale 
del personale impiegato e stabilisca che i contratti collettivi nazionale e territoriale 
in vigore per il settore e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni devono 
intendersi quelli stipulati dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro 
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e quelli il cui ambito di 
applicazione sia strettamente connesso con l'attività oggetto dell'appalto e svolta 
dall'impresa, anche in maniera prevalente;  

hhh)  disciplina organica della materia dei contratti di concessione mediante 
l'armonizzazione e la semplificazione delle disposizioni vigenti, nonché la previsione 
di criteri per le concessioni indicate nella sezione II del capo I del titolo I della 
direttiva 2014/23/UE, nel rispetto dell'esito del referendum abrogativo del 12-13 
giugno 2011 per le concessioni nel settore idrico, introducendo altresì criteri volti a 
vincolare la concessione alla piena attuazione del piano finanziario e al rispetto dei 
tempi previsti dallo stesso per la realizzazione degli investimenti in opere pubbliche, 
nonché al rischio operativo ai sensi della predetta direttiva 2014/23/UE, e a 
disciplinare le procedure di fine concessione e le modalità di indennizzo in caso di 
subentro; previsione di criteri volti a promuovere le concessioni relative agli 
approvvigionamenti industriali in autoconsumo elettrico da fonti rinnovabili nel 
rispetto del diritto dell'Unione europea;  

iii)  obbligo per i soggetti pubblici e privati, titolari di concessioni di lavori o di 
servizi pubblici già esistenti o di nuova aggiudicazione, di affidare una quota pari 
all'80 per cento dei contratti di lavori, servizi e forniture relativi alle concessioni di 
importo superiore a 150.000 euro mediante procedura ad evidenza pubblica, 
stabilendo che la restante parte possa essere realizzata da società in house per i 
soggetti pubblici ovvero da società direttamente o indirettamente controllate o 
collegate per i soggetti privati, ovvero tramite operatori individuati mediante 
procedure ad evidenza pubblica, anche di tipo semplificato, nonché modalità di 
verifica del rispetto di tali previsioni affidate anche all'ANAC, introducendo clausole 
sociali per la stabilità del personale impiegato e per la salvaguardia delle 
professionalità e prevedendo, per le concessioni già in essere, un periodo transitorio 
di adeguamento non superiore a ventiquattro mesi ed escludendo dal predetto 
obbligo unicamente le concessioni in essere o di nuova aggiudicazione affidate con 
la formula della finanza di progetto e le concessioni in essere o di nuova 
aggiudicazione affidate con procedure di gara ad evidenza pubblica secondo il diritto 
dell'Unione europea per le quali continuano comunque ad applicarsi le disposizioni 
in materia di affidamento di contratti di appalto vigenti alla data di entrata in vigore 
della presente legge;  

lll)  avvio delle procedure ad evidenza pubblica per l'affidamento delle nuove 
concessioni autostradali non meno di ventiquattro mesi prima della scadenza di 
quelle in essere, con revisione del sistema delle concessioni autostradali, con 
particolare riferimento all'introduzione di un divieto di clausole e disposizioni di 
proroga, in conformità alla nuova disciplina generale dei contratti di concessione;  
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mmm)  previsione di una particolare disciplina transitoria per l'affidamento delle 
concessioni autostradali che, alla data di entrata in vigore del decreto di 
recepimento delle direttive, siano scadute o prossime alla scadenza, onde 
assicurare il massimo rispetto del principio dell'evidenza pubblica, nonché, per le 
concessioni per le quali l'amministrazione aggiudicatrice o l'ente aggiudicatore 
esercita sul concessionario un controllo analogo a quello da esso esercitato sui 
propri servizi, dei princìpi desumibili dall'articolo 17 della direttiva 2014/23/UE;  

nnn)  individuazione, in tema di procedure di affidamento, di modalità volte a 
garantire i livelli minimi di concorrenzialità, trasparenza, rotazione e parità di 
trattamento richiesti dalla normativa europea anche attraverso la sperimentazione 
di procedure e sistemi informatici già adoperati per aste telematiche;  

ooo)  promozione di modalità e strumenti telematici e di procedure interamente 
telematiche d'acquisto, garantendo il soddisfacimento dell'obiettivo del miglior 
rapporto qualità/ prezzo piuttosto che l'indicazione di uno specifico prodotto;  

ppp)  trasparenza nella partecipazione dei portatori qualificati di interessi 
nell'ambito dei processi decisionali finalizzati alla programmazione e 
all'aggiudicazione di appalti pubblici e contratti di concessione nonché nella fase di 
esecuzione del contratto;  

qqq)  introduzione di forme di dibattito pubblico delle comunità locali dei 
territori interessati dalla realizzazione di grandi progetti infrastrutturali e di 
architettura di rilevanza sociale aventi impatto sull'ambiente, la città o sull'assetto 
del territorio, prevedendo la pubblicazione on line dei progetti e degli esiti della 
consultazione pubblica; le osservazioni elaborate in sede di consultazione pubblica 
entrano nella valutazione in sede di predisposizione del progetto definitivo;  

rrr)  introduzione nei contratti di lavori, servizi e forniture di una disciplina 
specifica per il subappalto, prevedendo in particolare: l'obbligo per il concorrente di 
indicare in sede di offerta le parti del contratto che intende subappaltare; l'espressa 
individuazione dei casi specifici in cui vige l'obbligo di indicare, in sede di offerta, 
una terna di nominativi di subappaltatori per ogni tipologia di attività prevista in 
progetto; l'obbligo di dimostrare l'assenza in capo ai subappaltatori indicati di 
motivi di esclusione e di sostituire i subappaltatori relativamente ai quali apposita 
verifica abbia dimostrato la sussistenza di motivi di esclusione; l'obbligo per la 
stazione appaltante di procedere al pagamento diretto dei subappaltatori in caso di 
inadempimento da parte dell'appaltatore o anche su richiesta del subappaltatore e 
se la natura del contratto lo consente, per i servizi, le forniture o i lavori forniti; ove 
il subappaltatore sia una microimpresa o una piccola impresa, l'espressa 
individuazione delle fattispecie in cui la stazione appaltante procede al pagamento 
diretto, fatta salva la facoltà per le regioni a statuto speciale e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, sulla base dei rispettivi statuti e delle relative 
norme di attuazione e nel rispetto dei vincoli derivanti dall'ordinamento dell'Unione 
europea, di disciplinare ulteriori casi di pagamento diretto dei subappaltatori;  

sss)  espresso superamento delle disposizioni di cui alla legge 21 dicembre 

2001, n. 443, con effetto dalla data di entrata in vigore del decreto di riordino, 
prevedendo l'aggiornamento e la revisione del piano generale dei trasporti e della 
logistica, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 2001, 
pubblicato nel supplemento straordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 163 del 16 luglio 
2001, la riprogrammazione dell'allocazione delle risorse alle opere in base ai criteri 
individuati nel Documento pluriennale di pianificazione, previsto dall'articolo 2 del 
decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 228, e successive modificazioni, nonché 
l'applicazione delle procedure di valutazione ambientale strategica e di valutazione 
di impatto ambientale di cui alla parte seconda del decreto legislativo 3 aprile 2006, 

n. 152, e successive modificazioni; previsione che nel Documento di economia e 
finanza sia contenuta una dettagliata relazione sullo stato di avanzamento delle 
opere programmate; previsione di norme di coordinamento e transitorie per gli 
interventi per i quali vi siano obbligazioni giuridiche vincolanti e definizione delle 
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funzioni e dell'organizzazione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, anche 
con riferimento alle disposizioni del capo IV del titolo III della parte II del codice di 
cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni. 
2.  Nell'esercizio delle deleghe di cui al comma 1, la Presidenza del Consiglio dei 
ministri coordina, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
sentita l'ANAC, lo svolgimento delle consultazioni delle principali categorie di 
soggetti pubblici e privati destinatari della nuova normativa. 
3.  I decreti legislativi di cui al comma 1, corredati della relazione tecnica di cui 
all'articolo 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive 
modificazioni, che dia conto della neutralità finanziaria dei medesimi ovvero dei 
nuovi o maggiori oneri da essi derivanti, sono adottati, su proposta del Presidente 
del Consiglio dei ministri e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dello sviluppo economico, sentiti i Ministri degli affari esteri 
e della cooperazione internazionale, della giustizia, dell'economia e delle finanze e 
della difesa, previa acquisizione del parere del Consiglio di Stato e della Conferenza 
unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e 
successive modificazioni, che si pronunciano entro venti giorni dalla trasmissione. 
Gli schemi dei decreti legislativi sono contestualmente trasmessi alle Commissioni 
parlamentari competenti per materia e per i profili finanziari, che si pronunciano 
entro trenta giorni dalla trasmissione. Decorsi inutilmente i termini di cui al primo e 
al secondo periodo, i decreti legislativi possono essere adottati anche in mancanza 
dei pareri. Ove il parere delle Commissioni parlamentari indichi specificamente 
talune disposizioni come non conformi ai princìpi e criteri direttivi di cui alla 
presente legge, il Governo, con le proprie osservazioni e con eventuali 
modificazioni, ritrasmette il testo alle Camere per il parere definitivo delle 
Commissioni parlamentari competenti, da esprimere entro quindici giorni 
dall'assegnazione; decorso inutilmente tale termine il decreto legislativo può essere 
comunque emanato. 
4.  Il decreto di recepimento delle direttive dispone l'abrogazione delle parti 
incompatibili del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e di altre 
disposizioni, espressamente indicate, anche prevedendo opportune disposizioni di 
coordinamento, transitorie e finali. Il decreto di riordino dispone, altresì, 
l'abrogazione delle ulteriori disposizioni del medesimo codice di cui al decreto 

legislativo n. 163 del 2006, del regolamento di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, e di altre disposizioni, espressamente indicate, 
nonché prevede opportune disposizioni di coordinamento, transitorie e finali. Tale 
decreto legislativo comprende al suo interno il contenuto del decreto di recepimento 
delle direttive con le eventuali e opportune disposizioni correttive e integrative. 
5.  Sulla base del decreto di riordino sono, altresì, emanate linee guida di carattere 
generale proposte dall'ANAC e approvate con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, che sono trasmesse prima dell'adozione alle 
competenti Commissioni parlamentari per il parere. 
6.  L'attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE è 
disciplinata dalle regioni a statuto speciale e dalle province autonome di Trento e di 
Bolzano nel rispetto dei princìpi e criteri direttivi desumibili dalle disposizioni della 
presente legge che costituiscono norme fondamentali di riforma economico-sociale. 
7.  Gli organi costituzionali stabiliscono nei propri ordinamenti modalità attuative 
dei princìpi e criteri direttivi previsti dalla presente legge nell'ambito delle 
prerogative costituzionalmente riconosciute. 
8.  Entro un anno dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi di 
cui al comma 1 il Governo può adottare disposizioni integrative e correttive nel 
rispetto dei princìpi e criteri direttivi e della procedura di cui al presente articolo. 
9.  A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, è comunque 
vietata negli appalti pubblici di lavori, affidati a contraente generale ai sensi 
dell'articolo 176 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e 
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successive modificazioni, l'attribuzione di compiti di responsabile o di direttore dei 
lavori allo stesso contraente generale. Il suddetto divieto si applica anche alle 
procedure di appalto già bandite alla data di entrata in vigore della presente legge, 
incluse quelle già espletate per le quali la stazione appaltante non abbia ancora 
proceduto alla stipulazione del contratto con il soggetto aggiudicatario. 
10.  In caso di successione di imprese nel contratto di appalto con il medesimo 
committente e per la medesima attività di call center, il rapporto di lavoro continua 
con l'appaltatore subentrante, secondo le modalità e le condizioni previste dai 
contratti collettivi nazionali di lavoro applicati e vigenti alla data del trasferimento, 
stipulati dalle organizzazioni sindacali e datoriali maggiormente rappresentative sul 
piano nazionale. In assenza di specifica disciplina nazionale collettiva, il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali, con proprio decreto adottato sentite le 
organizzazioni datoriali e sindacali maggiormente rappresentative sul piano 
nazionale, definisce i criteri generali per l'attuazione del presente comma. Le 
amministrazioni pubbliche e le imprese pubbliche o private che intendono stipulare 
un contratto di appalto per servizi di call center devono darne comunicazione 
preventiva alle rappresentanze sindacali aziendali e alle strutture territoriali delle 
organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazionale. 
11.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto di riordino sono abrogate 
le disposizioni in materia di garanzia globale di cui agli articoli 129, comma 3, e 
176, comma 18, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e 
successive modificazioni. Dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino 
alla data di entrata in vigore del decreto di riordino, è sospesa l'applicazione delle 
disposizioni di cui ai predetti articoli 129, comma 3, e 176, comma 18; agli 
affidamenti ai quali sarebbero stati applicabili, nel periodo considerato, i citati 
articoli 129, comma 3, e 176, comma 18, non si applicano le disposizioni di cui 
all'articolo 113, comma 3, del predetto codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 

2006, e successive modificazioni. Quanto previsto dal presente comma si applica 
anche alle procedure i cui bandi sono stati pubblicati anteriormente alla data di 
entrata in vigore della presente legge, prevedendo comunque la riapertura dei 
termini per la presentazione delle offerte e purché non sia già intervenuta 
l'aggiudicazione provvisoria. 
12.  Nel caso in cui il Governo adotti un unico decreto legislativo per le materie di 
cui all'alinea del comma 1: 

a)  il termine di cui al comma 1, lettera sss), è fissato al 18 aprile 2016;  
b)  si applica all'unico decreto legislativo la procedura di cui al comma 3;  
c)  l'unico decreto legislativo determina l'abrogazione del codice di cui al 

decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, anche prevedendo opportune disposizioni 
di coordinamento, transitorie e finali;  

d)  le linee guida di cui al comma 5 sono adottate sulla base dell'unico decreto 
legislativo;  

e)  le disposizioni integrative e correttive di cui al comma 8 sono adottate entro 
un anno dalla data di entrata in vigore dell'unico decreto legislativo;  

f)  le disposizioni in materia di sistema di garanzia globale richiamate al comma 
11 sono abrogate dalla data di entrata in vigore dell'unico decreto legislativo. La 
sospensione dell'applicazione della garanzia globale prevista dal medesimo comma 
11 è disposta dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino alla data di 
entrata in vigore dell'unico decreto legislativo. 
13.  Dall'attuazione della presente legge non devono derivare nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono agli 
adempimenti di rispettiva competenza con le risorse umane, strumentali e 
finanziarie disponibili a legislazione vigente. In conformità all'articolo 17, comma 2, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora i decreti legislativi di cui al comma 1 
del presente articolo determinino nuovi o maggiori oneri che non trovino 
compensazione al proprio interno, i decreti stessi sono emanati solo 
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successivamente o contestualmente alla data di entrata in vigore dei provvedimenti 
legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie. 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 
(3) In attuazione della delega prevista dal presente articolo vedi il D.Lgs. 18 aprile 

2016, n. 50. 
   

 
Lavori preparatori 
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D.Lgs. 9-4-2008 n. 81 (Art. 7) 

Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 agosto 2007, n. 123, in 

materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 

 

Pubblicato nella Gazz. Uff. 30 aprile 2008, n. 101, S.O. 

 

 

(…) 

Art. 7.  Comitati regionali di coordinamento 

1.  Al fine di realizzare una programmazione coordinata di interventi, nonché 
uniformità degli stessi ed il necessario raccordo con il Comitato di cui all'articolo 5 e 
con la Commissione di cui all'articolo 6, presso ogni regione e provincia autonoma 
opera il comitato regionale di coordinamento di cui al decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri in data 21 dicembre 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 31 del 6 febbraio 2008. 

(…) 
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L. 27-12-2013 n. 147 (art. 1, comma 92) 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge di stabilità 2014). 

 

Pubblicata nella Gazz. Uff. 27 dicembre 2013, n. 302, S.O. 

Art. 1 

(…) 

Comma 92 

 92.  Al decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 284, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 

a)  all'articolo 9, comma 2, dopo la lettera l) sono aggiunte le seguenti: 
«l-bis) svolgere funzioni di studio e di consulenza con specifico riferimento a progetti 

normativi, alla risoluzione delle problematiche connesse con l'accesso al mercato 
dell'autotrasporto e alla professione di autotrasportatore;  

l-ter) verificare l'adeguatezza e regolarità delle imprese iscritte, in relazione alle 
modalità concrete di svolgimento dell'attività economica ed alla congruità fra il parco 
veicolare e il numero dei dipendenti autisti, nonché alla regolarità della copertura 
assicurativa dei veicoli, anche mediante l'utilizzazione dei dati presenti nel CED presso il 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e dei collegamenti telematici fra i sistemi 
informativi dell'INAIL, dell'INPS e delle camere di commercio;  

l-quater) svolgere attività di controllo sulle imprese iscritte, al fine di garantirne la 
perdurante e continua rispondenza ai requisiti previsti per l'esercizio della professione come 
definiti ai sensi del regolamento (CE) n. 1071/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio, 
del 21 ottobre 2009»;  

b)  all'articolo 10, comma 1: 
1)  la lettera f) è sostituita dalla seguente: 
«f) un rappresentante per ciascuna delle associazioni di categoria degli 

autotrasportatori, nonché un rappresentante per ciascuna delle associazioni nazionali di 
rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo giuridicamente riconosciute 
dal Ministero competente ai sensi delle vigenti disposizioni, che abbiano i seguenti requisiti: 

1) ordinamento interno a base democratica, sancito dallo statuto;  
2) potere di rappresentanza, risultante in modo esplicito dallo statuto, della categoria 

degli autotrasportatori, con esclusione di contemporanea rappresentanza di categorie aventi 
interessi contrapposti;  

3) anzianità di costituzione, avvenuta con atto notarile, di almeno cinque anni, 
durante i quali siano state date, in maniera continuativa, anche a livello provinciale, 
manifestazioni di attività svolte nell'interesse professionale della categoria;  

4) non meno di cinquecento imprese iscritte a livello nazionale, ovvero imprese iscritte 
con un totale di veicoli aventi massa complessiva non inferiore a ventimila tonnellate;  

5) organizzazione periferica comprovata con proprie sedi in almeno venti circoscrizioni 
provinciali;  

6) essere stata firmataria, nel corso degli ultimi dieci anni, di rinnovi del contratto 
collettivo nazionale di lavoro logistica, trasporto merci e spedizione;  

7) essere rappresentata in seno al Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, 
direttamente o per il tramite delle Confederazioni alle quali aderisce»;  

2)  la lettera g) è abrogata. 

(…) 
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L. 23-12-2014 n. 190 (Art. 1, co. 248) 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato (legge i stabilità 2015). 

 

Pubblicata nella Gazz. Uff. 29 dicembre 2014, n. 300, S.O. 

(…) 

Comma 248 

 248.  All'articolo 83-bis del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modificazioni, sono apportate 
le seguenti modificazioni: 

a)  i commi 1, 2 e 3 sono abrogati;  
b)  i commi 4, 4-bis, 4-ter, 4-quater, 4-quinquies e 5 sono sostituiti dai seguenti: 
«4. Nel contratto di trasporto, anche stipulato in forma non scritta, di cui all'articolo 6 

del decreto legislativo 21 novembre 2005, n. 286, e successive modificazioni, i prezzi e le 
condizioni sono rimessi all'autonomia negoziale delle parti, tenuto conto dei princìpi di 
adeguatezza in materia di sicurezza stradale e sociale. 

4-bis. Al fine di garantire l'affidamento del trasporto a vettori in regola con 
l'adempimento degli obblighi retributivi, previdenziali e assicurativi, il committente è tenuto a 
verificare preliminarmente alla stipulazione del contratto tale regolarità mediante 
acquisizione del documento di cui al comma 4-sexies. In tal caso il committente non assume 
gli oneri di cui ai commi 4-ter e 4-quinquies. 

4-ter. Il committente che non esegue la verifica di cui al comma 4-bis ovvero di cui al 
comma 4-quater è obbligato in solido con il vettore, nonché con ciascuno degli eventuali sub-
vettori, entro il limite di un anno dalla cessazione del contratto di trasporto, a corrispondere 
ai lavoratori i trattamenti retributivi, nonché i contributi previdenziali e i premi assicurativi 
agli enti competenti, dovuti limitatamente alle prestazioni ricevute nel corso della durata del 
contratto di trasporto, restando escluso qualsiasi obbligo per le sanzioni amministrative di cui 
risponde solo il responsabile dell'inadempimento. Il committente che ha eseguito il 
pagamento può esercitare l'azione di regresso nei confronti del coobbligato secondo le regole 
generali. 

4-quater. La verifica sulla regolarità del vettore è effettuata limitatamente ai requisiti e 
ai sensi del comma 4-bis, fino alla data di adozione della delibera del presidente del Comitato 
centrale per l'albo nazionale delle persone fisiche e giuridiche che esercitano l'autotrasporto 
di cose per conto di terzi, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione. A decorrere dall'adozione della delibera di cui al primo periodo, la 
verifica sulla regolarità del vettore è assolta dal committente mediante accesso ad apposita 
sezione del portale internet attivato dal citato Comitato centrale, dal quale sia sinteticamente 
acquisita la qualificazione di regolarità del vettore a cui si intende affidare lo svolgimento di 
servizi di autotrasporto. A tal fine il medesimo Comitato centrale, previa opportuna intesa, 
acquisisce sistematicamente in via elettronica dalle amministrazioni e dagli enti competenti 
l'informazione necessaria a definire e aggiornare la regolarità dei vettori iscritti. 

4-quinquies. In caso di contratto di trasporto stipulato in forma non scritta il 
committente che non esegue la verifica di cui al comma 4-bis ovvero di cui al comma 4-
quater, oltre agli oneri di cui al comma 4-ter, si assume anche gli oneri relativi 
all'inadempimento degli obblighi fiscali e alle violazioni del codice della strada, di cui al 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, commesse nell'espletamento del servizio di 
trasporto per suo conto eseguito. 

4-sexies. All'atto della conclusione del contratto, il vettore è tenuto a fornire al 
committente un'attestazione rilasciata dagli enti previdenziali, di data non anteriore a tre 
mesi, dalla quale risulti che l'azienda è in regola ai fini del versamento dei contributi 
assicurativi e previdenziali. 

5. Nel caso in cui il contratto abbia ad oggetto prestazioni di trasporto da effettuare in 
un arco temporale eccedente i trenta giorni, la parte del corrispettivo corrispondente al costo 
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del carburante sostenuto dal vettore per l'esecuzione delle prestazioni contrattuali, come 
individuata nel contratto o nelle fatture emesse con riferimento alle prestazioni effettuate dal 
vettore nel primo mese di vigenza dello stesso, è adeguata sulla base delle variazioni 
intervenute nel prezzo del gasolio per autotrazione, ove tali variazioni superino del 2 per 
cento il valore preso a riferimento al momento della sottoscrizione del contratto stesso o 
dell'ultimo adeguamento effettuato. Tale adeguamento viene effettuato anche in relazione 
alle variazioni delle tariffe autostradali italiane»;  

c)  i commi 6, 7, 8, 9, 10, 11 e 16 sono abrogati;  
d)  il comma 14 è sostituito dal seguente: 
«14. Alla violazione delle norme di cui ai commi 13 e 13-bis consegue la sanzione 

amministrativa pecuniaria pari al 10 per cento dell'importo della fattura e comunque non 
inferiore a 1.000 euro». 

 

(…) 
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MINISTERO DEL LAVORO, DELLA 

SALUTE E DELLE POLITICHE SOCIALI 

DECRETO 6 giugno 2008  

Modifica  dell'allegato  del decreto del Ministero del lavoro e della 

previdenza sociale del 3 dicembre 1999, recante: «Revisione triennale 

degli  imponibili  giornalieri  e  dei  periodi  di occupazione media 

mensile,  nonche'  di  inserimento  nuove attivita' lavorative, per i 

lavoratori  soci di societa' ed enti cooperativi, anche di fatto, cui 

si  applicano  le  disposizioni  del  decreto  del  Presidente  della 

Repubblica n. 602/1970». 

(GU n.143 del 20-6-2008) 

   IL MINISTRO DEL LAVORO, DELLA SALUTE E DELLE POLITICHE SOCIALI 

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile 1970, n. 

602,   recante   il   riassetto  previdenziale  ed  assistenziale  di 

particolari  categorie  di  lavoratori  soci  di  societa'  e di enti 

cooperativi, anche di fatto, che prestino la loro attivita' per conto 

delle societa' ed enti medesimi; 

  Visto  l'art.  1  del citato decreto presidenziale n. 602 del 1970, 

che  prevede  la possibilita' di modificare, con decreto del Ministro 

del  lavoro  e  della  previdenza  sociale, sentite le organizzazioni 

sindacali  interessate, l'elenco, allegato al decreto medesimo, delle 

attivita'  lavorative  esercitate  dagli organismi associativi cui si 

applicano le disposizioni al decreto stesso; 

  Vista  la tabella allegata al decreto ministeriale 3 dicembre 1999, 

recante  il  nuovo elenco delle attivita' lavorative cui si applicano 

le disposizioni del predetto decreto presidenziale n. 602 del 1970; 

  Vista la richiesta di interpello, ai sensi dell'art. 9, del decreto 

legislativo  23 aprile  2004,  n.  124,  della  Lega  Nazionale delle 

Cooperative e Mutue del 5 marzo 2008; 

  Considerata   la  necessita'  di  sostituire  la  predetta  tabella 

allegata al decreto ministeriale 3 dicembre 1999; 

  Sentite   le   organizzazioni   sindacali  nazionali  di  categoria 

maggiormente rappresentative; 

                              Decreta: 

                               Art. 1. 

  1.  La  tabella allegata al decreto ministeriale 3 dicembre 1999 e' 

sostituita dalla seguente: 

«Tabella   delle  attivita'  lavorative  esercitate  dagli  organismi 

associativi   cui  si  applicano  le  disposizioni  del  decreto  del 

         presidente della repubblica 30 aprile 1970, n. 602. 

  1)  Facchinaggio  svolto  anche  con l'ausilio di mezzi meccanici o 

diversi, o con attrezzature tecnologiche, comprensivo delle attivita' 

preliminari  e  complementari  alla  movimentazione delle merci e dei 

prodotti: 

    a) portabagagli, facchini e pesatori dei mercati agro-alimentari, 

facchini  degli  scali  ferroviari,  compresa la presa e consegna dei 

carri,   facchini  doganali,  facchini  generici,  accompagnatori  di 

bestiame,  ed  attivita'  preliminari  e  complementari; facchinaggio 

svolto da cooperative nelle aree portuali; 
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    b) insacco,      pesatura,     legatura,     accatastamento     e 

disaccatastamento,   pressatura,   imballaggio,  gestione  del  ciclo 

logistico  (magazzini  e/o  ordini  in  arrivo  e  partenza), pulizia 

magazzini  e  piazzali,  depositi  colli e bagagli, presa e consegna, 

recapiti  in  loco,  selezione  e  cernita  con o senza incestamento, 

insaccamento  od  imballaggio  di  prodotti  ortofrutticoli, carta da 

macero,  piume e materiali vari, mattazione, scuoiatura, toelettatura 

e  macellazione, abbattimento di piante destinate alla trasformazione 

in   cellulosa   o   carta  e  simili,  ed  attivita'  preliminari  e 

complementari. 

  2) Trasporto il cui esercizio sia effettuato personalmente dai soci 

su  mezzi  dei  quali  i  soci stessi o la loro cooperativa risultino 

proprietari od affittuari. 

  Trasporto di persone: 

    a) vetturini, barcaioli, gondolieri e simili; 

    b) tassisti, autonoleggiatori, motoscafisti e simili. 

  Trasporto di merci per conto terzi: 

    a) autotrasportatori,   autosollevatori,   carrellisti,  gruisti, 

trattoristi  (non  agricoli),  escavatoristi  e  simili  ed attivita' 

preliminari  e complementari (compresi scavo e preparazione materiale 

da  trasportare, montaggio e smontaggio, rimozione forzata di veicoli 

a mezzo carri attrezzi, guardianaggio e simili); 

    b) .  trasportatori con veicoli a trazione animale, trasportatori 

fluviali,  lacuali,  lagunari  e  simili  ed  attivita' preliminari e 

complementari   (compresi   scavo   e   preparazione   materiale   da 

trasportare, guardianaggio e simili). 

  3) Attivita' accessorie delle precedenti: 

    addetti al posteggio dei veicoli, pesatori, misuratori e simili. 

  4) Attivita' varie: 

    servizi  di  guardia  a  terra  o  a mare o campestre, polizia ed 

investigazioni   private,   custodia,  controllo  accessi  e  simili, 

barbieri  ed  affini, guide turistiche e simili, gestione dei servizi 

di  accoglienza  nei  musei  e  di  attivita' complementari, pulitori 

compresa  la pulizia di giardini e spazi verdi anche con l'ausilio di 

mezzi  meccanici,  pulitori  di  autoveicoli  ed autocarri, operatori 

ecologici,  spazzacamini  e  simili, servizi di recapito fiduciario e 

simili  (servitori di piazza), ormeggiatori, ormeggiatori imbarcati a 

bordo di qualsiasi mezzo navale.». 

  Il presente decreto sara' pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della 

Repubblica italiana. 

    Roma, 6 giugno 2008 

                                                 Il Ministro: Sacconi 
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MINISTERO DELLE ATTIVITA' 

PRODUTTIVE 

DECRETO 30 giugno 2003, n. 221  

Regolamento recante disposizioni di attuazione dell'articolo 17 della 

legge  5 marzo  2001,  n.  57,  in  materia di riqualificazione delle 

imprese di facchinaggio. 

(GU n.192 del 20-8-2003) 

 Vigente al: 4-9-2003  

                               Art. 3. 

             Soggetti tenuti all'iscrizione nel registro 

          delle imprese o nell'albo delle imprese artigiane 

  1.  I  consorzi di cui all'articolo 2612 del codice civile, ai fini 

dell'iscrizione  nel  registro  delle  imprese,  indicano  una o piu' 

imprese  del consorzio, affidatarie dei servizi, dotate dei requisiti 

di cui agli articoli 5, 6 e 7. 

  2.  Gli  enti  che  esercitano una o piu' attivita', ricomprese tra 

quelle  di cui all'articolo 2 e non svolgono attivita' commerciale in 

via  prevalente, si iscrivono nel repertorio delle notizie economiche 

ed   amministrative   se  in  possesso  dei  requisiti  di  cui  agli 

articoli 5, 6, e 7. 

  3.  I  facchini non imprenditori, che presentano denuncia di inizio 

attivita'  ai  sensi  del  decreto  del  Presidente  della Repubblica 

18 aprile 1994, n. 342, non sono soggetti all'iscrizione nel registro 

delle imprese. 

  4. Le imprese stabilite in uno Stato membro dell'Unione europea che 

intendono  aprire  sedi  o unita' locali sul territorio nazionale per 

svolgere  una  delle  attivita'  di  cui  all'articolo 2 hanno titolo 

all'iscrizione  nel  registro  delle  imprese  e nel repertorio delle 

notizie   economiche  ed  amministrative  se  sono  in  possesso  dei 

requisiti  prescritti  dalla normativa dello Stato di provenienza per 

lo  svolgimento delle predette attivita', nel presupposto di un mutuo 

riconoscimento  e  di  una  armonizzazione  tra  le norme nazionali e 

quelle  dello  Stato di provenienza, fatti salvi i requisiti previsti 

per l'inserimento nelle fasce di classificazione. 

  5.  Le  disposizioni  del  presente  articolo non si applicano alle 

imprese  di  facchinaggio  stabilite  in uno Stato membro dell'Unione 

europea  non  aventi  alcuna  sede  o  unita'  locale  sul territorio 

nazionale. 

                               Art. 7. 

                      Requisiti di onorabilita' 

  1. I requisiti di onorabilita' sono: 

    a) assenza   di   pronuncia  di  sentenza  penale  definitiva  di 

condanna,  o  mancata  pendenza  di procedimenti penali nei quali sia 

gia'  stata pronunciata sentenza di condanna, per reati non colposi a 
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pena  detentiva  superiore  a  tre  anni,  salvo  che sia intervenuta 

riabilitazione; 

    b) assenza di pronuncia di condanna a pena detentiva con sentenza 

passata   in  giudicato  per  ricettazione,  riciclaggio,  insolvenza 

fraudolenta,  bancarotta  fraudolenta,  usura, sequestro di persona a 

scopo    di   estorsione,   rapina,   salvo   che   sia   intervenuta 

riabilitazione; 

    c) mancata  comminazione  di  pena  accessoria  dell'interdizione 

dall'esercizio  di  una  professione o di un'arte o dell'interdizione 

dagli uffici direttivi delle imprese; 

    d)  mancata  applicazione di misure di sicurezza o di prevenzione 

ai  sensi  delle  leggi 27 dicembre 1956, n. 1423, 31 maggio 1965, n. 

575,  e  13 settembre  1982,  n.  646,  e successive modificazioni, o 

assenza di procedimenti penali in corso per reati di stampo mafioso; 

    e) assenza  di contravvenzioni per violazioni di norme in materia 

di  lavoro,  di previdenza e di assicurazione obbligatoria contro gli 

infortuni sul lavoro e le malattie professionali, non conciliabili in 

via  amministrativa  e,  in  particolare per le societa' cooperative, 

violazioni della legge 3 aprile 2001, n. 142; 

    f) assenza  di  pronuncia di condanna penale per violazione della 

legge 23 ottobre 1960, n. 1369. 

  2. Sono tenuti ai requisiti di onorabilita' di cui al comma 1: 

    a) il  titolare  dell'impresa  individuale  e  l'institore  o  il 

direttore che questi abbia preposto all'esercizio dell'impresa, di un 

ramo di essa o di una sua sede; 

    b) tutti  i  soci  per  le  societa'  in  nome collettivo, i soci 

accomandatari  per  le societa' in accomandita semplice o per azioni, 

gli  amministratori  per ogni altro tipo di societa', ivi comprese le 

cooperative. 

  3.   Alle   imprese   di   facchinaggio  e'  consentito  richiedere 

l'iscrizione nel registro delle imprese o nell'albo provinciale delle 

imprese  artigiane  solo  se  i soggetti di cui al comma 2 godono dei 

requisiti suddetti. 
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L. 3 aprile 2001, n. 142 (1). 
 

Revisione della legislazione in materia cooperativistica, con 
particolare riferimento alla posizione del socio lavoratore.  

 
(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 23 aprile 2001, n. 94. 
  

 
(commento di giurisprudenza) 

1.  Soci lavoratori di cooperativa. 
1. Le disposizioni della presente legge si riferiscono alle cooperative nelle quali il 
rapporto mutualistico abbia ad oggetto la prestazione di attività lavorative da parte 
del socio, sulla base di previsioni di regolamento che definiscono l'organizzazione 
del lavoro dei soci.  
2. I soci lavoratori di cooperativa:  

a) concorrono alla gestione dell'impresa partecipando alla formazione degli 
organi sociali e alla definizione della struttura di direzione e conduzione 
dell'impresa;  

b) partecipano alla elaborazione di programmi di sviluppo e alle decisioni 
concernenti le scelte strategiche, nonché alla realizzazione dei processi produttivi 
dell'azienda;  

c) contribuiscono alla formazione del capitale sociale e partecipano al rischio 
d'impresa, ai risultati economici ed alle decisioni sulla loro destinazione;  

d) mettono a disposizione le proprie capacità professionali anche in relazione al 
tipo e allo stato dell'attività svolta, nonché alla quantità delle prestazioni di lavoro 
disponibili per la cooperativa stessa.  
3. Il socio lavoratore di cooperativa stabilisce con la propria adesione o 
successivamente all'instaurazione del rapporto associativo un ulteriore rapporto di 
lavoro, in forma subordinata o autonoma o in qualsiasi altra forma, ivi compresi i 
rapporti di collaborazione coordinata non occasionale, con cui contribuisce 
comunque al raggiungimento degli scopi sociali. Dall'instaurazione dei predetti 
rapporti associativi e di lavoro in qualsiasi forma derivano i relativi effetti di natura 
fiscale e previdenziale e tutti gli altri effetti giuridici rispettivamente previsti dalla 
presente legge, nonché, in quanto compatibili con la posizione del socio lavoratore, 
da altre leggi o da qualsiasi altra fonte (2).  

 
(2)  Comma così modificato dall'art. 9, L. 14 febbraio 2003, n. 30.  
  

 
2.  Diritti individuali e collettivi del socio lavoratore di cooperativa. 
1. Ai soci lavoratori di cooperativa con rapporto di lavoro subordinato si applica la 
legge 20 maggio 1970, n. 300, con esclusione dell'articolo 18 ogni volta che venga 
a cessare, col rapporto di lavoro, anche quello associativo. L'esercizio dei diritti di 
cui al titolo III della citata legge n. 300 del 1970 trova applicazione 
compatibilmente con lo stato di socio lavoratore, secondo quanto determinato da 
accordi collettivi tra associazioni nazionali del movimento cooperativo e 
organizzazioni sindacali dei lavoratori comparativamente più rappresentative. Si 
applicano altresì tutte le vigenti disposizioni in materia di sicurezza e igiene del 
lavoro. Agli altri soci lavoratori si applicano gli articoli 1, 8, 14 e 15 della medesima 
legge n. 300 del 1970, nonché le disposizioni previste dal decreto legislativo 19 

settembre 1994, n. 626, e successive modificazioni, e quelle previste dal decreto 

legislativo 14 agosto 1996, n. 494, in quanto compatibili con le modalità della 
prestazione lavorativa. In relazione alle peculiarità del sistema cooperativo, forme 
specifiche di esercizio dei diritti sindacali possono essere individuate in sede di 
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accordi collettivi tra le associazioni nazionali del movimento cooperativo e le 
organizzazioni sindacali dei lavoratori, comparativamente più rappresentative (3).  

 
(3)  Comma così modificato dall'art. 9, L. 14 febbraio 2003, n. 30.  
  

 
3.  Trattamento economico del socio lavoratore. 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 36 della legge 20 maggio 1970, n. 

300, le società cooperative sono tenute a corrispondere al socio lavoratore un 
trattamento economico complessivo proporzionato alla quantità e qualità del lavoro 
prestato e comunque non inferiore ai minimi previsti, per prestazioni analoghe, 
dalla contrattazione collettiva nazionale del settore o della categoria affine, ovvero, 
per i rapporti di lavoro diversi da quello subordinato, in assenza di contratti o 
accordi collettivi specifici, ai compensi medi in uso per prestazioni analoghe rese in 
forma di lavoro autonomo.  
2. Trattamenti economici ulteriori possono essere deliberati dall'assemblea e 
possono essere erogati:  

a) a titolo di maggiorazione retributiva, secondo le modalità stabilite in accordi 
stipulati ai sensi dell'articolo 2;  

b) in sede di approvazione del bilancio di esercizio, a titolo di ristorno, in misura 
non superiore al 30 per cento dei trattamenti retributivi complessivi di cui al comma 
1 e alla lettera a), mediante integrazioni delle retribuzioni medesime, mediante 
aumento gratuito del capitale sociale sottoscritto e versato, in deroga ai limiti 
stabiliti dall'articolo 24 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 
dicembre 1947, n. 1577, ratificato, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 1951, n. 

302, e successive modificazioni, ovvero mediante distribuzione gratuita dei titoli di 
cui all'articolo 5 della legge 31 gennaio 1992, n. 59 (4).  
2-bis. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1, le cooperative della piccola 
pesca di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, possono corrispondere ai propri soci 
lavoratori un compenso proporzionato all'entità del pescato, secondo criteri e 
parametri stabiliti dal regolamento interno previsto dall'articolo 6 (5).  
2-ter. La disposizione di cui al comma 2-bis non si applica ai soci lavoratori delle 
cooperative della piccola pesca di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250, in presenza 
delle condizioni di cui all'articolo 7, comma 4, del decreto-legge 31 dicembre 2007, 

n. 248, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2008, n. 31 (6). 

 
(4)  Vedi, anche, l'art. 6, comma 2, D.L. 15 aprile 2002, n. 63.  
(5)  Comma aggiunto dall'art. 9, L. 14 febbraio 2003, n. 30.  
(6) Comma aggiunto dal comma 16-sexies dell’art. 9, D.L. 28 giugno 2013, n. 76, 
nel testo integrato dalla legge di conversione 9 agosto 2013, n. 99. 
  

 
(commento di giurisprudenza) 

4.  Disposizioni in materia previdenziale. 
1. Ai fini della contribuzione previdenziale ed assicurativa si fa riferimento alle 
normative vigenti previste per le diverse tipologie di rapporti di lavoro adottabili dal 
regolamento delle società cooperative nei limiti di quanto previsto dall'articolo 6.  
2. I trattamenti economici dei soci lavoratori con i quali si è instaurato un rapporto 
di tipo subordinato, ad eccezione di quelli previsti dall'articolo 3, comma 2, lettera 
b), sono considerati, agli effetti previdenziali, reddito da lavoro dipendente.  
3. Il Governo, sentite le parti sociali interessate, è delegato ad emanare, entro sei 
mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi 
intesi a riformare la disciplina recata dal decreto del Presidente della Repubblica 30 

aprile 1970, n. 602, e successive modificazioni, secondo i seguenti criteri e princìpi 
direttivi:  
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a) equiparazione della contribuzione previdenziale e assistenziale dei soci 
lavoratori di cooperativa a quella dei lavoratori dipendenti da impresa;  

b) gradualità, da attuarsi anche tenendo conto delle differenze settoriali e 
territoriali, nell'equiparazione di cui alla lettera a) in un periodo non superiore a 
cinque anni;  

c) assenza di oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato (7).  

 
(7)  In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.Lgs. 6 novembre 

2001, n. 423.  
  

 
5.  Altre normative applicabili al socio lavoratore. 
1. Il riferimento alle retribuzioni ed ai trattamenti dovuti ai prestatori di lavoro, 
previsti dall'articolo 2751-bis, numero 1), del codice civile, si intende applicabile 
anche ai soci lavoratori di cooperative di lavoro nei limiti del trattamento economico 
di cui all'articolo 3, commi 1 e 2, lettera a). La presente norma costituisce 
interpretazione autentica delle disposizioni medesime.  
2. Il rapporto di lavoro si estingue con il recesso o l'esclusione del socio deliberati 
nel rispetto delle previsioni statutarie e in conformità con gli articoli 2526 e 2527 
del codice civile. Le controversie tra socio e cooperativa relative alla prestazione 
mutualistica sono di competenza del tribunale ordinario (8) (9).  

 
(8)  Comma così sostituito dall'art. 9, L. 14 febbraio 2003, n. 30.  
(9) La Corte costituzionale, con ordinanza 09 - 15 aprile 2014, n. 95 (Gazz. Uff. 23 
aprile 2014, n. 18, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità 
della questione di legittimità costituzionale dell’art. 5, comma 2, ultima parte, e 
dell’art. 2533, terzo comma, del codice civile, sollevata in riferimento all’art. 3 della 
Costituzione. 
  

 
(commento di giurisprudenza) 

6.  Regolamento interno. 
1. Entro il 31 dicembre 2003 (10), le cooperative di cui all'articolo 1 definiscono un 
regolamento, approvato dall'assemblea, sulla tipologia dei rapporti che si intendono 
attuare, in forma alternativa, con i soci lavoratori. Il regolamento deve essere 
depositato entro trenta giorni dall'approvazione presso la Direzione provinciale del 
lavoro competente per territorio. Il regolamento deve contenere in ogni caso (11):  

a) il richiamo ai contratti collettivi applicabili, per ciò che attiene ai soci 
lavoratori con rapporto di lavoro subordinato;  

b) le modalità di svolgimento delle prestazioni lavorative da parte dei soci, in 
relazione all'organizzazione aziendale della cooperativa e ai profili professionali dei 
soci stessi, anche nei casi di tipologie diverse da quella del lavoro subordinato;  

c) il richiamo espresso alle normative di legge vigenti per i rapporti di lavoro 
diversi da quello subordinato;  

d) l'attribuzione all'assemblea della facoltà di deliberare, all'occorrenza, un 
piano di crisi aziendale, nel quale siano salvaguardati, per quanto possibile, i livelli 
occupazionali e siano altresì previsti: la possibilità di riduzione temporanea dei 
trattamenti economici integrativi di cui al comma 2, lettera b), dell'articolo 3; il 
divieto, per l'intera durata del piano, di distribuzione di eventuali utili;  

e) l'attribuzione all'assemblea della facoltà di deliberare, nell'àmbito del piano di 
crisi aziendale di cui alla lettera d), forme di apporto anche economico, da parte dei 
soci lavoratori, alla soluzione della crisi, in proporzione alle disponibilità e capacità 
finanziarie;  

f) al fine di promuovere nuova imprenditorialità, nelle cooperative di nuova 
costituzione, la facoltà per l'assemblea della cooperativa di deliberare un piano 
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d'avviamento alle condizioni e secondo le modalità stabilite in accordi collettivi tra 
le associazioni nazionali del movimento cooperativo e le organizzazioni sindacali 
comparativamente più rappresentative.  
2. Salvo quanto previsto alle lettere d), e) ed f) del comma 1 nonché all'art. 3, 
comma 2-bis, il regolamento non può contenere disposizioni derogatorie in pejus 
rispetto al solo trattamento economico minimo di cui all'articolo 3, comma 1. Nel 
caso in cui violi la disposizione di cui al primo periodo, la clausola è nulla (12).  
2-bis. Le cooperative di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 

novembre 1991, n. 381, possono definire accordi territoriali con le organizzazioni 
sindacali comparativamente più rappresentative per rendere compatibile 
l'applicazione del contratto collettivo di lavoro nazionale di riferimento all'attività 
svolta. Tale accordo deve essere depositato presso la direzione provinciale del 
lavoro competente per territorio (13).  

 
(10)  Termine differito al 31 dicembre 2004 dall'art. 23-sexies, D.L. 24 dicembre 

2003, n. 355, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.  
(11)  Alinea così modificato prima dall'art. 8-ter, D.L. 23 novembre 2001, n. 411, 
nel testo integrato dalla relativa legge di conversione, e poi dall'art. 9, L. 14 

febbraio 2003, n. 30.  
(12)  Comma così modificato dall'art. 9, L. 14 febbraio 2003, n. 30.  
(13)  Comma aggiunto dall'art. 9, L. 14 febbraio 2003, n. 30.  
  

 
7.  Vigilanza in materia di cooperazione. 
1. Il Governo è delegato ad emanare, entro sei mesi (14) dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per l'ammodernamento e il 
riordino delle norme in materia di controlli sulle società cooperative e loro consorzi, 
con particolare riferimento agli oggetti di cui alle lettere da a) a q) e sulla base dei 
seguenti princìpi e criteri direttivi (15):  

a) revisione della disciplina dei collegi sindacali delle società cooperative, tenuto 
conto di quanto previsto dalla legge 7 agosto 1997, n. 266, e successive 
modificazioni, per la piccola società cooperativa, e dal decreto legislativo 24 

febbraio 1998, n. 58;  
b) esercizio ordinario della vigilanza in materia di cooperazione mediante la 

revisione cooperativa, finalizzata:  
1) a fornire agli amministratori e agli impiegati delle società cooperative 

suggerimenti e consigli per migliorare la gestione ed elevare la democrazia 
cooperativa;  

2) a verificare la natura mutualistica delle società cooperative, con particolare 
riferimento alla effettività della base sociale e dello scambio mutualistico tra socio e 
cooperativa, ai sensi e nel rispetto delle norme in materia di cooperazione, nonché 
ad accertare la consistenza dello stato patrimoniale attraverso la acquisizione del 
bilancio consuntivo d'esercizio e delle relazioni del consiglio di amministrazione e 
del collegio sindacale, nonché, ove prevista, della certificazione di bilancio;  

c) esercizio della vigilanza finalizzato alla verifica dei regolamenti adottati dalle 
cooperative e della correttezza dei rapporti instaurati con i soci lavoratori;  

d) effettuazione della vigilanza, fermi restando i compiti attribuiti dalla legge al 
Ministero del lavoro e della previdenza sociale ed agli uffici periferici competenti, 
anche da parte delle associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela 
del movimento cooperativo di cui all'articolo 5 del citato decreto legislativo del Capo 
provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, secondo i princìpi e i criteri 
direttivi della presente legge e con finalità di sostegno, autotutela e autogoverno 
del movimento cooperativo;  

e) svolgimento della vigilanza nei termini e nel contesto di cui alla lettera d), 
anche mediante revisioni cooperative per le società cooperative non aderenti alle 
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associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento 
cooperativo, riconosciute ai sensi del citato decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni, con le stesse 
finalità di quelle di cui alle lettere b) e d), a cura del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale, che può affidarne l'esecuzione, sulla base di apposite 
convenzioni, alle stesse associazioni nazionali riconosciute, nell'àmbito di un piano 
operativo biennale predisposto dalla Direzione generale della cooperazione del 
medesimo Ministero, d'intesa con le associazioni medesime, fermi restando gli 
attuali meccanismi di finanziamento;  

f) facoltà del Ministero del lavoro e della previdenza sociale di disporre e far 
eseguire da propri funzionari ispezioni straordinarie, per accertamenti a campione o 
sulla base di esigenze di approfondimento derivanti dalle revisioni cooperative e 
qualora se ne ravvisi l'opportunità, finalizzate ad accertare principalmente:  

1) l'esatta osservanza delle norme di legge, regolamentari, statutarie e 
mutualistiche;  

2) la sussistenza dei requisiti richiesti da leggi generali e speciali per il 
godimento di agevolazioni tributarie o di altra natura;  

3) il regolare funzionamento contabile e amministrativo dell'ente;  
4) l'esatta impostazione tecnica ed il regolare svolgimento delle attività 

specifiche promosse o assunte dall'ente;  
5) la consistenza patrimoniale dell'ente e lo stato delle attività e delle 

passività;  
6) la correttezza dei rapporti instaurati con i soci lavoratori e l'effettiva 

rispondenza di tali rapporti rispetto al regolamento ed alla contrattazione collettiva 
di settore;  

g) adeguamento dei parametri previsti dall'articolo 15 della legge 31 gennaio 

1992, n. 59, per la certificazione obbligatoria del bilancio in relazione all'esigenza di 
una effettiva congruità dell'obbligo di certificazione rispetto alla consistenza 
economica e patrimoniale della società cooperativa;  

h) definizione delle funzioni dell'addetto alle revisioni delle cooperative, 
nominato dalle associazioni nazionali di rappresentanza, assistenza e tutela del 
movimento cooperativo, quale incaricato di pubblico servizio e definizione dei 
requisiti per l'inserimento nell'elenco di cui all'articolo 5 del citato decreto legislativo 
del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577;  

i) distinzione di finalità, compiti e funzioni tra le revisioni cooperative, le 
ispezioni straordinarie e la certificazione di bilancio, evitando la sovrapposizione e la 
duplicazione di adempimenti tra le varie tipologie di controllo, nonché tra esse e la 
vigilanza prevista da altre norme per la generalità delle imprese;  

l) corrispondenza, in coerenza con l'articolo 45, primo comma, della 
Costituzione, tra l'intensità e l'onerosità dei controlli e l'entità delle agevolazioni 
assegnate alle cooperative per promuoverne lo sviluppo;  

m) adeguamento dei requisiti per il riconoscimento delle associazioni nazionali 
di rappresentanza, assistenza e tutela del movimento cooperativo, allo scopo di 
assicurare maggiormente le condizioni per l'efficiente ed efficace esecuzione delle 
revisioni cooperative, tenuto conto anche di quanto previsto alla lettera e) circa i 
compiti di vigilanza che possono essere affidati alle associazioni nazionali di cui 
all'articolo 5 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 
dicembre 1947, n. 1577;  

n) istituzione dell'Albo nazionale delle società cooperative, articolato per 
provincia e situato presso le Direzioni provinciali del lavoro, ai fini della fruizione dei 
benefìci, anche di natura fiscale, raccordando ruolo e modalità di tenuta di detto 
Albo con le competenze specifiche delle camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura. L'Albo va tenuto distintamente per sezioni, definite sulla base del 
rapporto mutualistico di cui alla lettera b);  

o) unificazione di tutti i codici identificativi delle singole società cooperative;  
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p) cancellazione dall'Albo nazionale delle società cooperative, e conseguente 
perdita dei benefìci connessi all'iscrizione, delle cooperative che si sottraggono 
all'attività di vigilanza o che non rispettano le finalità mutualistiche, nonché 
applicazione dell'articolo 2543 del codice civile in caso di reiterate e gravi violazioni 
del regolamento di cui all'articolo 6 della presente legge;  

q) abrogazione del Capo II del citato decreto legislativo del Capo provvisorio 
dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni, e individuazione 
delle altre norme da abrogare in quanto incompatibili con le innovazioni introdotte 
con i decreti legislativi di cui al presente comma.  
2. Gli schemi di decreti legislativi di cui al comma 1 sono trasmessi alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica almeno sessanta giorni prima della scadenza 
prevista per l'esercizio della delega. Le Commissioni parlamentari competenti si 
esprimono entro quaranta giorni dalla data della trasmissione. Qualora il termine 
previsto per il parere della Commissione scada nei trenta giorni che precedono la 
scadenza del termine previsto al comma 1 per l'esercizio della delega o 
successivamente, quest'ultimo è prorogato di sessanta giorni.  
3. Entro tre mesi dal termine del primo biennio di attuazione della nuova 
normativa, il Governo può emanare eventuali disposizioni modificative e correttive 
dei decreti legislativi sulla base dei medesimi princìpi e criteri direttivi di cui al 
comma 1 e con le medesime modalità di cui al comma 2.  
4. L'attuazione delle deleghe di cui al presente articolo non deve comportare oneri 
aggiuntivi a carico della finanza pubblica.  

 
(14)  Termine prorogato al 30 giugno 2002 dall'art. 8-ter, D.L. 23 novembre 2001, 

n. 411, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione.  
(15)  In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.Lgs. 2 agosto 

2002, n. 220.  
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L. 31-5-1965 n. 575 (Art. 2-undecies) (90) 
Disposizioni contro le organizzazioni criminali di tipo mafioso, anche 

straniere. 

 
Pubblicata nella Gazz. Uff. 5 giugno 1965, n. 138. 
 

(90) Il presente provvedimento è stato abrogato dalla lettera b) del comma 1 
dell’art. 120, D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 159. L’art. 116, comma 2, del citato 

D.Lgs. n. 159/2011 ha disposto che i richiami alle disposizioni contenute nella 
presente legge, ovunque presenti, si intendano riferiti alle corrispondenti 
disposizioni contenute nel medesimo D.Lgs. n. 159/2011. In particolare, le 
disposizioni contenute nel presente articolo sono confluite nell’art. 48, commi da 1 a 
14, dello stesso D.Lgs. n. 159/2011. In precedenza il comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 1° 

dicembre 2009, n. 179, in combinato disposto con l’allegato 1 allo stesso decreto, 
aveva ritenuto indispensabile la permanenza in vigore del presente provvedimento, 
limitatamente agli articoli 1, 2, 2-bis, 2-ter, 2-quater, 2-quinquies, commi 3 e 4, 2-
sexies, 2-septies, 2-octies, 2-nonies, 2-decies, commi 1 e 2, 2-undecies, commi 1, 
2, 2.1, 2-bis, 2-ter, 2-quater, 3, 3-bis, 5, 5-bis, 6, 7 e 8, 2-duodecies, 3-bis, 3-ter, 
3-quater, 3-quinquies, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 10-bis, 10-quater, 10-quinquies, 10-
sexies e 11. 
 

 

 (…) 

2-undecies.  [1. L'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei 
beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata di cui all'articolo 2-sexies 
versa all'ufficio del registro (69):  

a) le somme di denaro confiscate che non debbano essere utilizzate per la 
gestione di altri beni confiscati o che non debbano essere utilizzate per il 
risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafioso (70);  

b) le somme ricavate dalla vendita, anche mediante trattativa privata, dei beni 
mobili non costituiti in azienda, ivi compresi quelli registrati, e dei titoli, al netto del 
ricavato della vendita dei beni finalizzata al risarcimento delle vittime dei reati di 
tipo mafioso. Se la procedura di vendita è antieconomica l'Agenzia dispone la 
cessione gratuita o la distruzione del bene (71);  

c) le somme derivanti dal recupero dei crediti personali. Se la procedura di 
recupero è antieconomica, ovvero, dopo accertamenti sulla solvibilità del debitore 
svolti dal competente ufficio del territorio del Ministero delle finanze, avvalendosi 
anche degli organi di polizia, il debitore risulti insolvibile, il credito è annullato con 
provvedimento del dirigente dell'ufficio del territorio del Ministero delle finanze.  
2. I beni immobili sono:  

a) mantenuti al patrimonio dello Stato per finalità di giustizia, di ordine pubblico 
e di protezione civile e, ove idonei, anche per altri usi governativi o pubblici 
connessi allo svolgimento delle attività istituzionali di amministrazioni statali, 
agenzie fiscali, università statali, enti pubblici e istituzioni culturali di rilevante 
interesse, salvo che si debba procedere alla vendita degli stessi finalizzata al 
risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafioso (72);  

a-bis) mantenuti al patrimonio dello Stato e, previa autorizzazione del Ministro 
dell'interno, utilizzati dall'Agenzia per finalità economiche (73); 

b) trasferiti per finalità istituzionali o sociali, in via prioritaria, al patrimonio del 
comune ove l'immobile è sito, ovvero al patrimonio della provincia o della regione. 
Gli enti territoriali provvedono a formare un apposito elenco dei beni confiscati ad 
essi trasferiti, che viene periodicamente aggiornato. L'elenco, reso pubblico con 
adeguate forme e in modo permanente, deve contenere i dati concernenti la 
consistenza, la destinazione e l'utilizzazione dei beni nonché, in caso di 
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assegnazione a terzi, i dati identificativi del concessionario e gli estremi, l'oggetto e 
la durata dell'atto di concessione. Gli enti territoriali, anche consorziandosi o 
attraverso associazioni, possono amministrare direttamente il bene o, sulla base di 
apposita convenzione, assegnarlo in concessione, a titolo gratuito e nel rispetto dei 
princìpi di trasparenza, adeguata pubblicità e parità di trattamento, a comunità, 
anche giovanili, ad enti, ad associazioni maggiormente rappresentative degli enti 
locali, ad organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, a 
cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, o a comunità 
terapeutiche e centri di recupero e cura di tossicodipendenti di cui al testo unico 
delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, 
prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, nonché alle 
associazioni di protezione ambientale riconosciute ai sensi dell'articolo 13 della 

legge 8 luglio 1986, n. 349, e successive modificazioni. La convenzione disciplina la 
durata, l'uso del bene, le modalità di controllo sulla sua utilizzazione, le cause di 
risoluzione del rapporto e le modalità del rinnovo. I beni non assegnati possono 
essere utilizzati dagli enti territoriali per finalità di lucro e i relativi proventi devono 
essere reimpiegati esclusivamente per finalità sociali. Se entro un anno l'ente 
territoriale non ha provveduto alla destinazione del bene, l'Agenzia dispone la 
revoca del trasferimento ovvero la nomina di un commissario con poteri sostitutivi. 
Alla scadenza di sei mesi il sindaco invia al Direttore dell’Agenzia una relazione sullo 
stato della procedura (74);  

c) trasferiti al patrimonio del comune ove l'immobile è sito, se confiscati per il 
reato di cui all'articolo 74 del citato testo unico approvato con decreto del 

Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309. Il comune può amministrare 
direttamente il bene oppure, preferibilmente, assegnarlo in concessione, anche a 
titolo gratuito, secondo i criteri di cui all'articolo 129 del medesimo testo unico, ad 
associazioni, comunità o enti per il recupero di tossicodipendenti operanti nel 
territorio ove è sito l'immobile. Se entro un anno l'ente territoriale non ha 
provveduto alla destinazione del bene, l'Agenzia dispone la revoca del trasferimento 
ovvero la nomina di un commissario con poteri sostitutivi (75).  
2.1. I proventi derivanti dall'utilizzo dei beni di cui al comma 2, lettera a-bis), 
affluiscono, al netto delle spese di conservazione ed amministrazione, al Fondo 
unico giustizia, per essere versati all'apposito capitolo di entrata del bilancio dello 
Stato e riassegnati allo stato di previsione del Ministero dell'interno al fine di 
assicurare il potenziamento dell'Agenzia (76). 
2-bis. I beni di cui al comma 2, di cui non sia possibile effettuare la destinazione o il 
trasferimento per le finalità di pubblico interesse ivi contemplate, sono destinati con 
provvedimento dell'Agenzia alla vendita, osservate, in quanto compatibili, le 
disposizioni del codice di procedura civile. L'avviso di vendita è pubblicato nel sito 
internet dell'Agenzia, e dell'avvenuta pubblicazione viene data altresì notizia nei siti 
internet dell'Agenzia del demanio e della prefettura-ufficio territoriale del Governo 
della provincia interessata. La vendita è effettuata per un corrispettivo non inferiore 
a quello determinato dalla stima formulata ai sensi dell'articolo 2-decies, comma 1. 
Qualora, entro novanta giorni dalla data di pubblicazione dell'avviso di vendita, non 
pervengano all'Agenzia proposte di acquisto per il corrispettivo indicato al terzo 
periodo, il prezzo minimo della vendita non può, comunque, essere determinato in 
misura inferiore all'80 per cento del valore della suddetta stima. Fatto salvo il 
disposto dei commi 2-ter e 2-quater del presente articolo, la vendita è effettuata 
agli enti pubblici aventi tra le altre finalità istituzionali anche quella 
dell'investimento nel settore immobiliare, alle associazioni di categoria che 
assicurano maggiori garanzie e utilità per il perseguimento dell'interesse pubblico e 
alle fondazioni bancarie. I beni immobili acquistati non possono essere alienati, 
nemmeno parzialmente, per cinque anni dalla data di trascrizione del contratto di 
vendita e quelli diversi dai fabbricati sono assoggettati alla stessa disciplina prevista 
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per questi ultimi dall'articolo 12 del decreto-legge 21 marzo 1978, n. 59, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 18 maggio 1978, n. 191. L'Agenzia richiede al 
prefetto della provincia interessata un parere obbligatorio, da esprimere sentito il 
Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica, e ogni informazione utile 
affinché i beni non siano acquistati, anche per interposta persona, dai soggetti ai 
quali furono confiscati, da soggetti altrimenti riconducibili alla criminalità 
organizzata ovvero utilizzando proventi di natura illecita (77).  
2-ter. Il personale delle Forze armate e il personale delle Forze di polizia possono 
costituire cooperative edilizie alle quali è riconosciuto il diritto di opzione prioritaria 
sull’acquisto dei beni destinati alla vendita di cui al comma 2-bis (78).  
2-quater. Gli enti territoriali possono esercitare la prelazione all’acquisto degli 
stessi. Con regolamento adottato ai sensi dell’ articolo 17, comma 1, della legge 23 

agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono disciplinati i termini, le 
modalità e le ulteriori disposizioni occorrenti per l’attuazione del presente comma. 
Nelle more dell’adozione del predetto regolamento è comunque possibile procedere 
alla vendita dei beni di cui al comma 2-bis del presente articolo (79). 
3. I beni aziendali sono mantenuti al patrimonio dello Stato e destinati, con 
provvedimento dell'Agenzia che ne disciplina le modalità operative (80):  

a) all'affitto, quando vi siano fondate prospettive di continuazione o di ripresa 
dell'attività produttiva, a titolo oneroso, a società e ad imprese pubbliche o private, 
ovvero a titolo gratuito, senza oneri a carico dello Stato, a cooperative di lavoratori 
dipendenti dell'impresa confiscata. Nella scelta dell'affittuario sono privilegiate le 
soluzioni che garantiscono il mantenimento dei livelli occupazionali. I beni non 
possono essere destinati all'affitto alle cooperative di lavoratori dipendenti 
dell'impresa confiscata se taluno dei relativi soci è parente, coniuge, affine o 
convivente con il destinatario della confisca, ovvero nel caso in cui nei suoi confronti 
sia stato adottato taluno dei provvedimenti indicati nell'articolo 15, commi 1 e 2, 

della legge 19 marzo 1990, n. 55 (81);  
b) alla vendita, per un corrispettivo non inferiore a quello determinato dalla 

stima eseguita dall'Agenzia, a soggetti che ne abbiano fatto richiesta, qualora vi sia 
una maggiore utilità per l'interesse pubblico o qualora la vendita medesima sia 
finalizzata al risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafioso. Nel caso di vendita 
disposta alla scadenza del contratto di affitto dei beni, l'affittuario può esercitare il 
diritto di prelazione entro trenta giorni dalla comunicazione della vendita del bene 
da parte dell'Agenzia (82);  

c) alla liquidazione, qualora vi sia una maggiore utilità per l'interesse pubblico o 
qualora la liquidazione medesima sia finalizzata al risarcimento delle vittime dei 
reati di tipo mafioso, con le medesime modalità di cui alla lettera b) (83).  
3-bis. I beni mobili, anche, iscritti in pubblici registri, le navi, le imbarcazioni, i 
natanti e gli aeromobili sequestrati sono affidati dall’autorità giudiziaria in custodia 
giudiziale agli organi di polizia, anche per le esigenze di polizia giudiziaria, i quali ne 
facciano richiesta per l’impiego in attività di polizia, ovvero possono essere affidati 
all'Agenzia o ad altri organi dello Stato o ad altri enti pubblici non economici, per 
finalità di giustizia, di protezione civile o di tutela ambientale (84). 
4. Alla vendita dei beni di cui al comma 2-bis e alle operazioni di cui al comma 3 
provvede, previo parere obbligatorio del Commissario straordinario per la gestione 
e la destinazione dei beni confiscati alle organizzazioni mafiose, il dirigente del 
competente ufficio del territorio dell’Agenzia del demanio, che può affidarle 
all’amministratore di cui all’articolo 2-sexies, con l’osservanza delle disposizioni di 
cui al comma 3 dell’articolo 2-nonies, entro sei mesi dalla data di emanazione del 
provvedimento del direttore centrale dell’Agenzia del demanio di cui al comma 1 
dell’articolo 2-decies. Il dirigente del competente ufficio dell’Agenzia del demanio 
richiede al prefetto della provincia interessata un parere obbligatorio, sentito il 
Comitato provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica, e ogni informazione utile 
affinché i beni non siano acquistati, anche per interposta persona, dai soggetti ai 
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quali furono confiscati ovvero da soggetti altrimenti riconducibili alla criminalità 
organizzata (85).  
5. Le somme ricavate ai sensi del comma 1, lettere b) e c), nonché i proventi 
derivanti dall'affitto, dalla vendita o dalla liquidazione dei beni, di cui al comma 3, 
sono versati all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati in egual 
misura al finanziamento degli interventi per l'edilizia scolastica e per 
l'informatizzazione del processo (86).  
5-bis. Le somme ricavate dalla vendita dei beni di cui al comma 2-bis, al netto delle 
spese per la gestione e la vendita degli stessi, affluiscono, previo versamento 
all’entrata del bilancio dello Stato, al Fondo unico giustizia per essere riassegnati, 
nella misura del 50 per cento, al Ministero dell’interno per la tutela della sicurezza 
pubblica e del soccorso pubblico e, nella restante misura del 50 per cento, al 
Ministero della giustizia, per assicurare il funzionamento e il potenziamento degli 
uffici giudiziari e degli altri servizi istituzionali, in coerenza con gli obiettivi di 
stabilità della finanza pubblica (87). 
6. Nella scelta del cessionario o dell'affittuario dei beni aziendali l'Agenzia procede 
mediante licitazione privata ovvero, qualora ragioni di necessità o di convenienza, 
specificatamente indicate e motivate, lo richiedano, mediante trattativa privata. Sui 
relativi contratti è richiesto il parere di organi consultivi solo per importi eccedenti 
euro 1.032.913,80 nel caso di licitazione privata euro 516.456,90 nel caso di 
trattativa privata. I contratti per i quali non è richiesto il parere del Consiglio di 
Stato sono approvati, dal dirigente dell'Agenzia del demanio competente per 
territorio (88).  
7. I provvedimenti emanati ai sensi del comma 1 dell'articolo 2-decies e dei commi 
2 e 3 del presente articolo sono immediatamente esecutivi.  
8. I trasferimenti e le cessioni di cui al presente articolo, disposti a titolo gratuito, 
sono esenti da qualsiasi imposta (89)] (90).  

 
(69) Alinea così modificato dal numero 1) della lettera f) del comma 1 dell’art. 5, 

D.L. 4 febbraio 2010, n. 4. 
(70)  Lettera così modificata dall'art. 2, L. 22 dicembre 1999, n. 512.  
(71) Lettera così modificata prima dall'art. 2, L. 22 dicembre 1999, n. 512 e poi dal 
numero 1) della lettera f) del comma 1 dell’art. 5, D.L. 4 febbraio 2010, n. 4. 
(72)  Lettera così modificata prima dall'art. 2, L. 22 dicembre 1999, n. 512 e poi dal 
comma 201 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. 
(73) Lettera aggiunta dal numero 1) della lettera a) del comma 1 dell'art. 3, D.L. 12 

novembre 2010, n. 187, come modificato dalla relativa legge di conversione. 
(74) Lettera prima sostituita dal comma 202 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 

296 e dal numero 2) della lettera f) del comma 1 dell’art. 5, D.L. 4 febbraio 2010, 

n. 4, come sostituito dalla relativa legge di conversione, e poi così modificata dal 
numero 1-bis) della lettera a) del comma 1 dell'art. 3, D.L. 12 novembre 2010, n. 

187, aggiunto dalla relativa legge di conversione. 
(75) Lettera così modificata dal numero 3) della lettera f) del comma 1 dell’art. 5, 

D.L. 4 febbraio 2010, n. 4. 
(76) Comma aggiunto dal numero 2) della lettera a) del comma 1 dell'art. 3, D.L. 

12 novembre 2010, n. 187. 
(77) Comma aggiunto dalla lettera a) del comma 52 dell'art. 2, L. 23 dicembre 

2009, n. 191, a decorrere dal 1° gennaio 2010 ai sensi di quanto disposto dal 
comma 253 del citato art. 2, e poi così sostituito dal numero 4) della lettera f) del 
comma 1 dell’art. 5, D.L. 4 febbraio 2010, n. 4, come sostituito dalla relativa legge 
di conversione. 
(78) Comma aggiunto dalla lettera a) del comma 52 dell'art. 2, L. 23 dicembre 

2009, n. 191, a decorrere dal 1° gennaio 2010 ai sensi di quanto disposto dal 
comma 253 del citato art. 2. 
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L. 31-5-1965 n. 575 (Art. 2-undecies)  

(79) Comma aggiunto dalla lettera a) del comma 52 dell'art. 2, L. 23 dicembre 

2009, n. 191, a decorrere dal 1° gennaio 2010 ai sensi di quanto disposto dal 
comma 253 del citato art. 2, e poi così modificato dal numero 4-bis) della lettera f) 
del comma 1 dell’art. 5, D.L. 4 febbraio 2010, n. 4, nel testo integrato dalla relativa 
legge di conversione. 
(80) Alinea così modificato dal numero 5.1) della lettera f) del comma 1 dell’art. 5, 

D.L. 4 febbraio 2010, n. 4, come sostituito dalla relativa legge di conversione. 
(81) Lettera così modificata dal numero 5.1-bis) della lettera f) del comma 1 
dell’art. 5, D.L. 4 febbraio 2010, n. 4, come sostituito dalla relativa legge di 
conversione. 
(82) Lettera così modificata prima dall'art. 2, L. 22 dicembre 1999, n. 512, e poi dal 
numero 5.2) della lettera f) del comma 1 dell’art. 5, D.L. 4 febbraio 2010, n. 4. 
(83)  Lettera così modificata dall'art. 2, L. 22 dicembre 1999, n. 512.  
(84) Comma aggiunto dal comma 18 dell’art. 2, L. 15 luglio 2009, n. 94 e poi così 
modificato dai numeri 6) e 6-bis) della lettera f) del comma 1 dell’art. 5, D.L. 4 

febbraio 2010, n. 4, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. 
(85) Comma così sostituito dalla lettera b) del comma 52 dell'art. 2, L. 23 dicembre 

2009, n. 191, a decorrere dal 1° gennaio 2010 ai sensi di quanto disposto dal 
comma 253 del citato art. 2, e poi abrogato dal numero 7) della lettera f) del 
comma 1 dell’art. 5, D.L. 4 febbraio 2010, n. 4, come sostituito dalla relativa legge 
di conversione. 
(86) Comma così sostituito dal comma 221 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. 
(87) Comma aggiunto dalla lettera c) del comma 52 dell'art. 2, L. 23 dicembre 

2009, n. 191, a decorrere dal 1° gennaio 2010 ai sensi di quanto disposto dal 
comma 253 del citato art. 2. 
(88) Comma così modificato dal numero 8) della lettera f) del comma 1 dell’art. 5, 

D.L. 4 febbraio 2010, n. 4, come sostituito dalla relativa legge di conversione. 
(89)  Articolo aggiunto dall'art. 3, comma 2, L. 7 marzo 1996, n. 109 (Gazz. Uff. 9 
marzo 1996, n. 58, S.O.).  
(90) Il presente provvedimento è stato abrogato dalla lettera b) del comma 1 
dell’art. 120, D.Lgs. 6 settembre 2011, n. 159. L’art. 116, comma 2, del citato 

D.Lgs. n. 159/2011 ha disposto che i richiami alle disposizioni contenute nella 
presente legge, ovunque presenti, si intendano riferiti alle corrispondenti 
disposizioni contenute nel medesimo D.Lgs. n. 159/2011. In particolare, le 
disposizioni contenute nel presente articolo sono confluite nell’art. 48, commi da 1 a 
14, dello stesso D.Lgs. n. 159/2011. In precedenza il comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 1° 

dicembre 2009, n. 179, in combinato disposto con l’allegato 1 allo stesso decreto, 
aveva ritenuto indispensabile la permanenza in vigore del presente provvedimento, 
limitatamente agli articoli 1, 2, 2-bis, 2-ter, 2-quater, 2-quinquies, commi 3 e 4, 2-
sexies, 2-septies, 2-octies, 2-nonies, 2-decies, commi 1 e 2, 2-undecies, commi 1, 
2, 2.1, 2-bis, 2-ter, 2-quater, 3, 3-bis, 5, 5-bis, 6, 7 e 8, 2-duodecies, 3-bis, 3-ter, 
3-quater, 3-quinquies, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 10-bis, 10-quater, 10-quinquies, 10-
sexies e 11. 

(…) 
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D.P.R. 28-12-2000 n. 444 (art. 47) 

Disposizioni regolamentari in materia di documentazione 

amministrativa. (Testo C). 

 

Pubblicato nella Gazz. Uff. 20 febbraio 2001, n. 42, S.O. 

 

(…) 

Articolo 47 (R)  
Dichiarazioni sostitutive dell'atto di notorietà. 

1. L'atto di notorietà concernente stati, qualità personali o fatti che siano a diretta 
conoscenza dell'interessato è sostituito da dichiarazione resa e sottoscritta dal 
medesimo con la osservanza delle modalità di cui all'articolo 38. (R)  

2. La dichiarazione resa nell'interesse proprio del dichiarante può riguardare anche 
stati, qualità personali e fatti relativi ad altri soggetti di cui egli abbia diretta 
conoscenza.  

3. Fatte salve le eccezioni espressamente previste per legge, nei rapporti con la 
pubblica amministrazione e con i concessionari di pubblici servizi, tutti gli stati, le 
qualità personali e i fatti non espressamente indicati nell'articolo 46 sono 
comprovati dall'interessato mediante la dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà.  

4. Salvo il caso in cui la legge preveda espressamente che la denuncia all'Autorità di 
Polizia Giudiziaria è presupposto necessario per attivare il procedimento 
amministrativo di rilascio del duplicato di documenti di riconoscimento o comunque 
attestanti stati e qualità personali dell'interessato, lo smarrimento dei documenti 
medesimi è comprovato da chi ne richiede il duplicato mediante dichiarazione 
sostitutiva.  

(…) 
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L. 18-11-1981 n. 659 (art. 4) 
 

Modifiche ed integrazioni alla L. 2 maggio 1974, n. 195, sul 
contributo dello Stato al finanziamento dei partiti politici. 

 
Pubblicata nella Gazz. Uff. 24 novembre 1981, n. 323. 
 

(…) 
 

4.  I divieti previsti dall'art. 7 della L. 2 maggio 1974, n. 195 , sono estesi ai 
finanziamenti ed ai contributi in qualsiasi forma o modo erogati, anche 
indirettamente, ai membri del Parlamento nazionale, ai membri italiani del 
Parlamento europeo, ai consiglieri regionali, provinciali e comunali, ai candidati alle 
predette cariche, ai raggruppamenti interni dei partiti politici nonché a coloro che 
rivestono cariche di presidenza, di segreteria e di direzione politica e amministrativa 
a livello nazionale, regionale, provinciale e comunale nei partiti politici (11).  
Nel caso di contributi erogati a favore di partiti o loro articolazioni politico-
organizzative e di gruppi parlamentari in violazione accertata con sentenza passata 
in giudicato, dei divieti previsti dall'art. 7, L. 2 maggio 1974, n. 195 , l'importo del 
contributo statale di cui all'art. 3 della stessa legge è decurtato in misura pari al 
doppio delle somme illegittimamente percepite.  
Nel caso di erogazione di finanziamenti o contributi ai soggetti indicati nell'art. 7, L. 

2 maggio 1974, n. 195 , e nel primo comma del presente articolo, per un importo 
che nell'anno superi euro cinquemila sotto qualsiasi forma, compresa la messa a 
disposizione di servizi, il soggetto che li eroga ed il soggetto che li riceve sono 
tenuti a farne dichiarazione congiunta, sottoscrivendo un unico documento, 
depositato presso la Presidenza della Camera dei deputati ovvero a questa 
indirizzato con raccomandata con avviso di ricevimento. Detti finanziamenti o 
contributi o servizi, per quanto riguarda la campagna elettorale, possono anche 
essere dichiarati a mezzo di autocertificazione dei candidati. La disposizione di cui al 
presente comma non si applica per tutti i finanziamenti direttamente concessi da 
istituti di credito o da aziende bancarie, alle condizioni fissate dagli accordi 
interbancari (12).  
Nell'ipotesi di contributi o finanziamenti di provenienza estera l'obbligo della 
dichiarazione è posto a carico del solo soggetto che li percepisce.  
L'obbligo di cui al terzo e quarto comma deve essere adempiuto entro tre mesi dalla 
percezione del contributo o finanziamento. Nel caso di contributi o finanziamenti 
erogati dallo stesso soggetto, che soltanto nella loro somma annuale superino 
l'ammontare predetto, l'obbligo deve essere adempiuto entro il mese di marzo 
dell'anno successivo.  
Chiunque non adempie gli obblighi di cui al terzo, quarto e quinto comma ovvero 
dichiara somme o valori inferiori al vero è punito con la multa da due a sei volte 
l'ammontare non dichiarato e con la pena accessoria dell'interdizione temporanea 
dai pubblici uffici prevista dal terzo comma dell'articolo 28 del codice penale.  
[I segretari politici dei partiti che hanno usufruito dei contributi statali sono tenuti a 
pubblicare entro il 31 marzo di ogni anno, sul giornale ufficiale del partito e su un 
quotidiano a diffusione nazionale, il bilancio finanziario consuntivo del partito, 
approvato dall'organo di partito competente e redatto secondo modello approvato 
dal Presidente della Camera dei deputati, d'intesa con il Presidente del Senato della 
Repubblica] (13).  
[Il Presidente della Camera dei deputati, d'intesa con il Presidente del Senato della 
Repubblica, può esentare i partiti dall'obbligo di pubblicazione dei bilanci finanziari 
consuntivi di cui al comma precedente qualora sia comprovato che la spesa relativa 
superi il 20% del contributo dello Stato] (14).  
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[La disposizione di cui al comma precedente si applica anche nell'ipotesi di 
pubblicazione del bilancio finanziario consuntivo su un quotidiano a diffusione 
locale, consentita per i partiti operanti esclusivamente nel relativo ambito 
territoriale] (15).  
[Resta in ogni caso l'obbligo di pubblicazione del predetto bilancio nella Gazzetta 
Ufficiale di cui al penultimo comma del presente articolo] (16).  
[Nella relazione allegata al bilancio devono essere illustrate, analiticamente, le 
proprietà immobiliari, e partecipazioni del partito a società commerciali, la titolarità 
di imprese e i redditi comunque derivanti da attività economiche. Nella stessa 
relazione deve essere indicata la ripartizione dei contributi statali tra organi centrali 
e periferici, da effettuare secondo le percentuali e i criteri stabiliti dagli organi 
statutari competenti di ciascun partito] (17).  
[Nella relazione di cui al comma precedente devono essere specificate, con 
indicazione dei soggetti eroganti, le eventuali libere, contribuzioni di ammontare 
annuo superiore a lire cinque milioni erogate al partito, alle articolazioni politico-
organizzative, ai raggruppamenti interni ed ai gruppi parlamentari e disciplinate dal 
presente articolo. Al bilancio deve essere allegata, altresì, una specifica relazione 
sulle spese sostenute per le campagne elettorali, da cui risultino analiticamente le 
spese per pubblicità editoriali e radiotelevisive, per manifesti, stampati e altri 
materiali di propaganda, per manifestazioni e ogni altra attività connessa con le 
campagne elettorali (18). Nella relazione deve essere indicata la ripartizione dei 
contributi statali percepiti a titolo di concorso nelle spese elettorali tra organi 
centrali e periferici, da effettuare secondo i criteri stabiliti dagli organi competenti di 
ciascun partito (19). In caso di inosservanza, l'importo del contributo statale di cui 
all'art. 3, L. 2 maggio 1974, n. 195 , è decurtato in misura pari al doppio di quella 
delle contribuzioni libere non dichiarate] (20).  
[Il bilancio deve essere certificato da un collegio composto da tre revisori di conti 
iscritti nell'albo professionale da almeno cinque anni e nominati in base alle regole 
interne di ciascun partito (21). I componenti il collegio hanno accesso, anche 
disgiuntamente, su delega del collegio stesso, ai libri ed alle scritture contabili, che 
devono essere tenuti secondo le norme di una ordinata contabilità, nonché ai 
correlativi documenti amministrativo-contabili. I predetti libri, scritture e documenti 
devono essere conservati per almeno cinque anni dalla data di presentazione del 
bilancio] (22).  
[Copia del bilancio del partito e della relazione illustrativa, sottoscritti dal 
responsabile amministrativo, della relazione dei revisori dei conti, da essi 
sottoscritta, e dei giornali ove è avvenuta la pubblicazione è trasmessa dal 
segretario del partito, entro il 30 aprile successivo, al Presidente della Camera dei 
deputati] (23).  
[Il Presidente della Camera dei deputati, d'intesa con il Presidente del Senato della 
Repubblica, controlla la regolarità della redazione del bilancio e delle relazioni, 
avvalendosi di un comitato tecnico composto da revisori ufficiali dei conti, iscritti 
nell'albo da almeno cinque anni e nominati, all'inizio di ogni legislatura, in riunione 
congiunta, dalle conferenze dei presidenti dei gruppi delle due Camere. Il comitato, 
per il controllo di regolarità può richiedere ai responsabili amministrativi dei partiti 
chiarimenti nonché l'esibizione dei libri, delle scritture e dei documenti di cui al 
decimo comma, con l'obbligo del segreto, e redige, al termine un rapporto] (24).  
[In caso di inottemperanza agli obblighi o di irregolare redazione del bilancio, è 
sospeso fino alla regolarizzazione il versamento di ogni contributo statale e si 
applica l'art. 4, L. 2 maggio 1974, n. 195] (25).  
[Il relativo decreto di sospensione è emanato dal Presidente della Camera dei 
deputati e dal Presidente del Senato della Repubblica secondo la rispettiva 
competenza] (26).  
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[I bilanci dei partiti, le relazioni previste dall'undicesimo comma, il rapporto di cui al 
dodicesimo comma e le rettifiche di bilancio irregolare vengono pubblicati in un 
supplemento speciale della Gazzetta Ufficiale della Repubblica] (27).  
L'art. 8, L. 2 maggio 1974, n. 195 , è abrogato (28).  

 
(11)  Comma così sostituito dall'art. 3, L. 27 gennaio 1982, n. 22 (Gazz. Uff. 1° febbraio 
1982, n. 30).  
(12)  Comma così modificato prima dall'art. 7, L. 10 dicembre 1993, n. 515 e poi dall'art. 39-
quater decies, D.L. 30 dicembre 2005, n. 273, nel testo integrato dalla relativa legge di 
conversione, e dal comma 1 dell'art. 11, L. 6 luglio 2012, n. 96. La somma di L. 5.000.000, 
originariamente prevista dal presente comma, era stata prima aggiornata, sulla base degli 
indici ISTAT dei prezzi all'ingrosso, in L. 10.175.000 dal D.M. 1° marzo 1994 (Gazz. Uff. 7 
marzo 1994, n. 54) e poi rivalutata in L. 11.653.427,500 dall'art. 1, D.M. 4 marzo 1996 
(Gazz. Uff. 8 marzo 1996, n. 57). Ulteriori rivalutazioni sono state disposte, per l'anno 1997, 
in lire 12.104.415,144, dall'art. 1, D.M. 26 febbraio 1998 (Gazz. Uff. 9 marzo 1998, n. 56) 
per l'anno 2000, in lire 12.806.471,222, dall'art. 1, D.M. 23 febbraio 2001 (Gazz. Uff. 14 
marzo 2001, n. 61).  
(13)  Comma così modificato dall'art. 4, L. 8 agosto 1985, n. 413 e poi abrogato dall'art. 10, 

L. 2 gennaio 1997, n. 2.  
(14)  Comma aggiunto dall'art. 4, L. 8 agosto 1985, n. 413 e poi abrogato dall'art. 10, L. 2 

gennaio 1997, n. 2.  
(15)  Comma aggiunto dall'art. 4, L. 8 agosto 1985, n. 413 e poi abrogato dall'art. 10, L. 2 

gennaio 1997, n. 2.  
(16)  Comma aggiunto dall'art. 4, L. 8 agosto 1985, n. 413 e poi abrogato dall'art. 10, L. 2 

gennaio 1997, n. 2.  
(17)  Comma abrogato dall'art. 10, L. 2 gennaio 1997, n. 2.  
(18)  Periodo aggiunto dall'art. 4, L. 8 agosto 1985, n. 413.  
(19)  Periodo aggiunto dall'art. 4, L. 8 agosto 1985, n. 413.  
(20)  Comma abrogato dall'art. 10, L. 2 gennaio 1997, n. 2.  
(21)  Periodo così sostituito dall'art. 1, L. 27 gennaio 1982, n. 22 (Gazz. Uff. 1° febbraio 
1982, n. 30), entrata in vigore, per effetto dell'art. 4, il giorno stesso della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale.  
(22)  Comma abrogato dall'art. 10, L. 2 gennaio 1997, n. 2.  
(23)  Comma così modificato dall'art. 4, L. 8 agosto 1985, n. 413 e poi abrogato dall'art. 10, 

L. 2 gennaio 1997, n. 2.  
(24)  Comma abrogato dall'art. 10, L. 2 gennaio 1997, n. 2.  
(25)  Comma abrogato dall'art. 10, L. 2 gennaio 1997, n. 2.  
(26)  Comma abrogato dall'art. 10, L. 2 gennaio 1997, n. 2.  
(27)  Comma abrogato dall'art. 10, L. 2 gennaio 1997, n. 2.  
(28)  L'art. 2, L. 27 gennaio 1982, n. 22 (Gazz. Uff. 1° febbraio 1982, n. 30), entrata in 
vigore per effetto dell'art. 4, il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
ha così disposto:  
«Art. 2. L'art. 4 della L. 18 novembre 1981, n. 659, come modificato dall'art. 1 della 
presente legge, ha efficacia, per quanto attiene alle prescrizioni relative ai bilanci finanziari 
consuntivi dei partiti, a decorrere dall'esercizio finanziario 1982.  
Per i bilanci finanziari consuntivi dei partiti relativi all'anno 1981, continuano ad applicarsi le 
norme dell'art. 8 della L. 2 maggio 1974, n. 195».  
Successivamente con D.P.C.D. 28 luglio 1982 (Gazz. Uff. 4 agosto 1982, n. 212), modificato 
dal decreto del Presidente della Camera 31 luglio 1991 (Gazz. Uff. 1° agosto 1991, n. 179), è 
stato approvato il modello per la redazione dei bilanci finanziari consuntivi dei partiti politici.  

 

(…) 
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L. 10-12-1993 n. 515 (Artt. 7, 13, 15) 

 

Disciplina delle campagne elettorali per l'elezione alla Camera dei 

deputati e al Senato della Repubblica. 

 
Pubblicata nella Gazz. Uff. 14 dicembre 1993, n. 292, S.O. 

 

(…) 

 

7. Limiti e pubblicità delle spese elettorali dei candidati (10). 
1. Le spese per la campagna elettorale di ciascun candidato non possono superare 
l'importo massimo derivante dalla somma della cifra fissa di euro 52.000 per ogni 
circoscrizione o collegio elettorale e della cifra ulteriore pari al prodotto di euro 0,01 
per ogni cittadino residente nelle circoscrizioni o collegi elettorali nei quali il 
candidato si presenta (11).  
2. Le spese per la propaganda elettorale, anche se direttamente riferibili a un 
candidato o a un gruppo di candidati, sono computate, ai fini del limite di spesa di 
cui al comma 1, esclusivamente al committente che le ha effettivamente sostenute, 
purché esso sia un candidato o il partito di appartenenza. Tali spese, se sostenute 
da un candidato, devono essere quantificate nella dichiarazione di cui al comma 6 
(12) (13).  
3. Dal giorno successivo all'indizione delle elezioni politiche, coloro che intendano 
candidarsi possono raccogliere fondi per il finanziamento della propria campagna 
elettorale esclusivamente per il tramite di un mandatario elettorale. Il candidato 
dichiara per iscritto al Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all'articolo 13 
competente per la circoscrizione in cui ha presentato la propria candidatura, il 
nominativo del mandatario elettorale da lui designato. Nessun candidato può 
designare alla raccolta dei fondi più di un mandatario, che a sua volta non può 
assumere l'incarico per più di un candidato.  
4. Il mandatario elettorale è tenuto a registrare tutte le operazioni di cui al comma 
3 relative alla campagna elettorale del candidato designante, avvalendosi a tal fine 
di un unico conto corrente bancario ed eventualmente anche di un unico conto 
corrente postale. Il personale degli uffici postali e degli enti creditizi è tenuto ad 
identificare le complete generalità di coloro che effettuano versamenti sui conti 
correnti bancario o postale di cui al presente comma. Nell'intestazione del conto è 
specificato che il titolare agisce in veste di mandatario elettorale di un candidato 
nominativamente indicato. [I contributi o i servizi erogati da ciascuna persona 
fisica, associazione o persona giuridica non possono superare l'importo o il valore di 
20 milioni di lire (14)] (15).  
5. ... (16).  
6. La dichiarazione di cui all'articolo 2, primo comma, numero 3), della legge 5 
luglio 1982, n. 441 , deve essere trasmessa entro tre mesi dalla proclamazione, 
oltre che al Presidente della Camera di appartenenza, al Collegio regionale di 
garanzia elettorale di cui all'articolo 13 che ne cura la pubblicità. Oltre alle 
informazioni previste da tale legge, alla dichiarazione deve essere allegato un 
rendiconto relativo ai contributi e servizi ricevuti ed alle spese sostenute. Vanno 
analiticamente riportati, attraverso l'indicazione nominativa, anche mediante 
attestazione del solo candidato, i contributi e servizi provenienti dalle persone 
fisiche, se di importo o valore superiore all'importo di cui all'articolo 4, terzo 
comma, della legge 18 novembre 1981, n. 659, e successive modificazioni, e tutti i 
contributi e servizi di qualsiasi importo o valore provenienti da soggetti diversi. 
Vanno inoltre allegati gli estratti dei conti correnti bancario ed eventualmente 
postale utilizzati. Il rendiconto è sottoscritto dal candidato e controfirmato dal 
mandatario, che ne certifica la veridicità in relazione all'ammontare delle entrate 
(17).  
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7. Alla trasmissione al Collegio regionale di garanzia elettorale della dichiarazione di 
cui al comma 6 sono tenuti anche i candidati non eletti. Il termine di tre mesi 
decorre dalla data dell'ultima proclamazione (18).  
8. Gli importi di cui al presente articolo sono rivalutati periodicamente con decreto 
del Ministro dell'interno sulla base degli indici ISTAT dei prezzi all'ingrosso.  

 
(10) Vedi, anche, il comma 2 dell’art. 14, L. 6 luglio 2012, n. 96. 
(11)  Comma così sostituito dall'art. 3-ter, D.L. 3 gennaio 2006, n. 1, nel testo 
integrato dalla relativa legge di conversione. Le cifre di cui al presente comma 
erano state rivalutate all'anno 1995, sulla base degli indici ISTAT dei prezzi 
all'ingrosso, rispettivamente, da L. 80.000.000 a L. 91.624.000, da L. 100 a L. 
114,530, da L. 10 a L. 11,453 in virtù del disposto dell'art. 2, D.M. 4 marzo 1996 
(Gazz. Uff. 8 marzo 1996, n. 57). Successivamente gli importi erano stati rivalutati, 
all'anno 1997, da L. 91.624.000 a L. 95.169.848,800, da L. 114,530 a L. 118,962, 
da L. 11,453 a L. 11,896, dall'art. 2, D.M. 26 febbraio 1998 (Gazz. Uff. 9 marzo 
1998, n. 56) e, all'anno 2000, da L. 95.169.848,800 a L. 100.689.700,030, da L. 
118,962 a L. 125,861, da L. 11,896 a L. 12,585, dall'art. 2, D.M. 23 febbraio 2001 
(Gazz. Uff. 14 marzo 2001, n. 61).  
(12)  Comma così sostituito dall'art. 3-ter, D.L. 3 gennaio 2006, n. 1, nel testo 
integrato dalla relativa legge di conversione.  
(13) Vedi, anche, la lettera a) del comma 6 dell’art. 13, L. 6 luglio 2012, n. 96. 
(14)  L'importo previsto dall'ultimo periodo del presente comma è stato rivalutato 
all'anno 1995, sulla base degli indici ISTAT dei prezzi all'ingrosso, in L. 22.906.000 
dall'art. 2, D.M. 4 marzo 1996 (Gazz. Uff. 8 marzo 1996, n. 57). Successivamente 
l'importo è stato rivalutato, all'anno 1997, da lire 22.906.000 a lire 23.792.462,200 
dall'art. 2, D.M. 26 febbraio 1998 (Gazz. Uff. 9 marzo 1998, n. 56) e, all'anno 
2000, da L. 23.792.462,200 a L. 25.172.425,007 dall'art. 2, D.M. 23 febbraio 2001 
(Gazz. Uff. 14 marzo 2001, n. 61).  
(15)  Periodo soppresso dall'art. 3-ter, D.L. 3 gennaio 2006, n. 1, nel testo 
integrato dalla relativa legge di conversione.  
(16)  Modifica il terzo comma dell'art. 4, L. 18 novembre 1981, n. 659.  
(17)  Comma così modificato prima dall'art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672 e poi 
dal comma 2 dell'art. 11, L. 6 luglio 2012, n. 96. Vedi, anche, il comma 7 dell'art. 
13 della stessa L. n. 96 del 2012. 
(18)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.  

 

(…) 

 

13. Collegio regionale di garanzia elettorale. 
1. Presso la corte di appello o, in mancanza, presso il tribunale del capoluogo di 
ciascuna regione è istituito il Collegio regionale di garanzia elettorale composto, 
rispettivamente, dal presidente della corte di appello o del tribunale, che lo 
presiede, e da altri sei membri nominati dal presidente per un periodo di quattro 
anni rinnovabile una sola volta. I componenti sono nominati, per la metà, tra i 
magistrati ordinari e per la restante metà tra coloro che siano iscritti da almeno 
dieci anni all'albo dei dottori commercialisti o tra i professori universitari di ruolo in 
materie giuridiche, amministrative o economiche. Oltre ai componenti effettivi, il 
presidente nomina quattro componenti supplenti, di cui due tra i magistrati e gli 
altri due tra le categorie di cui al periodo precedente.  
2. Non possono essere nominati componenti effettivi o supplenti del Collegio i 
parlamentari nazionali ed europei, i consiglieri regionali, provinciali e comunali 
nonché i componenti delle rispettive giunte, coloro che siano stati candidati alle 
cariche predette nei cinque anni precedenti, coloro che ricoprono incarichi direttivi e 
esecutivi nei partiti a qualsiasi livello, nonché coloro che abbiano ricoperto tali 
incarichi nei cinque anni precedenti.  
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3. Per l'espletamento delle sue funzioni il Collegio si avvale del personale in servizio 
presso la cancelleria della corte di appello o del tribunale. Il Collegio può chiedere ai 
competenti uffici pubblici, ivi incluso quello del Garante per la radiodiffusione e 
l'editoria, tutte le notizie utili per gli accertamenti da svolgere. Per l'effettuazione 
degli accertamenti il Collegio si avvale anche dei servizi di controllo e vigilanza 
dell'Amministrazione finanziaria dello Stato (32).  
4. I componenti del Collegio non appartenenti alla magistratura hanno diritto, per 
ciascuna seduta cui prendano parte, alla corresponsione di una indennità di 
presenza il cui ammontare è definito con decreto adottato dal Ministro di grazia e 
giustizia, di concerto con il Ministro del tesoro, entro un mese dalla data di entrata 
in vigore della presente legge (33).  

 
(32)  La Corte costituzionale, con sentenza 17 ottobre-5 novembre 1996, n. 387 
(Gazz. Uff. 13 novembre 1996, n. 46, Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le 
questioni di legittimità costituzionale degli artt. 13, comma 3, 14, commi 1, 3, 4, 5 
e 15, comma 8, sollevate in riferimento agli artt. 24, 101 e 102 della Costituzione.  
(33)  Vedi, anche, l'art. 8, D.P.R. 2 aprile 2003, n. 104.  
 

(…) 
 

15. Sanzioni (39). 
1. In caso di violazione delle norme di cui agli articoli 1 e 2 nonché delle disposizioni 
dettate dalla Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei 
servizi radiotelevisivi ai sensi del comma 1 dell'articolo 1 e dal Garante per la 
radiodiffusione e l'editoria ai sensi dei commi 2 e 3 del medesimo articolo 1, il 
Garante applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinquanta milioni a 
lire duecento milioni. Qualora la violazione delle norme o delle disposizioni di cui al 
presente comma si sia verificata nel periodo compreso tra il ventesimo e 
l'undicesimo giorno antecedente la data di svolgimento delle elezioni, il Garante 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria di cui al precedente periodo 
aumentata del doppio nel minimo e nel massimo. Qualora la violazione delle norme 
o delle disposizioni di cui al presente comma si sia verificata negli ultimi dieci giorni 
antecedenti la data di svolgimento delle elezioni, la sanzione amministrativa 
pecuniaria è aumentata del triplo nel minimo e nel massimo. La sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire cinquanta milioni a lire duecento milioni è irrogata 
dal Garante anche nei confronti dei soggetti a favore dei quali sono state commesse 
le violazioni qualora ne sia stata accertata la corresponsabilità. Qualora la violazione 
avvenga durante la campagna elettorale, il Garante diffida inoltre immediatamente 
la concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo ovvero i soggetti di cui al 
comma 2 dell'articolo 1 a ripristinare entro un termine congruo, e comunque non 
oltre tre giorni, le condizioni al cui rispetto sono tenuti per legge e per disposizione 
del Garante o della Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza 
dei servizi radiotelevisivi, indicandone le modalità. In caso di inottemperanza alla 
diffida, il Garante dispone la sospensione dell'efficacia della concessione o della 
autorizzazione per un periodo da undici a trenta giorni e nei casi più gravi propone 
la revoca della concessione o dell'autorizzazione. La stessa sanzione è applicata nei 
casi di recidiva.  
2. In caso di inosservanza delle norme di cui all'articolo 3 si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire cinquanta milioni (40).  
3. Le spese sostenute dal comune per la rimozione della propaganda abusiva nelle 
forme di scritte o affissioni murali e di volantinaggio sono a carico, in solido, 
dell'esecutore materiale e del committente responsabile (41).  
4. In caso di violazione delle norme di cui all'articolo 6, comma 1, commessa fino 
all'apertura dei seggi elettorali, il Garante per la radiodiffusione e l'editoria applica 
la sanzione amministrativa pecuniaria da lire 100 milioni a lire 1 miliardo. Qualora 
la violazione delle medesime norme sia commessa durante lo svolgimento delle 
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votazioni, si applica la pena detentiva prevista dall'articolo 100, primo comma, del 
testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera dei deputati, 
approvato con D.P.R. 30 marzo 1957, n. 361, per le turbative elettorali; il giudice, 
con la sentenza di condanna, applica inoltre le sanzioni amministrative pecuniarie 
(42). In caso di mancanza totale o parziale delle indicazioni di cui al comma 2 dello 
stesso articolo 6, il Garante applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire un 
milione a lire cento milioni.  
5. In caso di mancato deposito presso il Collegio regionale di garanzia elettorale di 
cui all'articolo 13 della dichiarazione di cui all'articolo 7, comma 6, il Collegio 
regionale applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinquanta milioni a 
lire duecento milioni (43) (44).  
6. In caso di violazione dei limiti di spesa previsti per i singoli candidati dall'articolo 
7, comma 1, il Collegio regionale di garanzia elettorale applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria non inferiore all'importo eccedente il limite previsto e 
non superiore al triplo di detto importo.  
7. L'accertata violazione delle norme che disciplinano la campagna elettorale, 
dichiarata dal Collegio di garanzia elettorale in modo definitivo, costituisce causa di 
ineleggibilità del candidato e comporta la decadenza dalla carica del candidato 
eletto nei casi espressamente previsti nel presente articolo con delibera della 
Camera di appartenenza.  
8. In caso di mancato deposito nel termine previsto della dichiarazione di cui 
all'articolo 7, comma 6, da parte di un candidato, il Collegio regionale di garanzia 
elettorale, previa diffida a depositare la dichiarazione entro i successivi quindici 
giorni, applica la sanzione di cui al comma 5 del presente articolo. La mancata 
presentazione entro tale termine della dichiarazione da parte del candidato 
proclamato eletto, nonostante la diffida ad adempiere, comporta la decadenza dalla 
carica (45) (46).  
9. Il superamento dei limiti massimi di spesa consentiti ai sensi dell'articolo 7, 
comma 1, per un ammontare pari o superiore al doppio da parte di un candidato 
proclamato eletto comporta, oltre all'applicazione della sanzione di cui al comma 6 
del presente articolo, la decadenza dalla carica.  
10. Al fine della dichiarazione di decadenza, il Collegio regionale di garanzia 
elettorale dà comunicazione dell'accertamento definitivo delle violazioni di cui ai 
commi 7, 8 e 9 al Presidente della Camera di appartenenza del parlamentare, la 
quale pronuncia la decadenza ai sensi del proprio regolamento (47).  
11. In caso di irregolarità nelle dichiarazioni delle spese elettorali di cui all'articolo 
7, comma 6, o di mancata indicazione nominativa dei soggetti che hanno erogato al 
candidato contributi, nei casi in cui tale indicazione sia richiesta, il Collegio 
regionale di garanzia elettorale, esperita la procedura di cui all'articolo 14, comma 
4, applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire dieci milioni a lire cento 
milioni. La stessa sanzione si applica nel caso di violazione dei limiti massimi 
previsti dall'ultimo periodo del comma 4 dell'articolo 7 per i contributi erogabili ai 
candidati.  
12. In caso di violazione degli obblighi di comunicazione di cui all'articolo 8 si 
applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire dieci milioni a lire cento 
milioni.  
13. [In caso di mancato deposito dei consuntivi delle spese elettorali da parte dei 
partiti o movimenti politici, delle liste o dei gruppi di candidati che abbiano diritto 
ad usufruire del contributo per le spese elettorali di cui all'articolo 9, i Presidenti 
delle Camere sospendono il versamento del contributo medesimo sino al deposito 
del consuntivo] (48).  
14. In caso di mancato deposito dei consuntivi delle spese elettorali da parte dei 
partiti o movimenti politici, delle liste o dei gruppi di candidati, il collegio della Corte 
dei conti di cui all'articolo 12, comma 2, applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da lire cento milioni a lire un miliardo (49).  
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15. In caso di mancata indicazione nei consuntivi di cui all'articolo 12, comma 1, 
delle fonti di finanziamento il collegio della Corte dei conti di cui al comma 2 del 
medesimo articolo applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire dieci milioni 
a lire cento milioni.  
16. In caso di riscontrata violazione dei limiti di spesa previsti dall'articolo 10, il 
collegio della Corte dei conti di cui all'articolo 12, comma 2, applica una sanzione 
amministrativa pecuniaria non inferiore alla metà e non superiore al triplo 
dell'importo eccedente il limite previsto (50).  
17. In caso di violazione di una delle disposizioni recate dagli articoli 6, 8 e 9 della 
legge 4 aprile 1956, n. 212 , si applica, in luogo delle sanzioni penali ivi previste, la 
sanzione amministrativa pecuniaria da lire duecentomila a lire due milioni (51).  
18. ... (52).  
19. Per l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie previste dal presente 
articolo si applicano le disposizioni generali contenute nelle sezioni I e II del capo I 
della legge 24 novembre 1981, n. 689, salvo quanto diversamente disposto. Non si 
applica l'articolo 16 della medesima legge n. 689 del 1981 (53). [La responsabilità in 
materia di manifesti è personale e non sussiste responsabilità neppure del 
committente] (54).  

 
(39) Vedi, anche, la lettera f) del comma 6 dell’art. 13, L. 6 luglio 2012, n. 96. 
(40)  Le disposizioni del presente comma non si applicano alle fattispecie previste dall'art. 
17, L. 27 dicembre 2002, n. 289 e dal comma 2 dell'art. 42-bis, D.L. 30 dicembre 2008, n. 
207, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione, ai sensi di quanto disposto dalle 
medesime norme.  
(41)  Comma così modificato prima dal comma 483 dell'art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311 e 
poi dal comma 178 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296. Le disposizioni del presente 
comma non si applicano alle fattispecie previste dall'art. 17, L. 27 dicembre 2002, n. 289 e 
dal comma 2 dell'art. 42-bis, D.L. 30 dicembre 2008, n. 207, nel testo integrato dalla relativa 
legge di conversione, ai sensi di quanto disposto dalle medesime norme.  
(42)  Gli attuali primi due periodi, così sostituiscono l'originario primo periodo per effetto 
dell'art. 1, D.L. 4 febbraio 1994, n. 88.  
(43)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.  
(44)  La Corte costituzionale, con ordinanza 9-12 marzo 1998, n. 60 (Gazz. Uff. 18 marzo 
1998, n. 11, Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione di 
legittimità costituzionale dell'art. 15, comma 5, sollevata in riferimento all'art. 3, primo 
comma della Costituzione.  
(45)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.  
(46)  La Corte costituzionale, con sentenza 17 ottobre-5 novembre 1996, n. 387 (Gazz. Uff. 
13 novembre 1996, n. 46, Serie speciale), ha dichiarato inammissibili le questioni di 
legittimità costituzionale degli artt. 13, comma 3, 14, commi 1, 3, 4, 5 e 15, comma 8, 
sollevate in riferimento agli artt. 24, 101 e 102 della Costituzione.  
(47)  Comma così modificato dall'art. 1, L. 31 dicembre 1996, n. 672.  
(48) Comma abrogato dalla lettera c) del comma 4 dell’art. 14, D.L. 28 dicembre 2013, n. 
149. 
(49) Comma così modificato dalla lettera c) del comma 4 dell’art. 14, D.L. 28 dicembre 2013, 
n. 149. 
(50) Comma così modificato dalla lettera c) del comma 4 dell’art. 14, D.L. 28 dicembre 2013, 
n. 149. 
(51)  La Corte costituzionale, con sentenza 21-27 febbraio 1996, n. 52 (Gazz. Uff. 6 marzo 
1996, n. 10 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità del presente comma nella parte in 
cui permette che il fatto previsto dall'art. 7 della legge 24 aprile 1975, n. 130 venga punito 
con la pena dell'arresto fino a sei mesi e dell'ammenda da lire 100.000 a lire 1.000.000 
anziché con la sanzione amministrativa pecuniaria da lire 200.000 a lire 2.000.000.  
(52)  Sostituisce il comma 5 dell'art. 29, L. 25 marzo 1993, n. 81.  
(53)  Per la riduzione delle sanzioni nei confronti degli esercenti la radiodiffusione sonora e 
televisiva in ambito locale, vedi l'art. 1, comma 23, D.L. 23 ottobre 1996, n. 545.  
(54)  Periodo aggiunto dal comma 483 dell'art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311 e poi 

soppresso dal comma 178 dell'art. 1, L. 27 dicembre 2006, n. 296.  
 

(…) 
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Disposizioni per la pubblicità della situazione patrimoniale di titolari 

di cariche elettive e di cariche direttive di alcuni enti. 

 

Pubblicata nella Gazz. Uff. 16 luglio 1982, n. 194. 

(…) 

15.  Per i soggetti indicati nel numero 1 dell'articolo 12, la cui nomina proposta o 

designazione o approvazione di nomina spettino ad organi della regione, e per i 

soggetti indicati nei numeri 2 e 3 del medesimo articolo 12, per i quali la regione 

concorra, nella percentuale ivi prevista, al capitale o al funzionamento, le regioni 

provvedono ad emanare leggi nell'osservanza dei principi dell'ordinamerito espressi 

dalla presente legge. 

(…) 
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Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza. 

 
 
Pubblicato nella Gazz. Uff. 26 giugno 1931, n. 146. 

 

(…) 

 

Art. 110   (art. 108 T.U. 1926) (208) (235) (240) 
1.  In tutte le sale da biliardo o da gioco e negli altri esercizi, compresi i circoli 
privati, autorizzati alla pratica del gioco o all’installazione di apparecchi da gioco, è 
esposta in luogo visibile una tabella, predisposta ed approvata dal questore e 
vidimata dalle autorità competenti al rilascio della licenza, nella quale sono indicati, 
oltre ai giochi d’azzardo, anche quelli che lo stesso questore ritenga di vietare nel 
pubblico interesse, nonché le prescrizioni ed i divieti specifici che ritenga di 
disporre. Nelle sale da biliardo deve essere, altresì, esposto in modo visibile il costo 
della singola partita ovvero quello orario. (212) 
2.  Nella tabella di cui al comma 1 è fatta espressa menzione del divieto delle 
scommesse. 
3.  L’installazione degli apparecchi di cui ai commi 6 e 7 è consentita 
esclusivamente negli esercizi commerciali o pubblici o nelle aree aperte al pubblico 
ovvero nei circoli privati ed associazioni autorizzati ai sensi degli articoli 86 o 88 
ovvero, limitatamente agli apparecchi di cui al comma 7, alle attività di spettacolo 
viaggiante autorizzate ai sensi dell’ articolo 69, nel rispetto delle prescrizioni 
tecniche ed amministrative vigenti. (213) 
4.  L'installazione e l'uso di apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed 
elettronici da gioco d'azzardo sono vietati nei luoghi pubblici o aperti al pubblico e 
nei circoli ed associazioni di qualunque specie. 
5.  Si considerano apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed elettronici 
per il gioco d'azzardo quelli che hanno insita la scommessa o che consentono 
vincite puramente aleatorie di un qualsiasi premio in denaro o in natura o vincite di 
valore superiore ai limiti fissati al comma 6, escluse le macchine vidimatrici per i 
giochi gestiti dallo Stato e gli apparecchi di cui al comma 6. (220) 
6.  Si considerano apparecchi idonei per il gioco lecito: 

a)  quelli che, dotati di attestato di conformità alle disposizioni vigenti rilasciato 
dal Ministero dell’economia e delle finanze - Amministrazione autonoma dei 
Monopoli di Stato e obbligatoriamente collegati alla rete telematica di cui all’ 
articolo 14-bis, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 

1972, n. 640, e successive modificazioni, si attivano con l’introduzione di moneta 
metallica ovvero con appositi strumenti di pagamento elettronico definiti con 
provvedimenti del Ministero dell’economia e delle finanze - Amministrazione 
autonoma dei monopoli di Stato, nei quali insieme con l’elemento aleatorio sono 
presenti anche elementi di abilità, che consentono al giocatore la possibilità di 
scegliere, all’avvio o nel corso della partita, la propria strategia, selezionando 
appositamente le opzioni di gara ritenute più favorevoli tra quelle proposte dal 
gioco, il costo della partita non supera 1 euro, la durata minima della partita è di 
quattro secondi e che distribuiscono vincite in denaro, ciascuna comunque di valore 
non superiore a 100 euro, erogate dalla macchina. Le vincite, computate 
dall’apparecchio in modo non predeterminabile su un ciclo complessivo di non più di 
140.000 partite, devono risultare non inferiori al 75 per cento delle somme giocate. 
In ogni caso tali apparecchi non possono riprodurre il gioco del poker o comunque 
le sue regole fondamentali; (219) (218) (233) (234) (241)  
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a-bis)  con provvedimento del Ministero dell’economia e delle finanze - 
Amministrazione autonoma dei Monopoli di Stato può essere prevista la verifica dei 
singoli apparecchi di cui alla lettera a); (221)  

b)  quelli, facenti parte della rete telematica di cui all’ articolo 14-bis, comma 4, 

del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive 
modificazioni, che si attivano esclusivamente in presenza di un collegamento ad un 
sistema di elaborazione della rete stessa. Per tali apparecchi, con regolamento del 
Ministro dell’economia e delle finanze di concerto con il Ministro dell’interno, da 
adottare ai sensi dell’ articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, 
sono definiti, tenendo conto delle specifiche condizioni di mercato: 

1)  il costo e le modalità di pagamento di ciascuna partita;  
2)  la percentuale minima della raccolta da destinare a vincite;  
3)  l’importo massimo e le modalità di riscossione delle vincite;  
4)  le specifiche di immodificabilità e di sicurezza, riferite anche al sistema di 

elaborazione a cui tali apparecchi sono connessi;  
5)  le soluzioni di responsabilizzazione del giocatore da adottare sugli 

apparecchi;  
6)  le tipologie e le caratteristiche degli esercizi pubblici e degli altri punti 

autorizzati alla raccolta di giochi nei quali possono essere installati gli apparecchi di 
cui alla presente lettera (231). (209) (233) (236) (237) (238)  
7.  Si considerano, altresì, apparecchi e congegni per il gioco lecito: 

a)   quelli elettromeccanici privi di monitor attraverso i quali il giocatore 
esprime la sua abilità fisica, mentale o strategica, attivabili unicamente con 
l'introduzione di monete metalliche, di valore complessivo non superiore, per 
ciascuna partita, a un euro, che distribuiscono, direttamente e immediatamente 
dopo la conclusione della partita, premi consistenti in prodotti di piccola 
oggettistica, non convertibili in denaro o scambiabili con premi di diversa specie. In 
tal caso il valore complessivo di ogni premio non è superiore a venti volte il costo 
della partita;  

[b)   quelli automatici, semiautomatici ed elettronici da trattenimento o da gioco 
di abilità che si attivano solo con l'introduzione di moneta metallica, di valore non 
superiore per ciascuna partita a 50 centesimi di euro, nei quali gli elementi di abilità 
o trattenimento sono preponderanti rispetto all'elemento aleatorio, che possono 
consentire per ciascuna partita, subito dopo la sua conclusione, il prolungamento o 
la ripetizione della partita, fino a un massimo di dieci volte. Dal 1° gennaio 2003, gli 
apparecchi di cui alla presente lettera possono essere impiegati solo se denunciati 
ai sensi dell'articolo 14-bis del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 

1972, n. 640, e successive modificazioni, e se per essi sono state assolte le relative 
imposte. Dal 1° gennaio 2004 (232), tali apparecchi non possono consentire il 
prolungamento o la ripetizione della partita e, ove non ne sia possibile la 
conversione in uno degli apparecchi per il gioco lecito, essi sono rimossi. Per la 
conversione degli apparecchi restano ferme le disposizioni di cui all'articolo 38 della 

legge 23 dicembre 2000, n. 388, e successive modificazioni; (210) (226)] 
c)   quelli, basati sulla sola abilità fisica, mentale o strategica, che non 

distribuiscono premi, per i quali la durata della partita può variare in relazione 
all'abilità del giocatore e il costo della singola partita può essere superiore a 50 
centesimi di euro; (239)  

c-bis)   quelli, meccanici ed elettromeccanici differenti dagli apparecchi di cui 
alle lettere a) e c), attivabili con moneta, con gettone ovvero con altri strumenti 
elettronici di pagamento e che possono distribuire tagliandi direttamente e 
immediatamente dopo la conclusione della partita; (228)  

c-ter)   quelli, meccanici ed elettromeccanici, per i quali l'accesso al gioco è 
regolato senza introduzione di denaro ma con utilizzo a tempo o a scopo (228). 
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7-bis.  Gli apparecchi e congegni di cui al comma 7 non possono riprodurre il gioco 
del poker o, comunque, anche in parte, le sue regole fondamentali. Per gli 
apparecchi a congegno di cui alla lettera b) dello stesso comma e per i quali entro il 
31 dicembre 2003 è stato rilasciato il nulla osta di cui all'articolo 14-bis, comma 1, 

del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive 
modificazioni, tale disposizione si applica dal 1° maggio 2004. (211) 
7-ter.  Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta del 
direttore dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, da emanare entro tre mesi dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione, sentite le Commissioni 
parlamentari competenti, che si esprimono entro trenta giorni dalla data di 
trasmissione, trascorsi i quali il parere si intende acquisito, sono definite le regole 
tecniche per la produzione degli apparecchi di cui al comma 7 e la 
regolamentazione amministrativa dei medesimi, ivi compresi i parametri numerici di 
apparecchi installabili nei punti di offerta, tali da garantire un'effettiva 
diversificazione di offerta del gioco tramite apparecchi, nonché per la 
determinazione della base imponibile forfetaria dell'imposta sugli intrattenimenti di 
cui all'articolo 14-bis, comma 5, del decreto del Presidente della Repubblica 26 

ottobre 1972, n. 640, e successive modificazioni. (229) 
7-quater.  Gli apparecchi di cui al comma 7 non sono utilizzabili per manifestazioni 
a premio disciplinate dal regolamento di cui al decreto del Presidente della 

Repubblica 26 ottobre 2001, n. 430; i premi ammissibili sono soltanto oggetti di 
modico valore ovvero tagliandi, le cui regole tecniche sono definite con il decreto di 
cui al comma 7-ter, utilizzabili esclusivamente, anche in forma cumulata, per 
l'acquisizione di premi non convertibili in alcun modo in denaro o per nuove 
partecipazioni al gioco all'interno del medesimo punto di vendita. (229) 
7-quinquies.  Gli apparecchi di cui al comma 7, utilizzati nel corso dell'anno 2012 
come veicoli di manifestazioni a premio, sono regolarizzabili con modalità definite 
con il decreto di cui al comma 7-ter, dietro pagamento di una somma una tantum di 
euro 500, ovvero di euro 400 nel caso di comprovato utilizzo stagionale, oltre al 
pagamento a titolo di imposta sugli intrattenimenti di cui all'articolo 14-bis del 

decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, e successive 
modificazioni. (229) 
[8.  L'utilizzo degli apparecchi e dei congegni di cui al comma 6 è vietato ai minori 
di anni 18. (224) ] 
[8-bis.  Con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro e con la 
chiusura dell'esercizio per un periodo non superiore a quindici giorni è punito 
chiunque, gestendo apparecchi di cui al comma 6, ne consente l'uso in violazione 
del divieto posto dal comma 8. (224) (227) ] 
9.  In materia di apparecchi e congegni da intrattenimento di cui ai commi 6 e 7, si 
applicano le seguenti sanzioni: 

a)  chiunque produce od importa, per destinarli all’uso sul territorio nazionale, 
apparecchi e congegni di cui ai commi 6 e 7 non rispondenti alle caratteristiche ed 
alle prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed 
amministrative attuative di detti commi, è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 1.000 a 6.000 euro per ciascun apparecchio;  

b)  chiunque produce od importa, per destinarli all’uso sul territorio nazionale, 
apparecchi e congegni di cui ai commi 6 e 7 sprovvisti dei titoli autorizzatori previsti 
dalle disposizioni vigenti, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 500 
a 3.000 euro per ciascun apparecchio;  

c)  chiunque sul territorio nazionale distribuisce od installa o comunque 
consente l’uso in luoghi pubblici od aperti al pubblico od in circoli ed associazioni di 
qualunque specie di apparecchi o congegni non rispondenti alle caratteristiche ed 
alle prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e nelle disposizioni di legge ed 
amministrative attuative di detti commi, è punito con la sanzione amministrativa 
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pecuniaria di 4.000 euro per ciascun apparecchio. La stessa sanzione si applica nei 
confronti di chiunque, consentendo l’uso in luoghi pubblici od aperti al pubblico o in 
circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi e congegni conformi alle 
caratteristiche e prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e nelle disposizioni di legge 
ed amministrative attuative di detti commi, corrisponde a fronte delle vincite premi 
in danaro o di altra specie, diversi da quelli ammessi; (222)  

d)  chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce od installa o comunque 
consente l’uso in luoghi pubblici o aperti al pubblico o in circoli ed associazioni di 
qualunque specie di apparecchi e congegni per i quali non siano stati rilasciati i titoli 
autorizzatori previsti dalle disposizioni vigenti, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 500 a 3.000 euro per ciascun apparecchio;  

e)  nei casi di reiterazione di una delle violazioni di cui alle lettere a), b), c) e 
d), è preclusa all’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato la possibilità di 
rilasciare all’autore delle violazioni titoli autorizzatori concernenti la distribuzione e 
l’installazione di apparecchi di cui al comma 6 ovvero la distribuzione e 
l’installazione di apparecchi di cui al comma 7, per un periodo di cinque anni. Se la 
violazione è commessa dal rappresentante o dal dipendente di una persona 
giuridica o di un ente privo di personalità giuridica, la sanzione si applica alla 
persona giuridica o all'ente; (225)  

f)  nei casi in cui i titoli autorizzatori per gli apparecchi o i congegni non siano 
apposti su ogni apparecchio, si applica la sanzione amministrativa da 500 a 3.000 
euro per ciascun apparecchio;  

f-bis)  chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce o installa apparecchi e 
congegni di cui al presente articolo o comunque ne consente l'uso in luoghi pubblici 
o aperti al pubblico o in circoli e associazioni di qualunque specie non muniti delle 
prescritte autorizzazioni, ove previste, è punito con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 1.500 a 15.000 euro per ciascun apparecchio; (230)  

f-ter)  chiunque, sul territorio nazionale, distribuisce o installa o comunque 
consente l'uso in luoghi pubblici o aperti al pubblico o in circoli ed associazioni di 
qualunque specie di apparecchi videoterminali non rispondenti alle caratteristiche e 
alle prescrizioni indicate nel comma 6, lettera b), e nelle disposizioni di legge e 
amministrative attuative di detta disposizione, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da 5.000 a 50.000 euro per ciascun apparecchio 
videoterminale (230). (214)  
9-bis.  Per gli apparecchi per i quali non siano stati rilasciati i titoli autorizzatori 
previsti dalle disposizioni vigenti ovvero che non siano rispondenti alle 
caratteristiche ed alle prescrizioni indicate nei commi 6 o 7 e nelle disposizioni di 
legge ed amministrative attuative di detti commi, è disposta la confisca ai sensi 
dell’articolo 20, quarto comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689. Nel 
provvedimento di confisca è disposta la distruzione degli apparecchi e dei congegni, 
con le modalità stabilite dal provvedimento stesso. (215) 
9-ter.  Per le violazioni previste dal comma 9 il rapporto è presentato al direttore 
dell’ufficio regionale dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato 
competente per territorio. Per le cause di opposizione all'ordinanza-ingiunzione 
emessa per le violazioni di cui al comma 9 è competente il giudice del luogo in cui 
ha sede l'ufficio dell'Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato che ha 
emesso l'ordinanza-ingiunzione. (223) 
9-quater.  Ai fini della ripartizione delle somme riscosse per le pene pecuniarie di 
cui al comma 9 si applicano i criteri stabiliti dalla legge 7 febbraio 1951, n. 168. (215) 
10.  Se l’autore degli illeciti di cui al comma 9 è titolare di licenza ai sensi 
dell’articolo 86, ovvero di autorizzazione ai sensi dell’ articolo 3 della legge 25 

agosto 1991, n. 287, le licenze o autorizzazioni sono sospese per un periodo da uno 
a trenta giorni e, in caso di reiterazione delle violazioni ai sensi dell’ articolo 8-bis 

della legge 24 novembre 1981, n. 689, sono revocate dal sindaco competente, con 
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ordinanza motivata e con le modalità previste dall’ articolo 19 del decreto del 

Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive modificazioni. I 
medesimi provvedimenti sono disposti dal questore nei confronti dei titolari della 
licenza di cui all’ articolo 88. (216) 
11.  Oltre a quanto previsto dall’articolo 100, il questore, quando sono riscontrate 
violazioni di rilevante gravità in relazione al numero degli apparecchi installati ed 
alla reiterazione delle violazioni, sospende la licenza dell’autore degli illeciti per un 
periodo non superiore a quindici giorni, informandone l’autorità competente al 
rilascio. Il periodo di sospensione, disposto a norma del presente comma, è 
computato nell’esecuzione della sanzione accessoria. (217) 

 
(208)  Articolo modificato dall'art. 1, L. 20 maggio 1965, n. 507, dall'art. 113, 

comma 3, L. 24 novembre 1981, n. 689, dall'art. 1, L. 17 dicembre 1986, n. 904, 
dall'art. 1, L. 6 ottobre 1995, n. 425, dall'art. 37, comma 3, L. 23 dicembre 2000, 

n. 388 , a decorrere dal 1° gennaio 2001 e, successivamente, sostituito dall'art. 22, 

comma 3, L. 27 dicembre 2002, n. 289, a decorrere dal 1° gennaio 2003. 
(209)  Comma modificato dall'art. 39, comma 6, D.L. 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 24 novembre 2003, n. 326 e, 
successivamente, così sostituito dall'art. 1, comma 525, L. 23 dicembre 2005, n. 

266, a decorrere dal 1° gennaio 2006. 
(210)  Lettera abrogata dall'art. 1, comma 495, L. 30 dicembre 2004, n. 311, a 
decorrere dal 1° gennaio 2005. 
(211)  Comma inserito dall'art. 39, comma 7-bis, D.L. 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 24 novembre 2003, n. 326 e, 
successivamente, così modificato dallo stesso art. 39, comma 7-bis, D.L. 269/2003, 
come modificato dall'art. 4, comma 195, L. 24 dicembre 2003, n. 350, a decorrere 
dal 1° gennaio 2004. 
(212) Comma così sostituito dall'art. 1, comma 540, L. 23 dicembre 2005, n. 266, a 
decorrere dal 1° gennaio 2006. 
(213) Comma così sostituito dall'art. 1, comma 541, L. 23 dicembre 2005, n. 266, a 
decorrere dal 1° gennaio 2006. 
(214) Comma sostituito dall'art. 1, comma 543, L. 23 dicembre 2005, n. 266, a 
decorrere dal 1° gennaio 2006 e, successivamente, dall'art. 1, comma 86, L. 27 

dicembre 2006, n. 296, a decorrere dal 1° gennaio 2007. 
(215) Comma inserito dall'art. 1, comma 544, L. 23 dicembre 2005, n. 266, a 
decorrere dal 1° gennaio 2006. 
(216) Comma sostituito dall'art. 1, comma 545, L. 23 dicembre 2005, n. 266, a 
decorrere dal 1° gennaio 2006. 
(217) Comma così sostituito dall'art. 1, comma 546, L. 23 dicembre 2005, n. 266, a 
decorrere dal 1° gennaio 2006. 
(218) Il prelievo erariale unico sulle somme giocate con gli apparecchi di cui alla 
presente lettera è stato fissato nella misura del 12 per cento delle somme giocate, 
dall’ art. 1, comma 531, L. 23 dicembre 2005, n. 266, a partire dal 1° luglio 2006, 
e, nella misura pari al 17, 5 per cento delle somme giocate dall’ art. 1, comma 918, 

L. 28 dicembre 2015, n. 208, a decorrere dal 1° gennaio 2016. 
(219) Lettera così modificata dall'art. 38, comma 7, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 4 agosto 2006, n. 248 e, successivamente, 
dall'art. 1, comma 282, lett. a), nn. 1) e 2), L. 24 dicembre 2007, n. 244; per 
l'applicazione di tale ultima disposizione, vedi il comma 283 del predetto art. 1, L. 

244/2007. 
(220) Comma modificato dall'art. 1, comma 85, lett. a), L. 27 dicembre 2006, n. 

296, a decorrere dal 1° gennaio 2007. 
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(221) Lettera inserita dall'art. 1, comma 282, lett. b), L. 24 dicembre 2007, n. 244; 
per l'applicazione di tale disposizione, vedi il comma 283 del predetto art. 1, L. 

244/2007. 
(222) Lettera così modificata dall'art. 15-bis, comma 2, D.L. 1° luglio 2009, n. 78, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 3 agosto 2009, n. 102.  
(223) Comma inserito dall'art. 1, comma 544, L. 23 dicembre 2005, n. 266, a 
decorrere dal 1° gennaio 2006 e, successivamente, così modificato dall'art. 1, 

comma 74, L. 13 dicembre 2010, n. 220, a decorrere dal 1° gennaio 2011 e 
dall'art. 24, comma 19, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 15 luglio 2011, n. 111. 
(224) Comma abrogato dall'art. 24, comma 19, D.L. 6 luglio 2011, n. 98, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 15 luglio 2011, n. 111. 
(225) Lettera così modificata dall’ art. 10, comma 9-quinquies, D.L. 2 marzo 2012, 

n. 16, convertito, con modificazioni, dalla L. 26 aprile 2012, n. 44. 
(226)  La presente lettera era stata modificata dall'art. 39, comma 7, D.L. 30 

settembre 2003, n. 269; successivamente tale modifica non è stata confermata 
dalla legge di conversione (L. 24 novembre 2003, n. 326). 
(227) Comma inserito dall'art. 1, comma 542, L. 23 dicembre 2005, n. 266, a 
decorrere dal 1° gennaio 2006. 
(228) Lettera aggiunta dall'art. 1, comma 475, lett. a), L. 24 dicembre 2012, n. 

228, a decorrere dal 1° gennaio 2013.  
(229) Comma inserito all'art. 1, comma 475, lett. b), L. 24 dicembre 2012, n. 228, 
a decorrere dal 1° gennaio 2013.  
(230) Lettera aggiunta dall'art. 1, comma 475, lett. c), L. 24 dicembre 2012, n. 

228, a decorrere dal 1° gennaio 2013.  
(231) Per la misura del prelievo erariale unico sugli apparecchi di cui alla presente 
lettera, vedi l'art. 1, comma 479, L. 24 dicembre 2012, n. 228 e, successivamente, 
l'art. 1, comma 919, L. 28 dicembre 2015, n. 208. 
(232)  Termine prorogato al 30 aprile 2004 relativamente ai soli apparecchi e 
congegni di cui alla presente lettera, dall'art. 39, comma 7, D.L. 30 settembre 

2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 novembre 2003, n. 326.  
(233) Sull’applicabilità del divieto, di cui alla presente lettera, vedi l’ art. 1, comma 

644, lett. f), L. 23 dicembre 2014, n. 190. 
(234) Per le sanzioni a carico del titolare di esercizio pubblico nel quale vengono 
rinvenuti apparecchi non collegati alla rete statale di raccolta del gioco ovvero che 
in ogni caso non consentono la lettura dei dati relativi alle somme giocate, vedi l’ 
art. 1, commi 646, lett. a), 647 e 648, L. 23 dicembre 2014, n. 190. 
(235) La Corte costituzionale, con ordinanza 3-17 dicembre 2008, n. 415 (Gazz. 
Uff. 24 dicembre 2008, n. 53, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta 
inammissibilità della questione di legittimità costituzionale dell'art. 110, sollevata in 
riferimento all'art. 117, primo comma, della Costituzione. La stessa Corte, con 
successiva ordinanza 25 febbraio - 5 marzo 2009, n. 65 (Gazz. Uff. 11 marzo 2009, 
n. 10, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta inammissibilità della questione 
di legittimità costituzionale dell'art. 110, sollevata in riferimento all'art. 117, primo 
comma, della Costituzione. 
(236) Per l'avvio dei sistemi di gioco, di cui alla presente lettera, vedi il Decreto 6 

agosto 2009. 
(237) Per la disciplina dei requisiti tecnici e di funzionamento dei sistemi di gioco 
VLT, di cui alla presente lettera, vedi il Decreto 22 gennaio 2010. 
(238) Vedi, anche, il comma 13 dell'art. 39, D.L. n. 269/2003, i commi 526, 530 e 
531 dell'art. 1 della legge n. 266 del 2005, il Decreto 10 aprile 2003, il Decreto 27 

ottobre 2003, il Decreto 4 dicembre 2003, il Decreto 18 gennaio 2007, il Decreto 4 

luglio 2007, il comma 1 dell'art. 1-ter, D.L. 25 settembre 2008, n. 149, il Decreto 

27 luglio 2011 e il Decreto 29 maggio 2013. Con Provvedimento 1° luglio 2004 
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sono state stabilite le modalità di rilascio dei nulla osta per la messa in esercizio 
degli apparecchi, di cui al presente comma, nel periodo intercorrente tra la data di 
individuazione dei candidati selezionati, 30 giugno 2004, e la data ultima di stipula 
delle convenzioni di concessione con i soggetti affidatari. 
(239) Vedi, anche, il Decreto 8 novembre 2005 e il Decreto 30 gennaio 2006.  
(240) Vedi, anche, gli artt. 38 e 39 della legge n. 388 del 2000 e il comma 5 
dell'art. 22 della legge n. 289 del 2002. Le disposizioni contenute nel presente 
articolo non si applicano ai fatti commessi a bordo delle navi passeggeri iscritte nel 
registro internazionale, durante il periodo di navigazione al di là del mare 
territoriale, in virtù di quanto disposto dall'art. 5, comma 3, D.L. 30 dicembre 1997, 

n. 457.  
(241) Sul rilascio dei nulla osta per gli apparecchi di cui alla presente lettera, vedi l’ 
art. 1, commi 922 e 943, L. 28 dicembre 2015, n. 208. 

 

(…) 
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D.Lgs. 23-6-2011 n. 118 (Artt. 39-51) 

 
Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e 

degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro 

organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 

42. 

 
Pubblicato nella Gazz. Uff. 26 luglio 2011, n. 172. 

 
(…) 

Art. 39  Il sistema di bilancio delle regioni (85) 
1.   Il Consiglio regionale approva ogni anno, con legge, il bilancio di previsione 
finanziario che rappresenta il quadro delle risorse che la regione prevede di 
acquisire e di impiegare, riferite ad un orizzonte temporale almeno triennale, 
esponendo separatamente l'andamento delle entrate e delle spese in base alla 
legislazione statale e regionale in vigore. 
2.   Il bilancio di previsione finanziario comprende le previsioni di competenza e di 
cassa del primo esercizio del periodo considerato e le previsioni di competenza degli 
esercizi successivi ed è redatto, secondo gli schemi previsti dall'allegato n. 9, con le 
modalità previste dal principio applicato della programmazione di cui all'allegato n. 
4/1, dallo statuto e dall'ordinamento contabile. Le previsioni riguardanti il primo 
esercizio costituiscono il bilancio di previsione finanziario annuale. 
3.   Il bilancio di previsione finanziario ha carattere autorizzatorio, costituendo 
limite: 

a)  agli accertamenti e agli incassi riguardanti le accensioni di prestiti;  
b)  agli impegni e ai pagamenti di spesa. Non comportano limiti alla gestione le 

previsioni riguardanti i rimborsi delle anticipazioni di tesoreria e le partite di giro. 
4.   A seguito di eventi intervenuti successivamente all'approvazione del bilancio la 
giunta, nelle more della necessaria variazione di bilancio, può limitare la natura 
autorizzatoria degli stanziamenti di ciascuno degli esercizi successivi considerati nel 
bilancio di previsione, al solo fine di garantire gli equilibri di bilancio. Con 
riferimento a tali stanziamenti, non possono essere assunte obbligazioni giuridiche. 
5.   Il bilancio di previsione finanziario indica, per ciascuna unità di voto: 

a)  l'ammontare presunto dei residui attivi o passivi alla chiusura dell'esercizio 
precedente a quello cui il bilancio si riferisce;  

b)  l'ammontare delle previsioni di competenza definitive dell'anno precedente a 
quello cui si riferisce il bilancio;  

c)  l'ammontare delle entrate che si prevede di accertare o delle spese di cui si 
autorizza l'impegno negli esercizi cui il bilancio si riferisce;  

d)  l'ammontare delle entrate che si prevede di riscuotere o delle spese di cui si 
autorizza il pagamento nel primo esercizio considerato nel bilancio, senza distinzioni 
fra riscossioni e pagamenti in conto competenza e in conto residui. 
6.   Gli stanziamenti di spesa di competenza sono quantificati nella misura 
necessaria per lo svolgimento delle attività o interventi che sulla base della 
legislazione vigente daranno luogo ad obbligazioni esigibili negli esercizi considerati 
nel bilancio di previsione, e sono determinati esclusivamente in relazione alle 
esigenze funzionali ed agli obiettivi concretamente perseguibili nel periodo cui si 
riferisce il bilancio di previsione finanziario, restando esclusa ogni quantificazione 
basata sul criterio della spesa storica incrementale. 
7.   Nel bilancio di previsione finanziario, prima di tutte le entrate e le spese, sono 
iscritti: 

a)  in entrata, gli importi relativi al fondo pluriennale vincolato di parte corrente 
e del fondo pluriennale vincolato in c/capitale;  
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b)  nell'entrata del primo esercizio, gli importi relativi all'utilizzo dell'avanzo di 
amministrazione presunto, nei casi individuati dall'art. 42, comma 8, con 
l'indicazione della quota vincolata del risultato di amministrazione utilizzata 
anticipatamente;  

c)  in spesa, l'importo del disavanzo di amministrazione presunto al 31 
dicembre dell'esercizio precedente cui il bilancio si riferisce. Il disavanzo di 
amministrazione presunto può essere iscritto nella spesa del bilancio di previsione 
secondo le modalità previste dall'art. 42, comma 12;  

d)  in entrata, il fondo di cassa presunto dell'esercizio precedente. 
8.   Nel bilancio, ciascun stanziamento di spesa di cui al comma 5, lettere b) e c), 
individua: 

a)  la quota che è già stata impegnata negli esercizi precedenti con imputazione 
all'esercizio di riferimento;  

b)  la quota dello stanziamento di competenza costituita dal fondo pluriennale 
vincolato, destinata alla copertura degli impegni che sono stati assunti negli esercizi 
precedenti con imputazione agli esercizi successivi e degli impegni che si prevede di 
assumere nell'esercizio con imputazione agli esercizi successivi. Con riferimento a 
tale quota, non è possibile impegnare e pagare con imputazione all'esercizio cui lo 
stanziamento si riferisce. Agli stanziamenti di spesa riguardanti il fondo pluriennale 
vincolato è attribuito il medesimo codice del piano dei conti della spesa cui il fondo 
si riferisce. 
9.   Formano oggetto di specifica approvazione del consiglio regionale, le previsioni 
di cui al comma 5, lettere c) e d), per ogni unità di voto e le previsioni del comma 
7. 
10.   Contestualmente all'approvazione della legge di bilancio la giunta approva, per 
ciascun esercizio, la ripartizione delle unità di voto del bilancio in categorie e 
macroaggregati. Tale ripartizione costituisce il documento tecnico di 
accompagnamento al bilancio. L'ordinamento contabile disciplina le modalità con 
cui, contestualmente all'approvazione del documento tecnico di accompagnamento, 
la Giunta o il Segretario generale, con il bilancio finanziario gestionale, provvede, 
per ciascun esercizio, a ripartire le categorie e i macroaggregati in capitoli ai fini 
della gestione e rendicontazione, ed ad assegnare ai dirigenti titolari dei centri di 
responsabilità amministrativa le risorse necessarie al raggiungimento degli obiettivi 
individuati per i programmi ed i progetti finanziati nell'ambito dello stato di 
previsione delle spese. I capitoli di entrata e di spesa sono raccordati almeno al 
quarto livello del piano dei conti di cui all'art. 4. 
11.   Alla legge concernente il bilancio di previsione finanziario sono allegati i 
documenti previsti dall'art. 11, comma 3, e i seguenti documenti: 

a)  l'elenco dei capitoli che riguardano le spese obbligatorie;  
b)  l'elenco delle spese che possono essere finanziate con il fondo di riserva per 

spese impreviste di cui all'art. 48, comma 1, lettera b). 
12.   Al documento tecnico di accompagnamento al bilancio di cui al comma 10 
sono allegati i documenti previsti dall'art. 11 comma 7. 
13.   Al bilancio finanziario gestionale di cui al comma 10 è allegato il prospetto 
riguardante le previsioni di competenza e di cassa dei capitoli di entrata e di spesa 
del perimetro sanitario individuate dall'art. 20, comma 1, ove previsto, per ciascun 
esercizio considerato nel bilancio di previsione. Il prospetto è articolato, per quanto 
riguarda le entrate, in titoli, tipologie, categorie e capitoli e, per quanto riguarda le 
spese, in titoli, macroaggregati e capitoli. Se il bilancio gestionale della regione 
risulta articolato in modo da distinguere la gestione ordinaria dalla gestione 
sanitaria, tale allegato non è richiesto. 
14.   In relazione a quanto disposto dal comma 6, le regioni adottano misure 
organizzative idonee a consentire l'analisi ed il controllo dei costi e dei rendimenti 
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dell'attività amministrativa, della gestione e delle decisioni organizzative, nonché la 
corretta quantificazione delle conseguenze finanziarie dei provvedimenti legislativi 
di entrata e di spesa. 
15.   Sono vietate le gestioni di fondi al di fuori del bilancio della regione e dei 
bilanci di cui all'art. 47. 
16.   Nella sezione del sito internet della regione dedicata ai bilanci sono pubblicati: 
il bilancio di previsione finanziario, il relativo documento tecnico di 
accompagnamento, il bilancio finanziario gestionale, le variazioni del bilancio di 
previsione, le variazioni del documento tecnico di accompagnamento, il bilancio di 
previsione assestato, il documento tecnico di accompagnamento assestato e il 
bilancio gestionale assestato. 

 
(85) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
   

 
Art. 40  Equilibrio di bilanci (86) 
  
1.   Per ciascuno degli esercizi in cui è articolato, il bilancio di previsione è 
deliberato in pareggio finanziario di competenza, comprensivo dell'utilizzo 
dell'avanzo di amministrazione e del recupero del disavanzo di amministrazione, 
garantendo un fondo di cassa finale non negativo. Inoltre, le previsioni di 
competenza relative alle spese correnti sommate alle previsioni di competenza 
relative ai trasferimenti in c/capitale, al saldo negativo delle partite finanziarie, alle 
quote di capitale delle rate di ammortamento dei mutui e degli altri prestiti, con 
l'esclusione dei rimborsi anticipati, non possono essere complessivamente superiori 
alle previsioni di competenza dei primi tre titoli dell'entrata, ai contributi destinati al 
rimborso dei prestiti e all'utilizzo dell'avanzo di competenza di parte corrente, salvo 
le eccezioni tassativamente indicate nel principio applicato alla contabilità 
finanziaria necessarie a garantire elementi di flessibilità degli equilibri di bilancio ai 
fini del rispetto del principio dell'integrità. Nelle more dell'applicazione del capo IV 
della legge 24 dicembre 2012, n. 243, il totale delle spese di cui si autorizza 
l'impegno può essere superiore al totale delle entrate che si prevede di accertare 
nel medesimo esercizio, purché il relativo disavanzo sia coperto da mutui e altre 
forme di indebitamento autorizzati con la legge di approvazione del bilancio nei 
limiti di cui all'art. 62. 
2.   A decorrere dal 2016, il disavanzo di amministrazione derivante dal debito 
autorizzato e non contratto per finanziare spesa di investimento, risultante dal 
rendiconto 2015, può essere coperto con il ricorso al debito che può essere 
contratto solo per far fronte ad effettive esigenze di cassa. 

 
(86) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
   

 
Art. 41  Il piano degli indicatori e dei risultati attesi (87) 
  
1.   Al fine di consentire la comparazione dei bilanci, entro 30 giorni 
dall'approvazione del bilancio di previsione e del rendiconto, la regione presenta un 
documento denominato “Piano degli indicatori e dei risultati attesi di bilancio” 
predisposto secondo le modalità previste dall'art. 18-bis. 

 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 386 di 718



 

 

D.Lgs. 23-6-2011 n. 118 (Artt. 39-51) 

(87) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
   

 
Art. 42  Il risultato di amministrazione (88) 
  
1.   Il risultato di amministrazione, distinto in fondi liberi, fondi accantonati, fondi 
destinati agli investimenti e fondi vincolati, è accertato con l'approvazione del 
rendiconto della gestione dell'ultimo esercizio chiuso, ed è pari al fondo di cassa 
aumentato dei residui attivi e diminuito dei residui passivi. Tale risultato non 
comprende le risorse accertate che hanno finanziato spese impegnate con 
imputazione agli esercizi successivi, rappresentate dal fondo pluriennale vincolato 
determinato in spesa del conto del bilancio. Nel caso in cui il risultato di 
amministrazione non presenti un importo sufficiente a comprendere le quote 
vincolate, destinate ed accantonate, la differenza è iscritta nel primo esercizio 
considerato nel bilancio di previsione, prima di tutte le spese, come disavanzo da 
recuperare, secondo le modalità previste al comma 12. 
2.   In occasione dell'approvazione del bilancio di previsione, è determinato 
l'importo del risultato di amministrazione presunto dell'esercizio precedente cui il 
bilancio si riferisce. 
3.   I fondi accantonati del risultato di amministrazione comprendono il fondo crediti 
di dubbia esigibilità, l'accantonamento per i residui perenti e gli accantonamenti per 
passività potenziali. 
4.   I fondi destinati agli investimenti sono costituiti dalle entrate in conto capitale 
senza vincoli di specifica destinazione non spese, e sono utilizzabili con 
provvedimento di variazione di bilancio solo a seguito dell'approvazione del 
rendiconto. L'indicazione della destinazione nel risultato di amministrazione, per le 
entrate in conto capitale che hanno dato luogo ad accantonamento al fondo crediti 
di dubbia e difficile esazione, è sospeso, per l'importo dell'accantonamento, sino 
all'effettiva riscossione delle stesse. I trasferimenti in conto capitale non sono 
destinati al finanziamento degli investimenti e non possono essere finanziati dal 
debito e dalle entrate in conto capitale destinate al finanziamento degli 
investimenti. 
5.   Costituiscono quota vincolata del risultato di amministrazione le entrate 
accertate e le corrispondenti economie di bilancio: 

a)  nei casi in cui la legge o i principi contabili generali e applicati individuano 
un vincolo di specifica destinazione dell'entrata alla spesa;  

b)  derivanti da mutui e finanziamenti contratti per il finanziamento di 
investimenti determinati;  

c)  derivanti da trasferimenti erogati a favore dell'ente per una specifica 
destinazione;  

d)  derivanti da entrate accertate straordinarie, non aventi natura ricorrente, 
cui la regione ha formalmente attribuito una specifica destinazione. E' possibile 
attribuire un vincolo di destinazione alle entrate straordinarie non aventi natura 
ricorrente solo se la regione non ha rinviato la copertura del disavanzo di 
amministrazione negli esercizi successivi e ha provveduto nel corso dell'esercizio 
alla copertura di tutti gli eventuali debiti fuori bilancio. 

L'indicazione del vincolo nel risultato di amministrazione, per le entrate 
vincolate che hanno dato luogo ad accantonamento al fondo crediti di dubbia e 
difficile esazione, è sospeso, per l'importo dell'accantonamento, sino all'effettiva 
riscossione delle stesse. 
6.   La quota libera dell'avanzo di amministrazione dell'esercizio precedente, 
accertato ai sensi del comma 1, può essere utilizzata, nel rispetto dei vincoli di 
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destinazione, con provvedimento di variazione di bilancio, per le finalità di seguito 
indicate in ordine di priorità: 

a)  per la copertura dei debiti fuori bilancio;  
b)  per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equilibri di bilancio 

previsti dalla legislazione vigente, ove non possa provvedersi con mezzi ordinari;  
c)  per il finanziamento di spese di investimento;  
d)  per il finanziamento delle spese correnti a carattere non permanente;  
e)  per l'estinzione anticipata dei prestiti. 

7.   Resta salva la facoltà di impiegare l'eventuale quota del risultato di 
amministrazione “svincolata”, in occasione dell'approvazione del rendiconto, sulla 
base della determinazione dell'ammontare definitivo della quota del risultato di 
amministrazione accantonata per il fondo crediti di dubbia esigibilità, per finanziare 
lo stanziamento riguardante il fondo crediti di dubbia esigibilità nel bilancio di 
previsione dell'esercizio successivo a quello cui il rendiconto si riferisce. 
8.   Le quote del risultato di amministrazione presunto dell'esercizio precedente 
costituite da accantonamenti risultanti dall'ultimo consuntivo approvato o derivanti 
da fondi vincolati possono essere immediatamente utilizzate per le finalità cui sono 
destinate, attraverso l'iscrizione di tali risorse, come posta a sé stante dell'entrata, 
del primo esercizio del bilancio di previsione o con provvedimento di variazione al 
bilancio. L'utilizzo della quota vincolata o accantonata del risultato di 
amministrazione è consentito, sulla base di una relazione documentata del dirigente 
competente, anche in caso di esercizio provvisorio, esclusivamente per garantire la 
prosecuzione o l'avvio di attività soggette a termini o scadenza, la cui mancata 
attuazione determinerebbe danno per l'ente. 
9.   Se il bilancio di previsione impiega quote vincolate del risultato di 
amministrazione presunto ai sensi del comma 8, entro il 31 gennaio, la Giunta 
verifica l'importo delle quote vincolate del risultato di amministrazione dell'anno 
precedente sulla base di un preconsuntivo relativo alle entrate e alle spese 
vincolate e approva l'aggiornamento dell'allegato al bilancio di previsione di cui 
all'art. 11, comma 3, lettera a). Se la quota vincolata del risultato di 
amministrazione presunto è inferiore rispetto all'importo applicato al bilancio di 
previsione, l'ente provvede immediatamente alle necessarie variazioni di bilancio 
che adeguano l'impiego del risultato di amministrazione vincolato. 
10.   Le quote del risultato presunto derivante dall'esercizio precedente, costituite 
dagli accantonamenti effettuati nel corso dell'esercizio precedente, possono essere 
utilizzate prima dell'approvazione del conto consuntivo dell'esercizio precedente, 
per le finalità cui sono destinate, con provvedimento di variazione al bilancio, se la 
verifica di cui al comma 9 e l'aggiornamento dell'allegato al bilancio di previsione di 
cui all'art. 11, comma 4, lettera d), sono effettuate con riferimento a tutte le 
entrate e le spese dell'esercizio precedente e non solo alle entrate e alle spese 
vincolate. 
11.   Le variazioni di bilancio che, in attesa dell'approvazione del consuntivo, 
applicano al bilancio quote vincolate del risultato di amministrazione, sono 
effettuate dopo l'approvazione del prospetto aggiornato del risultato di 
amministrazione presunto da parte della Giunta di cui al comma 10. Le variazioni 
consistenti nella mera reiscrizione di economie di spesa, derivanti da stanziamenti 
di bilancio dell'esercizio precedente corrispondenti a entrate vincolate, possono 
essere disposte dai dirigenti se previsto dall'ordinamento contabile o, in assenza di 
norme, dal responsabile finanziario. 
12.   L'eventuale disavanzo di amministrazione accertato ai sensi del comma 1, a 
seguito dell'approvazione del rendiconto, al netto del debito autorizzato e non 
contratto di cui all'art. 40, comma 1, è applicato al primo esercizio del bilancio di 
previsione dell'esercizio in corso di gestione. La mancata variazione di bilancio che, 
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in corso di gestione, applica il disavanzo al bilancio è equiparata a tutti gli effetti 
alla mancata approvazione del rendiconto di gestione. Il disavanzo di 
amministrazione può anche essere ripianato negli esercizi considerati nel bilancio di 
previsione, in ogni caso non oltre la durata della legislatura regionale, 
contestualmente all'adozione di una delibera consiliare avente ad oggetto il piano di 
rientro dal disavanzo nel quale siano individuati i provvedimenti necessari a 
ripristinare il pareggio. Il piano di rientro è sottoposto al parere del collegio dei 
revisori. Ai fini del rientro, possono essere utilizzate le economie di spesa e tutte le 
entrate, ad eccezione di quelle provenienti dall'assunzione di prestiti e di quelle con 
specifico vincolo di destinazione, nonché i proventi derivanti da alienazione di beni 
patrimoniali disponibili e da altre entrate in c/capitale con riferimento a squilibri di 
parte capitale. (89) 
13.   La deliberazione di cui al comma 12 contiene l'impegno formale di evitare la 
formazione di ogni ulteriore potenziale disavanzo, ed è allegata al bilancio di 
previsione e al rendiconto, costituendone parte integrante. Con periodicità almeno 
semestrale, il Presidente della giunta regionale trasmette al Consiglio una relazione 
riguardante lo stato di attuazione del piano di rientro. A decorrere dal 2016, è fatto 
salvo quanto previsto dall'art. 40, comma 2. 
14.   L'eventuale disavanzo di amministrazione presunto, accertato ai sensi del 
comma 2, è applicato al bilancio di previsione dell'esercizio successivo secondo le 
modalità previste al comma 12. A seguito dell'approvazione del rendiconto e 
dell'accertamento dell'importo definitivo del disavanzo di amministrazione 
dell'esercizio precedente, si provvede alle eventuali ulteriori iniziative necessarie ai 
sensi del comma 12. 
15.   A seguito dell'eventuale accertamento di un disavanzo di amministrazione 
presunto, nell'ambito delle attività previste dal comma 9 effettuate nel corso 
dell'esercizio provvisorio, si provvede alla tempestiva approvazione del bilancio di 
previsione. Nelle more dell'approvazione del bilancio, la gestione prosegue secondo 
le modalità previste dal principio applicato della contabilità finanziaria riguardante la 
gestione provvisoria del bilancio. 

 
(88) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
(89) In deroga a quanto disposto dal presente comma vedi l’ art. 9, comma 5, D.L. 
19 giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 2015, n. 
125. 
   

 
Art. 43  Esercizio provvisorio e gestione provvisoria (90) 
  
1.   Se il bilancio di previsione non è approvato dal Consiglio entro il 31 dicembre 
dell'anno precedente, la gestione finanziaria dell'ente si svolge nel rispetto dei 
principi applicati della contabilità finanziaria riguardanti l'esercizio provvisorio o la 
gestione provvisoria. 
2.   L'esercizio provvisorio del bilancio non può essere concesso se non per legge e 
per periodi non superiori complessivamente a quattro mesi, nei modi, nei termini e 
con gli effetti previsti dagli statuti e dall'ordinamento contabile dell'ente. Nel corso 
dell'esercizio provvisorio non è consentito il ricorso all'indebitamento. 

 
(90) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
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Art. 44  Classificazione delle entrate (91) 
  
1.   Nel bilancio della regione le entrate sono ripartite, secondo le modalità indicate 
all'art. 15, in: 

a)  titoli, definiti secondo la fonte di provenienza delle entrate;  
b)  tipologie, definite in base alla natura delle entrate, nell'ambito di ciascuna 

fonte di provenienza, ai fini dell'approvazione in termini di unità di voto. 
2.   Ai fini della gestione le tipologie sono ripartite in categorie, in capitoli ed 
eventualmente in articoli. Le categorie di entrata delle regioni sono individuate 
dall'elenco di cui all'allegato n. 13. Nell'ambito delle categorie è data separata 
evidenza delle eventuali quote di entrata non ricorrente. La Giunta, 
contestualmente alla proposta di bilancio, trasmette, a fini conoscitivi, la proposta 
di articolazione delle tipologie in categorie. 
3.  Le entrate in c/capitale e derivanti da debito sono destinate esclusivamente al 
finanziamento di spese di investimento e non possono essere impiegate per la 
spesa corrente. 

 
(91) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
   

 
Art. 45  Classificazione delle spese (92) 
  
1.   Le previsioni di spesa del bilancio di previsione sono classificate secondo le 
modalità indicate all'art. 14 in: 

a)  missioni, che rappresentano le funzioni principali e gli obiettivi strategici 
perseguiti dalle regioni, utilizzando risorse finanziarie, umane e strumentali ad esse 
destinate;  

b)  programmi, che rappresentano gli aggregati omogenei di attività volte a 
perseguire gli obiettivi definiti nell'ambito delle missioni, ai fini dell'approvazione in 
termini di unità di voto. I programmi sono ripartiti in titoli e sono raccordati alla 
relativa codificazione COFOG di secondo livello (Gruppi), secondo le corrispondenze 
individuate nel glossario, di cui al comma 3-ter dell'art. 14, che costituisce parte 
integrante dell'allegato n. 14. 
2.   Ai fini della gestione, i programmi sono ripartiti in macroaggregati, capitoli ed 
eventualmente in articoli. I macroaggregati di spesa delle regioni sono individuati 
dall'elenco di cui all'allegato n. 14. La Giunta, contestualmente alla proposta di 
bilancio, trasmette, a fini conoscitivi, la proposta di articolazione dei programmi in 
macroaggregati. 

 
(92) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
   

 
Art. 46  Fondo crediti di dubbia esigiblità (93) 
  
1.   Nella missione “Fondi e Accantonamenti”, all'interno del programma fondo 
crediti di dubbia esigibilità, è stanziato l'accantonamento al fondo crediti di dubbia 
esigibilità, il cui ammontare è determinato in considerazione dell'importo degli 
stanziamenti di entrata di dubbia e difficile esazione, secondo le modalità indicate 
nel principio applicato della contabilità finanziaria di cui all'allegato n. 4/2 al 
presente decreto. 
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2.   Una quota del risultato di amministrazione è accantonata per il fondo crediti di 
dubbia esigibilità, il cui ammontare è determinato, secondo le modalità indicate nel 
principio applicato della contabilità finanziaria di cui all’allegato n. 4/2 al presente 
decreto, in considerazione dell’ammontare dei crediti di dubbia e difficile esazione, e 
non può essere destinata ad altro utilizzo. 
3.   È data facoltà alle regioni di stanziare nella missione “Fondi e accantonamenti”, 
all'interno del programma “Altri fondi”, ulteriori accantonamenti riguardanti 
passività potenziali, sui quali non è possibile impegnare e pagare. A fine esercizio, 
le relative economie di bilancio confluiscono nella quota accantonata del risultato di 
amministrazione, immediatamente utilizzabili ai sensi di quanto previsto dall'art. 
42, comma 3. Quando si accerta che la spesa potenziale non può più verificarsi, la 
corrispondente quota del risultato di amministrazione è liberata dal vincolo. 

 
(93) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
   

 
Art. 47  Sistemi contabili degli organismi e degli enti strumentali della regione. 
Spese degli enti locali (94) 
  
1.   Per conseguire i propri obiettivi, la regione si avvale di organismi e di enti 
strumentali, distinti nelle tipologie, definite in corrispondenza delle missioni del 
bilancio, di cui all'art. 11-ter, comma 3. 
2.   Gli organismi strumentali della regione sono costituiti dalle sue articolazioni 
organizzative, anche a livello territoriale, dotate di autonomia gestionale e 
contabile, prive di personalità giuridica, escluso il consiglio regionale, al quale si 
applica l'art. 67. Gli organismi strumentali della regione adottano il medesimo 
sistema contabile della regione e adeguano la propria gestione alle disposizioni del 
presente decreto. 
3.   Gli organismi strumentali delle regioni che svolgono la funzione di organismo 
pagatore dei fondi europei trasmettono il proprio bilancio di previsione, le variazioni 
di bilancio, il consuntivo ed i dati concernenti le operazioni gestionali alla banca dati 
unitaria delle Amministrazioni pubbliche, di cui all'art. 13, comma 3, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, sulla base di schemi, tempi e modalità definiti con decreto 
del Ministro dell'economia e delle finanze, e non sono compresi nel rendiconto 
consolidato di cui all'art. 11, commi 8 e 9. Il consuntivo degli organismi pagatori dei 
fondi UE partecipa al bilancio consolidato di cui all'art. 11-bis. 
4.   Gli enti strumentali della regione sono le aziende e gli enti, pubblici e privati, 
dotati di personalità giuridica, definiti dall'art. 11-ter. Gli enti strumentali in 
contabilità finanziaria adottano il medesimo sistema contabile della regione e 
adeguano la propria gestione alle disposizioni del presente decreto. Gli enti 
strumentali della regione in contabilità economico-patrimoniale adeguano il proprio 
sistema contabile ai principi di cui all'art. 17. 
5.   I bilanci degli enti e degli organismi, in qualunque forma costituiti, strumentali 
della regione, sono approvati annualmente nei termini e nelle forme stabiliti dallo 
statuto e dalle leggi regionali e sono pubblicati nel sito internet della regione. 

 
(94) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
   

 
Art. 48  Fondi di riserva (95) 
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1.   Nel bilancio regionale sono iscritti: 
a)  nella parte corrente, un «fondo di riserva per spese obbligatorie» dipendenti 

dalla legislazione in vigore. Le spese obbligatorie sono quelle relative al pagamento 
di stipendi, assegni, pensioni ed altre spese fisse, le spese per interessi passivi, 
quelle derivanti da obblighi comunitari e internazionali, le spese per ammortamenti 
di mutui, nonché quelle così identificative per espressa disposizione normativa;  

b)  nella parte corrente, un «fondo di riserva per spese impreviste» per 
provvedere alle eventuali deficienze delle assegnazioni di bilancio, che non 
riguardino le spese di cui alla lettera a), e che, comunque, non impegnino i bilanci 
futuri con carattere di continuità;  

c)  il fondo di riserva per le autorizzazioni di cassa di cui al comma 3. 
2.   L'ordinamento contabile della regione disciplina le modalità e i limiti del prelievo 
di somme dai fondi di cui al comma 1, escludendo la possibilità di utilizzarli per 
l'imputazione di atti di spesa. I prelievi dal fondo di cui al comma 1, lettera a), sono 
disposti con decreto dirigenziale. I prelievi dal fondo di cui al comma 1, lettera b), 
sono disposti con delibere della giunta regionale. 
3.   Il fondo di riserva per le autorizzazioni di cassa è iscritto nel solo bilancio di 
cassa per un importo definito in rapporto alla complessiva autorizzazione a pagare 
ivi disposta, secondo modalità indicate dall'ordinamento contabile regionale in 
misura non superiore ad un dodicesimo e i cui prelievi e relative destinazioni ed 
integrazioni degli altri programmi di spesa, nonché dei relativi capitoli del bilancio di 
cassa, sono disposti con decreto dirigenziale. 

 
(95) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
   

 
Art. 49  Fondi speciali (96) 
  
1.   Nel bilancio regionale possono essere iscritti uno o più fondi speciali, destinati a 
far fronte agli oneri derivanti da provvedimenti legislativi regionali che si 
perfezionino dopo l'approvazione del bilancio. 
2.   I fondi di cui al comma 1 non sono utilizzabili per l'imputazione di atti di spesa; 
ma solo ai fini del prelievo di somme da iscrivere in aumento alle autorizzazioni di 
spesa dei programmi esistenti o dei nuovi programmi dopo l'entrata in vigore dei 
provvedimenti legislativi che autorizzano le spese medesime. 
3.   I fondi di cui al comma 1 sono tenuti distinti a seconda che siano destinati al 
finanziamento di spese correnti o di spese in conto capitale. 
4.   Le quote dei fondi speciali, non utilizzate al termine dell'esercizio secondo le 
modalità di cui al comma 2, costituiscono economie di spesa. 
5.   Ai fini della copertura finanziaria di spese derivanti da provvedimenti legislativi 
non approvati entro il termine dell'esercizio relativo, ma in corso di approvazione da 
parte del Consiglio, può farsi riferimento alle quote non utilizzate dei relativi fondi 
speciali di detto esercizio. A tal fine, le economie di spesa derivanti dalle quote non 
utilizzate di tali fondi speciali costituiscono una quota accantonata del risultato di 
amministrazione, destinata alla copertura finanziaria di spese derivanti dai relativi 
provvedimenti legislativi, purché tali provvedimenti siano approvati entro il termine 
dell'esercizio immediatamente successivo. 

 
(96) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
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Art. 50  Assestamento del bilancio (97) 
  
1.   Entro il 31 luglio, la regione approva con legge l'assestamento delle previsioni 
di bilancio, anche sulla scorta della consistenza dei residui attivi e passivi, del fondo 
pluriennale vincolato e del fondo crediti di dubbia esigibilità, accertati in sede di 
rendiconto dall'esercizio scaduto il 31 dicembre precedente, fermi restando i vincoli 
di cui all'art. 40. 
2.   La legge di assestamento del bilancio dà atto del permanere degli equilibri 
generali di bilancio e, in caso di accertamento negativo, assume i necessari 
provvedimenti di riequilibrio. 
3.   Alla legge di assestamento è allegata una nota integrativa nella quale sono 
indicati: 

a)  la destinazione del risultato economico dell'esercizio precedente o i 
provvedimenti atti al contenimento e assorbimento del disavanzo economico;  

b)  la destinazione della quota libera del risultato di amministrazione;  
c)  le modalità di copertura dell'eventuale disavanzo di amministrazione tenuto 

conto della struttura e della sostenibilità del ricorso all'indebitamento, con 
particolare riguardo ai contratti di mutuo, alle garanzie prestate e alla conformità 
dei relativi oneri alle condizioni previste dalle convenzioni con gli istituti bancari e i 
valori di mercato, evidenziando gli oneri sostenuti in relazione ad eventuali 
anticipazioni di cassa concesse dall'istituto tesoriere. 

 
(97) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
   

 
Art. 51  Variazioni del bilancio di previsione, del documento tecnico di 
accompagnamento e del bilancio gestionale (98) 
  
1.   Nel corso dell'esercizio, il bilancio di previsione può essere oggetto di variazioni 
autorizzate con legge. 
2.   Nel corso dell'esercizio la giunta, con provvedimento amministrativo, autorizza 
le variazioni del documento tecnico di accompagnamento e le variazioni del bilancio 
di previsione riguardanti: 

a)  l'istituzione di nuove tipologie di bilancio, per l'iscrizione di entrate derivanti 
da assegnazioni vincolate a scopi specifici nonché per l'iscrizione delle relative 
spese, quando queste siano tassativamente regolate dalla legislazione in vigore;  

b)  variazioni compensative tra le dotazioni delle missioni e dei programmi 
riguardanti l'utilizzo di risorse comunitarie e vincolate, nel rispetto della finalità 
della spesa definita nel provvedimento di assegnazione delle risorse, o qualora le 
variazioni siano necessarie per l'attuazione di interventi previsti da intese 
istituzionali di programma o da altri strumenti di programmazione negoziata;  

c)  variazioni compensative tra le dotazioni delle missioni e dei programmi 
limitatamente alle spese per il personale, conseguenti a provvedimenti di 
trasferimento del personale all'interno dell'amministrazione;  

d)  variazioni compensative tra le dotazioni di cassa delle missioni e dei 
programmi di diverse missioni;  

e)  variazioni riguardanti il fondo pluriennale di cui all'art. 3, comma 4;  
f)  le variazioni riguardanti l'utilizzo del fondo di riserva per le spese impreviste 

di cui all'art. 48, lettera b);  
g)  le variazioni necessarie per l'utilizzo della quota accantonata del risultato di 

amministrazione riguardante i residui perenti. 
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3.   L'ordinamento contabile regionale disciplina le modalità con cui la giunta 
regionale o il Segretario generale, con provvedimento amministrativo, autorizza le 
variazioni del bilancio gestionale che non sono di competenza dei dirigenti e del 
responsabile finanziario. 
4.   Salva differente previsione definita dalle Regioni nel proprio ordinamento 
contabile, i dirigenti responsabili della spesa o, in assenza di disciplina, il 
responsabile finanziario della regione possono effettuare variazioni del bilancio 
gestionale compensative fra capitoli di entrata della medesima categoria e fra i 
capitoli di spesa del medesimo macroaggregato, le variazioni di bilancio riguardanti 
la mera reiscrizione di economie di spesa derivanti da stanziamenti di bilancio 
dell'esercizio precedente corrispondenti a entrate vincolate, secondo le modalità 
previste dall'art. 42, commi 8 e 9, le variazioni necessarie per l'adeguamento delle 
previsioni, compresa l'istituzione di tipologie e programmi, riguardanti le partite di 
giro e le operazioni per conto di terzi, le variazioni degli stanziamenti riguardanti i 
versamenti ai conti di tesoreria statale intestati all'ente e i versamenti a depositi 
bancari intestati all'ente, e le variazioni di bilancio riguardanti il fondo pluriennale 
vincolato escluse quelle previste dall'art. 3, comma 4, di competenza della giunta, 
nonché le variazioni di bilancio, in termini di competenza o di cassa, relative a 
stanziamenti riguardanti le entrate da contributi a rendicontazione o riferiti a 
operazioni di indebitamento già autorizzate o perfezionate, contabilizzate secondo 
l'andamento della correlata spesa, necessarie a seguito delle variazioni di esigibilità 
della spesa stessa. Salvo differente autorizzazione della giunta, con riferimento ai 
macroaggregati riguardanti i trasferimenti correnti, i contributi agli investimenti e ai 
trasferimenti in conto capitale, i dirigenti responsabili della spesa o, in assenza di 
disciplina, il responsabile finanziario, possono effettuare variazioni compensative 
solo dei capitoli di spesa appartenenti al medesimo macroaggregato e al medesimo 
codice di quarto livello del piano dei conti. (99) 
5.   Sono vietate le variazioni amministrative compensative tra macroaggregati 
appartenenti a titoli diversi e spostamenti di somme tra residui e competenza. 
6.   Nessuna variazione al bilancio può essere approvata dopo il 30 novembre 
dell'anno a cui il bilancio stesso si riferisce, fatta salva: 

a)  l'istituzione di tipologie di entrata di cui al comma 2, lettera a);  
b)  l'istituzione di tipologie di entrata, nei casi non previsti dalla lettera a) con 

stanziamento pari a zero, a seguito di accertamento e riscossione di entrate non 
previste in bilancio, secondo le modalità previste dal principio applicato della 
contabilità finanziaria;  

c)  le variazioni del fondo pluriennale vincolato;  
d)  le variazioni necessarie per consentire la reimputazione di obbligazioni già 

assunte agli esercizi in cui sono esigibili;  
e)  i prelievi dai fondi di riserva per le spese obbligatorie, per le spese 

impreviste, per l'utilizzo della quota accantonata del risultato di amministrazione 
riguardante i residui perenti e le spese potenziali;  

f)  le variazioni necessarie alla reimputazione agli esercizi in cui sono esigibili, di 
obbligazioni riguardanti entrate vincolate già assunte e, se necessario, delle spese 
correlate;  

g)  le variazioni delle dotazioni di cassa di cui al comma 2, lettera d);  
h)  le variazioni degli stanziamenti riguardanti i versamenti ai conti correnti di 

tesoreria statale intestati all'ente e i versamenti a depositi bancari intestati all'ente. 
7.   I provvedimenti amministrativi che dispongono le variazioni al bilancio di 
previsione e, nei casi previsti dal presente decreto, non possono disporre variazioni 
del documento tecnico di accompagnamento o del bilancio gestionale. 
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8.   Salvo quanto disposto dal presente articolo e dagli articoli 48 e 49, sono vietate 
le variazioni compensative degli stanziamenti di competenza da un programma 
all'altro del bilancio con atto amministrativo. 
9.   Le variazioni al bilancio di previsione sono trasmesse al tesoriere inviando il 
prospetto di cui all'art. 10, comma 4, allegato alla legge o al provvedimento di 
approvazione della variazione. Sono altresì trasmesse al tesoriere: 

a)  le variazioni dei residui a seguito del loro riaccertamento;  
b)  le variazioni del fondo pluriennale vincolato effettuate nel corso dell'esercizio 

finanziario. 
10.   Nel corso dell'esercizio 2015 sono applicate le norme concernenti le variazioni 
di bilancio vigenti nell'esercizio 2014, fatta salva la disciplina del fondo pluriennale 
vincolato e del riaccertamento straordinario dei residui. Gli enti che hanno 
partecipato alla sperimentazione nel 2014 adottano la disciplina prevista dal 
presente articolo a decorrere dal 1° gennaio 2015. 

 
(98) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. aa), D.Lgs. 10 agosto 2014, n. 
126, che ha sostituito l’intero Titolo III con gli attuali Titoli III, IV e V. 
(99) Comma così modificato dall’ art. 9-bis, comma 2, D.L. 24 giugno 2016, n. 113, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 7 agosto 2016, n. 160. 

(…) 
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L.R. 16 ottobre 2008, n. 31 (1). 
 
Interventi regionali in materia di sostegno alle vittime della 
criminalità e in materia di usura, nonchè a favore dei testimoni di 
giustizia (2) (3).  

 
(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 16 ottobre 2008, n. 20, suppl. straord. 21 ottobre 
2008, n. 1. 
(2) Con Delib.G.R. 16 dicembre 2009, n. 854 è stato approvato, ai sensi della 
presente legge, il programma annuale di interventi. 
(3) Titolo così modificato dall’art. 1, L.R. 3 febbraio 2012, n. 5, a decorrere dal 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto disposto 
dall’art. 7 della stessa legge). 
  

 
Il Consiglio regionale ha approvato 

 
Il Presidente della Giunta regionale 

 
promulga la seguente legge: 

 
  

 
Art. 1 

Finalità e oggetto. 
1. La Regione Calabria, al fine di consentire uno sviluppo economico e sociale libero 
da condizionamenti illegali e con l'intento di contrastare il sempre più crescente 
fenomeno mafioso, promuove la realizzazione di interventi volti a prevenire e 
combattere il fenomeno dell'usura e dell'estorsione ed istituisce misure di 
solidarietà in favore delle vittime di reati, con particolare riferimento alla criminalità 
organizzata, all'estorsione e all'usura. Tali misure integrano quelle già previste dalle 
leggi nazionali al fine di realizzare una più efficace strategia per la tutela delle 
vittime, la prevenzione della criminalità, la diffusione della legalità, la formazione e 
la partecipazione alla vita civile di tutta la comunità regionale. 

 
  

 
Art. 2 

Definizione di vittima della criminalità. 
1. Agli effetti della presente legge deve intendersi per vittima della criminalità, 
anche in riferimento all'articolo 1 lettera a) della Decisione Quadro del Consiglio 
dell'unione europea 2001/220/GAI, la persona fisica che ha presentato denuncia 
alla competente autorità per aver subìto un pregiudizio, fisico o mentale, nonché 
danni materiali, in seguito a reati con particolare riferimento alla criminalità 
organizzata, all'estorsione ed all'usura ed ha collaborato con la giustizia per 
l'individuazione dei responsabili. 
2. Sono esclusi dall'accesso ai benefici previsti dalla presente legge, tutti coloro che 
hanno riportato condanna per reati associativi (nonché per usura, estorsione, reati 
in materia di armi e droga, rapina, sequestro di persona a scopo di rapina o 
estorsione, qualunque altro reato, ivi compresi quelli contro la Pubblica 
Amministrazione, con l'aggravante di cui all'art. 7 della legge 12 luglio 1991, n. 
203); coloro che siano stati sottoposti a misure di prevenzione personale e/o 
patrimoniale. 
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Art. 3 
Princìpi e finalità. 

1. La Regione Calabria, al fine di favorire la convivenza civile e democratica e 
sostenere lo sviluppo economico del proprio territorio, nel convincimento che i reati 
di usura ed estorsione sono reati contro la collettività e pregiudicano fortemente il 
tessuto economico e sociale della comunità calabrese, promuove e sostiene attività 
di prevenzione di contrasto e interventi a favore delle vittime di tali reati anche per 
il tramite degli Enti locali, così come disciplinato nell'articolo 5, e 
dell'associazionismo di settore, senza scopo di lucro e con sede legale nel territorio 
regionale, così come previsto dall'articolo 8. 

 
  

 
Art. 4 

Attività della Regione. 
1. Per le finalità di cui all'art. 1 la Regione Calabria istituisce il "Fondo regionale di 
prevenzione del fenomeno dell'usura e di solidarietà alle vittime della criminalità e 
dei loro familiari". La gestione del Fondo è curata dalla struttura regionale 
competente in materia di bilancio sentito il parere vincolante della Commissione 
contro il fenomeno mafioso. La Giunta regionale definisce, annualmente, sentito il 
parere vincolante della Commissione regionale contro il fenomeno della mafia in 
Calabria di cui alla legge regionale 27 dicembre 2002, n. 50, il programma di 
intervento in ordine alle finalità della presente legge. Il Fondo regionale è ripartito 
in due quote. La prima quota pari al 50% del fondo è destinata a finanziare i 
seguenti settori di intervento: 

a) elargizione a favore delle vittime della criminalità e dei loro familiari a titolo 
di indennizzo dei danni subiti a causa ed in conseguenza del reato; 

b) interventi integrativi rispetto a quelli previsti dalla legge 7 marzo 1996 n. 
108. 
2. La seconda quota pari al 50% del fondo è destinata a finanziare i seguenti settori 
di intervento: 

a) prestazioni di assistenza legale e consulenza professionale in materia di 
usura e accesso al credito; 

b) contributi a favore dei consorzi o cooperative di garanzia collettiva fidi, 
denominati "confidi", di cui all'art. 15 secondo comma lett. a) della legge 7 marzo 
1996 n. 108, delle associazioni e fondazioni di cui all'art. 15 quarto comma della 
legge 7 marzo 1996 n. 108 e delle associazioni e organizzazioni di assistenza e 
solidarietà a soggetti danneggiati da attività estorsive previste dai decreti emanati 
dal Ministro dell'Interno di concerto con il Ministro della Giustizia 7 settembre 1994 
n. 614 e 21 ottobre 1999 n. 451; 

c) promozione e sostegno alle Province ed ai Comuni, anche in forma associata, 
per la realizzazione di progetti di sicurezza urbana integrata che abbiano come 
specifica finalità l'aiuto alle vittime di reati e la prevenzione di attività criminali, con 
particolare riferimento alla criminalità organizzata ed ai fenomeni di usura ed 
estorsione; 

d) promozione e sostegno all'associazionismo di settore della presente legge; 
e) promozione di attività di comunicazione e sensibilizzazione sui servizi offerti 

alle vittime ed ai loro familiari e campagne di sensibilizzazione sulle tematiche in 
argomento; 

f) predisposizione di piani di formazione finalizzati a qualificare operatori del 
settore ed alla creazione di nuove professionalità. 
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3. La Giunta regionale definisce, altresì, i criteri e le modalità per l'attribuzione alle 
vittime della criminalità di requisiti preferenziali da far valere in qualsiasi concorso o 
bando effettuato direttamente dalla Regione Calabria o da Enti sub regionali. 

 
  

 
Art. 5 

Promozione tramite Enti locali. 
1. La Giunta regionale, su proposta della Commissione contro il fenomeno mafioso, 
eroga contributi tramite Enti locali per la realizzazione di progetti rivolti, 
prioritariamente, alle seguenti tipologie di attività: 

a) servizi di informazione e sostegno all'accesso alle misure previste dalla 
normativa nazionale e regionale per i cittadini e per i Comuni singoli o associati; 

b) campagne di sensibilizzazione, attività di comunicazione e pubblicizzazione 
degli interventi; 

c) attività di formazione relativa a specifici campi di intervento per il sostegno 
alle vittime di reati e la prevenzione di attività criminali; 

d) attività di monitoraggio delle iniziative presenti sul territorio provinciale; 
e) progetti che prevedono l'attivazione di partenariati e coalizioni locali anche 

avvalendosi della collaborazione delle organizzazioni del terzo settore fornite di 
comprovata esperienza e competenza; 

f) progetti finalizzati alla realizzazione di servizi di accompagnamento alle 
vittime, sostegno alla risocializzazione e supporto psicologico. 
2. I contributi, di cui al precedente comma, sono assegnati fino alla misura 
massima del 70% delle spese ritenute ammissibili. Sono da ritenersi ammissibili le 
spese pienamente coerenti con il progetto finanziato e realizzato, ad esibizione dei 
relativi titoli di spesa. 

 
  

 
Art. 6 

Indennizzo alle vittime dei fenomeni estorsivi. 
1. Nei confronti di soggetti che in ragione della loro qualità personale o 
dell'esercizio di attività lavorativa, commerciale, imprenditoriale, professionale, 
sindacale, sociale o culturale, risultino vittime di azioni della criminalità commesse 
nel territorio regionale, la Giunta regionale concede un indennizzo di importo 
variabile da € 5.000,00 a € 100.000,00 (su presentazione di istanza progetto 
corredata da idonea relazione illustrativa) previo accertamento dei requisiti dei 
richiedenti: 

- attestazione dell'autorità competente in ordine all'accertamento della 
autenticità delle denunce; 

- autenticità della documentazione prodotta, con particolare riferimento a che la 
vittima non abbia concorso nel fatto delittuoso o in reati a questo connessi ai sensi 
dell'articolo 12 del codice di procedura penale. 
2. L'indennizzo è concesso alle vittime di cui al precedente comma o, in caso di 
morte, ai loro familiari, compresi i conviventi more uxorio. L'indennizzo è concesso 
a condizione che il soggetto leso, o i familiari richiedenti, risultino essere, al tempo 
dell'evento, del tutto estranei ad ambienti e rapporti delinquenziali. 
3. Al fine di prevenire e fronteggiare nel territorio della Regione il fenomeno delle 
estorsioni, la Giunta regionale è autorizzata a corrispondere ad imprenditori e/o 
soggetti comunque esercenti una libera arte, professione, o attività economica, che 
abbiano sporto alla competente autorità denuncia circostanziata di atti intimidatori 
ai danni della loro attività, un contributo fino ad un massimo di euro 10.000,00 
sugli importi fatturati per l'acquisto e l'installazione, presso aziende e sedi di ditte di 
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cui risultino titolari, di impianti elettronici di rilevamento di presenze estranee e di 
registrazione audiovisiva. 
4. Per i danneggiamenti di immobili e loro pertinenze è concesso un contributo in 
misura non superiore all'80% della spesa da sostenere per il completo ripristino di 
ciascun immobile e, comunque, fino ad un importo massimo di euro 30.000,00. A 
valere sul contributo concesso può essere erogata una anticipazione pari al 40% a 
presentazione di un certificato di inizio lavori. 
5. Per i danneggiamenti di autovetture o altri mezzi di trasporto od anche di mezzi 
di lavoro qualificati come beni mobili registrati, il contributo è pari alle spese di 
riparazione e, comunque, non superiore ad euro 5.000,00 per singola unità. In caso 
di distruzione totale, previa esibizione del certificato di radiazione del mezzo dal 
pubblico registro, il beneficio è commisurato al 60% del prezzo di listino di un 
mezzo identico o, nel caso di un mezzo non più in produzione, simile per potenza e 
caratteristiche tecniche, strutturali e di allestimento a quello reso inservibile a causa 
dell'attentato. 
6. Dai contributi di cui al presente articolo sono comunque detratti gli eventuali 
indennizzi erogati da parte delle compagnie assicurative per gli identici rischi 
realizzatisi. 
7. La Giunta regionale concede un indennizzo di euro 50.000,00 nel caso in cui la 
morte della vittima determini la chiusura dell'attività produttiva per impossibilità dei 
familiari, compreso il convivente more uxorio, di continuare a proseguirla. 
L'indennizzo è concesso a condizione che la vittima, o i familiari richiedenti, risultino 
essere, al tempo dell'evento, del tutto estranei ad ambienti e rapporti 
delinquenziali. 
8. Nel caso sia necessario un supporto psicologico alle vittime della criminalità ed ai 
loro familiari, l'assessorato competente provvederà al rimborso delle cure, previa 
esibizione di idonea documentazione delle stesse. 

 
  

 
Art. 7 

Sostegno agli orfani. 
1. Una quota del fondo di cui al comma 1 lettera a), del precedente articolo 4, non 
inferiore al 10%, è destinato a sostenere la formazione degli orfani delle vittime 
della mafia e della criminalità organizzata di cui all'art. 2 della presente legge nelle 
misure di seguito indicate: 

a) sino al compimento della scuola dell'obbligo, euro 2.000,00 annui; 
b) sino al compimento delle scuole medie superiori, euro 3.000,00 annui; 
c) sino al compimento di un corso di studi universitari e comunque non oltre il 

primo anno fuori corso, euro 5.000.00 annui. 
2. L’erogazione dei contributi, soggetti a rivalutazione annuale pari al tasso di 
inflazione accertato dall’ISTAT per l’anno precedente, cessa nel momento in cui è 
intrapresa una qualunque attività lavorativa. 
3. L’accesso ai benefici di cui al presente articolo è subordinato alla presentazione 
di apposita istanza, opportunamente documentata, da presentare al Dipartimento 
interessato per competenza che decide entro il termine perentorio di 30 giorni dal 
ricevimento della richiesta. 

 
  

 
Art. 8 

Misure a sostegno delle organizzazioni riconosciute. 
1. La Giunta regionale secondo quanto stabilito annualmente nelle linee di 
intervento di cui all’articolo 4, al fine di sostenere ed incentivare l’associazionismo 
di settore, eroga contributi a favore di: 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 399 di 718



 

L.R. 16 ottobre 2008, n. 31 

a) Associazioni e organizzazioni antiestorsione di cui al comma 2 dell’articolo 13 
della legge 23 febbraio 1999, n. 44; 

b) Fondazioni, cooperative sociali, organizzazioni e associazioni per la 
prevenzione del fenomeno dell’usura di cui all’articolo 15 della legge 7 marzo 1006, 
n. 108. 
2. Il contributo è concesso per le seguenti tipologie di attività e prioritariamente per 
quei progetti realizzati in collaborazione con gli Enti locali: 

a) attività di informazione e sensibilizzazione sui fenomeni dell’usura e 
dell’estorsione; 

b) costituzione di parte civile nei procedimenti penali per i reati di usura ed 
estorsione; 

c) attività di assistenza legale, consulenza aziendale e supporto psicologico 
inseriti in uno specifico programma di tutoraggio sottoscritto dall’interessato. 

 
  

 
Art. 9 

Finanziamenti integrativi della legge 7 marzo 1996 n. 108. 
1. In riferimento alla lett. b) dell’art. 4 primo comma, la Regione finanzia i seguenti 
interventi: 

a) integrazione delle anticipazioni sull’importo erogabile a titolo di mutuo 
concesse dal Commissario straordinario del Governo per il Coordinamento delle 
iniziative antiracket ed antiusura, ai sensi dell’art. 14 terzo comma della legge 7 
marzo 1996 n. 108, fino alla concorrenza del 100 per cento dell’importo stesso; 

b) anticipazione, entro sette giorni dalla decisione di accoglimento da parte dei 
soggetti abilitati, quale prefinanziamento, di una somma non superiore al 50 per 
cento dell’importo erogabile a titolo di finanziamento richiesto a banche, istituti di 
credito e intermediari finanziari per la prevenzione del fenomeno dell’usura, quando 
ricorrano situazioni di urgenza specificamente documentate; 

c) attività di prestazione di garanzia a copertura della parte del finanziamento 
non garantita a norma dell’art. 15 secondo comma lettera a) della legge 7 marzo 
1996 n. 108; 

d) attività di prestazione di garanzia, a copertura della parte del finanziamento 
non garantita a norma dell’art. 15 sesto comma della legge 7 marzo 1996 n. 108. 
2. Possono accedere agli interventi di cui al presente articolo i consorzi o 
cooperative di garanzia collettiva fidi, denominati «confidi», operanti sul territorio 
regionale e che abbiano costituito i fondi speciali antiusura disciplinati dall’art. 15 
secondo comma lett. a) della legge 7 marzo 1996 n. 108 e le associazioni e le 
fondazioni, operanti sul territorio regionale e iscritte nell’apposito elenco tenuto dal 
Ministero dell’economia e delle finanze ai sensi dell’art. 15 quarto comma della 
legge 7 marzo 1996 n. 108. 
3. Gli enti destinatari hanno l’obbligo di devolvere le somme ricevute a favore dei 
soggetti e per le specifiche finalità indicati per ciascun tipo di intervento nel primo 
comma. 

 
  

 
Art. 10 

Assistenza legale e consulenza professionale in materia di usura. 
1. In relazione alla lett. a) dell’art. 4 secondo comma la Regione finanzia 
l’assistenza legale alle vittime del reato di usura e la consulenza professionale 
diretta alle stesse e ai soggetti che, incontrando difficoltà di accesso al credito, sono 
potenziali vittime del reato di usura. La consulenza professionale comprende 
l’assistenza per la fruizione degli strumenti di prevenzione dell’usura, sia nazionali 
che regionali, e, qualora il beneficiario eserciti un’attività professionale o 
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imprenditoriale, il supporto alla organizzazione aziendale finalizzato al 
raggiungimento di livelli di competitività tali da consentire l’accesso al credito 
ordinario. 
2. In relazione alla lett. b) dell’art. 4 secondo comma la Regione eroga contributi 
agli enti, operanti sul territorio, impegnati nelle attività di assistenza, di tutela e di 
informazione a favore di coloro che sono vittime del reato di usura e dei soggetti 
che, incontrando difficoltà di accesso al credito, sono potenziali vittime del reato di 
usura. 
3. Possono accedere agli interventi di cui al presente articolo gli enti e le 
associazioni e organizzazioni di assistenza e solidarietà a soggetti danneggiati da 
attività estorsive, operanti sul territorio regionale e previste dai decreti emanati dal 
Ministro dell’Interno di concerto con il Ministro della Giustizia 7 settembre 1994 n. 
614 e 21 ottobre 1999 n. 451. 
4. Gli enti destinatari hanno l’obbligo di devolvere le somme ricevute a favore dei 
soggetti e per le specifiche finalità indicati nel primo comma. 
5. I contributi, di cui al secondo comma, sono finalizzati al potenziamento 
dell’organizzazione dell’attività degli enti, alla formazione di personale specializzato 
e all’attività di assistenza, di tutela e di informazione. 

 
  

 
Art. 11 

Usura familiare. 
1. La Giunta regionale sostiene finanziariamente, attraverso le Fondazioni antiusura 
operanti in Calabria, le famiglie e singoli soggetti danneggiati dal ricorso a prestiti 
di usura per sovraindebitamento. 
2. Le modalità, i criteri e il rapporto convenzionale con le Fondazioni saranno 
disciplinati dal regolamento di cui al successivo articolo 15. 
3. Per le finalità di cui al presente articolo è destinata la somma di euro 
100.000,00. 

 
  

 
Art. 11-bis 

Ulteriori benefici (4). 
1. I benefici regionali, ove non diversamente previsto dalla normativa statale di 
riferimento, sono attribuiti a quanti abbiano riportato una invalidità permanente e ai 
superstiti delle vittime, riconosciuti tali ai fini della concessione delle provvidenze di 
cui alle leggi 13 agosto 1980, n. 466 (Speciali elargizioni a favore di categorie di 
dipendenti pubblici e di cittadini vittime del dovere o di azioni terroristiche), 20 
ottobre 1990, n. 302 (Norme a favore delle vittime del terrorismo e della criminalità 
organizzata), 23 novembre 1998, n. 407 (Norme in favore delle vittime del 
terrorismo e della criminalità organizzata), purché, in possesso di almeno uno dei 
seguenti requisiti:  

a) residenza in Calabria al momento dell'evento; 
b) evento per il quale ha competenza un'autorità giudiziaria avente sede nel 

territorio calabrese.  
2. I benefici di cui al presente articolo consistono in:  

a) assunzione nell'amministrazione regionale, nei limiti della normativa 
nazionale e regionale vigente, in materia di accesso al pubblico impiego;  

b) contributi a compensazione, fino a un massimo del 25 per cento, di quanto 
corrisposto a titolo di tributi regionali; 

c) agevolazioni per l'uso dei trasporti di competenza regionale; 
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d) titoli di assoluta preferenza per vittime individuate dalla presente legge nei 
bandi regionali, provinciali e comunali che assegnano contributi di qualsiasi tipo in 
attuazione di politiche abitative e di edilizia residenziale.  
3. Per coloro che hanno riportato una invalidità permanente, l'entità dei benefici 
può essere commisurata al grado di invalidità, secondo quanto sarà stabilito nel 
regolamento attutivo.  
4. La Giunta regionale, con regolamento da adottarsi entro novanta giorni 
dall'entrata in vigore della presente legge, definisce le modalità di attuazione e di 
erogazione dei benefici previsti 

 
(4) Articolo aggiunto dall’art. 2, L.R. 3 febbraio 2012, n. 5, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto disposto dall’art. 7 
della stessa legge). 
  

 
Art. 12 

Tracciabilità della spesa. 
1. La Giunta promuove la massima trasparenza nelle transazioni finanziate, in tutto 
o in parte, con fondi pubblici. 
2. A tal fine, con regolamento adottato dalla Giunta regionale, sono approvate le 
norme idonee a garantire la tracciabilità della spesa in relazione all’erogazione di 
danaro e contributi pubblici di qualunque specie. 

 
  

 
Art. 13 

Giornata della memoria. 
1. È istituita la giornata regionale della memoria delle vittime della criminalità 
organizzata. Il Presidente della Giunta regionale approva, con proprio decreto, un 
programma di iniziative di concerto con il Presidente del Consiglio regionale. 

 
  

 
Art. 14 

Costituzione di parte civile. 
1. La Regione Calabria, di norma, si costituisce parte civile nei processi penali 
relativi a reati di mafia, anche a carico di amministratori e dipendenti regionali. 
2. I proventi dei risarcimenti danni riconosciuti alla Regione quale parte civile 
saranno prioritariamente destinati alle finalità della presente legge. 

 
  

 
Art. 15 

Regolamento (5). 
1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta 
regionale, sentite le Commissioni consiliari competenti e previo parere del 
Coordinamento Regionale delle Associazioni Antiracket, adotta il regolamento di 
attuazione che sancisce i criteri, tempi e le modalità di finanziamento delle attività 
previste dalla presente legge nei limiti degli stanziamenti previsti dalla legge di 
bilancio annuale. I pareri delle Commissioni consiliari competenti si intendono 
favorevolmente espressi trascorsi 30 giorni dalla richiesta della Giunta regionale. 
1-bis. La Giunta regionale entro il 31 dicembre di ogni anno trasmette alle 
Commissioni consiliari competenti la "Relazione annuale sullo stato di attuazione 
della legge regionale 16 ottobre 2008, n. 31", riferita all'anno finanziario 
precedente (6). 
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(5) Vedi, al riguardo, il Reg. 19 ottobre 2009, n. 15 e la Delib.G.R. 19 ottobre 2009, 
n. 648. 
(6) Comma aggiunto dall’art. 3, L.R. 3 febbraio 2012, n. 5, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto disposto dall’art. 7 
della stessa legge). 
  

 
Art. 16 

Norma finanziaria (7). 
1. Agli oneri derivanti dalla presente legge, quantificati per l'esercizio finanziario 
2012 in euro 450.000,00 si provvede nei limiti della disponibilità già esistente 
all'UPB 7.2.01.02 (capitolo 72010207) dello stato di previsione della spesa dello 
stesso bilancio.  

 
(7) Il presente articolo, già sostituito dall’art. 4, L.R. 3 febbraio 2012, n. 5, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
disposto dall’art. 7 della stessa legge), è stato poi nuovamente così sostituito dal 
medesimo art. 4, L.R. n. 5/2012 come corretto con avviso di errata corrige 
pubblicato nel B.U. 16 aprile 2012, n. 7, S.S. 18 aprile 2012, n. 1. Il testo originario 
era così formulato: «Art. 16. Norma finanziaria. Agli oneri derivanti dall’attuazione 
della presente legge, quantificati per l’esercizio finanziario 2008 in euro 
700.000,00, si provvede per euro 400.000,00, con la disponibilità già esistente 
all’UPB 7.2.01.02 (capitolo 72010206) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio 2008 e per euro 300.000,00, con la disponibilità esistente all’UPB 8.1.01.01 
- capitolo 7001101 - inerente a «Fondo occorrente per far fronte agli oneri derivanti 
da provvedimenti legislativi che si perfezioneranno dopo l’approvazione del bilancio, 
recanti spese di parte corrente» dello stato di previsione della spesa del bilancio per 
l’anno 2008, che viene ridotta del medesimo importo. 
2. La disponibilità finanziaria di cui al comma precedente e utilizzata nell’esercizio in 
corso ponendo la competenza della spesa a carico dell’UPB 7.2.02.01. La Giunta 
regionale è autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni al documento tecnico 
di cui all’art. 10 della legge regionale 4 febbraio 2002, n. 8. 
3. Per gli anni successivi, alla copertura finanziaria degli oneri previsti dalla 
presente legge, si dovrà provvedere con la legge di approvazione del bilancio della 
Regione e con la collegata legge finanziaria che l’accompagna.». Il testo introdotto 
dal suddetto comma 4, L.R. n. 5/2012 nella formulazione originaria era il seguente: 
«Art. 16. Norma finanziaria. 1. Agli oneri derivanti dalla presente legge, quantificati 
per l'esercizio finanziario 2011 in euro 450.000,00 si provvede nei limiti della 
disponibilità già esistente all'UPB 7.2.01.02 (capitolo 72010206) dello stato di 
previsione della spesa dello stesso bilancio.  
2. Per gli anni successivi, alla copertura finanziaria degli oneri previsti dalle 
presente legge, si provvede, nei limiti consentiti dalla effettiva disponibilità di 
risorse autonome, con la legge di approvazione del Bilancio della Regione e con la 
collegata legge finanziaria che l'accompagna.». 
  

 
Art. 17 

Disposizioni finali e transitorie. 
1. L’art. 3 della legge regionale 15 gennaio 1986, n. 2 è soppresso. 
2. All’art. 5, comma 3, della legge regionale 15 gennaio 1986, n. 2 le parole «dal 
Comitato di cui all’art. 5 sono sostituite con le parole «dalla Consulta antimafia della 
Giunta regionale». 
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3. All’art. 8, comma 1, della legge regionale 15 gennaio 1986, n. 2 le parole «del 
Comitato di cui all’art. 3» sono sostituite con «della Consulta antimafia della Giunta 
regionale». 
4. Sono abrogati i commi 1 e 2 dell’art. 7 della legge regionale 11 gennaio 2006, n. 
1. 
5. È abrogata la legge regionale 5 dicembre 2003, n. 24 (8). 

 
(8) Nel Bollettino Ufficiale il provvedimento è indicato erroneamente con la data del 
26 novembre 2003. 
  

 
Art. 17-bis 

Testimoni di giustizia (9). 
1. Ove consentito dalla vigente normativa di settore, i benefici della presente legge 
sono estesi ai testimoni di giustizia, la cui qualifica venga riconosciuta dalla 
Commissione ex articolo 10 decreto legge 15 gennaio 1991, n. 8, e che comunque 
risultino estranei ad ambienti e rapporti delinquenziali. 

 
(9) Articolo aggiunto dall’art. 5, L.R. 3 febbraio 2012, n. 5, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto disposto dall’art. 7 
della stessa legge). 
  

 
Art. 18 

Pubblicazione. 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nei Bollettino Ufficiale della Regione. 
 
La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto 
obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge della Regione 
Calabria. 
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Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 19 aprile 2012, n. 13 
(Disposizioni dirette alla tutela della sicurezza e alla qualità del lavoro, al 
contrasto e all'emersione del lavoro non regolare). 

 
Pubblicata nel B.U. Calabria 15 febbraio 2016, n. 14. 

 
(…) 

Art. 2  Integrazioni dopo l'articolo 10. 
1.  Dopo l'articolo 10 della L.R. n. 13/2012 sono inseriti i seguenti:  
"Art. 10-bis  
(Responsabilità sociale delle imprese)  
1. La Regione, allo scopo di promuovere la responsabilità sociale delle imprese 
quale strumento per migliorare la qualità del lavoro, definisce, con apposita 
deliberazione di Giunta regionale da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, i criteri per la valutazione della responsabilità 
sociale delle imprese operanti nel territorio regionale, previa consultazione con le 
associazioni delle imprese, dei lavoratori, dei consumatori e degli utenti dei servizi 
maggiormente rappresentative sul territorio regionale, previo parere delle 
commissioni consiliari competenti.  
2. Nella definizione dei criteri di cui al comma 1 si tiene conto, prioritariamente, del 
possesso da parte dell'impresa dei seguenti requisiti:  
a) dell'applicazione delle clausole contrattuali dirette alla salvaguardia dei livelli 
occupazionali e salariali, all'uniformità dei trattamenti contrattuali e ad assicurare i 
diritti acquisiti dai lavoratori; 
b) della realizzazione di progetti di flessibilità per la conciliazione dei tempi di vita e 
di lavoro, ai sensi dell'articolo 9 della legge 8 marzo 2000, n. 53 (Disposizioni per il 
sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e 
per il coordinamento dei tempi delle città) e successive modifiche;  
c) del rispetto e dell'applicazione della normativa e delle relative misure in materia 
di immigrazione ed integrazione etnica;  
d) del numero di infortuni sul lavoro avvenuti in azienda negli ultimi cinque anni;  
e) del numero dei lavoratori a tempo indeterminato presenti in azienda sul totale 
dei lavoratori occupati;  
f) del numero di assunzioni a tempo indeterminato effettuate negli ultimi cinque 
anni, comprese le assunzioni riguardanti lavoratori già presenti in azienda con 
tipologie contrattuali diverse dal rapporto di lavoro subordinato;  
g) del numero di contratti di lavoro a tempo determinato trasformati a tempo 
indeterminato negli ultimi cinque anni.  
3. Nell'ambito delle finalità di cui alla presente legge, la Regione promuove, ai sensi 
dell'articolo 2570 del codice civile e degli articoli 11 e 19, comma 3, del decreto 

legislativo 10 febbraio 2005, n. 30 (Codice della proprietà industriale, a norma 
dell'articolo 15 della legge 12 dicembre 2002, n. 273), il marchio etico, inteso come 
elemento distintivo della Regione, del quale possono essere concessionarie le 
aziende socialmente responsabili per:  
a) sviluppare una maggiore sensibilità tra i cittadini nei confronti delle 
problematiche connesse al lavoro minorile, al lavoro nero, al rispetto dei diritti 
sindacali e della sostenibilità ambientale;  
b) promuovere le attività delle imprese di produzione e di commercializzazione che 
non si avvalgono in alcuna fase della realizzazione e della commercializzazione del 
prodotto, di lavoro minorile o di lavoro nero;  
c) rendere identificabili sul mercato i prodotti così ottenuti e commercializzati.  
 
Art. 10-ter  
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(Disposizioni specifiche per il settore agricolo)  
1. Per agevolare l'incontro tra domanda e offerta di lavoro, favorire un 
monitoraggio dell'andamento del lavoro stagionale a tempo determinato in 
agricoltura e far emergere il mercato sommerso del lavoro agricolo, sono istituiti 
presso i centri regionali per 1'impiego, senza oneri finanziari a carico del bilancio 
regionale e previa stipula di specifici protocolli d'intesa con i centri per l'impiego 
territorialmente competenti, gli elenchi di prenotazione per il settore agricolo su 
base provinciale/territoriale nei quali possono confluire volontariamente tutti i 
lavoratori disponibili alle assunzioni o riassunzioni presso le imprese agricole.  
2. Alla regolamentazione degli elenchi di cui al comma 1, gestiti anche con 
procedura telematica, si provvede con atto della Giunta regionale, previa intesa con 
i centri per l'impiego e con le organizzazioni datoriali e sindacali maggiormente 
rappresentative sul piano regionale.  
3. Al fine di sottrarre la funzione di trasportatore al caporale e sostenere forme di 
mobilità alternative e complementari dedicate ai lavoratori, gli enti locali, nel 
rispetto dei propri statuti, possono sottoscrivere intese o convenzioni con le aziende 
di trasporto pubblico locale e con i rappresentanti delle organizzazioni dei produttori 
e della grande distribuzione, allo scopo di assicurare l'accompagnamento del 
lavoratore fino al luogo della sua prestazione lavorativa.  
 
Art. 10-quater  
(Campagne di informazione)  
1. La Regione promuove ed organizza, d'intesa con la Commissione regionale per 
l'emersione del lavoro non regolare, campagne per la sensibilizzazione, la 
conoscenza, l'informazione sulle problematiche relative all'economia sommersa e 
sulla normativa relativa alla sicurezza nei luoghi di lavoro. Tale attività viene 
esercitata da consulenti esterni o professionalità interne alla Regione Calabria a 
titolo gratuito.  
2. Con il regolamento di attuazione di cui all'articolo 7 sono indicati criteri e 
modalità per la promozione e l'organizzazione delle campagne di cui al comma 1.  
 
Art. 10-quinquies  
(Osservatorio regionale della Calabria sull'economia sommersa)  
1. La Regione Calabria istituisce, presso il dipartimento regionale competente in 
materia di lavoro, l'Osservatorio regionale della Calabria sull'economia sommersa 
(ORCES), con la funzione di effettuare studi e analisi delle principali problematiche 
dell'economia sommersa e dei loro riflessi sul mercato del lavoro al fine di 
supportare la programmazione della Regione Calabria in materia di politiche per 
l'emersione del lavoro non regolare, sviluppo del sistema delle imprese, incremento 
dell'occupazione, e di sorvegliare l'applicazione delle previsioni della presente legge. 
L'Osservatorio, inoltre, ha la funzione di creare una banca dati integrata in grado di 
interagire con soggetti che si occupano istituzionalmente della gestione e del 
controllo del mercato del lavoro in una logica di collaborazione e di scambio di 
conoscenze.  
2. L'attività dell'Osservatorio consiste:  
a) nell'osservazione, nella costruzione e nell'analisi di specifiche variabili collegate 
direttamente e indirettamente all'economia sommersa e ai processi di emersione 
con particolare riguardo all'occupazione regolare, agli indicatori di emersione e alla 
divulgazione delle conoscenze;  
b) nell'osservazione diretta, sul territorio, delle situazioni di sommerso e di semi-
sommerso, anche attraverso micro - ricerche territoriali con metodologie già 
sperimentate dal Comitato nazionale per l'emersione non regolare, in particolare 
mediante tecniche di analisi quali - quantitativa per settori e per sistemi locali 
produttivi;  
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c) nell'analizzare le caratteristiche del lavoro regolare nella Regione e per provincia;  
d) nello sviluppare uno studio empirico al fine di verificare l'impatto del fenomeno 
del lavoro irregolare e del sommerso sull'economia locale;  
e) nel ricostruire, sulla base dei dati ottenuti attraverso analisi statistiche, la 
mappatura degli addensamenti di imprese e dei sistemi locali presenti in Calabria, 
al fine di fornire un'analisi delle principali problematiche dell'economia sommersa, 
del lavoro irregolare e dei loro riflessi sulla domanda di lavoro;  
f) nell'analizzare i settori di attività a rischio di lavoro sommerso o di sfruttamento 
lavorativo della manodopera straniera.  
3. I componenti dell'Osservatorio operano a titolo gratuito. La composizione 
dell'ORCES, le modalità di designazione dei componenti esterni e di funzionamento, 
sono stabiliti con il regolamento di attuazione."  

 

(…) 
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Riordino enti, aziende regionali, fondazione, agenzie regionali, 
società e consorzi comunque denominati, con esclusione del settore 
sanità. 

 
(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 16 maggio 2013, n. 10, S.S. 24 maggio 2013, n. 2. 
   

 
IL CONSIGLIO REGIONALE 

ha approvato 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

promulga 
la seguente legge: 

 
   

 
Art. 1  Finalità del riordino. 
1.  Nel quadro degli indirizzi strategici di programmazione per lo sviluppo la 
valorizzazione del territorio, al fine di assicurare l'esercizio unitario delle funzioni 
amministrative degli enti pubblici regionali, con la presente legge si perseguono i 
seguenti obiettivi:  

a)  riordino e semplificazione del sistema degli enti pubblici regionali;  
b)  riduzione degli oneri organizzativi, procedimentali e finanziari, nel contesto 

dei processi di riforma volti al rafforzamento dell'efficacia dell'azione 
amministrativa;  

c)  razionalizzazione organizzativa ed eliminazione di duplicazioni organizzative 
e funzionali;  

d)  rifunzionalizzazione organica ed unicità della responsabilità amministrativa 
in capo agli enti, per assicurare l'unitario esercizio dei servizi e delle funzioni 
amministrative.  
2.  Dal riordino di cui al comma 1 sono esclusi gli enti, gli istituti, le agenzie e gli 
altri organismi del settore sanità.  
3.  L'obiettivo della riduzione degli oneri finanziari a carico del bilancio regionale è 
perseguito in coerenza a quanto disposto dall'articolo 9 del decreto legge 6 luglio 
2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica con 
invarianza dei servizi ai cittadini, nonché misure di rafforzamento patrimoniale delle 
imprese del settore bancario), convertito con modificazioni dalla legge 7 agosto 
2012, n. 135.  

 
   

 
Art. 2  Accorpamento, fusione, liquidazione e riordino di enti. 
1.  Al fine di una maggiore efficienza del sistema amministrativo regionale e per 
garantire lo svolgimento delle funzioni amministrative secondo i criteri di 
razionalizzazione, efficienza, efficacia, economicità e specializzazione dell'attività 
amministrativa, la Regione Calabria provvede al riordino degli enti regionali cui è 
attribuito lo svolgimento delle attività gestionali e dei compiti tecnico-operativi 
relativi alle funzioni amministrative riservate alla Regione attraverso l'accorpamento 
e la fusione in un unico ente o attraverso l'attivazione di procedure di liquidazione.  
2.  Ai sensi del comma 1 la Regione Calabria provvede all'accorpamento, fusione, 
liquidazione o riordino delle seguenti aziende, fondazioni ed enti regionali 
comunque denominati:  

a)  consorzi provinciali per le aree di sviluppo industriale;  
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b)  Fondazione Field istituita dalla legge regionale 26 giugno 2003, n. 8;  
c)  Aziende per l'edilizia residenziale (ATERP) istituite con legge regionale 30 

agosto 1996, n. 27;  
d)  enti di gestione dei cinque Parchi marini regionali istituiti con la L.R. 21 

aprile 2008, n. 9 (istituzione del Parco Marino Regionale "Riviera dei Cedri"), la L.R. 
21 aprile 2008, n. 10 (Istituzione del Parco Marino Regionale "Baia di Soverato"), la 
L.R. 21 aprile 2008, n. 11 (Istituzione del Parco - Marino Regionale "Costa dei 
Gelsomini"), la L.R. 21 aprile 2008, n. 12 (Istituzione del Parco Marino Regionale 
"Scogli di Isca") e la L.R. 21 aprile 2008, n. 13 (Istituzione del Parco Marino 
Regionale "Fondali di Capocozzo - S. Irene - Vibo Marina - Pizzo - Capo Vaticano - 
Tropea");  

e)  Fondazione Calabresi nel mondo di cui all'articolo 18 della legge regionale 
12 giugno 2009, n. 19 (Provvedimento generale recante norme di tipo 
ordinamentale e finanziario - Collegato alla manovra di finanza regionale per l'anno 
2009 - articolo 3, comma 4, della legge regionale 4 febbraio 2002, n. 8);  

f)  Fondazione Mediterranea Terina;  
g)  Sial Servizi S.p.A.;  
h)  Calabria Impresa & Territori s.r.l.;  
i)  Comac srl.  

 
   

 
Art. 3  Norme procedimentali. 
1.  Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il 
Presidente della Giunta regionale nomina un commissario con poteri di 
amministrazione ordinaria e straordinaria per ciascun ente conseguente agli 
accorpamenti (5).  
2.  Il commissario straordinario è scelto tra i dirigenti della Regione Calabria senza 
alcun onere aggiuntivo a carico del bilancio regionale; solo in casi eccezionali e solo 
qualora, tra i dirigenti interni della Regione, non vi sia il profilo professionale 
richiesto è consentito l'utilizzo di commissari esterni. Il compenso del commissario 
non può essere superiore al trattamento tabellare dei dirigenti di settore della 
Giunta regionale e il relativo onere è posto a carico del bilancio dell'ente 
conseguente all'accorpamento (5).  
3.  Gli organi degli enti da accorpare rimangono in carica per garantire l'ordinaria 
amministrazione e lo svolgimento delle attività istituzionali, sino alla data di notifica 
del decreto del Presidente della Giunta regionale di nomina del commissario 
straordinario e contestuale determinazione della loro decadenza.  
4.  Entro novanta giorni dalla nomina, il commissario straordinario provvede a 
redigere una relazione per ciascuno degli enti accorpati, e ne cura la trasmissione al 
Presidente della Giunta regionale ed alla Commissione consiliare competente, 
individuando in particolare:  

a)  lo stato patrimoniale, economico, finanziario e del personale dell'ente, 
distinto per tipologia contrattuale di ciascun ente da accorpare;  

b)  lo stato di consistenza dei beni mobili, immobili, strumentali e la natura 
giuridica del possesso;  

c)  i rapporti giuridici, attivi e passivi, e i procedimenti pendenti davanti 
all'autorità giudiziaria;  

d)  i progetti/interventi in corso di realizzazione.  
5.  Per lo svolgimento delle proprie funzioni il commissario straordinario si avvale 
del personale in servizio degli enti da accorpare.  
6.  Con decreto del Presidente della Giunta regionale, da adottare entro i successivi 
centoventi giorni, previa deliberazione della Giunta regionale, sulla base di 
conforme parere rilasciato dalle competenti commissioni consiliari, si provvede:  
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a)  all'istituzione dell'ente regionale conseguente alla procedura di 
accorpamento;  

b)  al conferimento dei beni mobili, immobili, strumentali con le inerenti risorse 
umane, finanziarie e patrimoniali, compresi i relativi rapporti giuridici attivi e 
passivi, anche processuali degli enti accorpati (6).  
7.  Le funzioni attribuite dalla normativa vigente agli enti accorpati secondo le 
procedure di cui al presente articolo, continuano ad essere esercitate con le relative 
risorse umane, finanziarie e strumentali, compresi i relativi rapporti giuridici attivi e 
passivi, anche processuali, senza che sia esperita alcuna procedura di liquidazione, 
neppure giudiziale, dai rispettivi enti incorporanti.  
8.  Con deliberazione della Giunta regionale è approvata la dotazione organica 
dell'ente regionale accorpante.  
9.  Al fine di garantire la continuità nella prosecuzione delle attività avviate dagli 
enti incorporati, la gestione contabile delle risorse finanziarie prosegue in capo alle 
corrispondenti strutture degli uffici incorporanti.  
10.  Il rapporto di lavoro del personale di ruolo degli enti accorpati o riordinati non 
subisce interruzioni e il personale stesso conserva la posizione giuridica ed 
economica in godimento presso l'ente di appartenenza all'atto del trasferimento 
all'ente incorporante.  
11.  Ai fini dell'accorpamento degli enti di cui all'articolo 2, comma 2, lettera c), non 
si applicano i commi 3, 4 e 6 del presente articolo (2) . 
12.  I tempi di attuazione degli aspetti procedimentali dell'accorpamento di cui al 
precedente comma sono demandati a specifico provvedimento della Giunta 
regionale (3). 
13.  Con decreto del Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della 
Giunta, si provvede all'istituzione dell'Azienda territoriale per l'edilizia residenziale 
pubblica regionale, di cui al successivo articolo 7 (3). 
14.  Il decreto indicato al comma 13 comporta il conferimento all'Azienda 
territoriale per l'edilizia residenziale pubblica regionale dei beni mobili, immobili e 
strumentali degli enti di cui al comma 11, con le inerenti risorse umane, finanziarie 
e patrimoniali, compresi i relativi rapporti giuridici attivi e passivi, anche processuali 
(3). 
14-bis.  Il direttore generale, nominato con il decreto di cui all'articolo 7, comma 6, 
richiede ogni necessaria annotazione, iscrizione, trascrizione o voltura ai 
Conservatori dei registri immobiliari e ai Direttori delle Agenzie delle Entrate 
competenti per territorio, i quali provvederanno alla esecuzione delle operazioni 
necessarie in esenzione da qualsiasi diritto, emolumento o rimborso (4). 

 
(2) Comma così sostituito dall’ art. 1, comma 1, lett. a), L.R. 31 dicembre 2015, n. 
34, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 3, comma 1, della stessa L.R. n. 34/2015). Il testo 
precedente era così formulato: “11. Per gli enti di cui al successivo articolo 7 i tempi 
di attuazione degli aspetti procedimentali di cui al presente articolo sono demandati 
a specifico provvedimento della Giunta regionale.”. 
(3) Comma aggiunto dall’ art. 1, comma 1, lett. b), L.R. 31 dicembre 2015, n. 34, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’ art. 3, comma 1, della stessa L.R. n. 34/2015).  
(4) Comma aggiunto dall’ art. 12, comma 1, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a 
decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, 
della medesima legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto 
dall’ art. 34, comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016. 
(5) Vedi, anche, la Delib.G.R. 5 agosto 2013, n. 291. 
(6) Vedi, anche, la Delib.G.R. 17 aprile 2014, n. 153. 
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Art. 4  Nomine, requisiti e compensi. 
1.  Il Presidente della Giunta regionale, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, lettera e) 
dello Statuto regionale, provvede alle nomine degli organi monocratici e collegiali 
dei soggetti di cui alla presente legge di riordino, previo bando pubblico e 
valutazione da parte di una commissione.  
2.  Nel rispetto delle disposizioni normative e regolamentari e della legge 6 
novembre 2012 n. 190, i componenti degli organi monocratici e collegiali dei 
soggetti di cui al comma 1, devono possedere requisiti di professionalità, 
competenza ed esperienza, in relazione all'incarico da ricoprire ed all'importanza 
dell'ente; il revisore unico dei conti deve possedere i requisiti di cui al decreto 
legislativo 27 gennaio 2010, n. 39 (Attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa 
alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati, che modifica la direttiva 
78/660/CEE e la direttiva 83/349/CEE, e che abroga la direttiva 84/253/CEE) e 
s.m.i.  
3.  Non possono essere nominati negli organi monocratici e collegiali dei soggetti di 
cui al comma 1 coloro che abbiano riportato sentenze di condanna penale passate 
in giudicato.  
4.  Non possono essere nominati negli organi, monocratici e collegiali, di 
amministrazione e di controllo degli enti regionali di cui al comma 1, coloro che 
svolgono una delle predette cariche in altro ente regionale.  
5.  Nel provvedimento di nomina è determinato il compenso lordo per gli incarichi 
relativi alle nomine di cui al comma 1, tenendo in considerazione i livelli di 
complessità della gestione, la professionalità e l'esperienza richiesta nel rispetto 
della normativa vigente statale e regionale. I relativi oneri gravano sui bilanci degli 
enti riordinati.  

 
   

 
Art. 5  Accorpamento dei consorzi provinciali per le aree di sviluppo industriale (7). 
1.  Al fine di migliorare l'efficienza nello svolgimento delle funzioni in materia di 
sviluppo e valorizzazione delle aree produttive ed industriali, i consorzi provinciali 
per le aree di sviluppo industriale di cui alla legge regionale 24 dicembre 2001, n. 
38 sono accorpati in un unico Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività 
produttive, di seguito denominato CORAP.  
2.  I consorzi per le aree, i nuclei e le zone di sviluppo industriale, di cui alla legge 
regionale 24 dicembre 2001, n. 38 sono accorpati nel Consorzio regionale per lo 
sviluppo delle attività produttive, con sede in Catanzaro, secondo le procedure di 
cui all'articolo 3 della presente legge.  
3.  Il CORAP è articolato in Unità operative ubicate nelle città di Lamezia Terme, 
Reggio Calabria, Cosenza, Crotone e Vibo Valentia che assicurano l'espletamento 
delle attività gestionali, amministrative e tecniche delle aree di sviluppo industriale 
di rispettiva pertinenza territoriale.  
4.  Le funzioni attribuite ai Consorzi provinciali per le aree, i nuclei e le zone di 
sviluppo industriale dalla normativa regionale e nazionale vigente, continuano ad 
essere esercitate, dalla data di entrata in vigore della presente legge, dal CORAP, 
con le inerenti risorse umane, finanziarie, strumentali e patrimoniali, compresi i 
relativi rapporti giuridici attivi e passivi, anche processuali senza che sia esperita 
alcuna procedura di liquidazione dei consorzi (8).  
5.  A decorrere dalla data di approvazione della presente legge, è disposta la 
proroga quinquennale dell'efficacia degli strumenti urbanistici delle relative aree 
industriali vigenti e dei vincoli connessi, che s'intendono rinnovati.  

 
(7) L’ art. 2, comma 11, L.R. 27 aprile 2015, n. 11, ha disposto che l’accorpamento 
dei Consorzi, di cui al presente articolo, deve essere concluso entro il 31 luglio 
2015. Vedi, anche, i commi 14 e 15 del citato articolo 2. L’ art. 2, comma 2, L.R. 29 
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dicembre 2015, n. 30 ha disposto che l’accorpamento dei Consorzi, di cui al 
presente articolo, deve essere concluso entro sei mesi dall’entrata in vigore della 
suddetta legge. 
(8) Vedi, anche, la Delib.G.R. 17 aprile 2014, n. 153. 
   

 
Art. 6  Organi del Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività produttive. 
1.  Sono organi del Consorzio regionale per lo sviluppo delle attività produttive:  

a)  il direttore generale;  
b)  il comitato di programmazione;  
c)  il revisore unico dei conti e un revisore supplente.  

2.  Il direttore generale è nominato con decreto del Presidente della Giunta 
regionale secondo le disposizioni di cui al precedente articolo 4. Il revisore unico dei 
conti e il suo supplente sono nominati ai sensi della lettera e) del comma 1 
dell'articolo 14 del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti 
per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo.) convertito con modificazioni 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.  
3.  Il direttore generale:  

a)  svolge le funzioni amministrative di cui all'articolo 16 del D.Lgs. 165/2001;  
b)  assicura l'unitarietà dell'azione tecnico amministrativa ed il coordinamento e 

la vigilanza delle unità operative.  
4.  Il comitato di programmazione è nominato con decreto del Presidente della 
Giunta regionale ed è così costituito:  

a)  due componenti designati dalla Giunta regionale su proposta dell'assessore 
alle attività produttive e dell'assessore al bilancio;  

b)  quattro componenti designati dalle associazioni regionali delle categorie 
degli industriali, della cooperazione, dell'agricoltura e dell'artigianato;  

c)  cinque componenti nominati dal Presidente della Giunta regionale 
espressione dei territori dove sono ubicate le aree di sviluppo industriale.  
5.  Il comitato esprime parere sul bilancio annuale del Consorzio regionale e sugli 
strumenti di pianificazione urbanistica delle aree e sul programma triennale di 
interventi e lavori e dei suoi aggiornamenti annuali.  
6.  La nomina dei componenti del comitato di programmazione è a titolo onorifico e 
gratuito.  
7.  I compiti, le funzioni e l'organizzazione degli organi amministrativi sono 
disciplinati dallo statuto, adottato dal Consorzio regionale entro trenta giorni dalla 
data di nomina degli organi.  

 
   

 
Art. 7  Azienda territoriale per l'edilizia residenziale pubblica regionale (9). 
1.  È istituita l'Azienda territoriale per l'edilizia residenziale pubblica regionale, ente 
ausiliario della regione in materia di edilizia residenziale pubblica, con 
l'accorpamento delle Aziende regionali per l'edilizia residenziale (ATERP) istituite 
con legge regionale 30 agosto 1996, n. 27 (Norme per il riordinamento degli Enti di 
edilizia residenziale pubblica), secondo la procedura di cui all'articolo 3, commi 
11,12, 13 e 14, per le quali il Presidente della Giunta regionale nomina entro 60 
giorni i Commissari per la gestione ordinaria e straordinaria (12).  
2.  L'Azienda territoriale per l'edilizia residenziale pubblica regionale elabora 
proposte in ordine alla destinazione ed alla localizzazione delle risorse finanziarie 
riservate all'edilizia residenziale pubblica, cura la realizzazione di specifici 
programmi di edilizia residenziale pubblica.  
3.  L'Azienda territoriale per l'edilizia residenziale pubblica regionale ha sede nella 
città di Catanzaro ed è articolata in Distretti territoriali ubicati nelle città di 
Catanzaro, Reggio Calabria, Cosenza, Crotone e Vibo Valentia; essa opera quale 
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ente tecnico operativo a supporto delle attività del dipartimento competente in 
materia di lavori pubblici della Regione Calabria.  
4.  All'Azienda territoriale per l'edilizia residenziale pubblica regionale sono conferite 
le competenze e le funzioni delle cinque Aziende per l'edilizia residenziale (ATERP) 
istituite con legge regionale n. 27/1996 e s. m. i.  
5.  Sono organi dell'Azienda territoriale per l'edilizia residenziale pubblica regionale:  

a)  il direttore generale;  
b)  il comitato di indirizzo;  
c)  il revisore unico (10).  

6.  Il direttore generale è nominato con decreto del Presidente della Giunta 
regionale secondo le disposizioni di cui all'articolo 4. Il revisore unico è nominato ai 
sensi della lettera e) del comma 1 dell'articolo 14 del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo 
sviluppo), convertito con modificazioni dalla legge 14 settembre 2011, n. 148. Il 
trattamento economico del direttore generale è equiparato a quanto previsto 
dall'articolo 25, comma 4, della legge regionale 13 maggio 1996, n. 7 (Norme 
sull'ordinamento della struttura organizzativa della Giunta regionale e sulla 
dirigenza regionale) (13). 
7.  Il direttore generale:  

a)  svolge le funzioni amministrative di cui all'articolo 16 del D.Lgs. 165/2001;  
b)  assicura l'unitarietà dell'azione tecnico amministrativa ed il coordinamento e 

la vigilanza delle unità operative;  
c)  è coadiuvato dal direttore amministrativo e dal direttore tecnico i quali 

forniscono pareri obbligatori e provvedono agli atti relativi alle rispettive 
competenze. Il direttore amministrativo e il direttore tecnico sono nominati a 
seguito di procedura ad evidenza pubblica con provvedimento del direttore 
generale. La revoca o la sostituzione del direttore generale comporta la 
contemporanea cessazione dall'incarico del direttore amministrativo e del direttore 
tecnico.  
8.  Il comitato d'indirizzo è nominato con decreto del Presidente della Giunta 
regionale ed è così costituito:  

a)  il presidente e un componente, nominati dal Presidente della Giunta 
regionale;  

b)  due componenti nominati dal Consiglio regionale;  
c)  un componente nominato dall'ANCE regionale.  

9.  La nomina dei componenti del comitato di indirizzo è a titolo onorifico gratuito.  
10.  Il comitato di indirizzo esprime parere sulla programmazione triennale degli 
interventi e sui piani annuali di attuazione.  
11.  I compiti, le funzioni e l'organizzazione degli organi amministrativi sono 
disciplinati dallo statuto, approvato dalla Giunta regionale previo parere della 
competente commissione consiliare (11). 

 
(9) L’ art. 2, comma 12, L.R. 27 aprile 2015, n. 11, ha disposto che l’accorpamento 
delle Aziende, di cui al presente articolo, deve essere concluso entro il 31 luglio 
2015. Vedi, anche, i commi 14 e 15 del citato articolo 2. 
(10) Lettera così sostituita dall’ art. 14, comma 1, lettera a), L.R. 27 aprile 2015, n. 
11, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 16, comma 1 della medesima legge) e dall’ art. 12, 
comma 3, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere dal 1° gennaio 2017 (ai sensi 
di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima legge). Per le disposizioni 
transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, comma 1, della suddetta L.R. 
n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: «c) il collegio dei revisori dei 
conti composto da tre componenti.».  
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(11) Comma così modificato dall’ art. 14, comma 1, lettera c), L.R. 27 aprile 2015, 
n. 11, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 16, comma 1 della medesima legge). 
(12) Comma così modificato dall’ art. 1, comma 1, lett. c), L.R. 31 dicembre 2015, 
n. 34, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’ art. 3, comma 1, della stessa L.R. n. 34/2015).  
(13) Comma dapprima modificato dall'art. 14, comma 1, lettera b), L.R. 27 aprile 
2015, n. 11, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 
sensi di quanto stabilito dall'art. 16, comma 1 della medesima legge) e poi così 
sostituito dall’ art. 12, comma 2, L.R. 27 dicembre 2016, n. 43, a decorrere dal 1° 
gennaio 2017 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 36, comma 1, della medesima 
legge). Per le disposizioni transitorie e finali, vedi quanto previsto dall’ art. 34, 
comma 1, della suddetta L.R. n. 43/2016. Il testo precedente era così formulato: 
«6. Il direttore generale è nominato con decreto del Presidente della Giunta 
regionale secondo le disposizioni di cui all'articolo 4. I componenti del collegio dei 
revisori dei conti sono nominati ai sensi della lettera e) del comma 1 dell'articolo 14 
del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la 
stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo.) convertito con modificazioni dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148.». 
   

 
Art. 8  Azienda Calabria Lavoro (14). 
1.  All'Azienda Calabria Lavoro, di cui alla legge regionale 19 febbraio 2001, n. 5 
(Norme in materia di politiche del lavoro e di servizi per l'impiego in attuazione del 
decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469) è accorpata la Fondazione FIELD, di 
cui all'articolo 8 della legge regionale 26 giugno 2003, n. 8 (Provvedimento 
generale recante norme di tipo ordinamentale e finanziario - collegato alla manovra 
di finanza regionale per l'anno 2003 - art. 3, comma 4, della legge regionale n. 
8/2002), secondo la procedura di cui all'articolo 3 della presente legge, con 
attribuzione delle funzioni già assegnate dalle leggi regionali istitutive.  
2.  A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge gli organi 
dell'ente accorpato ad Azienda Calabria Lavoro decadono.  
3.  Con decreto del Presidente della Giunta regionale, l'organo di vertice di Azienda 
Calabria Lavoro è nominato commissario straordinario per la realizzazione delle 
procedure di accorpamento ai sensi del precedente articolo 3 della presente legge 
(15).  
4.  L'Azienda Calabria Lavoro svolge le funzioni istituzionali attribuite dalla legge 
regionale 19 febbraio 2001, n. 5, quelle proprie della Fondazione FIELD di cui 
all'articolo 8 della legge regionale 26 giugno 2003, n. 8 a seguito 
dell'incorporazione, e le seguenti:  

a)  è preposta allo svolgimento di attività tecnico-gestionali a supporto 
dell'azione politico-amministrativa della Regione in materia di servizi per il lavoro ed 
alle attività di orientamento, formazione e riqualificazione professionale;  

b)  cura, in particolare, la progettazione di politiche per il lavoro e di programmi 
operativi per il mercato del lavoro regionale nonché l'attuazione e la gestione degli 
strumenti relativi al sistema di istruzione e formazione professionale, nell'ambito 
delle competenze spettanti alla Regione;  

c)  fornisce assistenza tecnica con riferimento al sistema dei servizi per il lavoro 
ed alle attività di orientamento, formazione e riqualificazione professionale.  
5.  Azienda Calabria Lavoro progetta, coordina e gestisce attività e progetti volti a 
favorire una più efficace utilizzazione delle risorse comunitarie e progetta e realizza 
interventi per l'occupazione e la formazione, a supporto dell'azione politico-
amministrativa della Regione.  
6.  Azienda Calabria Lavoro opera in integrazione con il dipartimento competente in 
materia di lavoro e con il dipartimento competente in materia di cultura ed 
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istruzione della Regione Calabria e raccorda la propria azione con tutti i soggetti, sia 
pubblici che privati, che operano in campi di intervento analoghi, affini o 
complementari, attivando le opportune forme di cooperazione e collaborazione.  

 
(14) L’ art. 2, comma 13, L.R. 27 aprile 2015, n. 11, ha disposto che 
l’accorpamento della Fondazione FIELD all’Azienda Calabria Lavoro, di cui al 
presente articolo, deve essere concluso entro il 31 luglio 2015. Vedi, anche, i 
commi 14 e 15 del citato articolo 2. L’ art. 2, comma 2, L.R. 29 dicembre 2015, n. 
30 ha disposto che l’accorpamento della Fondazione FIELD all’Azienda Calabria 
Lavoro, disciplinato dal presente articolo, deve essere concluso entro sei mesi 
dall’entrata in vigore della suddetta legge. 
(15) Vedi, anche, il D.P.G.R. 11 settembre 2013, n. 121. 
   

 
Art. 9  Ente per i Parchi marini regionali. 
1.  È istituito l'Ente per i Parchi marini regionali, ente strumentale della Regione 
preposto allo svolgimento di funzioni tecnico operative e gestionali nel settore della 
tutela dei beni ambientali, con particolare riferimento ai parchi marini regionali, con 
sede in Catanzaro.  
2.  L'Ente per i Parchi marini regionali svolge attività tecnico- operative relative alla 
gestione dei parchi marini regionali.  
3.  All'Ente per i Parchi marini regionali sono attribuite le funzioni svolte dagli enti 
gestori dei cinque Parchi marini regionali di cui alla L.R. n. 9/2008, alla L.R. n. 
10/2008, alla L.R. n. 11/2008, alla L.R. n. 12/2008 e alla L.R. n. 13/2008.  
4.  Nel decreto del Presidente della Giunta regionale di costituzione dell'Ente per i 
Parchi marini regionali è determinata l'ubicazione della sede operativa, che assicura 
l'espletamento delle attività gestionali, amministrative e tecniche dei parchi marini 
regionali nel territorio di competenza.  
5.  L'Ente per i Parchi marini regionali si raccorda, in modo organico, con il 
dipartimento competente in materia di ambiente e con il dipartimento competente 
in materia di urbanistica e governo del territorio della Regione Calabria.  
6.  Sono organi dell'Ente per i Parchi marini regionali:  

a)  il direttore generale;  
b)  il revisore unico dei conti e un revisore supplente.  

7.  Il direttore generale è nominato con decreto del Presidente della Giunta 
regionale secondo le disposizioni di cui all'articolo 4. Il revisore unico dei conti e il 
suo supplente sono nominati ai sensi della lettera e) del comma 1 dell'articolo 14 
del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138 (Ulteriori misure urgenti per la 
stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo) convertito con modificazioni dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148.  
8.  Il direttore generale:  

a)  svolge le funzioni amministrative di cui all'articolo 16 del D.Lgs. 165/2001;  
b)  assicura l'unitarietà dell'azione tecnico amministrativa ed il coordinamento e 

la vigilanza delle unità operative.  
9.  I compiti, le funzioni e l'organizzazione degli organi amministrativi sono 
disciplinati dallo statuto, adottato dall'Ente per i Parchi marini regionali, entro trenta 
giorni dalla data di nomina degli organi, approvato dalla Giunta regionale previo 
parere della competente commissione consiliare.  

 
   

 
Art. 10  Fondazione Calabresi nel mondo: procedure di liquidazione (16).  
1.  La Regione Calabria promuove la liquidazione della Fondazione Calabresi nel 
Mondo, di cui all'articolo 18 della legge regionale 12 giugno 2009, n. 19 secondo le 
norme del suo statuto e delle vigenti leggi in materia.  
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2.  La Giunta regionale è autorizzata, entro il 31 dicembre 2015, al compimento 
degli atti di competenza regionale necessari, previa presentazione da parte del 
Presidente della Fondazione dei Calabresi nel Mondo di una relazione analiticamente 
illustrativa degli interventi e delle azioni realizzate, ponendo in rilievo i risultati 
conseguiti in relazione alla particolare specificità delle funzioni attribuite dalla legge 
istitutiva (17). 

 
(16) Articolo così sostituito dall'art. 5, comma 17, L.R. 30 dicembre 2013, n. 56, a 
decorrere dal 1° gennaio 2014 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 10 della 
medesima legge). Il testo originario era così formulato: «Art. 10. Fondazione 
Calabresi nel mondo: procedure di liquidazione. 1. La Regione Calabria promuove la 
liquidazione della Fondazione Calabresi nel mondo, di cui all'articolo 18 della legge 
regionale 12 giugno 2009, n. 19 secondo le norme del suo statuto e delle vigenti 
leggi in materia.  
2. La Giunta regionale è autorizzata, entro il 31 dicembre 2013, previa la 
presentazione del Presidente della Fondazione dei Calabresi nel Mondo, di una 
relazione analiticamente illustrativa degli interventi e delle azioni realizzate, 
ponendo in rilievo i risultati conseguiti in relazione alla particolare specificità delle 
funzioni attribuite dalla legge istitutiva, al compimento degli atti di competenza 
regionale necessari.».  
(17) Comma così modificato dall'art. 3, comma 1, L.R. 7 luglio 2014, n. 11, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall'art. 7, comma 1, della medesima legge). 
   

 
Art. 11  Servizi ed assistenza finanziaria alle imprese. 
1.  Il comma 6 dell'articolo 3 della legge regionale 11 maggio 2007, n. 9 
(Provvedimento generale recante norme di tipo ordinamentale e finanziario - 
collegato alla manovra di finanza regionale per l'anno 2007, art. 3, comma 4 della 
legge regionale n. 8/2002), è sostituito dal seguente:  
"6. - Sono organi di FINCALABRA S.p.A.: 
a) il consiglio di amministrazione composto da cinque membri, tra cui il Presidente, 
di cui tre nominati dal Presidente della Giunta regionale, individuati tra persone in 
possesso di requisiti di elevata professionalità e comprovata esperienza 
quinquennale nelle materie afferenti alle funzioni di competenza dell'ente due 
membri, componenti indipendenti, in possesso dei requisiti previsti ai sensi 
dell'articolo 26 delle disposizioni di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993 n. 
385 e s.m.i. (T.U.B.), nominati dal Consiglio regionale, che svolgono una funzione 
di supervisione strategica e vigilano con autonomia di giudizio sulla gestione 
sociale, contribuendo ad assicurare che essa sia svolta nell'interesse della società e 
in modo coerente con gli obiettivi di sana e prudente gestione. 
b) il collegio sindacale, composto da tre membri effettivi, di cui il Presidente e un 
membro effettivo nominati dal Consiglio regionale ed un membro effettivo ed uno 
supplente nominato dalla Giunta regionale. Il compenso dei componenti supplenti 
del collegio sindacale è corrisposto solo in caso di sostituzione di un sindaco 
effettivo, in misura corrispondente alla durata della sostituzione stessa, e previa 
decurtazione della medesima somma al componente effettivo;  
2.  Dopo il comma 6 dell'articolo 3 della legge regionale 11 maggio 2007, n. 9, per 
come sostituito dalla presente legge, è aggiunto il seguente comma: 
"6-bis. - È, altresì, istituito un comitato d'indirizzo, composto da cinque membri di 
comprovata professionalità nei settori di competenza della società, nominati dal 
Presidente della Giunta regionale, due su designazione del Consiglio regionale, due 
su designazione della Giunta regionale, su proposta dell'assessore alle attività 
produttive, ed uno, con funzioni di presidente, designato dall'associazione regionale 
degli imprenditori industriali calabresi. Il comitato di indirizzo esprime pareri sulla 
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programmazione degli interventi e sui piani di attuazione. La partecipazione al 
comitato è onorifica".  
3.  Le disposizioni di cui ai precedenti commi 1 e 2 del presente articolo si applicano 
a decorrere dal primo rinnovo successivo alla data di entrata in vigore della 
presente legge.  
4.  Fincalabra, socio unico della società "Calabria impresa e territori s.r.l.", deve 
provvedere alla messa in liquidazione della società "Calabria impresa e territori 
s.r.l.". L'operazione di liquidazione dovrà, comunque, concludersi entro il 31 
dicembre 2014, garantendo la salvaguardia dei livelli occupazionali dei dipendenti 
con contratto a tempo indeterminato della società "Calabria impresa e territori 
s.r.l." posta in liquidazione, in servizio al 31 dicembre 2012, attraverso il loro 
trasferimento alla società Fincalabra S.p.A., sulla base di specifico piano industriale 
che deve garantire l'equilibrio economico-finanziario della società (18) (19).  

 
(18) Comma così modificato dall'art. 5, comma 18, lettere a) e b), L.R. 30 dicembre 
2013, n. 56, a decorrere dal 1° gennaio 2014 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 
10 della medesima legge) e dall'art. 3, comma 2, L.R. 7 luglio 2014, n. 11, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall'art. 7, comma 1, della medesima legge). 
(19) Vedi, anche, la Delib.G.R. 19 maggio 2014, n. 206. 
   

 
Art. 12  Procedura di liquidazione della COMAC s.r.l. 
1.  La Giunta regionale, mediante l'utilizzo dei poteri del socio e secondo le norme 
dello statuto societario e delle normative vigenti in materia, è autorizzato a porre in 
liquidazione la società consortile COMAC s.r.l., posseduta per il 77,61 per cento 
dalla Regione Calabria; la Giunta regionale è autorizzata, altresì, al compimento 
degli atti di competenza regionale necessari all'estinzione della predetta società che 
deve concludersi entro il 31 dicembre 2013.  

 
   

 
Art. 13  Agricolture, montagne e foreste. 
1.  La Giunta regionale è autorizzata a procedere, attraverso l'esercizio dei poteri 
del fondatore e previa modifica statutaria, alla riorganizzazione della Fondazione 
Mediterranea Terina che dovrà perseguire unicamente compiti di ricerca industriale 
e sviluppo sperimentale, trasferimento tecnologico e divulgazione scientifica nel 
settore della qualità agroalimentare, della sicurezza alimentare e della salute, 
nonché compiti di certificazione delle produzioni tipiche e di qualità, da sviluppare 
coerentemente con la vigente normativa in materia.  
2.  Dopo le modifiche statutarie, per garantire il corretto funzionamento della 
Fondazione, nonché i livelli occupazionali esistenti, l'organo preposto provvederà 
alla ripartizione del personale che dovrà garantire le attività di cui al comma 1 e di 
quello necessario che si occuperà della gestione del patrimonio da trasferire in altri 
enti, aziende e società regionali.  
3.  Sono abrogati i commi 6-bis, 6-ter dell'articolo 2 della legge regionale 17 
maggio 1996, n. 9 (Norme per la tutela e la gestione della fauna selvatica e 
l'organizzazione del territorio ai fini della disciplina programmata dell'esercizio 
venatorio).  

 
   

 
Art. 14  Procedura di liquidazione della SIAL servizi S.p.A. 
1.  La Giunta regionale, mediante l'utilizzo dei poteri del socio e secondo le norme 
dello statuto societario e delle leggi vigenti in materia, è autorizzata a porre in 
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liquidazione la società Sial servizi S.p.A., posseduta interamente dalla Regione 
Calabria, entro la data del 31 dicembre 2013.  

 
   

 
Art. 15  Approvazione degli atti fondamentali degli enti. 
1.  Sono soggetti all'approvazione della Giunta regionale, previo parere obbligatorio 
delle competenti commissioni consiliari, i seguenti atti:  

a)  statuto;  
b)  regolamento di organizzazione e funzionamento;  
c)  regolamento di contabilità e dei contratti, ai sensi del decreto legislativo 23 

giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili 
e degli schemi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a 
norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, n. 42) e s.m.i;  

d)  programma annuale delle attività;  
e)  bilancio di previsione annuale, con allegato il bilancio di previsione 

pluriennale; conto consuntivo annuale; provvedimento di assestamento del bilancio 
annuale;  

f)  dotazione organica e sue variazioni;  
g)  alienazione e acquisto di immobili;  
h)  accensione di mutui e prestiti.  

2.  Il parere di cui al comma 1, viene formulato entro trenta giorni dal ricevimento, 
decorso tale termine, s'intende favorevolmente espresso.  
3.  Gli atti amministrativi e di gestione che comportano spesa devono essere inviati 
entro dieci giorni dalla loro adozione al competente dipartimento della Giunta 
regionale, nei successivi trenta giorni possono essere richiesti chiarimenti o 
eventuali integrazioni, in tal caso il termine su indicato s'interrompe e decorre 
nuovamente dalla data di ricevimento del riscontro al controllo richiesto.  

 
   

 
Art. 16  Attività di indirizzo, controllo e vigilanza. 
1.  La Regione svolge attività di indirizzo, controllo e di vigilanza in relazione 
all'espletamento delle funzioni regionali conferite, nonché sul relativo andamento 
finanziario, acquisendo annualmente gli atti e i dati relativi alla gestione delle 
complessive risorse attribuite per l'esercizio delle funzioni, ai fini della verifica dei 
criteri di massima razionalizzazione e di equilibrio finanziario.  
2.  La Giunta regionale, con apposito atto di indirizzo, definisce, separatamente per 
ciascun ente regionale conseguente alle procedure di accorpamento di cui alla 
presente legge:  

a)  gli indirizzi programmatici e gli obiettivi dell'attività dell'ente;  
b)  le modalità di raccordo con i dipartimenti regionali e con la Giunta regionale;  
c)  i livelli di autonomia procedurale e gestionale ed i poteri del direttore 

generale dell'ente;  
d)  eventuali assetti organizzativi e funzionali;  
e)  le modalità di assegnazione e di reperimento delle risorse finanziarie, 

strumentali ed umane;  
f)  le modalità di assegnazione delle risorse finanziarie necessarie al 

funzionamento dell'ente ed al perseguimento degli scopi, sulla base di una 
valutazione operata con gli organi decisori sulle concrete esigenze annuali e 
pluriennali;  

g)  le forme di controllo sui risultati, sull'attività e sulla gestione.  
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Art. 17  Finanziamento delle attività. 
1.  Gli enti regionali conseguenti alle procedure di accorpamento o riordinati di cui 
alla presente legge, utilizzano le dotazioni umane e patrimoniali loro attribuite a 
seguito delle procedure di accorpamento disciplinate dagli articoli da 3 a 9 della 
presente legge.  
2.  La gestione finanziaria degli enti regionali conseguente alle procedure di 
accorpamento o riordino di cui alla presente legge è improntata ai criteri di 
efficacia, trasparenza ed economicità, con l'obbligo della chiusura del bilancio 
annuale in pareggio.  
3.  Gli enti regionali conseguenti alle procedure di accorpamento o riordino di cui 
alla presente legge, realizzano i propri compiti e provvedono alla gestione del 
personale mediante le seguenti entrate:  

a)  contributi ordinari della Regione;  
b)  contributi dello Stato;  
c)  introiti a qualunque titolo derivanti dalla gestione delle funzioni e compiti 

assegnati;  
d)  proventi derivanti da specifici progetti con finanziamenti regionali, statali e 

della Comunità europea;  
e)  contributi ottenuti sulla base di eventuali incentivazioni disposte da leggi 

statali e da normative comunitarie;  
f)  risorse derivanti da atti di programmazione negoziata, ripartite e assegnate 

in conformità alle rispettive discipline in materia;  
g)  finanziamenti previsti in altre disposizioni regionali specifiche.  

4.  Sulla base di richieste connesse a programmi e progetti di particolare rilevanza 
per lo sviluppo delle funzioni e dei servizi, può essere altresì prevista l'erogazione di 
contributi straordinari.  

 
   

 
Art. 18  Risorse umane e strumentali. 
1.  Per lo svolgimento dei compiti istituzionali, - gli enti regionali conseguenti alle 
procedure di accorpamento o riordino di cui alla presente legge sono dotati di 
proprio personale tecnico, amministrativo e operaio, nel rispetto di quanto stabilito 
nei rispettivi regolamenti di organizzazione.  
2.  Gli enti regionali conseguenti alle procedure di accorpamento o riordino di cui 
alla presente legge, per l'espletamento delle attività, si avvalgono del personale 
degli enti accorpati di cui agli articoli da 5 a 9 della presente legge e del personale 
appartenente ai ruoli della Regione in possesso di specifiche competenze tecniche 
ed operative, per il perseguimento degli obiettivi assegnati; gli enti accorpanti si 
organizzano per aree di intervento, da individuare previa intesa con i dipartimenti 
regionali interessati per materia.  

 
   

 
Art. 19  Controllo di gestione e sistemi contabili. 
1.  I controlli di gestione e sistemi contabili degli enti di cui alla presente legge sono 
esercitati dall'Organo di revisione contabile e dell'Organismo regionale Indipendente 
di Valutazione (OIV) della performance della Regione Calabria, ai sensi di quanto 
disposto dalle leggi regionali vigenti e dalle disposizioni di principio contenute nel 
decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150 (Attuazione della legge 4 marzo 2009, 
n. 15, in materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di 
efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni).  
2.  Gli organi di cui al comma 1 trasmettono gli atti relativi al controllo esercitato al 
dipartimento regionale competente per materia.  
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3.  I soggetti di cui alla presente legge adottano sistemi contabili in conformità alle 
norme di cui al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e s.m.i.  

 
   

 
Art. 20  Revoca e scioglimento. 
1.  Qualora gli organi di amministrazione dei soggetti risultanti dal riordino di cui 
alla presente legge, pongano in essere gravi irregolarità, ovvero strategie differenti 
rispetto alle finalità istituzionali della Regione, ovvero non rispettino le norme 
vigenti in materia o le direttive dell'organo di governo regionale, sono revocati o 
sciolti con provvedimento motivato del Presidente della Giunta regionale, previa 
deliberazione della stessa. 
Contestualmente, si procede alla nomina del nuovo organo di amministrazione.  
2.  Qualora sia riscontrato il mancato o irregolare svolgimento delle funzioni da 
parte dell'organo di controllo dei soggetti risultanti dal riordino di cui alla presente 
legge, ovvero la violazione delle norme vigenti in materia, l'organo di controllo è 
revocato o sciolto con provvedimento motivato del Presidente della Giunta 
regionale, previa deliberazione della stessa. Contestualmente, si procede alla 
nomina del nuovo organo di controllo.  

 
   

 
Art. 21  Adozione degli statuti e dei regolamenti. 
1.  Gli enti conseguenti alle procedure di accorpamento o riordino di cui alla 
presente legge adottano il proprio statuto entro trenta giorni dalla data di nomina 
degli organi e, nei trenta giorni successivi, i propri regolamenti di organizzazione e 
funzionamento, e amministrativo-contabile.  

 
   

 
Art. 22  Modifiche e integrazioni alla L.R. n. 20/1999. 
1.  Alla legge regionale 3 agosto 1999, n. 20 (Istituzione dell'Agenzia Regionale per 
la Protezione dell'Ambiente della Calabria - A.R.P.A.C.A.L), sono apportate le 
seguenti modifiche:  

a)  il comma 1 dell'articolo 9 è sostituito dal seguente:  
"1. Sono organi dell'ARPACAL: 
a) il comitato regionale d'indirizzo;  
b) il direttore generale;  
c) il revisore unico dei conti."  
b)  sono abrogati gli articoli 9-bis, 9-ter, 9-quater, 9quinques;  
c)  il comma 2 dell'articolo 10 è sostituito dal seguente: 
"2. Il comitato regionale d'indirizzo è composto da: 
a) il Presidente della Giunta regionale, o un suo delegato, che lo presiede;  
b) l'assessore all'ambiente;  
c) l'assessore alla sanità;  
d) il Presidente dell'UPI regionale o suo delegato;  
e) il Presidente dell'Anci regionale o suo delegato"  
d)  l'articolo 11 è sostituito dal seguente: 
"1. Il direttore generale è nominato, a seguito di avviso pubblico, con le 

modalità di cui all'articolo 6, comma 5, dal Presidente della Giunta regionale, su 
delibera della stessa. È scelto tra persone laureate in possesso di comprovate 
competenze ed esperienze dirigenziali in organizzazioni complesse del settore 
ambientale, maturate per un periodo superiore al quinquennio. 

2. Il rapporto di lavoro del direttore generale é regolato dal contratto di diritto 
privato di durata triennale, rinnovabile una sola volta, previa relazione dettagliata 
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del Presidente della Giunta regionale al Consiglio regionale. L'incarico è 
incompatibile con le altre attività professionali. 

3. Il direttore generale ha la rappresentanza legale dell'ARPACAL ed esercita 
tutti i poteri di gestione e di direzione, tenuto conto delle funzioni del comitato 
regionale di indirizzo, di cui all'articolo 10 della presente legge. 

4. Il direttore generale provvede, in particolare, ai seguenti compiti inerenti: 
a) l'adozione del regolamento di cui all'articolo 13;  
b) la direzione, l'indirizzo ed il coordinamento delle strutture centrali e di quelle 

periferiche;  
c) la predisposizione del bilancio di previsione e del conto consuntivo;  
d) l'approvazione dei programmi annuali e pluriennali di intervento proposti 

dalle strutture centrali;  
e) l'assegnazione delle dotazioni finanziarie e strumentali alle strutture centrali 

ed a quelle periferiche, nonché la verifica sul loro utilizzo;  
f) la gestione del patrimonio e del personale dell'ARPACAL;  
g) la verifica e l'assicurazione dei livelli di qualità dei servizi, ispezione e 

controllo interno, attraverso un apposito nucleo di valutazione, su tutte le attività 
svolte dai diversi gruppi di lavoro e servizi;  

h) la redazione e l'invio alla Regione di una relazione annuale sull'attività svolta 
e sui risultati conseguiti. La Giunta regionale trasmette tale relazione al Consiglio 
per eventuali determinazioni;  

i) la stipula di contratti e convenzioni;  
j) le relazioni sindacali;  
k) tutti gli altri atti necessari ed obbligatori. 
5. Il direttore generale nomina con provvedimento motivato: 
a) il direttore scientifico tra i soggetti che, in possesso del diploma di laurea in 

discipline tecnico-scientifiche, abbiano svolto per almeno un quinquennio qualificata 
attività di direzione tecnica in materia di tutela ambientale presso enti o strutture 
pubbliche e private e che abbiano svolto mansioni di particolare rilievo e 
professionalità;  

b) il direttore amministrativo tra i soggetti che, in possesso del diploma di 
laurea in discipline giuridiche o economiche, abbia svolto per almeno un 
quinquennio qualificata attività in materia di direzione amministrativa presso enti o 
strutture pubbliche e che abbiano svolto mansioni di particolare rilievo e 
professionalità. 

6. Per la disciplina dei rapporti intercorrenti tra il direttore generale il direttore 
scientifico e il direttore amministrativo, si rimanda, in via generale, agli articoli 4, 5 
e 6 della L.R. 22 gennaio 1996, n. 2 e s.m.i., riguardanti le figure del direttore 
generale, direttore sanitario e direttore amministrativo delle ASL della Calabria. 

7. Spetta, altresì, al direttore generale definire i compiti specifici di ciascuno nel 
regolamento generale. 

8. Il trattamento economico del direttore generale, del direttore scientifico e del 
direttore amministrativo è definito con riferimento ai criteri stabiliti dalla Giunta 
regionale per il trattamento delle paritetiche figure di cui agli articoli 14 e 15 della 
legge regionale 19 marzo 2004, n. 11 (Piano Regionale per la Salute 2004/2006)".  

e)  L'articolo 12 è sostituito dal seguente:  
Art. 12 
Revisore unico dei conti. 
1. Presso l'ARPACAL è istituito il revisore unico dei conti.  
2. Il revisore unico dei conti, designato dal Presidente della Giunta regionale su 

proposta dell'assessore all'ambiente, è scelto tra i soggetti iscritti al registro dei 
revisori contabili istituito presso il Ministero della giustizia. Il direttore generale 
dell'ARPACAL provvede alla nomina del revisore unico dei conti con specifico 
provvedimento e lo convoca per la prima seduta. Il revisore unico dei conti dura in 
carica tre anni e l'incarico è rinnovabile una sola volta. 
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3. Il revisore unico dei conti esercita la vigilanza sulla regolarità contabile e 
finanziaria dell'ARPACAL ed attesta la corrispondenza del conto consuntivo alle 
risultanze della gestione, con apposito atto. Il revisore unico dei conti ha diritto di 
accesso agli atti e documenti dell'ARPACAL. 

4. Al revisore unico dei conti spetta il rimborso delle spese sostenute per 
l'esercizio del mandato nei limiti massimi stabiliti dalla Giunta regionale ed una 
indennità annua lorda fissata in misura pari al 15 per cento degli emolumenti del 
direttore generale dell'ARPACAL. 

5. La nomina del revisore unico dei conti in sostituzione di quello decaduto o 
revocato, dimissionario o deceduto, deve essere effettuata entro sessanta giorni 
dalla data della decadenza, della revoca, delle dimissioni o del decesso". 
2.  I soggetti che, alla data di entrata in vigore della presente legge, ricoprono gli 
incarichi di direttore generale, direttore amministrativo, direttore scientifico e i 
membri del collegio dei revisori, permangono nelle funzioni fino alla naturale 
scadenza dei rispettivi contratti.  

 
   

 
Art. 23  Abrogazioni. 
1.  Alla data di entrata in vigore della presente legge sono da considerarsi abrogate, 
laddove non espressamente già indicato o in quanto non compatibili con la presente 
legge:  

a)  legge regionale 26 giugno 2003, n. 8 ad esclusione dell'articolo 20 (20);  
b)  legge regionale 2 maggio 2001, n. 7;  
c)  legge regionale 30 agosto 1996, n. 27;  
d)  L.R. n. 9/2008, L.R. n. 10/2008, L.R. n. 11/2008, L.R. n. 12/2008 e L.R. n. 

13/2008.  
 

(20) Lettera così modificata dall'art. 1, comma 1, L.R. 18 dicembre 2013, n. 51, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall'art. 3 della medesima legge). 
   

 
Art. 24  Norma finanziaria. 
1.  Dall'attuazione della presente legge derivano risparmi di spesa che concorrono 
al raggiungimento degli obiettivi fissati dal decreto legge 95/2012, convertito con 
modificazioni dalla legge 135/2012.  

 
   

 
Art. 25  Entrata in vigore. 
1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge della 
Regione Calabria.  
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L.R. 13-4-1995 n. 16 (Art. 37) 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 1995 e 
pluriennale 1995/1997 della Regione Calabria (Legge finanziaria). 

 

Pubblicata nel B.U. Calabria 21 aprile 1995, n. 45. 

(…) 

DISPOSIZIONI VARIE  

Art. 37 (40) 

[1. In attesa di specifiche leggi regionali, per le attività o gli interventi di carattere 
continuativo, ricorrente o una tantum, di cui ai capitoli 1011110 - 2112101 - 
2121102 - 2121103 - 2131102 - 2141101 - 2141103 - 2141201 - 2211103 - 
2231203 - 2311101 - 2312102 - 2323201 - 2323203 - 3132103 - 3132104 - 
3132108 - 3132114 - 3132124 - 3132125 - 3132126 - 3132127 - 3132129 - 
3132130 - 3132131 - 3132132 - 3132133 - 3132134 - 3312101 - 3313102 - 
3313106 - 3313107 - 3313110 - 3313113 - 3313115 - 3314103 - 3314104 - 
3314105 - 3314106 - 4111101 - 4131101 - 4231101 - 4231102 - 4231108 - 
4241103 - 4251102 - 4251105 - 4341105 - 5114104 - 5122101 - 5123106 - 
6111104 - 6132105 - 6133102 - 6133111 - dello stato di previsione della spesa, è 
autorizzata per l'esercizio finanziario 1995 la spesa indicata, rispettivamente nei 
limiti qualitativi e quantitativi, dalla descrizione e dallo stanziamento di competenza 
corrispondente ai capitoli medesimi]. 

[2. L'attuazione della spesa di cui ai capitoli indicati al precedente comma, che per 
la sua natura richiede la formulazione di piani o programmi o la indicazione di 
criteri, avviene previo parere della competente Commissione. Qualora la 
Commissione non provveda entro sessanta giorni dalla data di acquisizione della 
richiesta, il parere si intende favorevolmente acquisito]. 

[3. In conseguenza del principio enunciato al precedente secondo comma, la spesa 
da sottoporre al parere della competente Commissione è quella prevista nei 
seguenti capitoli: - 2141103 - 3312101 - 3313107 - 3313113 - 4231101 - 
4341105].  

[4. Al fine di garantire il rispetto dell'obbligo di copertura finanziaria del costo 
relativo al servizio di gestione e manutenzione degli acquedotti regionali, gli 
impegni ed i pagamenti a carico del capitolo 2211103 dello stato di previsione della 
spesa del bilancio 1995, sono subordinati all'accertamento e riscossione delle 
somme previste, in termini di competenza e residui attivi, al corrispondente capitolo 
3601105 dello stato di previsione dell'entrata dello stesso bilancio]. 

5. La tassa prevista dall'art. 190 del T.U. sull'istruzione superiore approvato con 
R.D. 31 agosto 1933, n. 1592 a carico di coloro che conseguono l'abilitazione 
all'esercizio professionale, con la presente legge, diviene tributo proprio della 
Regione Calabria, a norma dell'art. 121 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616. 
L'ammontare della tassa, a decorrere dal 2013, è fissato in euro 103,29, e viene 
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corrisposta per una sola volta mediante versamento da effettuare con apposito 
bollettino postale riportante l'indicazione della causale e dell'anno di riferimento (41). 

6. Alla disciplina della tassa, prevista al precedente comma 5, si applicano in 
quanto compatibili le norme in materia di tasse sulle concessioni regionali.  

7. A decorrere dall'entrata in vigore della presente legge è istituita l'addizionale 
regionale al canone per le utenze di acqua pubblica nella misura del 10 per cento 
dell'ammontare dei canoni annui determinati a norma dell'art. 18, comma 1, della 
legge 5 gennaio 1994, n. 36.  

8. L'addizionale, prevista al precedente comma 7, è versata alla Regione dal 
concessionario, contestualmente al pagamento del canone, mediante versamento 
su apposito conto corrente postale intestato alla tesoreria regionale.  

9. A decorrere dal 1° gennaio 1996 l'importo annuo della tassa automobilistica 
regionale, di cui all'art. 23 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, dovuta 
per il possesso di motocicli con potenza fiscale superiore a 6 CV, è determinato ai 
sensi dell'art. 24, comma 1, del medesimo decreto legislativo, nella misura del 90 
per cento dell'ammontare complessivo della tassa automobilistica per detti motocicli 
vigenti alla data del 31 dicembre 1995.  

[10. L'espressione «per il finanziamento dell'intervento progettuale» - contenuta 
nell'art. 1, comma 2, ultimo periodo, della legge regionale 9 gennaio 1995, n. 1, - 
va intesa nel senso: «per il finanziamento dell'intervento progettuale già 
realizzato»].  

 

(40) Il presente provvedimento è stato abrogato dall’art. 3, comma 1, L.R. 10 

agosto 2011, n. 28, in relazione all’allegato B, n. 11), della stessa legge, ad 
eccezione dell’art. 22, commi 4 e 5, dell’art. 30, comma 2 e dei commi 5, 6, 7, 8 e 
9 del presente articolo, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 5 della medesima legge). Vedi 
anche, per le norme transitorie, il comma 2 del suddetto art. 3, L.R. n. 28/2011. 

(41) Comma così sostituito dall’art. 20, comma 1, L.R. 27 dicembre 2012, n. 69, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 46 della stessa legge). Il testo originario era così formulato: «5. La 
tassa prevista dall'art. 190 del T.U. sull'istruzione superiore approvato con R.D. 31 

agosto 1933, n. 1592 a carico di coloro che conseguono l'abilitazione all'esercizio 
professionale, con la presente legge, diviene tributo proprio della Regione Calabria, 
a norma dell'art. 121 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616. La tassa, il cui ammontare è 
fissato in lire 100.000, è corrisposta mediante versamento su apposito conto 
corrente postale intestato alla tesoreria della Regione Calabria.». 

 

(…) 
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L.R. 31-12-1971 n. 1 (Art. 1). 

Istituzione dei tributi propri della Regione Calabria. 

 

Pubblicata nel B.U. 31 dicembre 1972, n. 21. 

 

TITOLO I  

Disposizioni generali  

Art. 1  

Natura dei tributi. 

La Regione Calabria istituisce i seguenti tributi propri:  

a) imposta sulle concessioni statali dei beni del demanio e del patrimonio 
indisponibile (2);  

b) tassa sulle concessioni regionali (3);  

c) tassa regionale di circolazione (4);  

d) tassa per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche regionali (5).  

La Regione Calabria si riserva di istituire gli altri tributi regionali che saranno 
eventualmente previsti da successive leggi dello Stato.  

 

(2)  Vedi gli articoli 8, 9 e 10.  

(3)  Vedi gli articoli da 11 a 14.  

(4)  Vedi gli articoli da 15, 16 e 17.  

(5)  Vedi gli articoli da 18 a 24.  

(…) 
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L.R. 7 dicembre 2007, n. 26 (1). 
 
Istituzione dell'Autorità regionale denominata "Stazione Unica 
Appaltante" e disciplina della trasparenza in materia di appalti 
pubblici di lavori, servizi e forniture.  

 
(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 1° dicembre 2007, n. 22, suppl. straord. 12 
dicembre 2007, n. 3. 
  

 
Il Consiglio regionale ha approvato 

 
Il Presidente della Giunta regionale 

 
Promulga la seguente legge: 

 
  

 
Art. 1 

Ambito di applicazione e finalità. 
1. Al fine di assicurare la correttezza, la trasparenza e l'efficienza della gestione dei 
contratti pubblici è istituita l'Autorità regionale per i procedimenti e la vigilanza 
nella materia dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, che assume la 
denominazione di Stazione Unica Appaltante (SUA), con il compito di svolgere 
l'attività di preparazione, indizione e di aggiudicazione delle gare concernenti lavori 
ed opere pubbliche, acquisizioni di beni e forniture di servizi a favore della Regione 
Calabria e degli Enti, Aziende, Agenzie ed Organismi da essa dipendenti, vigilati o 
ad essa collegati nonché alle società miste a maggioranza regionale, per gli enti del 
servizio sanitario regionale, cui è fatto obbligo di ricorrere alla SUA nei modi e 
termini stabiliti dalla presente legge, nonché degli altri Enti pubblici della Calabria 
che intendono ricorrere alla SUA in regime di convenzione (2). La SUA esercita 
altresì le attività di controllo sull'esecuzione delle procedure e attività ricordate. 
2. La SUA opera con piena indipendenza funzionale, di giudizio e di valutazione, 
nonché in regime di autonomia organizzativa e contabile, ai sensi dell'articolo 10, 
comma 4, della presente legge. 
3. La SUA, costituita con decreto dal Presidente della Regione, ha sede in 
Catanzaro. 
4. Organi della SUA sono il Direttore Generale ed il Comitato di sorveglianza. Il 
Dirigente Generale è assistito da un'apposita segreteria, composta da un 
funzionario di categoria D e da non più di due unità di personale, tutti appartenenti 
alla Pubblica Amministrazione. La SUA dispone inoltre di una struttura 
organizzativa, articolata in cinque Sezioni di livello dirigenziale equiparato a quello 
di settore della Giunta regionale, una amministrativa, tre tecniche ed una relativa 
all'osservatorio dei contratti pubblici di cui all'art. 8 (3) (4). 
4-bis. [Le sezioni tecniche sono dedicate: 

- una all'acquisizione di beni e forniture di servizi per il servizio sanitario 
regionale; 

- una all'acquisizione di beni e forniture di servizi per le pubbliche 
amministrazioni; 

- una alla realizzazione di lavori ed opere pubbliche. 
Tali sezioni provvedono, per conto dei soggetti di cui all'articolo 1, allo svolgimento 
delle attività necessarie a garantire la verifica dei bandi di gara e della relativa 
documentazione tecnica predisposta dalle stazioni appaltanti nonché 
all'espletamento delle procedure di affidamento dei contratti pubblici. Per ogni 
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sezione tecnica è inoltre previsto un dirigente equiparato a quello di servizio della 
Giunta regionale] (5).  
4-ter. [Il Direttore generale della Stazione Unica Appaltante è autorizzato ad 
apportare le relative modifiche al regolamento di organizzazione, in deroga a 
quanto previsto al comma 1 dell'articolo 2] (6). 
5. Il regolamento di cui al successivo articolo 2 disciplinerà i sistemi di selezione per 
la copertura dei posti previsti nella dotazione organica con le modalità previste dalle 
norme sul pubblico impiego. 
6. Il Direttore generale svolge le funzioni di segretario del Comitato di sorveglianza, 
partecipa alle relative riunioni, redige e sottoscrive il verbale e predispone la 
documentazione richiesta. 

 
(2) Periodo così modificato dall'art. 61, comma 6, L.R. 12 giugno 2009, n. 19. 
(3) Comma così modificato (mediante sostituzione delle parole "tre Sezioni" con le 
parole "cinque Sezioni" e delle parole "una tecnica" con le parole "tre tecniche") 
dall’art. 32, comma 1, lettera a), L.R. 23 dicembre 2011, n. 47, a decorrere dal 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 58 della stessa legge). Successivamente la Corte costituzionale, con 
sentenza 11-14 febbraio 2013, n. 18 (Gazz. Uff. 20 febbraio 2013, n. 8, 1ª serie 
speciale), ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del suddetto art. 32, con la 
conseguente estensione di detta dichiarazione di illegittimità costituzionale alla 
modifica apportata dallo stesso al presente comma. 
(4) Per l'interpretazione autentica di quanto disposto nel presente comma vedi l'art. 
61, comma 1, L.R. 12 giugno 2009, n. 19. 
(5) Comma aggiunto dall’art. 32, comma 1, lettera b), L.R. 23 dicembre 2011, n. 
47, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 58 della stessa legge). Successivamente la Corte 
costituzionale, con sentenza 11-14 febbraio 2013, n. 18 (Gazz. Uff. 20 febbraio 
2013, n. 8, 1ª serie speciale), ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del suddetto 
art. 32, con la conseguente estensione di detta dichiarazione di illegittimità 
costituzionale al presente comma. 
(6) Comma aggiunto dall’art. 32, comma 1, lettera b), L.R. 23 dicembre 2011, n. 
47, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 58 della stessa legge). Successivamente la Corte 
costituzionale, con sentenza 11-14 febbraio 2013, n. 18 (Gazz. Uff. 20 febbraio 
2013, n. 8, 1ª serie speciale), ha dichiarato l’illegittimità costituzionale del suddetto 
art. 32, con la conseguente estensione di detta dichiarazione di illegittimità 
costituzionale al presente comma. 
  

 
Art. 2 

Attribuzioni. 
1. Il Direttore generale della Stazione Unica Appaltante, entro venti giorni dal suo 
insediamento, adotta, previo parere della competente Commissione consiliare, il 
regolamento di organizzazione delle Sezioni e della relativa dotazione organica, 
sottoponendolo all'approvazione della Giunta regionale (7). Entro sessanta giorni, 
definisce e rende operative le procedure e la documentazione formale per la 
attivazione del sistema qualità, così come definito al comma 10 del presente 
articolo. Entro la stessa data definisce le linee fondamentali del sistema di 
attestazione secondo quanto previsto al comma 11 del presente articolo, 
sottoponendolo all'approvazione della Giunta regionale. 
2. Il regolamento prevede, inoltre, le forme di coinvolgimento del Ministero 
dell'Interno e delle sue strutture periferiche all'attività della SUA nonché 
l'istituzione, presso la Stazione Unica Appaltante, di un Elenco Ufficiale delle 
aziende destinatarie di subappalti per lavori e forniture nell'ambito delle previsioni 
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di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modifiche ed 
integrazioni (8). 
3. Fermo restando le competenze e le responsabilità del RUP (Responsabile Unico 
del Procedimento) delle singole amministrazioni aggiudicatrici, il regolamento 
provvederà a disciplinare i seguenti compiti di competenza della SUA: 

a) collaborare con le amministrazioni aggiudicatrici, al fine della corretta 
individuazione del contratto, per garantire la rispondenza dell'opera, del servizio e 
della fornitura alle effettive esigenze degli enti destinatari, nonché la loro corretta e 
tempestiva esecuzione; 

b) individuare nel dettaglio le forme di attività, suddivise per tipologie di 
prestazioni (appalto di costruzione, di installazione, di manutenzione, di servizi 
semplici ed integrati, di fornitura e comunque di cessione di beni e servizi materiali 
ed immateriali) in favore dei soggetti indicati dall'articolo 1, soggette a specifiche e 
dettagliate forme regolamentari e di controllo; 

c) concordare con il RUP la tipologia di gara per la scelta del contraente privato; 
d) collaborare alla redazione del capitolato generale e degli eventuali capitolati 

speciali necessari; 
e) nominare le commissioni od i responsabili di gara; 
f) predisporre le formule e/o i modelli di presentazione delle offerte; 
g) redigere gli schemi di bando (disciplinari, avviso pubblico, lettera di invito e 

quant'altro necessario), curandone la pubblicazione e l'invio ai soggetti interessati 
nel rispetto della disciplina in tema di procedimenti ad evidenza pubblica; 

h) definire i criteri di aggiudicazione (valutazione offerte e attribuzione 
punteggi) ed indicare le tipologie di appalto che saranno sottoposte al ricorso del 
sistema dell'offerta economicamente più vantaggiosa; 

i) fissare i modelli di tracciabilità bancaria e contabile delle attività finanziarie 
connesse all'esecuzione del contratto e dei subcontratti; 

j) curare ogni adempimento relativo alla valutazione delle offerte presentate ed 
all'attribuzione dei relativi punteggi; 

k) redigere le graduatorie di merito sia provvisorie che definitive; 
l) curare l'esame e la decisione delle opposizioni; 
m) predisporre le relazioni tecniche per l'Avvocatura regionale, per eventuali 

ricorsi in sede giurisdizionale; 
n) monitorare gli stati di avanzamento e la corretta esecuzione dei contratti. 

Ove la SUA rilevi incongruità o anomalie, fissa un termine non inferiore a giorni 15 
per esaminare eventuali controdeduzioni. Trascorso tale termine, propone all'ente 
committente la sospensione dei pagamenti in corso e trasmette copia della sua 
relazione al Presidente della Giunta regionale, per ogni valutazione di sua 
competenza; 

o) riferire sull'esercizio delle proprie funzioni, con cadenza annuale, al Consiglio, 
alla Giunta regionale ed alla Sezione regionale di controllo della Corte dei Conti, 
formulando ogni opportuna proposta ed osservazione; 

p) segnalare immediatamente al Consiglio, alla Giunta regionale ed alla Sezione 
regionale di controllo della Corte dei Conti ogni inosservanza od elusione della 
normativa sui contratti pubblici di cui sia venuta a conoscenza nell'esercizio delle 
sue funzioni. 
4. La SUA assume, per conto della Regione Calabria, la qualità di centrale di 
acquisto ai sensi dell'articolo 1, commi 455 e 456 della legge 27 dicembre 2006, n. 
296. 
5. [La SUA, inoltre, vigila sulle procedure di gara sotto la soglia indicata nell'articolo 
4, comma 1, al fine di garantire il rispetto dei principi di correttezza e trasparenza 
delle procedure di scelta del contraente, di economia ed efficiente esecuzione dei 
contratti, nonché il rispetto delle regole della concorrenza nelle singole procedure di 
gara. In particolare, vigila sull'osservanza della disciplina legislativa e 
regolamentare vigente, verificando la regolarità delle procedure di affidamento e 
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l'economicità di esecuzione dei contratti pubblici, accertando altresì che, 
dall'esecuzione dei contratti, non derivi pregiudizio per il pubblico erario; vigila 
inoltre sulle procedure poste in essere dagli stessi soggetti al fine di evitare 
l'elusione derivante dal frazionamento degli appalti] (9). 
6. Nelle ipotesi di cui all'art. 4, comma 4, sotto la soglia ivi indicata al fine di 
consentire alla SUAdi svolgere con efficacia le sue funzioni di vigilanza, le 
amministrazioni committenti operanti nella Regione Calabria sono tenute di 
trasmettere copia dei bandi e delle lettere di invito alla SUA, la quale ha il potere di 
formulare richieste di chiarimenti e di trasmissione di documenti a cui gli enti 
destinatari hanno l'obbligo di rispondere nei successivi dieci giorni (10). Eventuali 
omissioni o ritardi sono suscettibili di valutazione, da parte della SUA per gli effetti 
di cui al comma 2, lettera n). 
7. La Stazione unica appaltante (SUA) dispone l'inserimento, negli schemi di bando 
e di capitolato generale delle gare pubbliche disciplinate dalla presente legge, di 
clausole che diano preferenza, a parità di punteggio, all'impresa che si impegni ad 
eseguire sulla base del previsto compenso - per conto della Regione Calabria e degli 
enti pubblici che ne facciano motivata richiesta - opere di demolizione, 
sistemazione, ristrutturazione e quant'altro reso necessario secondo le disposizioni 
urbanistiche, le norme edilizie e la normativa antimafia in materia di beni confiscati. 
8. La Stazione unica appaltante (SUA) dispone altresì, negli schemi di bando e di 
capitolato generale delle gare pubbliche disciplinate dalla presente legge, 
l'inserimento di una clausola che prevede l'obbligo per l'aggiudicatario e per i 
subcontraenti di segnalazione all'autorità giudiziaria di tutti i fatti di reato di cui 
risultino parte offesa verificatisi nel corso dell'esecuzione del contratto. 
9. Il regolamento di cui al comma 1 definisce, tra l'altro, ipotesi e modalità di 
revoca del finanziamento regionale nei casi di accertata violazione degli obblighi 
derivanti dalle clausole di cui ai precedenti commi (11). 
10. L'Autorità, per lo svolgimento delle proprie attività, adotta modalità 
organizzative fondate su un sistema qualità. Per sistema qualità si intende un 
sistema di norme procedurali formalizzate mediante una adeguata documentazione 
costituita, almeno, dal manuale di qualità e dalla documentazione complementare, 
in cui sono esplicitamente e puntualmente evidenziate, secondo metodologie 
ispirate alla normativa tecnica della serie UNI EN ISO 9000, i documenti e le 
procedure necessarie a garantire la qualità dei procedimenti contrattuali. 
11. L'Autorità, al fine di promuovere la qualificazione delle amministrazioni 
aggiudicatrici di cui all'art. 1, elabora indirizzi e direttive per l'introduzione di 
sistemi di qualità, sulla base delle norme ISO ed UNI applicabili nelle fasi di 
affidamento, gestione e collaudo di contratti pubblici di lavori, forniture e servizi. 
Inoltre promuove un sistema di attestazione della qualità dei contratti pubblici, 
secondo quanto previsto dalla norma UNI 10943, ed informa le Amministrazioni 
aggiudicatrici sulle procedure, modalità e soggetti accreditati per il rilascio 
dell'attestazione di qualità. 

 
(7) Vedi, al riguardo, il Reg. 15 aprile 2009, n. 4. 
(8) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, lettera a), L.R. 5 marzo 2008, n. 
2. 
(9) Comma soppresso dall'art. 1, comma 1, lettera b), L.R. 5 marzo 2008, n. 2. 
(10) Periodo così modificato dall'art. 1, comma 1, lettera c), L.R. 5 marzo 2008, n. 
2. 
(11) Comma così sostituito dall'art. 1, comma 1, lettera d), L.R. 5 marzo 2008, n. 
2. Il testo originario era così formulato: «9. Il regolamento di cui al comma 1 
definisce le modalità sanzionatorie nel caso di violazione degli obblighi derivanti 
dalle clausole di cui ai precedenti commi.». 
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Art. 3 
Il Direttore generale ed il Comitato di sorveglianza. 

1. Il Direttore Generale, che opera in termini di rapporto esclusivo con la Regione, 
adotta gli atti aventi efficacia esterna ed è responsabile dell'intera attività della SUA 
e dell'attuazione delle procedure ad essa affidate. Il Direttore Generale è nominato, 
a seguito di avviso pubblico, dal Presidente della Giunta regionale, previa delibera 
della stessa, ai sensi del successivo comma 3. 
2. Per la nomina è richiesto, alternativamente, il possesso di uno dei seguenti 
requisiti: 

a) aver ricoperto la qualifica di dirigente per almeno quindici anni presso la 
Pubblica Amministrazione, con laurea specifica ed attività di servizio 
prevalentemente svolta nei settori giuridico-legale, amministrativo, economico, 
contabile, tecnico per i lavori pubblici, l'urbanistica, l'edilizia, l'ambiente ed il 
territorio; 

b) provenire dai settori della docenza universitaria, con qualifica di professore 
ordinario o associato e titolarità di cattedra nei settori indicati alla precedente 
lettera a); 

c) dell'Avvocatura dello Stato, con esperienza almeno quindicennale; 
d) provenire dai ruoli delle magistrature con almeno dieci anni di anzianità; 
e) liberi professionisti, con laurea del vecchio ordinamento, o specialistica, 

ovvero magistrale, iscritti da almeno quindici anni nei rispettivi albi (sez. "A", ove 
istituita) e con comprovata esperienza professionale nei campi indicati alla 
precedente lettera a). 
3. La Giunta regionale, in sede di indizione dell'avviso di cui al comma 1, nomina 
una Commissione composta da tre alte professionalità esterne alla Regione che 
valuta i curricula dei partecipanti e propone alla Giunta una lista di due nominativi 
per ciascuna delle categorie di cui al comma precedente, tra i quali la Giunta 
individua il Direttore Generale. 
4. Il Comitato di sorveglianza assegna gli obiettivi al Direttore Generale ed ai 
dirigenti e ne verifica il conseguimento. È altresì preposto alla verifica 
sull'andamento generale della SUA ed effettua le relazioni periodiche di cui all'art. 
2, comma 3. 
5. Il Comitato di sorveglianza è nominato dal Presidente della Giunta regionale, 
previa delibera della stessa, ed è composto da cinque membri, due dei quali 
appartenenti alla Magistratura contabile ed amministrativa, i cui nominativi vanno 
richiesti ai competenti organi di autogoverno, e gli altri scelti tra i soggetti 
individuati ai sensi del precedente comma 3. In caso di mancata designazione da 
parte degli organi di autogoverno, la nomina dei componenti avviene nell'ambito dei 
nominativi proposti dalla Commissione di cui al comma 3 del presente articolo. Il 
Comitato, che elegge al suo interno il Presidente, disciplina la propria attività 
mediante adozione di un regolamento interno. 
6. L'incarico di Direttore Generale e di componente del Comitato di sorveglianza ha 
una durata di tre anni e non è rinnovabile. 
7. Al Direttore Generale spetta un compenso annuo lordo equiparato al trattamento 
spettante ai dirigenti generali della Giunta regionale. 
8. Ai componenti del Comitato di sorveglianza spetta un gettone di presenza per 
ogni seduta nella misura di 1/30 del compenso mensile spettante al Direttore 
Generale, oltre il rimborso delle spese documentate, significando che se residenti 
fuori regione si assume come parametro per rimborso spese di viaggio il doppio dei 
chilometri intercorrenti tra la sede della SUA e i confini della Regione moltiplicato 
per il costo di un quinto del prezzo al litro della benzina super. 
9. L'aspirante agli incarichi di Direttore Generale e di membro del Comitato di 
sorveglianza non può: 

a) aver ricoperto o ricoprire la carica di componente del Consiglio regionale, 
della Giunta regionale, di Amministratore di uno degli Enti, Aziende, Agenzie ed 
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Organismi di cui all'articolo 1 o di Amministratore di Ente con il quale esiste un 
rapporto di convenzione con la SUA; 

b) essere legato da rapporti di parentela, entro il terzo grado, con Consiglieri 
regionali, Componenti della Giunta regionale ed Amministratori di Enti, Aziende, 
Agenzie ed organi sub regionali; 

c) versare in condizioni di incompatibilità, o conflitto di interessi derivanti da 
incarichi professionali o mansioni pubbliche svolti nel triennio precedente alla data 
di pubblicazione del bando; 

d) non possono, altresì, essere nominati coloro i quali: 
d1) hanno riportato condanna, anche non definitiva, a pena detentiva non 

inferiore ad un anno per delitto non colposo ovvero a pena detentiva non inferiore a 
sei mesi per delitto non colposo commesso nella qualità di pubblico ufficiale o con 
abuso dei poteri o violazione dei doveri inerenti ad una pubblica funzione, salvo 
quanto disposto dal secondo comma dell'articolo 166 del codice penale; 

d2) sono sottoposti a procedimento penale per reato per il quale è previsto 
l'arresto obbligatorio in flagranza; 

d3) sono stati sottoposti, anche con provvedimento non definitivo ad una 
misura di prevenzione, salvi gli effetti della riabilitazione prevista dall'articolo 15 
della legge 3 agosto 1988, n. 327, e dall'articolo 14 della legge 19 marzo 1990, n. 
55; 

d4) sono sottoposti a misura di sicurezza detentiva o a libertà vigilata; 
d5) hanno usufruito dei benefici di cui alla legge regionale 2 marzo 2005, n. 

8. 
10. Il Direttore Generale ed il membro del Comitato di sorveglianza decadono 
dall'incarico nei seguenti casi: 

a) al verificarsi delle condizioni di cui alla lettera e) del precedente comma 9; 
b) impedimento discendente da fatti da cui consegua l'incompatibilità, 

l'incapacità a svolgere pubbliche funzioni o ad occupare pubblici uffici; 
c) sopravvenuta incompatibilità, o conflitto di interessi, per lo svolgimento delle 

attività di competenza della SUA, in relazione agli interessati allo svolgimento delle 
gare oggetto della presente legge, e ove non sia possibile prevenire tale situazione 
attraverso il meccanismo dell'astensione: 

- quanto alle società di capitali, in presenza di uno dei casi di cui all'articolo 
2399, comma 1, lettere b) e c), del codice civile; 

- quanto a società di persone e ditte individuali, in presenza di un rapporto 
continuativo di consulenza o di prestazione d'opera retribuita, ovvero altri rapporti 
di natura patrimoniale che ne compromettano l'indipendenza, ovvero il rapporto di 
coniuge, parente o affine entro il quarto grado o semplice convivente con uno dei 
soci o con il titolare. 

- La sopravvenienza di tali situazioni deve essere comunque dichiarata 
immediatamente. 

- La omessa dichiarazione costituisce causa autonoma di decadenza. La 
decadenza è dichiarata dal Presidente della Giunta, previa deliberazione di 
accertamento della Giunta regionale. 

 
  

 
(giurisprudenza) 

Art. 4 
Procedure di affidamento. 

1. I soggetti di cui all'articolo 1, comma 1, si avvalgono obbligatoriamente della 
SUA per la predisposizione degli atti iniziali di tutte le procedure di aggiudicazione 
di contratti di lavori pubblici, di prestazioni di servizio, di acquisto di beni e 
forniture, fino all'aggiudicazione definitiva. 
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2. Il Direttore Generale individua nel regolamento di cui all'articolo 2 le procedure di 
acquisto che, per l'esiguità dell'importo, per l'assoluta specialità dell'oggetto, per il 
ricorso a metodi standardizzabili attraverso sistemi informatici o per l'utilizzo di 
procedure con attestazione di qualità, rilasciate da organismi accreditati, possono 
essere interamente espletate dalle amministrazioni aggiudicatrici. 
3. Il ricorso alla SUA avviene con formale atto di investitura, adottato dal 
funzionario preposto alla struttura cui spetta la competenza relativa alla indizione 
della gara. Completate le procedure di aggiudicazione, la SUA rimette copia 
integrale del fascicolo relativo alla singola procedura all'ente committente, ai fini 
degli atti consequenziali. 
4. Per le procedure di affidamento di contratti pubblici aventi un importo uguale o 
superiore a € 150.000 (euro centocinquantamila), cui si provveda anche 
parzialmente con finanziamenti o contributi a carico del bilancio della Regione 
Calabria o di Enti, Società interamente partecipate, Agenzie, Aziende ed Organismi 
da essa dipendenti, vigilati o ad essa collegati, gli Enti pubblici della Calabria diversi 
da quelli indicati al comma 1, a pena di decadenza dal contributo o dal 
finanziamento regionale, devono avvalersi della SUA, alternativamente: 

a) sottoponendo a preventivo parere di regolarità formale gli atti relativi alle 
procedure di indizione delle gare e di affidamento; 

b) per la diretta stesura degli atti di impulso procedimentale (bandi, capitolati, 
lettere di invito ed altro), da parte della SUA, oltre che per il controllo sulla 
regolarità dell'esecuzione delle opere, prestazioni, servizi e forniture affidate e dei 
risultati finali, a pena di revoca del finanziamento o contributo. 
5. A tale fine le delibere regionali ed i decreti dirigenziali e ogni altro provvedimento 
che disponga l'erogazione dei finanziamenti o dei contributi di cui al comma 
precedente, contengono, a pena di nullità, la relativa clausola di decadenza e 
revoca. 

 
  

 
Art. 5 

Competenza degli enti committenti ed attivazione del procedimento di affidamento. 
1. Quando gli enti di cui all'articolo 1, comma 1, devono avvalersi dell'opera della 
Stazione Unica Appaltante, spetta in ogni caso agli stessi stabilire l'oggetto del 
contratto e gli elementi essenziali del suo contenuto. 
2. La delibera di contrattare ed il provvedimento di cui all'articolo 4, comma 3, 
unitamente agli atti progettuali e ad ogni opportuna comunicazione informativa 
devono essere trasmessi alla Stazione Unica Appaltante nei tempi indicati 
nell'articolo 6. 
3. L'atto con il quale l'ente committente richiede alla SUA di procedere agli 
adempimenti di sua competenza deve contenere l'indicazione del programma da cui 
risulta l'opera, il servizio o la fornitura da affidare, della relativa copertura 
finanziaria e dei tempi entro i quali l'opera, il servizio o la fornitura devono essere 
eseguiti, anche in relazione all'esigenza di rispettare le scadenze connesse alla 
fruizione di eventuali finanziamenti. 
4. La SUA organizza la propria attività accordando carattere prioritario alle 
procedure di affidamento per le quali ricorrano ragioni di urgenza, desunte anche 
dalle informazioni di cui al comma 3. 

 
  

 
Art. 6 

Programmazione dell'attività di affidamento. 
1. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 5 nelle ipotesi in cui l'esigenza di 
affidamento del contratto derivi da circostanze sopravvenute, le amministrazioni 
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aggiudicatrici comunicano, alla luce delle esigenze risultanti dagli atti di 
programmazione e delle pregresse esperienze maturate in contratti analoghi, alla 
Stazione Unica Appaltante, entro trenta giorni dall'approvazione del rispettivo 
bilancio, i contratti di opere, di servizi e di fornitura aventi i requisiti previsti 
all'articolo 4 di cui prevedono l'affidamento nel corso dell'anno, indicando anche il 
periodo in cui l'affidamento dovrà essere effettuato. 
2. La SUA, ricevuta la comunicazione di cui al comma 1, propone 
all'amministrazione interessata gli eventuali correttivi dell'oggetto del contratto, 
anche in vista della sua omogeneizzazione ai contenuti di contratti affini che la SUA 
abbia il compito di aggiudicare, onde assicurare che lo svolgimento dell'attività di 
affidamento e di esecuzione avvenga secondo canoni di presumibile migliore 
economicità ed efficienza; nel caso in cui l'amministrazione aggiudicatrice ritenga di 
non condividere la proposta formulata dalla SUA, questa procede ad espletare la 
procedura di affidamento secondo il progetto e le indicazioni provenienti 
dall'amministrazione aggiudicatrice. 
3. La Stazione Unica Appaltante, ricevute le comunicazioni ed espletate le verifiche 
di cui ai precedenti commi, provvede a valutare le opere, i servizi e le forniture da 
eseguire nel corso dell'anno secondo criteri di omogeneità del rispettivo oggetto, di 
contestualità del relativo affidamento e di efficienza esecutiva, da accertare anche 
in base ai luoghi in cui dovrà avvenire l'esecuzione del contratto ed alle 
amministrazioni beneficiarie: la SUA può quindi procedere all'indizione di un'unica 
gara, avente ad oggetto l'affidamento di più lotti, ovvero, nell'ipotesi in cui 
sussistano le condizioni per accorpare più opere, servizi o forniture nell'ambito di un 
unico contratto, essa procede all'affidamento unitario dello stesso. 
4. La SUA predispone il bando di gara e tutti gli atti preparatori in modo da 
garantire la conclusione del procedimento di aggiudicazione entro tempi conformi 
alle esigenze rappresentate dalle amministrazioni aggiudicatrici. Ove l'appalto 
riguardi un Ente che abbia inteso ricorrere alla SUA in regime di convenzione, 
questo può chiedere che un proprio funzionario faccia parte della commissione di 
gara. 
5. Espletato il procedimento di gara, la SUA trasmette il verbale di aggiudicazione 
provvisoria all'amministrazione committente, la quale può formulare, entro dieci 
giorni dalla ricezione, eventuali osservazioni. La SUA, nel procedere 
all'aggiudicazione definitiva, tiene conto delle osservazioni pervenute. 
6. L'atto di aggiudicazione definitiva costituisce adempimento di attività di 
delegazione. 
7. Quando la competenza a procedere è devoluta alla Stazione Unica Appaltante 
(SUA), il capitolato speciale compreso fra gli atti progettuali deve rinviare, per 
quanto concerne il criterio di aggiudicazione e gli elementi di valutazione, alle 
previsioni del bando di gara. 

 
  

 
Art. 7 

Bandi di gara. 
1. I bandi concernenti le procedure di aggiudicazione di contratti di competenza 
della SUA o di altre amministrazioni aggiudicatici operanti nel territorio regionale 
devono essere redatti in conformità a schemi di bandi-tipo predisposti dalla 
Stazione Unica Appaltante. Il provvedimento di adozione viene emanato 
preferibilmente entro quarantacinque giorni, e comunque non oltre 90 giorni, 
dall'inoltro da parte del committente ed è pubblicato nel Bollettino Ufficiale della 
Regione Calabria. Con le stesse modalità si provvede ad eventuali modifiche. 
2. Gli schemi di bandi-tipo devono essere improntati a principi di semplicità, 
chiarezza e trasparenza e devono garantire omogeneità di comportamento nello 
svolgimento delle procedure di cui alla presente legge. 
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3. È vietato l'inserimento nei bandi di gara di qualsiasi clausola che impedisca la 
conoscenza del capitolato e degli elaborati, la richiesta di certificazioni o di presa 
visione del progetto da parte dei partecipanti. 
4. È inoltre vietata l'inclusione di clausole che comunque individuano dati e 
riferimenti tecnici o altre modalità che possano comportare il riconoscimento o 
condizionamento dei partecipanti alla gara o riferite a caratteristiche possedute in 
via esclusiva da specifici beni e fornitori. 
5. In casi particolari, in deroga al comma precedente, il committente può richiedere 
beni o servizi di speciale valore con caratteristiche esclusive e infungibili, ma la SUA 
subordina lo svolgimento positivo della procedura al parere favorevole di una 
Commissione tecnica esterna ad hoc, da essa nominata. 
6. Nei bandi di gara gli enti diversi da quelli regionali devono indicare, nel rispetto 
delle norme di individuazione dei responsabili del procedimento, gli uffici e i singoli 
funzionari responsabili delle attività istruttorie, propositive, preparatorie ed 
esecutive in materia contrattuale. 
7. Per le procedure di gara di approvvigionamento di beni materiali, ovvero prodotti 
e strumentazione scientifica e sanitaria, la cui fornitura è richiesta contestualmente 
da più strutture dipendenti dalla Regione e da soggetti pubblici da essa dipendenti, 
al fine del contenimento della spesa pubblica e previa informativa ai committenti, è 
data facoltà alla SUA di indire un'unica gara, articolata in specifici lotti, in ragione 
delle necessità comunicate da ogni singolo committente, ovvero di procedere 
all'unificazione delle richieste di gara aventi oggetto omogeneo, ai fini 
dell'aggiudicazione di un unico contratto. Il capitolato d'oneri, il provvedimento e gli 
altri atti di indizione della gara nonché quello di aggiudicazione dovranno fare 
espresso riferimento ai rispettivi committenti. 

 
  

 
Art. 8 

Osservatorio regionale. 
1. È istituito, all'interno della SUA, l'Osservatorio regionale dei contratti pubblici di 
lavori servizi e forniture. Esso cura: 

a) la predisposizione di una banca dei dati relativi alle opere pubbliche ed alle 
infrastrutture sociali, civili e reti di servizi esistenti e progettate nel territorio 
regionale; 

b) la raccolta di dati statistici e conoscitivi sulle forme di affidamento, sulla 
esecuzione e sugli esiti di tutti i contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture 
affidati o eseguiti nel territorio della Regione, nonché il monitoraggio dei dati per 
l'osservatorio nazionale dei contratti pubblici di cui all'articolo 7 del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

c) la pubblicazione tempestiva sul sito della Regione dei programmi e dei bandi 
di gara, nonché la pubblicazione, attraverso un apposito notiziario regionale, avente 
periodicità almeno semestrale e riportato periodicamente sul Bollettino Ufficiale 
della Regione, degli affidamenti di contratti per lavori, servizi e forniture di importo 
superiore a 150.000 euro, da parte delle strutture della Regione, degli enti, aziende 
ed organismi da essa dipendenti, degli enti locali e di tutti gli altri soggetti pubblici, 
indicando procedure di assegnazione, operatori economici aggiudicatari e 
subappaltatori, importi contrattuali e di perizie di variante e suppletive, ritardi e 
scadenze previste per l'esecuzione dei contratti; 

d) il monitoraggio delle procedure di indizione e di affidamento degli appalti, il 
cui importo risulta sotto soglia e le cui procedure sono gestite direttamente dalle 
strutture regionali, sub regionali e degli altri enti committenti, ai fini di combattere 
l'elusione derivante dal frazionamento degli appalti; 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 434 di 718



 

 
L.R. 7 dicembre 2007, n. 26 

e) la verifica e il monitoraggio continuo dei prezzi di mercato al consumo, 
oggetto di procedure di evidenza pubblica per i soggetti individuati dalla presente 
legge, la realizzazione e l'aggiornamento di una apposita banca dati sui prezzi; 

f) l'integrazione con altri sistemi informativi regionali o nazionali, la 
elaborazione e/o diffusione di linee-guida per le buone pratiche, la gestione e 
promozione del sistema di attestazione di qualità dei contratti pubblici. 
2. Nell'apposita sezione del Bollettino Ufficiale Regionale dovranno essere pubblicati 
anche i dati relativi al conferimento di incarichi professionali indicando i nominativi 
dei professionisti, l'importo, la categoria delle opere e le fonti di finanziamento. 
3. L'Osservatorio pubblica un rapporto annuale individuando gli indici di 
concentrazione in riferimento ad indicatori territoriali e settoriali ed i casi di 
infiltrazione della criminalità organizzata o di attività delittuose, segnalati - previa la 
stipula di appositi protocolli - dagli Uffici territoriali di governo o dagli Uffici 
giudiziari. 
4. Tutti i dati in possesso dell'Osservatorio sono pubblici e chiunque può prendere 
visione e chiederne copia, nelle forme e nei termini stabiliti dalla legge e dai 
regolamenti sull'accesso ai documenti amministrativi. 

 
  

 
Art. 9 

Comunicazioni all'Osservatorio. 
1. Tutte le strutture dipendenti direttamente della Regione Calabria, gli Enti, 
Aziende, Agenzie ed Organismi da essa dipendenti e gli enti locali operanti nella 
Regione sono tenute, entro cinque giorni dall'avvenuta indizione dell'avviso pubblico 
ed entro quindici giorni dalla data di aggiudicazione, nonché semestralmente in 
merito all'esecuzione dei contratti, a dare comunicazione all'Osservatorio di quanto 
previsto all'articolo 8 mediante appositi modelli predisposti dalla SUA. 
2. Dell'avvenuta comunicazione è fatta menzione negli atti deliberativi, nei decreti 
dirigenziali e negli altri atti di aggiudicazione definitiva, a pena di decadenza dai 
finanziamenti, qualora alla realizzazione delle opere, delle prestazioni o delle 
forniture concorrono finanziamenti o contributi regionali in percentuale pari o 
superiore al 30% (trenta per cento) dell'importo totale. 

 
  

 
Art. 10 

Funzionamento della SUA e dell'Osservatorio. 
1. Alle spese di organizzazione e funzionamento della SUA e dell'Osservatorio 
regionale degli appalti, operante all'interno della stessa autorità, di cui all'articolo 8, 
si fa fronte destinando l'1% (uno per cento) dell'importo posto a base di ogni 
singolo provvedimento di gara per l'affidamento di contratti pubblici regolati dalla 
presente legge. In caso di insufficienza, per la spesa eccedente le entrate, provvede 
la Giunta regionale con i fondi del bilancio regionale (12). 
2. Con la richiesta di intervento della SUA per l'avvio del procedimento di 
preparazione, indizione e aggiudicazione delle procedure di gara, secondo la 
disciplina dalla presente legge, gli Organi e le strutture della Regione, degli Enti, 
Aziende, Agenzie ed Organismi da essa dipendenti, dispongono l'impegno e 
l'erogazione della quota dell'1% (uno per cento), dell'importo posto a base di gara, 
in favore della SUA, provvedendo nei successivi trenta giorni alla relativa 
erogazione. 
3. Gli enti non obbligati, che intendono avvalersi dell'opera della SUA, provvedono, 
in analogia a quanto stabilito dal precedente comma. 
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4. La SUA è dotata di autonomia organizzativa e finanziaria. A tal fine, il Direttore 
Generale opera quale funzionario delegato, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 50 
della legge regionale 4 febbraio 2002, n. 8. 

 
(12) Vedi anche, in deroga a quanto disposto nel presente comma con riferimento 
alla SUA, l'art. 1, L.R. 13 luglio 2010, n. 16. 
  

 
Art. 11 

Sicurezza nei cantieri. 
1. È obbligatoria la redazione del piano di sicurezza e coordinamento in conformità 
alla normativa vigente, sviluppato per successivi approfondimenti secondo le fasi 
della progettazione preliminare, definitiva ed esecutiva delle opere (13). 
2. Il piano di sicurezza è corredato da un computo metrico estimativo in cui è 
riportata la stima degli oneri o costi per dare attuazione al piano stesso, suddivisi in 
oneri generali ascrivibili alle singole lavorazioni soggetti a ribasso d'asta, ed in oneri 
specifici del progetto, non soggetti a ribasso. Gli oneri generali ascrivibili alle 
singole lavorazioni sono determinati, se non già indicati da prezziari regionali di 
riferimento, attraverso apposite analisi. Gli oneri specifici fanno direttamente 
riferimento alla stima analitica dei costi da sostenersi per opere o procedure da 
realizzarsi durante l'esecuzione dei lavori e derivanti dalla specifica tipologia di 
opera e dal contesto ambientale in cui essa si realizza. I lavori relativi agli oneri per 
la sicurezza non sono subappaltabili, salvo quelli relativi alle opere specializzate. 
3. Gli oneri e i costi di cui al presente articolo sono allibrati nella contabilità dei 
lavori separatamente, con le modalità previste dal capitolato generale di appalto. 
4. Il piano di sicurezza e coordinamento viene redatto in forma generale come 
piano di valutazione dei rischi prevedibili per tutti i contratti di manutenzione non 
identificabili preventivamente sia spazialmente sia temporalmente. Nel caso si 
superino nel singolo lavoro-ordinativo le soglie di cui al comma 5, all'ordine di 
servizio viene allegato lo specifico piano di sicurezza (14). Rimangono vigenti in ogni 
caso, in capo all'impresa, tutti gli obblighi disposti dal decreto legislativo 14 agosto 
1996, n. 494. 
5. Per le opere di importo dei lavori inferiore a 150.000 c il committente o il 
responsabile dei lavori attua i princìpi dell'articolo 4 comma 1 dei decreto legislativo 
14 agosto 1996, n. 494 per la parte di programmazione e di progettazione. 
L'appaltatore od il concessionario redige e consegna ai soggetti di cui all'articolo 1 
un piano di sicurezza sostitutivo del piano di sicurezza e coordinamento e del piano 
operativo di sicurezza quando questi ultimi non siano previsti ai sensi del decreto 
legislativo 14 agosto 1996, n. 494. 
6. Le modalità dì redazione del piano e di valutazione delle anomalie in fase di 
aggiudicazione, la notifica dei cantieri, le modalità di contabilizzazione dei lavori 
relativi agli oneri di sicurezza, le varianti al piano di sicurezza, la sospensione dei 
lavori, le modalità di verifica da parte dei soggetti competenti saranno precisate dal 
regolamento di cui all'articolo 2. 
7. Per i lavori realizzati con finanziamenti pubblici a privati, nel caso la SUA accerti 
violazioni di legge, la Regione può disporre la revoca dei finanziamenti stessi in 
caso di infortuni gravi che saranno precisati nel regolamento di cui all'articolo 2. 
8. La Regione, nel rispetto della normativa vigente, istituisce strumenti e misure di 
incentivazione per l'acquisizione, da parte delle imprese, di requisiti standard di 
sicurezza. 

 
(13) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, lettera e), L.R. 5 marzo 2008, n. 
2. 
(14) Periodo così modificato dall'art. 1, comma 1, lettera f), L.R. 5 marzo 2008, n. 
2. 
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Art. 12 
Tutela dei lavoratori. 

1. Fermo restando quanto previsto dalla vigente normativa statale e regionale in 
materia di tutela dei lavoratori e di misure antimafia, la SUA e tutte le 
amministrazioni aggiudicatrici, i concessionari di opere pubbliche e qualunque 
soggetto pubblico o privato, che realizzano opere pubbliche nel territorio della 
regione, al fine di assicurare la leale cooperazione dell'appaltatore, prevedono nel 
contratto oltre che nel bando di gara e nel capitolato speciale d'appalto, nonché 
nelle convenzioni, le seguenti clausole a tutela dei lavoratori: 

a) obbligo di applicare o far applicare all'operatore economico, integralmente 
nei confronti di tutti i lavoratori dipendenti impiegati nella esecuzione degli appalti 
le condizioni economiche e normative previste dai contratti collettivi nazionali e 
territoriali di lavoro della categoria vigenti. Per gli appalti di lavori, anche durante 
l'esecuzione, la verifica degli obblighi relativi alla iscrizione dei lavoratori alle Casse 
Edili ed alla regolarità contributiva; 

b) obbligo dell'appaltatore di rispondere dell'osservanza di quanto previsto alla 
lettera a) da parte degli eventuali subappaltatori, subaffidatari o ditte in 
qualsivoglia forma di sub-contrattazione nei confronti dei propri dipendenti, per le 
prestazioni rese nell'ambito dell'appalto. 
2. Ai sensi della normativa vigente in materia, la regolarità contributiva è attestata 
mediante l'esibizione del Documento Unico di Regolarità Contributiva di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e successive modifiche ed integrazioni. Il 
Documento Unico certifica, in occasione di ogni pagamento ed alla conclusione 
dell'appalto, l'adempimento da parte degli operatori economici degli obblighi relativi 
ai versamenti contributivi, previdenziali ed assicurativi, quando dovuti, all'INPS, 
all'INAIL o alle Casse Edili. Il documento unico non sostituisce eventuali altre 
dichiarazioni che l'operatore economico è tenuto a rendere, ai sensi della normativa 
vigente, ad altri soggetti pubblici e privati. 
3. In caso di mancato pagamento delle retribuzioni o contribuzioni da parte 
dell'appaltatore, su istanza delle organizzazioni sindacali, la SUA segnala 
l'inadempienza alle Amministrazioni aggiudicatrici che provvedono al pagamento 
delle somme dovute rivalendosi sugli importi a qualunque titolo spettanti 
all'appaltatore, in dipendenza delle attività eseguite, anche incamerando la 
cauzione definitiva. 
4. In tutti gli appalti di lavori, forniture o servizi in cui sia possibile prevedere 
specifici progetti di inserimento lavorativo di soggetti in difficoltà in forza dei quali 
risulti legittimo adottare procedure di riserva o di agevolazione a favore delle 
categorie svantaggiate e delle cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991 
n. 381, previa obbligatoria concertazione sindacale, è possibile prevedere nel bando 
di gara clausole volte a tutelare le suddette categorie. 

 
  

 
Art. 12-bis 

Clausola sociale (15). 
1. Fatte salve le previsioni della contrattazione collettiva, ove più favorevoli, la 
Regione, gli enti, le aziende e le società strumentali della Regione devono 
prevedere nei bandi di gara, negli avvisi e nelle condizioni di contratto per appalti di 
servizi, l'utilizzo del personale già assunto dalla precedente impresa appaltatrice, 
compatibilmente con la gestione efficiente dei servizi, con l'organizzazione 
d'impresa e con la normativa vigente sugli appalti, garantendo, altresì, le condizioni 
economiche e contrattuali già in essere. Tale norma si applica anche agli enti 
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subregionali, agli enti locali che utilizzano i fondi regionali e comunitari o che 
esercitano le deleghe della Regione. 
2. Le previsioni di cui al comma 1 si applicano in misura proporzionale alla quantità 
di servizi appaltati e non si applicano ai dirigenti e al personale che esercitano i 
poteri direttivi 

 
(15) Articolo aggiunto dall’art. 1, L.R. 30 maggio 2012, n. 16, a decorrere dal 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 2 della stessa legge). 
  

 
Art. 13 

Tutela legalità e lavoro sommerso. 
1. Ai fini del controllo del ricorso al lavoro sommerso e delle irregolarità in edilizia e 
negli appalti, nonché per la verifica della corretta applicazione delle norme vigenti 
in materia di sicurezza e di regolarità contributiva, è demandato alla SUA il compito 
di sottoporre gli appalti ad indagini e verifiche. 
2. Al momento della consegna dei lavori o dell'avvio delle attività di fornitura o di 
servizi il responsabile del procedimento con attestazione da allegare al contratto 
certifica: 

a) che tutti gli adempimenti legati alla sicurezza nei luoghi di lavoro e nei 
cantieri temporanei e mobili siano stati correttamente ed esaustivamente rispettati; 

b) per tutti gli appalti di lavori e, quando possibile, di servizi e forniture, 
l'esposizione nel luogo di lavoro di un cartello recante le informazioni prescritte; 

c) la nomina del responsabile della sicurezza nei casi previsti dalle norme 
vigenti; 

d) la nomina del responsabile della sicurezza da parte dell'appaltatore. 
 

  
 

Art. 14 
Compatibilità normativa. 

1. Tutte le disposizioni della presente legge regionale si intendono e vanno 
interpretate in conformità con la normativa comunitaria e statale in materia. 
2. Ogni disposizione della legge regionale 11 marzo 1991, n. 3, o di altra legge 
regionale, incompatibile con la presente legge, si intende abrogata. 

 
  

 
Art. 15 

Norme transitorie, finali e di rinvio. 
1. In sede di prima applicazione della presente legge ed in attesa dell'espletamento 
dei relativi concorsi, la Giunta regionale, previa selezione per titoli specifici da parte 
del Direttore Generale, destina alla SUA il personale necessario al suo 
funzionamento prioritariamente mediante il ricorso a distacco da parte degli enti di 
cui all'articolo 1, comma 1, della presente legge cui è fatto obbligo di ricorrere alla 
SUA, nonché della Pubblica Amministrazione sulla scorta di una manifestazione di 
interesse da attuarsi con procedura di evidenza pubblica riportata su almeno tre 
quotidiani di cui uno a diffusione nazionale, oltre che sul sito istituzionale della 
Regione e sul Bollettino Ufficiale della Regione ovvero ai sensi dell'art. 7 del D.Lgs. 
n. 165/2001 e successive modifiche ed integrazioni (16) 
2. Il Consiglio regionale entro il termine perentorio di 30 giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge provvede all'approvazione di un testo legislativo di 
recepimento del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice degli Appalti) e 
successive modifiche ed integrazioni. 
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3. Per quanto concerne lavori, acquisizioni di beni e forniture di servizi strettamente 
riguardanti il Consiglio regionale, l'Ufficio di Presidenza può affidare singole 
fattispecie alla SUA. 
4. Il Consiglio regionale, entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, 
provvede all'inserimento nel regolamento interno di amministrazione e contabilità di 
procedure e limiti che si armonizzino con le disposizioni della presente legge, 
tutelando l'autonomia contabile e funzionale del Consiglio regionale. 

 
(16) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, lettera g), L.R. 5 marzo 2008, n. 
2. 
  

 
Art. 16 

Entrata in vigore. 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
 
La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo, 
a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge della Regione 
Calabria. 
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L.R. 10 dicembre 2001, n. 34 (1). (art. 27) 

 

Norme per l'attuazione del diritto allo studio universitario in 

Calabria (2).  

 
(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 17 dicembre 2001, n. 105, supplemento 
straordinario n. 1. 
(2) Vedi anche, riguardo ai dipendenti dell’Ardis, l’art. 17, comma 1, L.R. 26 

febbraio 2010, n. 8. 
 

(…) 

 

Art. 27  
Tassa regionale. 

1. Gli studenti iscritti ai corsi di studio delle istituzioni Universitarie aventi sede 
nella Regione e dagli istituti di istruzione superiore indicati all'art. 2 comma 1 della 
presente legge sono tenuti annualmente al pagamento all'Univesità territorialmente 
competente della tassa regionale per il diritto allo studio universitario istituita con la 
legge 28 dicembre 1995, n. 549, art. 3, comma 20 (44).  
2. Il gettito della tassa regionale destinato per intero alla concessione di borse di 
studio ex articolo 3, comma 23, della legge n. 549/1995 deve essere versato 
direttamente all'Università territorialmente competente e trova riferimento in 
apposito capitolo del bilancio dell'Università medesima (45).  
3. L'ammontare della tassa è determinato per ogni anno nella legge finanziaria 
regionale collegata alla legge di bilancio della Regione Calabria, in caso di omessa 
determinazione si intende confermato l'importo fissato per l'anno precedente (46).  
4. L'avvenuto versamento della tassa regionale in unica soluzione deve essere 
dimostrato all'atto dell'iscrizione ai corsi di studio.  
5. Le modalità di versamento sono determinate d'intesa tra le Università (47).  
6. Le procedure per la concessione delle borse di studio e per l'individuazione dei 
beneficiari sono determinati dall'Università nel rispetto degli atti di indirizzo 
contenute nel piano triennale regionale per il diritto allo studio universitario nonché 
delle disposizioni di cui alla legge n. 537/1995 art. 3 (48).  
7. Hanno diritto all'esonero del pagamento delle tasse regionali:  

a) gli studenti assegnatari delle borse di studio concesse in attuazione della 
presente legge, e quelli inseriti nelle graduatorie ma non beneficiari per carenze di 
fondi;  

b) gli studenti portatori di handicap esonerati dal pagamento dell'iscrizione ai 
sensi del D.P.C.M. 9 aprile 2001 emanato in attuazione della legge n. 390/1991.  

 
(44)  Comma così modificato dall'art. 12, comma 1, primo alinea, L.R. 11 agosto 2004, n. 

18, a decorrere dall'esercizio finanziario 2005 (come prevede il comma 2 del medesimo 
articolo) e per effetto dell'art. 40, comma 4, secondo periodo, L.R. 13 giugno 2008, n. 15. 
(45)  Comma così sostituito dall'art. 12, comma 1, secondo alinea, L.R. 11 agosto 2004, n. 

18, a decorrere dall'esercizio finanziario 2005 (come prevede il comma 2 del medesimo 
articolo), poi così modificato per effetto dell'art. 40, comma 4, secondo periodo, L.R. 13 

giugno 2008, n. 15. Il testo originario era così formulato: «2. Il gettito della tassa regionale 
che costituisce entrata della Regione e trova riferimento in apposito capitolo del bilancio 
regionale, è destinato per intero alla concessione di borse di studio ai sensi della legge n. 

549/1995, art. 3, comma 23.».  
(46) Vedi anche quanto dispone, in applicazione del presente comma, l’art. 31, comma 2, 

L.R. 26 febbraio 2010, n. 8, riguardo all’ammontare della tassa per l’anno 2010. 
(47)  Comma così modificato dall'art. 12, comma 1, terzo alinea, L.R. 11 agosto 2004, n. 18, 
a decorrere dall'esercizio finanziario 2005 (come prevede il comma 2 del medesimo articolo) 
e per effetto dell'art. 40, comma 4, secondo periodo, L.R. 13 giugno 2008, n. 15.  
(48) Comma così modificato per effetto dell'art. 40, comma 4, secondo periodo, L.R. 13 

giugno 2008, n. 15. 
(…) 
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L.R. 19-4-2012 n. 13 (art. 10 bis) 
 
Disposizioni dirette alla tutela della sicurezza e alla qualità del 
lavoro, al contrasto e all'emersione del lavoro non regolare. 

 
Pubblicata nel B.U. Calabria 16 aprile 2012, n. 7, S.S. 26 aprile 2012, n. 4. 

 
(…) 

 
Art. 10-bis  Responsabilità sociale delle imprese (4). 
1.  La Regione, allo scopo di promuovere la responsabilità sociale delle imprese 
quale strumento per migliorare la qualità del lavoro, definisce, con apposita 
deliberazione di Giunta regionale da adottare entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, i criteri per la valutazione della responsabilità 
sociale delle imprese operanti nel territorio regionale, previa consultazione con le 
associazioni delle imprese, dei lavoratori, dei consumatori e degli utenti dei servizi 
maggiormente rappresentative sul territorio regionale, previo parere delle 
commissioni consiliari competenti. 
2.  Nella definizione dei criteri di cui al comma 1 si tiene conto, prioritariamente, del 
possesso da parte dell'impresa dei seguenti requisiti: 

a)  dell'applicazione delle clausole contrattuali dirette alla salvaguardia dei livelli 
occupazionali e salariali, all'uniformità dei trattamenti contrattuali e ad assicurare i 
diritti acquisiti dai lavoratori;  

b)  della realizzazione di progetti di flessibilità per la conciliazione dei tempi di 
vita e di lavoro, ai sensi dell'articolo 9 della legge 8 marzo 2000, n. 53 (Disposizioni 
per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla 
formazione e per il coordinamento dei tempi delle città) e successive modifiche;  

c)  del rispetto e dell'applicazione della normativa e delle relative misure in 
materia di immigrazione ed integrazione etnica;  

d)  del numero di infortuni sul lavoro avvenuti in azienda negli ultimi cinque 
anni;  

e)  del numero dei lavoratori a tempo indeterminato presenti in azienda sul 
totale dei lavoratori occupati;  

f)  del numero di assunzioni a tempo indeterminato effettuate negli ultimi 
cinque anni, comprese le assunzioni riguardanti lavoratori già presenti in azienda 
con tipologie contrattuali diverse dal rapporto di lavoro subordinato;  

g)  del numero di contratti di lavoro a tempo determinato trasformati a tempo 
indeterminato negli ultimi cinque anni.  
3.  Nell'ambito delle finalità di cui alla presente legge, la Regione promuove, ai 
sensi dell'articolo 2570 del codice civile e degli articoli 11 e 19, comma 3, del 
decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30 (Codice della proprietà industriale, a 
norma dell'articolo 15 della legge 12 dicembre 2002, n. 273), il marchio etico, 
inteso come elemento distintivo della Regione, del quale possono essere 
concessionarie le aziende socialmente responsabili per:  

a)  sviluppare una maggiore sensibilità tra i cittadini nei confronti delle 
problematiche connesse al lavoro minorile, al lavoro nero, al rispetto dei diritti 
sindacali e della sostenibilità ambientale;  

b)  promuovere le attività delle imprese di produzione e di commercializzazione 
che non si avvalgono in alcuna fase della realizzazione e della commercializzazione 
del prodotto, di lavoro minorile o di lavoro nero;  

c)  rendere identificabili sul mercato i prodotti così ottenuti e commercializzati. 

 
(4) Articolo aggiunto dall’ art. 2, comma 1, L.R. 12 febbraio 2016, n. 3, a decorrere 
dal 16 febbraio 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 4, comma 1 della stessa 
legge). 

(…) 
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L.R. 11-6-1999 n. 17 (art. 19) 
Direttive regionali in materia di commercio in sede fissa. 

 
Pubblicata nel B.U. Calabria 15 giugno 1999, n. 59. 

 

(…) 

 

TITOLO VI  

Strumenti di qualificazione e sviluppo imprenditoriale, professionale ed 

economico  

 

Art. 19  
Osservatorio regionale del commercio. 

1. In attuazione dell'art. 6, comma 1, lettera g), del D.Lgs. n. 114 del 1998, è 
istituito l'Osservatorio regionale del commercio allo scopo di monitorare l'entità e 
l'efficienza della rete distributiva.  
2. L'Osservatorio regionale opera in raccordo con l'Osservatorio nazionale costituito 
presso il Ministero dell'industria, del commercio e dell'artigianato, al fine di 
garantire la realizzazione del sistema coordinato di monitoraggio riferito all'entità e 
all'efficienza della rete distributiva.  
3. L'Osservatorio regionale persegue le seguenti finalità:  

a) realizzare un sistema informativo della rete distributiva con la collaborazione 
delle Camere di commercio e dei Comuni per l'utilizzazione dei dati contenuti nella 
modulistica relativa alle comunicazioni, alle autorizzazioni e alle denunce all'ufficio 
del registro delle imprese;  

b) valutare l'andamento delle problematiche della distribuzione commerciale 
nella Regione, con particolare riguardo ai processi derivanti dall'entrata in vigore 
della riforma di settore;  

c) fornire le basi conoscitive per la programmazione regionale nel settore del 
commercio;  

d) valutare il grado di attuazione e l'efficacia degli interventi regionali in materia 
di commercio;  

e) promuovere l'acquisizione, l'elaborazione e la diffusione delle statistiche per 
una migliore conoscenza del settore della distribuzione commerciale, con particolare 
riferimento alla struttura dell'offerta, alla diffusione delle forme associative e alla 
consistenza ed articolazione delle associazioni di categoria;  

f) diffondere l'informazione sui programmi comunitari e nazionali che 
contemplano il coinvolgimento di imprese commerciali o loro forme consortili.  
4. Il sistema informativo regionale del commercio è finalizzato alla valutazione della 
consistenza e della evoluzione delle caratteristiche strutturali della rete distributiva 
al dettaglio, alla comparazione del fenomeno distributivo tra le varie parti del 
territorio e con la rete distributiva nazionale.  
5. Le modalità per l'organizzazione e il funzionamento dell'osservatorio regionale, i 
soggetti incaricati della conduzione dell'Osservatorio a livello istituzionale, nonché le 
procedure, i criteri e le modalità di partecipazione dei rappresentanti dei Comuni, 
delle Province, delle Camere di commercio nonché delle organizzazioni, 
maggiormente rappresentative a livello regionale, dei consumatori, delle imprese 
del commercio e dei lavoratori dipendenti, sono stabilite dalla Giunta regionale con 
apposito provvedimento attuativo, da emanare entro sessanta giorni dall'entrata in 
vigore della presente legge (18).  

 
(18)  Vedi, anche, la Delib.G.R. 26 ottobre 1999, n. 3418.  

(…) 
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L.R. 7 marzo 1995, n. 4 (1). 
 

Norme sulla classificazione degli esercizi ricettivi extralberghieri.  
 

(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 13 marzo 1995, n. 25. 
  

 
Art. 1  

Definizione. 
1. È attività ricettiva di tipo extralberghiero quella diretta alla produzione di servizi 
per ospitalità esercitata nelle strutture ricettive di cui alla presente legge.  
2. Gli esercizi ricettivi extralberghieri sono classificati, per esigenze di pubblico 
interesse e ai fini di una corretta ospitalità turistica, in base ai requisiti indicati nelle 
tabelle allegate.  

 
  

 
Art. 2  

Finalità. 
1. La presente legge disciplina l'attività di gestione di esercizi ricettivi 
extralberghieri e di annessi servizi turistici e determina i criteri per la loro 
classificazione sulla base degli elementi strutturali e dei servizi assicurati.  

 
  

 
Art. 3  

Esercizi extralberghieri. 
1. Sono esercizi extralberghieri:  

a) residenze di campagna;  
b) case ed appartamenti per vacanza;  
c) case per ferie;  
d) case religiose di ospitalità;  
e) centri soggiorno studi;  
f) centri di vacanza per ragazzi;  
g) ostelli per la gioventù;  
h) rifugi escursionistici e di montagna;  
i) affittacamere; 
l) appartamenti ammobiliati per uso turistico (2). 

 
(2) Lettera aggiunta dall’art. 1, comma 1, L.R. 27 novembre 2015, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). 
  

 
Art. 4  

Residenze di campagna. 
1. Le residenze di campagna sono esercizi extralberghieri, dotati di camera con 
eventuale angolo cottura e/o di appartamenti con servizio autonomo di cucina, 
situati in aperta campagna o in piccoli borghi rurali, derivati dalla ristrutturazione e 
dall'ammodernamento di ville padronali o casali rurali, inseriti in contesti ambientali 
di valore naturalistico e paesaggistico e dotati di servizi di ristorazione nonché 
eventualmente di attrezzature sportive e ricreative.  
2. All'attività ricettiva residenze di campagna si applica l'istituto della segnalazione 
certificata di inizio attività (SCIA) ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, 
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n. 241 e del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 così come modificato dal 
decreto legislativo n. 147 del 14 settembre 2012 (3) 
3. La segnalazione deve essere trasmessa al comune sul cui territorio ricade la 
struttura extraricettiva secondo il modello di segnalazione redatto dal comune e nel 
caso sia prevista la somministrazione di alimenti e bevande per gli ospiti, il gestore 
direttamente, ovvero attraverso la nomina di un preposto, dovrà indicare nella SCIA 
i requisiti di cui alla legge n. 287/1991, così come modificata dalla legge n. 
248/2006. In tal caso, il gestore garantisce la somministrazione prevalente di 
prodotti locali e prodotti tipici calabresi (4). 
4. [L'istruttoria per la classificazione, a seguito di sopralluogo effettuato dal 
personale dipendente dell'Azienda, si conclude con la proposta tecnica di 
classificazione alla Giunta regionale, sottoscritta dal dirigente dell'Azienda stessa] 
(5).  
5. [La Giunta regionale attribuisce, con propria deliberazione, la classifica sulla base 
della proposta trasmessa dall'Azienda di Promozione Turistica. L'Assessorato 
regionale al turismo cura la notifica del provvedimento al Comune e all'Azienda 
competenti per territorio] (6).  
6. [Le residenze di campagna sono classificate in unica categoria, tenuto conto dei 
requisiti minimi obbligatori di cui alla Tabella allegato A] (7).  

 
(3) Comma così sostituito dall’art. 2, comma 1, L.R. 27 novembre 2015, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). Il testo precedente era così 
formulato: «2. L'esercizio dell'attività ricettiva della residenza di campagna è 
soggetta ad autorizzazione rilasciata dal Comune, previa istruttoria espletata 
dall'Azienda di Promozione Turistica, che acquisisce la seguente documentazione:  
a) domanda contenente, fra l'altro, la denominazione dell'esercizio e la sua 
ubicazione;  
b) planimetria dell'immobile con l'indicazione dell'uso cui sono destinati i vari locali, 
in originale o in copia autenticata a norma di legge, vistata dal Comune e 
accompagnata da copia conforme della concessione edilizia;  
c) relazione tecnica descrittiva a cura del responsabile del progetto;  
d) certificato di iscrizione del titolare o gestore o del preposto, al R.E.C. (Registro 
esercenti commercio) - Imprese turistiche di data non antecedente a tre mesi 
rispetto a quella della domanda; in caso di società, certificato di iscrizione del legale 
rappresentante o di un institore dallo stesso preposto;  
e) certificato di agibilità rilasciato dal sindaco di data non antecedente a tre mesi, 
con indicazione per ciascuna camera dei posti letto autorizzati;  
f) certificato o nulla osta provvisorio di prevenzione incendi, ai sensi della legge 7 
dicembre 1984, n. 818 e successive modificazioni;  
g) dichiarazione dell'attrezzatura e delle tariffe da praticare.».  
(4) Comma così sostituito dall’art. 2, comma 1, L.R. 27 novembre 2015, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). Il testo precedente era così 
formulato: «3. L'Azienda di Promozione Turistica accerta la regolarità e la 
completezza della documentazione e verifica, sentito l'Assessorato regionale al 
turismo, che nel territorio regionale la denominazione dell'esercizio sia tale da non 
ingenerare confusione anche con altri esercizi ricettivi o contraddistinti da marchi 
che prevedono, per l'utilizzo di tale determinazione, particolari requisiti. Inoltre 
accerta che la denominazione non sia stata attribuita ad altro esercizio ricettivo in 
attività o ad altro esercizio ricettivo cessato. In quest'ultimo caso, l'uso della 
denominazione deve essere autorizzato formalmente dal titolare dell'azienda 
cessata.». 
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(5) Comma abrogato dall’art. 2, comma 2, L.R. 27 novembre 2015, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). 
(6) Comma abrogato dall’art. 2, comma 2, L.R. 27 novembre 2015, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). 
(7) Comma abrogato dall’art. 2, comma 2, L.R. 27 novembre 2015, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). 
  

 
Art. 5  

Case e appartamenti per vacanze. 
1. Sono case e appartamenti per vacanze gli esercizi ricettivi aperti al pubblico 
gestiti unitariamente e imprenditorialmente in forma professionale organizzata e 
continuativa, costituiti da almeno tre unità abitative. Ciascuna unità abitativa è 
composta da uno o più locali arredati e dotati di servizi igienici e di cucina 
autonomi, destinati ad alloggio di turisti per una permanenza minima di sette giorni 
e massima di tre mesi.  
1-bis. È intesa come gestione imprenditoriale quella esercitata anche per un 
numero di unità immobiliari inferiore a tre, da parte di imprese, comprese le 
agenzie immobiliari che operano nel settore turistico, che gestiscono, a qualsiasi 
titolo, case e appartamenti per vacanza con le modalità di cui al presente comma 
(8). 
2. Assumono la denominazione di "residence" le strutture ricettive di case e 
appartamenti per vacanze, costituite da almeno sette unità immobiliari di civile 
abitazione ubicate in uno stabile a corpo unico o a più corpi, aventi i requisiti 
igienico-edilizi previsti per le case di civile abitazione, ciascuna arredata e dotata di 
locali igienici e di cucina, gestite unitariamente per fornire alloggio e servizi, anche 
centralizzati (9). 
3. Le case e appartamenti per vacanze devono rispondere ai requisiti igienico-edilizi 
previsti dalla normativa vigente e dai regolamenti comunali nonché ai requisiti 
sanitari di prevenzione come già previsti per il servizio di ricezione alberghiera e 
b&b. All'attività ricettiva case e appartamenti per vacanze si applica l'istituto della 
segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 
agosto 1990, n. 241 e del D.Lgs. n. 59 del 2010 così come modificato dal D.Lgs. n. 
147 del 2012. La segnalazione deve essere trasmessa al comune sul cui territorio 
ricade la struttura extra-ricettiva secondo il modello di segnalazione redatto dal 
comune. Nel caso sia prevista la somministrazione di alimenti e bevande per gli 
ospiti, il gestore, direttamente o attraverso la nomina di un preposto, dovrà 
indicare nella SCIA i requisiti di cui alla legge n. 287/1991, così come modificata 
dalla legge n. 248/2006. In tal caso, il gestore garantisce la somministrazione 
prevalente di prodotti locali e prodotti tipici calabresi (10). 
4. [L'esercizio dell'attività ricettiva di case e appartamenti per vacanze è soggetta 
ad autorizzazione rilasciata dal Comune, previa istruttoria espletata dall'Azienda di 
Promozione Turistica che acquisisce la seguente documentazione:  

a) domanda contenente, fra l'altro, la denominazione dell'esercizio e la sua 
ubicazione;  

b) planimetria dell'immobile con l'indicazione dell'uso cui sono destinati i vari 
locali, in originale o in copia autenticata a norma di legge, vistata dal Comune e 
accompagnata da copia conforme della concessione edilizia;  

c) relazione tecnica descrittiva a cura del responsabile del progetto;  
d) certificato di iscrizione del titolare o gestore o del preposto, al R.E.C. - 

Imprese turistiche di data non antecedente a tre mesi rispetto a quella della 
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domanda; in caso di società, certificato di iscrizione del legale rappresentante o di 
un institore dallo stesso preposto;  

e) certificato di agibilità rilasciato dal sindaco di data non antecedente a tre 
mesi, con indicazione per ciascuna camera dei posti letto autorizzati;  

f) certificato nulla osta provvisorio di prevenzione incendi, ai sensi della legge 7 
dicembre 1984, n. 818 e successive modificazioni;  

g) dichiarazione dell'attrezzatura e delle tariffe da praticare] (11).  
5. [L'Azienda di Promozione Turistica accerta la regolarità e la completezza della 
documentazione e verifica, sentito l'Assessorato regionale al turismo, che nel 
territorio regionale la denominazione dell'esercizio sia tale da non ingenerare 
confusione anche con altri esercizi ricettivi o contraddistinti da marchi che 
prevedono, per l'utilizzo di tale denominazione, particolari requisiti. Inoltre, accerta 
che la denominazione non sia stata attribuita ad altro esercizio ricettivo in attività o 
ad altro esercizio cessato. In quest'ultimo caso, l'uso della denominazione deve 
essere autorizzato formalmente dal titolare dell'azienda cessata] (12).  
6. [L'istruttoria per la classificazione, a seguito di sopralluogo effettuato da 
personale dipendente dell'Agenzia, si conclude con la proposta tecnica di 
classificazione alla Giunta regionale, sottoscritta dal dirigente dell'Azienda stessa] 
(13).  
7. [La Giunta regionale attribuisce, con propria deliberazione, la classifica sulla base 
della proposta trasmessa dall'Azienda di promozione turistica. L'Assessorato 
regionale al turismo cura la notifica del provvedimento al Comune e all'Azienda 
competenti per territorio] (14).  
8. Le case e appartamenti per vacanze sono classificate in un unica categoria 
tenuto conto dei requisiti minimi obbligatori di cui alla Tabella allegato B.  

 
(8) Comma aggiunto dall’art. 3, comma 1, lettera a), L.R. 27 novembre 2015, n. 
20, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge).  
(9) Comma così sostituito dall’art. 3, comma 1, lettera b), L.R. 27 novembre 2015, 
n. 20, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). Il testo precedente 
era così formulato: «2. Nella gestione delle case e appartamenti per vacanze sono 
assicurati i seguenti servizi essenziali per il soggiorno degli ospiti, compresi nel 
prezzo dell'alloggio:  
- pulizia unità abitative;  
- fornitura di biancheria;  
- fornitura costante di energia elettrica, acqua, gas e riscaldamento;  
- manutenzione delle unità abitative e degli arredi.».  
(10) Comma così sostituito dall’art. 3, comma 1, lettera b), L.R. 27 novembre 
2015, n. 20, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 
sensi di quanto stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). Il testo 
precedente era così formulato: «3. Le case e appartamenti per vacanze devono 
rispondere ai requisiti igienico-edilizi previsti dalla normativa vigente e di 
regolamenti comunali.».  
(11) Comma abrogato dall’art. 3, comma 1, lettera c), L.R. 27 novembre 2015, n. 
20, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). 
(12) Comma abrogato dall’art. 3, comma 1, lettera c), L.R. 27 novembre 2015, n. 
20, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). 
(13) Comma abrogato dall’art. 3, comma 1, lettera c), L.R. 27 novembre 2015, n. 
20, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). 
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(14) Comma abrogato dall’art. 3, comma 1, lettera c), L.R. 27 novembre 2015, n. 
20, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). 
  

 
Art. 6  

Case per ferie. 
1. Sono case per ferie le strutture ricettive attrezzate per il soggiorno temporaneo 
di persone o gruppi e gestite, al di fuori dei normali canali commerciali e 
promozionali, da enti pubblici, associazioni o enti religiosi operanti senza scopo di 
lucro per il conseguimento di finalità sociali, culturali, assistenziali, religiose o 
sportive, nonché da enti o aziende per il soggiorno dei propri dipendenti e loro 
familiari.  
2. Nelle case per ferie possono altresì essere ospitati dipendenti e relativi familiari 
di altre aziende e assistiti dagli enti di cui al comma 1 con i quali sia stata stipulata 
apposita convenzione.  
3. Nelle case per ferie è garantita non solo la prestazione dei servizi ricettivi di 
base, ma anche la disponibilità di strutture e servizi che consentano di perseguire le 
finalità di cui al comma 1.  
4. I complessi possono altresì essere dotati di particolari strutture che consentano il 
soggiorno di gruppi autogestiti secondo autonome modalità organizzative, 
compresa la disponibilità di cucina e punti cottura per uso autonomo, sotto la 
responsabilità del titolare della struttura (15). 
4-bis. La casa per ferie, in relazione alla categoria di utenza ospitata o alla finalità 
specifica, può assumere una specificazione tipologica purché concordata con il 
comune nel cui territorio è ubicata (16).  
4-ter. All'attività ricettiva case per ferie si applica l'istituto della segnalazione 
certificata di inizio attività (SCIA) ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241 e del D.Lgs. n. 59 del 2010 così come modificato dal D.Lgs. n. 147 del 2012. 
La segnalazione deve essere trasmessa al comune sul cui territorio ricade la 
struttura extra-ricettiva secondo il modello di segnalazione redatto dal comune. Nel 
caso sia prevista la somministrazione di alimenti e bevande per gli ospiti, il gestore, 
direttamente o attraverso la nomina di un preposto, dovrà indicare nella SCIA i 
requisiti di cui alla legge n. 287/1991, così come modificata dalla legge n. 
248/2006. In tal caso, il gestore garantisce la somministrazione prevalente di 
prodotti locali e prodotti tipici calabresi (17). 

 
(15) Comma così modificato dall’art. 4, comma 1, lettera a), L.R. 27 novembre 
2015, n. 20, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 
sensi di quanto stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge).  
(16) Comma aggiunto dall’art. 4, comma 1, lettera b), L.R. 27 novembre 2015, n. 
20, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge).  
(17) Comma aggiunto dall’art. 4, comma 1, lettera b), L.R. 27 novembre 2015, n. 
20, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge).  
  

 
Art. 7  

Case Religiose di Ospitalità. 
1. Nell'ambito della categoria delle case per ferie, sono classificate case religiose di 
ospitalità quelle caratterizzate dalle finalità religiose dell'ente gestore che offra, a 
pagamento, ospitalità per un periodo non inferiore a due giorni, a chiunque la 
richieda nel rispetto del carattere religioso dell'ospitalità stessa e con accettazione 
delle conseguenti regole di comportamento e limitazioni di servizio. A tal fine 
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l'orario di chiusura dell'esercizio al pubblico è fissato alle ore 21,00 nella stagione 
autunno - inverno e alle ore 22,00 nella stagione primavera - estate.  
2. A questo fine, sono considerati enti religiosi gli enti ecclesiastici riconosciuti in 
base alla legge 20 maggio 1985, n. 222.  
3. Non rientrano nella definizione di cui al comma 1 le case di convivenza religiosa, 
ancorché possano esservi ammessi, mediante determinazione discrezionale di cui 
ne ha la responsabilità, ospiti temporanei nella forma e nella partecipazione alla 
vita della rispettiva comunità.  
4. Resta fermo l'obbligo degli enti di cui al comma 2, ove ne ricorrano i presupposti, 
a richiedere la diversa classificazione delle strutture da loro dipendenti.  
4-bis. All'attività ricettiva case religiose di ospitalità si applica l'istituto della 
segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 
agosto 1990, n. 241 e del D.Lgs. n. 59 del 2010 così come modificato dal D.Lgs. n. 
147 del 2012. La segnalazione deve essere trasmessa al comune sul cui territorio 
ricade la struttura extra-ricettiva secondo il modello di segnalazione redatto dal 
comune. Nel caso sia prevista la somministrazione di alimenti e bevande per gli 
ospiti, il gestore, direttamente o attraverso la nomina di un preposto, dovrà 
indicare nella SCIA i requisiti di cui alla legge n. 287/1991, così come modificata 
dalla legge n. 248/2006. In tal caso, il gestore garantisce la somministrazione 
prevalente di prodotti locali e prodotti tipici calabresi (18). 

 
(18) Comma aggiunto dall’art. 5, comma 1, L.R. 27 novembre 2015, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge).  
  

 
Art. 8  

Requisiti tecnici e igienico - sanitari. 
1. Le case per ferie devono possedere i requisiti previsti dai regolamenti igienico-
edilizi comunali.  
2. In particolare devono avere:  

a) una superficie minima delle camere, al netto di ogni locale accessorio, di mq 
8 per le camere a un letto, mq 14 per le camere a 2 letti con un incremento di 
superficie di mq 4 per ogni letto in più, per un massimo di 4 posti letto per camera; 
altezza dei locali secondo le previsioni dei regolamenti di ogni singolo Comune;  

b) 1 wc ogni 6 posti letto, 1 bagno o doccia ogni 10 posti letto, 1 lavabo ogni 6 
posti letto. Nel rapporto di cui sopra non si computano le camere dotate di servizi 
igienici privati;  

c) arredamento minimo per le camere da letto composto da letto, sedia o 
sgabello, scomparto armadio per persona, cestino rifiuti per camera;  

d) locali comuni di soggiorno, distinti dalla sala da pranzo, di ampiezza 
complessiva minima di mq 25 per i primi 10 posti letto e mq 0,50 per ogni posto 
letto in più;  

e) idonei dispositivi elettrici e mezzi antincendio secondo le disposizioni vigenti 
e le prescrizioni, rispettivamente, dell'E.N.P.I.-C.E.I. e dei Vigili del Fuoco;  

f) cassetta di pronto soccorso come da indicazione dell'autorità sanitaria;  
g) servizio telefonico ad uso comune e servizio citofonico interno.  

 
  

 
Art. 9  

Obblighi amministrativi (19). 
[1. L'esercizio dell'attività ricettiva nelle case per ferie è soggetto ad autorizzazione 
rilasciata dal Comune, previa istruttoria espletata dalla Agenzia di Promozione 
Turistica, che acquisisce la seguente documentazione:  
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a) domanda contenente, fra l'altro, la denominazione dell'esercizio e la sua 
ubicazione;  

b) dichiarazione delle attrezzature e delle tariffe da praticare;  
c) dichiarazione concernente il tipo di gestione che deve in ogni caso garantire 

l'uso delle strutture in rapporto alle finalità per cui è autorizzato il complesso;  
d) dichiarazione dei periodi di apertura.  

2. L'autorizzazione all'esercizio può comprendere la somministrazione di cibi e 
bevande limitatamente alle sole persone alloggiate, nonché a coloro che possono 
utilizzare la struttura in conformità alle finalità sociali cui la stessa è destinata].  

 
(19) Articolo abrogato dall’art. 6, comma 1, L.R. 27 novembre 2015, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge).  
  

 
Art. 10  

Centri Soggiorno Studi. 
1. Sono classificati centri soggiorno studi, in unica categoria, gli esercizi ricettivi 
dedicati ad ospitalità finalizzata alla educazione e formazione in strutture dotate di 
adeguate attrezzature per l'attività didattica e convegnistica specializzata.  
2. I centri di soggiorno studi sono gestiti da Enti pubblici, Associazioni, 
organizzazioni sindacali, soggetti privati, operanti nel settore della formazione.  
3. I centri di cui ai commi 1 e 2 sono attrezzati per il soggiorno degli ospiti in 
camere dotate dei requisiti minimi previsti per le strutture alberghiere classificate a 
due stelle ai sensi della legge regionale 3 maggio 1985, n. 26.  
3-bis. All'attività ricettiva centri di soggiorno studi si applica l'istituto della 
segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) ai sensi dell'articolo 19 della legge 7 
agosto 1990, n. 241 e del D.Lgs. n. 59 del 2010 così come modificato dal D.Lgs. n. 
147 del 2012. La segnalazione deve essere trasmessa al comune sul cui territorio 
ricade la struttura extra-ricettiva secondo il modello di segnalazione redatto dal 
comune. Nel caso sia prevista la somministrazione di alimenti e bevande per gli 
ospiti, il gestore, direttamente o attraverso la nomina di un preposto, dovrà 
indicare nella SCIA i requisiti di cui alla legge n. 287/1991, così come modificata 
dalla legge n. 248/2006. In tal caso, il gestore garantisce la somministrazione 
prevalente di prodotti locali e prodotti tipici calabresi (20). 

 
(20) Comma aggiunto dall’art. 7, comma 1, L.R. 27 novembre 2015, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). 
  

 
Art. 11  

Obblighi Amministrativi (21). 
[1. L'esercizio dell'attività ricettiva dei centri soggiorno studi è soggetta ad 
autorizzazione rilasciata dal Comune, previa istruttoria espletata dall'Agenzia di 
Promozione Turistica che acquisisce la seguente documentazione:  

a) domanda contenente, fra l'altro, la denominazione dell'esercizio e la sua 
ubicazione;  

b) planimetria dell'immobile con l'indicazione dell'uso cui sono destinati i vari 
locali, in originale o in copia autenticata a norma di legge, vistata dal Comune e 
accompagnata da copia conforme della concessione edilizia;  

c) relazione tecnica descrittiva a cura del responsabile del progetto;  
d) certificato di iscrizione del titolare o gestore o del preposto, al R.E.C. - 

Imprese turistiche di data non antecedente a tre mesi rispetto a quella della 
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domanda; in caso di società, certificato di iscrizione del legale rappresentante di un 
institore dallo stesso preposto;  

e) certificato di agibilità rilasciato dal sindaco di data non antecedente a tre 
mesi, con indicazione per ciascuna camera dei posti letto autorizzati;  

f) certificato nulla osta provvisorio di prevenzione incendi, ai sensi della legge 7 
dicembre 1984, n. 818 e successive modificazioni;  

g) dichiarazione dell'attrezzatura e delle tariffe da praticare.  
2. L'autorizzazione all'esercizio dell'attività può comprendere la somministrazione di 
cibi e bevande limitatamente alle sole persone alloggiate nonché a coloro che 
possono utilizzare la struttura in conformità alle finalità cui la stessa è destinata].  

 
(21) Articolo abrogato dall’art. 8, comma 1, L.R. 27 novembre 2015, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge).  
  

 
Art. 12  

Ostelli per la gioventù. 
1. Sono ostelli per la gioventù gli esercizi ricettivi attrezzati per il pernottamento e 
un soggiorno non superiore a tre giorni dei giovani e degli accompagnatori di gruppi 
di giovani.  

 
  

 
Art. 13  

Centri di vacanza per ragazzi. 
1. Sono classificati centri di vacanza per ragazzi - quelli caratterizzati dal tipo della 
clientela - individuata di norma in ragazzi al di sotto dei 14 anni - aperti solitamente 
nei periodi di vacanze estive e/o invernali finalizzati oltre che al soggiorno, allo 
sviluppo sociale e pedagogico.  
2. Nei centri di vacanza per ragazzi deve essere assicurata inoltre la presenza 
continuativa di personale specializzato nel settore pedagogico nonché di personale 
medico o, tramite specifica convenzione, assistenza sanitaria con medico e/o 
struttura sanitaria per la necessità di un pronto intervento.  

 
  

 
Art. 14  

Norme comuni per Ostelli per la gioventù e per Centri di vacanze per ragazzi. 
1. Negli ostelli per la gioventù e nei centri di vacanze per ragazzi deve essere 
garantita non solo la prestazione dei servizi ricettivi di base, ma anche la 
disponibilità di strutture in spazi interni e/o aperti e servizi che consentano di 
perseguire le finalità proprie dell'esercizio.  
2. I complessi possono essere, altresì dotati di particolari strutture e esercizi che 
consentano il soggiorno di gruppi, quali servizio di tavola calda, self-service in 
apposito locale dimensionato in rapporto al numero globale dei posti letto.  
3. Gli ostelli per la gioventù e i centri di vacanze per ragazzi devono possedere i 
requisiti previsti dai regolamenti igienico - edilizi comunali. In particolare devono 
avere:  

a) camere a più posti letto con possibilità di posti letto anche sovrapposti del 
tipo a castello con un minimo di 7 metri cubi a posto letto; altezza dei locali 
secondo le previsioni del regolamento edilizio di ogni singolo Comune;  

b) 1 wc ogni 6 posti letto, 1 doccia ogni 6 posti letto, 1 lavabo ogni 6 posti 
letto, nel rapporto di cui sopra non si computano le camere dotate di servizi igienici 
privati;  
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c) arredamento minimo per le camere da letto composto da letto, sedia o 
sgabello, scomparto armadio per persona, cestino rifiuti per ogni camera;  

d) locali polifunzionali comuni di soggiorno, distinti dalla sala da pranzo;  
e) idonei dispositivi elettrici e mezzi antincendio secondo le disposizioni vigenti 

e le prescrizioni, rispettivamente, dell'E.N.P.I.-C.E.I. e dei Vigili del Fuoco;  
f) cassetta di pronto soccorso come da indicazione dell'autorità sanitaria;  
g) servizio telefonico ad uso comune.  

4. L'esercizio dell'attività ricettiva è soggetta ad autorizzazione rilasciata dal 
Comune, previa istruttoria espletata dall'Azienda di Promozione Turistica che 
acquisisce la seguente documentazione:  

a) domanda contenente, fra l'altro, la denominazione dell'esercizio e la sua 
ubicazione;  

b) dichiarazione dell'attrezzatura e delle tariffe da praticare;  
c) dichiarazione concernente il tipo di gestione che deve in ogni caso garantire 

l'uso delle strutture in rapporto alle finalità per cui è autorizzato il complesso;  
d) dichiarazione dei periodi di apertura.  

5. L'esercizio può comprendere la somministrazione di cibi e bevande limitatamente 
alle sole persone alloggiate nonché a coloro che possano utilizzare la struttura in 
conformità alle finalità sociali cui la stessa è destinata. In tal caso il gestore, 
direttamente o attraverso la nomina di un preposto, dovrà indicare nella SCIA i 
requisiti di cui alla legge n. 287/1991 così come modificata dalla legge n. 248/2006, 
garantendo, altresì, la somministrazione prevalente di prodotti locali e prodotti tipici 
calabresi (22). 

 
(22) Comma così modificato dall’art. 9, comma 1, lettere a) e b), L.R. 27 novembre 
2015, n. 20, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 
sensi di quanto stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). 
  

 
Art. 15  

Rifugi Escursionistici e di Montagna. 
1. Sono rifugi escursionistici e di montagna le strutture idonee ad offrire ospitalità e 
ristoro in zone isolate.  
2. I rifugi possono essere gestiti da Enti pubblici e da enti associazioni operanti nel 
settore dell'escursionismo, nonché da privati.  
3. I rifugi devono possedere requisiti idonei per il ricovero ed il pernottamento degli 
ospiti.  
4. In particolare dispongono di:  

a) servizio di cucina o attrezzatura per cucina comune;  
b) spazio attrezzato per il consumo di alimenti e bevande;  
c) spazio attrezzato per il pernottamento;  
d) alloggiamento riservato per il gestore qualora si tratti di rifugio custodito;  
e) cassette di pronto soccorso;  
f) telefono o, nel caso di impossibilità di allaccio telefonico, di apparecchiatura 

di radiotelefono o similari.  
5. Qualora vi sia la possibilità, i servizi di cui al comma 4, dovranno essere posti in 
locali separati e il rifugio dovrà disporre di locale di fortuna sempre aperto, nonché 
di servizi igienico sanitari.  
6. I rifugi escursionistici e di montagna devono possedere i requisiti strutturali ed 
igienico sanitari previsti per gli ostelli della gioventù con la sola eccezione del locale 
di soggiorno, dovendo essere dotata la struttura semplicemente di un locale 
comune utilizzato anche per il consumo di alimenti e bevande.  
7. All'attività ricettiva dei rifugi escursionistici e di montagna si applica l'istituto 
della segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) ai sensi dell'articolo 19 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 e del D.Lgs. n. 59 del 2010 così come modificato dal 
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D.Lgs. n. 147 del 2012. La segnalazione deve essere trasmessa al comune sul cui 
territorio ricade la struttura extra-ricettiva secondo il modello di segnalazione 
redatto dal comune. Alla suddetta segnalazione viene allegata, tra l'altro, una 
specifica dichiarazione rilasciata da strutture legalmente riconosciute ed operanti 
nell'ambito del soccorso ed orientamento attestante che il custode della struttura è 
a conoscenza della zona, delle vie d'accesso al rifugio, ai rifugi limitrofi ed a posti di 
soccorso più vicini e che evidenzi che lo stesso sia in possesso delle cognizioni 
necessarie per effettuare un intervento di primo soccorso (23). 
8. L'esercizio può comprendere la somministrazione di cibi e bevande. In tal caso il 
gestore, direttamente o attraverso la nomina di un preposto, dovrà indicare nella 
segnalazione di cui al comma 7 i requisiti di cui alla legge n. 287/1991 così come 
modificata dalla legge n. 248/2006, garantendo, altresì, la somministrazione 
prevalente di prodotti locali e prodotti tipici calabresi (24). 
9. L'Azienda di promozione turistica accerta che il custode sia a conoscenza della 
zona, delle vie di accesso al rifugio, ai rifugi limitrofi ed a posti di soccorso più vicini 
e che sia in possesso delle cognizioni necessarie per effettuare un primo intervento 
di soccorso.  

 
(23) Comma così sostituito dall’art. 10, comma 1, L.R. 27 novembre 2015, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). Il testo precedente era così 
formulato: «7. L'esercizio dell'attività dei rifugi escursionistici e di montagna è 
subordinata ad autorizzazione rilasciata dal Comune, previa istruttoria espletata 
dall'Azienda di Promozione Turistica.».  
(24) Comma così sostituito dall’art. 10, comma 1, L.R. 27 novembre 2015, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). Il testo precedente era così 
formulato: «8. Alla domanda di autorizzazione è allegato un prospetto esterno, una 
planimetria dei locali ed una relazione tecnico-descrittiva del fabbricato che indica: 
altitudine della località, tipo di costruzione, vie di accesso, dichiarazione 
dell'attrezzatura della tariffa da praticare, dichiarazione dei periodi di apertura.».  
  

 
Art. 16  

Esercizi di affittacamere. 
1. Sono esercizi di affittacamere le strutture gestite da privati i quali, ad 
integrazione del proprio reddito familiare, utilizzando la propria abitazione, o parte 
di essa, diano ospitalità, per un periodo non inferiore a sette giorni, in non più di 
dieci camere per venti posti letto, ubicate in uno stesso stabile (25). 
2. [Sono altresì qualificati affittacamere coloro i quali affittano abitualmente non più 
di due appartamenti mobiliati per una capacità ricettiva complessiva non superiore 
a sei camere per dodici posti letto] (26).  
3. Eventuale deroga all'obbligo di permanenza di almeno sette giorni può essere 
concessa per periodi determinati ed in occasione di particolare situazione, 
richiedenti ulteriore disponibilità ricettiva, dalla Giunta regionale a seguito di 
motivata richiesta della competente Azienda di Promozione Turistica.  
4. La deroga di cui al comma 3 può essere altresì concessa per tutto l'arco dell'anno 
solo agli affittacamere che esercitano attività ricettive in località ricomprese in 
territori comunali privi di ricettività alberghiera.  
5. [Gli affittacamere sono classificati in unica categoria, tenendo conto dei requisiti 
minimi obbligatori di cui alla Tabella allegato C] (27).  
6. I locali destinati all'esercizio di affittacamere devono possedere le caratteristiche 
strutturali ed igienico edilizie previste per i locali di abitazione e regolamento 
igienico edilizio comunale.  
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7. [L'esercizio della attività ricettiva è soggetto ad autorizzazione rilasciata dal 
Comune, previa istruttoria per la classificazione espletata dall'Azienda di 
Promozione Turistica che acquisisce la seguente documentazione:  

a) domanda contenente le generalità del richiedente e l'ubicazione dell'immobile 
in cui si intende svolgere l'attività;  

b) planimetria dell'immobile;  
c) dichiarazione dell'attrezzatura e delle tariffe da praticare] (28).  

8. [L'istruttoria per la classificazione a seguito di sopralluogo effettuato da 
personale dipendente dell'Azienda di Promozione Turistica, si conclude con la 
proposta tecnica di classificazione al Comune, sottoscritta dal dirigente dell'Azienda 
stessa] (29).  
9. Per l'esercizio dell'attività dei rifugi escursionistici e di montagna si applica 
l'istituto della segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) ai sensi dell'articolo 
19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 e del D.Lgs. n. 59 del 2010 così come 
modificato dal D.Lgs. n. 147 del 2012. La segnalazione deve essere trasmessa al 
comune sul cui territorio ricade la struttura extra-ricettiva secondo il modello di 
segnalazione redatto dal comune. Nel caso sia prevista la somministrazione di 
alimenti e bevande per gli ospiti, il gestore, direttamente o attraverso la nomina di 
un preposto, dovrà indicare nella SCIA i requisiti di cui alla legge n. 287/1991, così 
come modificata dalla legge n. 248/2006. In tal caso, il gestore garantisce la 
somministrazione prevalente di prodotti locali e prodotti tipici calabresi (30). 
10. Il provvedimento di autorizzazione all'esercizio dell'attività è trasmesso da parte 
del Comune competente all'Azienda di Promozione Turistica.  

 
(25) Comma così sostituito dall’art. 1, comma 1, L.R. 1° febbraio 2017, n. 3, a 
decorrere dal 3 febbraio 2017 (ai sensi di quanto disposto dall’art. 3, comma 1 della 
medesima legge). Il testo precedente era così formulato: «1. Sono esercizi di 
affittacamere le strutture gestite da privati i quali, ad integrazione del proprio 
reddito familiare, utilizzando la propria abitazione, o parte di essa, diano ospitalità, 
per un periodo non inferiore a sette giorni, in non più di sei camere per dodici posti 
letto, ubicate in uno stesso stabile.». 
(26) Comma abrogato dall’art. 11, comma 1, lettera a), L.R. 27 novembre 2015, n. 
20, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge).  
(27) Comma abrogato dall’art. 11, comma 1, lettera a), L.R. 27 novembre 2015, n. 
20, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge).  
(28) Comma abrogato dall’art. 11, comma 1, lettera a), L.R. 27 novembre 2015, n. 
20, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge).  
(29) Comma abrogato dall’art. 11, comma 1, lettera a), L.R. 27 novembre 2015, n. 
20, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge).  
(30) Comma così sostituito dall’art. 11, comma 1, lettera b), L.R. 27 novembre 
2015, n. 20, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 
sensi di quanto stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). Il testo 
precedente era così formulato: «9. L'autorizzazione all'esercizio delle attività 
rilasciata dal Comune, deve indicare:  
a) generalità del dichiarante;  
b) numero ed ubicazione dei vani destinati all'attività ricettiva;  
c) numero dei posti letto;  
d) servizi igienici a disposizione degli ospiti.».  
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Art. 16-bis 
Appartamenti ammobiliati per uso turistico (31). 

1. Non sono soggetti alla disciplina dell'esercizio delle case o appartamenti per 
vacanza i proprietari o usufruttuari che danno in locazione a turisti case e 
appartamenti in numero non superiore a tre, nel corso di una o più stagioni 
turistiche con contratti aventi validità non superiore ai sei mesi consecutivi, senza la 
fornitura di servizi aggiuntivi e sempre che l'attività non sia organizzata sotto forma 
di impresa.  
2. Coloro che intendono dare alloggio a turisti secondo le modalità di cui al comma 
1 devono darne comunicazione al comune in cui è ubicato l'immobile ovvero gli 
immobili entro il 31 marzo, nelle località a vocazione turistico/balneare, ed entro il 
31 ottobre nelle restanti località; in ogni caso tale comunicazione deve essere data 
almeno una settimana prima dell'arrivo degli ospiti in relazione alla prima locazione.  
3. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti agli obblighi di comunicazione per 
finalità statistiche e sono soggetti alla normativa di pubblica sicurezza.  

 
(31) Articolo aggiunto dall’art. 12, comma 1, L.R. 27 novembre 2015, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). 
  

 
16-ter 

Somministrazione di alimenti e bevande (32). 
1. La somministrazione di alimenti e bevande è limitata alle sole persone alloggiate 
presso le strutture ricettive extralberghiere di cui alla presente legge, nonché a 
coloro che possono utilizzare la struttura in conformità alle finalità cui la stessa è 
destinata.  
2. Nei casi di cui al comma 1, bisognerà garantire la somministrazione prevalente di 
prodotti locali e prodotti tipici calabresi.  

 
(32) Articolo aggiunto dall’art. 12, comma 1, L.R. 27 novembre 2015, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). 
  

 
Art. 16-quater 

Requisiti minimi e classificazione (33). 
1. Fermi restando i requisiti minimi previsti dalla normativa nazionale, regionale e 
comunale e quelli indicati nella presente legge, la struttura extra-ricettiva deve 
necessariamente possedere i requisiti necessari per la classificazione previsti nei 
seguenti allegati: REC; CAV; CF; AAUT; OS; RIM; AFF. 
2. La classificazione delle strutture viene effettuata dalla Regione, ai sensi della 
legge regionale n. 34 del 2002 e della legge regionale 22 giugno 2015, n. 14 
(Disposizioni urgenti per l'attuazione del processo di riordino delle funzioni a seguito 
della legge 7 aprile 2014, n. 56), che riceve, per il tramite della segnalazione 
certificata di inizio attività presentata al SUAP del comune, la relativa richiesta di 
classificazione che viene valutata secondo gli standard relativi alle differenti 
tipologie extra-ricettive, definiti negli allegati alla presente legge. 
3. I requisiti della struttura sono dichiarati dal gestore che è tenuto ad allegare una 
relazione tecnica descrittiva a firma di un tecnico abilitato.  
4. La qualità ricettiva e la relativa classificazione è contraddistinta da un numero 

variabile da 1 a 3 sorrisi ( ) assegnati dalla Regione alla fine dell'iter istruttorio 
di assegnazione di classificazione. Maggiore è il numero di sorrisi assegnati, 
maggiore sarà lo standard qualitativo della struttura.  
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5. La classificazione ha validità quinquennale. 
6. In caso di modifica dei requisiti che hanno determinato il relativo livello di 
classificazione il titolare o il gestore della struttura ricettiva presenta, entro novanta 
giorni dall'intervenuta modifica, una nuova segnalazione certificata all'ufficio 
comunale competente per la revisione del livello di classificazione.  
7. Il comune, oltre che alla scadenza naturale, procede d'ufficio, anche a seguito di 
esposti o reclami, alla verifica dei requisiti minimi obbligatori previsti dal livello di 
classificazione assegnato e, qualora accerti una carenza degli stessi, invita 
l'interessato ad adeguarsi alla normativa, entro un termine non inferiore a trenta 
giorni, decorsi i quali emette provvedimento di sospensione dell'attività.  
8. Il comune accertato che, nei trenta giorni successivi al provvedimento di 
sospensione la struttura non ha ottemperato ad adeguarsi ai requisiti minimi per il 
livello di classificazione posseduta, procede alla rettifica della classificazione. Contro 
tale provvedimento è possibile, entro trenta giorni dalla data di notifica dell'atto, 
proporre ricorso al comune il quale, nei successivi novanta giorni, decide sul 
relativo esito (34). 

 
(33) Articolo aggiunto dall’art. 12, comma 1, L.R. 27 novembre 2015, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). 
(34) Comma così sostituito con errata corrige pubblicata nel B.U. 30 dicembre 
2015, n. 94. 
  

 
Art. 16-quinquies 

Finalità statistiche e disciplina dei prezzi (35). 
1. I titolari o i gestori delle strutture ricettive extralberghiere di cui alla presente 
legge regionale comunicano, ai sensi della legge regionale n. 34/2002 e della legge 
regionale n. 8/2008 alla Regione, per via telematica attraverso il SIRDAT (Sistema 
Informatico di Rilevazione Dati Turistici Regione Calabria), i dati relativi alle 
variazioni della ricettività della struttura e al movimento turistico secondo un 
preciso scadenziario notificato alle strutture dopo l'entrata in vigore della presente 
legge.  
2. Per le attività ricettive di case e appartamenti ammobiliati ad uso turistico è data 
facoltà ai comuni di istituire appositi uffici per la rilevazione, elaborazione e 
trasmissione dei dati. I dati raccolti vengono trasmessi attraverso il SIRDAT 
(Sistema Informatico di Rilevazione Dati Turistici Regione Calabria) all'assessorato 
al turismo della Regione.  
3. I dati di cui al presente articolo possono essere trasmessi, previa apposita 
convenzione, alla Questura competente per l'espletamento di verifiche di Pubblica 
Sicurezza.  
4. La Regione, con cadenza annuale, può prevedere la predisposizione di 
questionari da somministrare ai turisti per l'acquisizione di dati relativi alla qualità 
della struttura, dei servizi pubblici, dell'accoglienza e del soggiorno in genere. La 
somministrazione di tali questionari avviene a cura dei titolari o gestori che 
trasmettono i risultati attraverso il SIRDAT.  
5. A tutte le tipologie ricettive definite nella presente legge si applica la pubblicità 
dei prezzi e l'obbligo di comunicazione alla Regione, entro il 1° ottobre di ogni anno, 
anche per via telematica, dei prezzi massimi e minimi, dei relativi servizi offerti 
comprensivi di IVA e di quanto espressamente previsto, che verranno praticati dal 
1° gennaio dell'anno successivo, ad eccezione delle località montane per le quali i 
prezzi inviati entreranno in vigore dal 1° dicembre dell'anno in corso. Eventuali 
modifiche sono comunicate entro il 31 marzo di ogni anno. 
6. La Regione trasmette le dichiarazioni dei prezzi e delle caratteristiche delle 
strutture, anche per via telematica, all'Ente Nazionale Italiano per il Turismo.  
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7. In caso di nuova apertura o sospensione dell'attività, il titolare adempie agli 
obblighi di cui al comma 5 entro e non oltre la data di apertura ovvero di riapertura.  
8. Nel caso di subentro in un'attività ricettiva extralberghiera, il nuovo gestore o 
titolare provvede ad inviare alla Regione, entro trenta giorni dal subentro, una 
nuova dichiarazione dei prezzi solo se intende modificare quelli già comunicati dalla 
precedente gestione.  
9. I titolari o gestori delle strutture ricettive di cui alla presente legge che 
pubblicizzano prezzi inferiori a quelli dichiarati alla Regione hanno l'obbligo di 
indicare in modo preciso e puntuale il periodo a cui questi prezzi si riferiscono, 
diversamente si intendono validi per tutto l'anno e il cliente può pretendere 
l'applicazione del prezzo più basso.  
10. La Regione predispone la modulistica che, compilata dal gestore o titolare della 
struttura con i prezzi indicati su base annua eventualmente contraddistinti in base 
al periodo, è esposta in maniera ben visibile nel luogo del ricevimento e, sempre in 
modo ben visibile, in ogni camera o unità abitativa della struttura.  

 
(35) Articolo aggiunto dall’art. 12, comma 1, L.R. 27 novembre 2015, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). 
  

 
Art. 16-sexies 

Banca dati regionale (36). 
1. I comuni fanno pervenire alla Regione, per via telematica, le informazioni relative 
a nuove aperture, variazioni delle attività esistenti, cessazioni, revoche per 
l'implementazione delle banche dati regionali secondo i termini e le modalità 
indicate con apposita delibera della Giunta regionale.  

 
(36) Articolo aggiunto dall’art. 12, comma 1, L.R. 27 novembre 2015, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). 
  

 
Art. 16-septies 

Sanzioni (37). 
1. Fatte salve le specifiche competenze delle autorità sanitarie e di pubblica 
sicurezza, le funzioni di vigilanza e di controllo sono affidate ai comuni, per il 
tramite della SUAP o di apposita conferenza di servizi, nei cui territori insistono le 
attività ricettive di cui alla presente legge.  
2. In caso di violazioni sulla segnalazione certificata di inizio attività, violazioni sulle 
norme sulla classificazione, violazioni sulla trasmissione e pubblicità dei prezzi, 
violazioni sulla somministrazione prevalente di prodotti locali e tipici calabresi, il 
comune competente applica una sanzione da euro 260,00 a euro 1.000,00 per ogni 
singola violazione. 

 
(37) Articolo aggiunto dall’art. 12, comma 1, L.R. 27 novembre 2015, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). 
  

 
Art. 17  

Compatibilità Urbanistica. 
1. Gli interventi relativi agli esercizi ricettivi extralberghieri, disciplinati dalla 
presente legge, devono essere autorizzati nel rispetto delle disposizioni dei 
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regolamenti edilizi comunali e delle previsioni degli strumenti urbanistici regionali 
comprensoriali e comunali.  
2. Gli interventi di cui al comma precedente, qualora riguardino il recupero e la 
riqualificazione di edifici o complessi edilizi esistenti nelle zone omogenee A, D, E, F 
di cui al D.M. 2 aprile 1968, così come definite negli strumenti urbanistici comunali, 
sono attuati esclusivamente previa approvazione di piano particolareggiato 
esecutivo di cui alla legge 17 agosto 1942, n. 1150, o piano di recupero di cui alla 
legge 5 agosto 1978, n. 457.  

 
  

 
Art. 18  

Disciplina Tributaria. 
1. L'autorizzazione per l'esercizio di attività ricettive extralberghiere è soggetta alle 
tasse sulle concessioni regionali di cui al decreto legislativo 22 giugno 1991, n. 230 
e al decreto legislativo 23 gennaio 1992, n. 31 e successive modificazioni ed 
integrazioni statali e regionali.  
2. Per gli adempimenti di cui al punto 1, i seguenti esercizi, ai soli fini tributari, 
sono equiparati:  

a) le residenze di campagna alle strutture ricettive alberghiere classificate a due 
stelle;  

b) i centri soggiorno studi - le case e appartamenti per vacanze - i rifugi 
escursionistici e di montagna - le case religiose di ospitalità - alle «case per ferie»;  

c) i centri di vacanza per ragazzi agli «ostelli per gioventù».  
 

  
 

Art. 19  
Disposizioni transitorie (38). 

1. Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge la Regione 
provvede a richiedere ed acquisire dai titolari o gestori delle aziende ricettive 
extralberghiere già autorizzate la documentazione integrativa prevista dalla 
presente legge.  
2. Le case religiose per l'ospitalità e i centri di vacanza per ragazzi esistenti e 
classificati alla data di entrata in vigore della presente si adeguano alla normativa 
relativa rispettivamente alla case per ferie e agli ostelli per la gioventù entro 
centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge.  

 
(38) Articolo così sostituito dall’art. 13, comma 1, L.R. 27 novembre 2015, n. 20, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 16, comma 1, della medesima legge). Il testo precedente era così 
formulato: «Art. 19. Disposizioni Transitorie. 1. Il periodo di validità della 
classificazione degli esercizi ricettivi extralberghieri scade il 31 dicembre 1998.  
2. Entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente legge la competente 
Azienda di Promozione Turistica provvede a richiedere ed acquisire dai titolari o 
gestori delle aziende ricettive extralberghiere, già autorizzate ai sensi della 
precedente normativa, la documentazione integrativa ai sensi di quanto disposto 
dalla presente legge.». 
  

 
Tabelle di classificazione (39) 

Scarica il file 
 

(39) Le attuali tabelle così sostituiscono gli originari allegati A, B e C per effetto 
dell’art.14, comma 1, L.R. 27 novembre 2015, n. 20, a decorrere dal giorno 
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successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 16, 
comma 1, della medesima legge). 
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L.R. 5 novembre 2009, n. 40 (1). 
 
Attività estrattive nel territorio della Regione Calabria (2).  

 
(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 31 ottobre 2009, n. 20, S.S. 10 novembre 2009, n. 
1. 
(2) Vedi, anche, la Delib.G.R. 28 gennaio 2013, n. 16. 
  

 
Il Consiglio regionale ha approvato 

 
Il Presidente della Giunta regionale 

 
promulga la seguente legge: 

 
  

 
TITOLO I 

Disposizioni generali 
Art. 1 

Oggetto. 
1. I materiali di miniera e di cava, definiti e classificati come tali nel successivo 
articolo 2, presenti nel territorio in superficie o in sotterraneo, in quanto risorse 
naturali non rinnovabili ed economicamente utilizzabili, sono di pubblico interesse. 
2. La ricerca e coltivazione dei materiali di miniera e di cava è disciplinata dalla 
presente legge, in armonia con le normative in vigore, regionali, statali e 
comunitarie, in particolare con riguardo all'uso sostenibile del territorio e alla tutela 
dell'ambiente. 

 
  

 
Art. 2 

Classificazione. 
1. Le sostanze minerarie sono classificate in due categorie: miniere e cave. 
2. Appartengono alla categoria delle miniere e costituiscono patrimonio indisponibile 
della Regione Calabria, le sostanze minerali di preminente interesse locale, quali: 

a) marmi, graniti, pietre ornamentali, quarzo e sabbie silicee, farine fossili; 
b) acque minerali e termali, fluidi endogeni a bassa entalpia.  

Tali sostanze minerali possono dar luogo ad attività di ricerca e di coltivazione da 
parte di qualunque soggetto pubblico o privato che sia in possesso dei requisiti 
prescritti dalla presente legge e nel rispetto delle modalità di attuazione da essa 
previste. 
3. Appartengono alla categoria delle cave le sostanze minerali quali: 

a) materiali per costruzioni edilizie, stradali ed idrauliche, terre coloranti, torba; 
b) sabbie, pietrisco e ghiaia anche se presenti nei corsi fluviali e nelle relative 

aree di espansione dei fiumi; 
c) gli altri materiali e sostanze industrialmente utilizzabili non comprese nella 

categoria delle miniere [e quelli provenienti da riutilizzazioni dei materiali lapidei di 
demolizione o di risulta di lavori edili e stradali, in conformità con quanto previsto 
dalle norme in materia di tutela ambientale] (3). 
4. I materiali di cava reperibili in terraferma sono beni che appartengono al 
proprietario del suolo, il quale ne può disporre secondo le modalità e i limiti stabiliti 
dalla presente legge. Gli inerti estratti dai corsi d'acqua e dai fondali marini 
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appartengono rispettivamente al demanio fluviale e al demanio marittimo, che ne 
dispongono secondo le norme vigenti in materia. 
5. La ricerca e la coltivazione delle sostanze minerali di interesse nazionale sono 
disciplinate dalle norme del R.D. 29 aprile 1927, n. 1443 e successive modifiche ed 
integrazioni, nonché per gli idrocarburi liquidi o gassosi per la cui ricerca, 
coltivazione, stoccaggio e trasporto di sostanze minerarie quali: 

a) minerali impiegati direttamente, ovvero utilizzabili per l'estrazione di metalli, 
metalloidi e loro composti; 

b) idrocarburi, combustibili solidi, liquidi e gassosi, rocce asfaltiche e 
bituminose; 

c) fosfati, sali alcalinici e magnesiaci; 
d) fluidi endogeni ad alta entalpia; 
e) pietre preziose, granati, corindone, bauxite; 
f) sostanze radioattive; 
g) allumite, miche, feldspati, caolino e bentonite, terre da sbianca, argille per 

porcellane e terraglia forte, terre con grado di refrattarietà superiore a 1630° C; 
h) leucite, feldspati, magnesite, fluorite, minerali di bario e di stronzio, talco, 

asbesto, marna da cemento. 
6. La Giunta regionale promuove intese con il Ministero dello Sviluppo Economico 
per regolare la revisione della classificazione dei minerali di miniera e di cava 
coerentemente con il vigente assetto costituzionale e per definire procedure di 
esercizio delle attività di ricerca e di sfruttamento delle risorse minerarie e 
geotermiche di interesse nazionale, con particolare riguardo a quelle di carattere 
strategico per il Paese, in armonia con gli indirizzi adottati per l'intero territorio 
nazionale. 

 
(3) Parole soppresse dall’art. 1, L.R. 28 dicembre 2009, n. 53. 
  

 
Art. 3 

Campo di applicazione. 
1. La presente legge si applica alle: 

a) attività di ricerca delle sostanze minerali di miniera e di cava, intesa quale 
insieme di indagini, studi, prospezioni e lavori necessari per l'individuazione del 
giacimento e delle sue caratteristiche fisiche, geologiche e merceologiche; 

b) attività di coltivazione delle sostanze minerali, da utilizzare tal quali o a 
seguito di processi di arricchimento e trasformazione in prodotti finiti; 

c) attività di estrazione di inerti negli alvei fluviali, nei terrazzi alluvionali e nelle 
aree di espansione e di pertinenza dei corsi d'acqua. 

 
  

 
Art. 4 

Finalità. 
1. Con la presente legge si intendono perseguire le seguenti finalità: 

a) razionalizzare lo sfruttamento dei giacimenti secondo un piano organico di 
attività produttiva che consenta il corretto utilizzo della risorsa mineraria regionale 
nel rispetto del preminente interesse pubblico, al quale l'attività mineraria va 
subordinata nella scelta delle tecniche di coltivazione e nelle dimensioni quantitative 
della produzione; 

b) garantire che l'estrazione e l'impiego delle risorse minerarie regionali 
avvengano nel quadro della compatibilità con la salvaguardia dell'ambiente, del 
paesaggio e la tutela degli altri beni e risorse presenti nel territorio; 

c) promuovere e disciplinare il progetto di recupero paesaggistico e ambientale 
delle aree di escavazione dismesse nonché di quelle di nuova apertura, con riguardo 
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alla salvaguardia dell'identità dei luoghi e della loro fruizione da parte della 
collettività; con il proposito altresì di favorire possibili forme di sinergia tra le altre 
varie attività presenti nel territorio e quella mineraria; 

d) garantire la sicurezza e l'integrità fisica dei lavoratori, nonché la salubrità e 
l'igiene dell'ambiente in tutte le fasi dello svolgimento dell'attività mineraria. 

 
  

 
TITOLO II 

Pianificazione e programmazione delle attività estrattive 
Art. 5 

Osservatorio Regionale delle Attività Estrattive ORAE. 
1. Presso il Dipartimento delle Attività Produttive è istituito l'Osservatorio Regionale 
delle Attività Estrattive (ORAE), con funzioni consultive e di supporto al 
Dipartimento in ordine a: 

a) pianificazione delle attività estrattive; 
b) elaborazione di norme e direttive; 
c) emanazione di pareri e valutazioni tecniche su quesiti posti dalla Pubblica 

Amministrazione da privati o loro Associazioni, da Enti di ricerca e in tutti i casi 
stabiliti dalla presente legge e dal Regolamento attuativo; 

d) monitoraggio e valutazione annuale delle attività estrattive. 
2. L'Osservatorio elabora un rapporto annuale statisticoqualitativo sulle attività 
estrattive della Regione da trasmettere alla Commissione consiliare competente. 
3. L'Osservatorio gestisce il Sistema Informativo delle Attività Estrattive (SITRAE) 
che raccoglie le informazioni e i dati dei procedimenti relativi al Dipartimento 
Attività Produttive e agli Enti decentrati, Comuni e Province. Il SITRAE si integra 
nella rete infrastrutturale dell'informazione geografica della Regione. 
4. L'Osservatorio esprime pareri obbligatori su: 

a) Piani Regionali, Provinciali e Comunali delle Attività estrattive; 
b) rilascio delle autorizzazioni relative all'attività di ricerca e coltivazione delle 

sostanze minerarie di interesse regionale; 
c) rilascio delle autorizzazioni per la coltivazione di nuove cave o la ripresa di 

cave dismesse e sull'approvazione dei piani di recupero ambientale da attuare nel 
corso e al completamento dei lavori di estrazione. 
5. Per perseguire i compiti assegnati gli viene costituito presso l'Osservatorio un 
Comitato composto da cinque esperti - per comprovata esperienza tecnico-
scientifica - in materia di Ingegneria mineraria, Geologia, Scienze Agronomiche e 
Forestali e Progettazione Architettonica, Paesaggistica, Ambientale, nominati per la 
durata di tre anni dal Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della 
Giunta regionale. L'Osservatorio, di volta in volta e per particolari situazioni, per 
questioni di competenza provinciale e/o comunale, può essere integrato da tecnici e 
rappresentanti designati dalle stesse Pubbliche Amministrazioni interessate. 
6. [Per il funzionamento dell'Osservatorio viene costituita altresì una segreteria 
tecnica composta da tre funzionari regionali, provenienti preferibilmente dal settore 
competente del Dipartimento delle Attività Produttive, con esperienza nei campi 
informatico, geologico e giuridico; la segreteria viene nominata dal Dirigente 
Generale del Dipartimento Attività Produttive ed ai componenti spetta il trattamento 
delle strutture speciali regionali] (4). 
7. Le procedure di funzionamento dell'Osservatorio, in particolare per le modalità ed 
i termini di emanazione dei pareri e per la gestione generale dell'organismo, sono 
disciplinate da Regolamento regionale di cui al successivo articolo 7. 

 
(4) Comma abrogato dall'art. 1, comma 2, L.R. 3 settembre 2012, n. 40. 
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Art. 6 
Piano Regionale delle Attività Estrattive PRAE (5). 

1. Il Piano Regionale delle Attività Estrattive (PRAE) costituisce l'atto di 
programmazione e di sistemica organizzazione dell'attività estrattiva in tutte le sue 
fasi di ricerca, esplorazione, coltivazione, arricchimento e prima trasformazione 
delle sostanze minerali di cui all'articolo 2, commi 2 e 3 della presente legge. 
2. Costituiscono elementi propedeutici ed essenziali per la redazione del Piano: 

a) la conoscenza morfologica, geologica, idrologica, geotecnica ed agro-
forestale delle aree interessate da possibili attività estrattive; 

b) l'individuazione e la localizzazione delle risorse minerarie note e di quelle 
probabilmente esistenti e potenzialmente coltivabili nel rispetto dei vincoli e delle 
limitazioni di uso del territorio; 

c) la conoscenza o la stima probabile della produzione nelle varie tipologie di 
sostanze minerali; 

d) la stima del fabbisogno complessivo di ciascuna categoria di minerali in 
relazione alla probabile dinamica del mercato di validità del piano ed al razionale 
sfruttamento della risorsa mineraria; 

e) la definizione dei criteri di tutela del territorio e dei relativi parametri di 
compatibilità tra territorio-ambiente-paesaggio ed attività produttiva; 

f) i criteri di intervento tecnico-progettuali di recupero funzionale, paesaggistico 
e ambientale del territorio in corso ed a fine della lavorazione mineraria, nonché 
delle aree ex minerarie già abbandonate; 

g) i criteri di integrazione e raccordo del Piano con le varie normative vigenti sul 
territorio per la disciplina di altri tipi di attività e di interrelazione con altri Piani di 
Settore già in essere e con gli strumenti urbanistici di vario grado vigenti; 

h) i criteri di controllo e monitoraggio dell'attività mineraria; 
i) il censimento delle miniere di interesse regionale e delle cave in esercizio, di 

quelle temporaneamente sospese e di quelle già dismesse; 
j) l'individuazione di determinati ambiti omogenei, anche geologicamente, entro 

cui rapportare le diverse azioni tecniche, programmatorie e pianificatorie a livello 
regionale, nei quali sviluppare i processi di filiera, al fine di individuare poli estrattivi 
d'interesse produttivo. 
3. Il PRAE assume efficacia giuridica di piano di settore e valore sovraordinatorio 
sulla pianificazione urbanistica locale. I relativi aggiornamenti sono approvati, 
previo parere dell'ORAE, secondo le procedure previste dalle norme vigenti. 
4. Il PRAE ha durata di cinque anni. 

 
(5) Ai sensi della Delib.G.R. 28 dicembre 2012, n. 593 è stato approvato il Piano 
regionale delle attività estrattive di cui al presente articolo. 
  

 
Art. 7 

Regolamento di attuazione (6). 
1. Entro 90 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, viene adottato dalla 
Giunta regionale il Regolamento di attuazione che prescrive le procedure, le 
modalità e la documentazione: 

a) per il rilascio del permesso di ricerca o della concessione mineraria di 
coltivazione di sostanze minerali di interesse regionale di cui all'articolo 2, comma 
2, nonché per le procedure relative alla riclassificazione dei minerali di cui 
all'articolo medesimo, o per il rilascio dell'autorizzazione all'esercizio dell'attività di 
cava relativa ai materiali di cui al comma 3 del predetto articolo 2 della presente 
legge. Il piano di sicurezza e di prevenzione degli infortuni, al quale deve 
uniformarsi l'esercizio dell'attività di miniera o di cava in tutte le fasi del suo 
svolgimento al fine di garantire l'integrità fisica dei lavoratori, la salubrità e l'igiene 
dei luoghi dove essi prestano la loro opera nonché la stabilità delle aree nelle quali 
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si insedia l'attività mineraria, costituisce parte essenziale della specifica 
documentazione; 

b) per il rilascio dell'autorizzazione per l'estrazione nei corsi d'acqua; 
c) per la disciplina dei canoni annui da corrispondere per tutte le attività 

estrattive; 
d) per la concessione di agevolazioni per il recupero ambientale e paesaggistico 

delle aree estrattive dismesse e per il sostegno dell'attività di ricerca da parte di 
soggetti pubblici e privati. 
2. Il Regolamento di attuazione disciplina inoltre: 

a) il funzionamento dell'Osservatorio Regionale per le Attività Estrattive 
(ORAE); 

b) l'attribuzione delle competenze agli Uffici e al Personale investiti del compito 
di vigilare sul regolare adempimento ai regolamenti comunali e/o provinciali; 

c) l'attribuzione dei compiti di controllo e d'ispezione da svolgere nelle varie 
lavorazioni estrattive di miniera o di cava come sopra definite; 

d) l'attribuzione al direttore della miniera o della cava e, in subordine, al 
personale di sorveglianza del compito di osservare e fare osservare le norme del 
piano di sicurezza e quelle disposte per fronteggiare la sopravvenienza di situazioni 
di pericolo non previste. 

 
(6) In attuazione del presente articolo vedi il Reg. reg. 5 maggio 2011, n. 3 e il 
Reg. reg. 29 maggio 2015, n. 7. 
  

 
TITOLO III 

Esercizio delle attività minerarie 
Art. 8 

Permesso di ricerca. 
1. Il permesso di ricerca consente di eseguire rilievi, indagini, prospezioni, 
sondaggi, prelievi di campioni e ogni altra attività volta a individuare la presenza e 
la coltivabilità economica di minerali appartenenti alla categoria dei materiali 
classificati al comma 2 dell'articolo 2 della presente legge. Il relativo titolo è 
accordato - con provvedimento - dal Dirigente Generale del Dipartimento Regionale 
Attività Produttive a chi ne faccia domanda e possieda, a giudizio del Dipartimento 
Attività Produttive, la capacità tecnica ed economica necessaria alla realizzazione 
del piano di ricerca e all'esecuzione ove necessario, degli interventi di ripristino 
ambientale. 
2. Il permesso di ricerca ha la durata di due anni e può essere prorogato per un 
ulteriore biennio una sola volta. Eventuali sospensioni dei lavori di ricerca accordate 
dal Dipartimento Attività Produttive su richiesta del permissionario, se dovute a 
cause di forza maggiore, prolungano di pari tempo il previsto termine di scadenza 
del permesso. 
3. Il permesso di ricerca può avere un'estensione massima di dieci Km2. Nell'area 
compresa in un permesso di ricerca può essere accordato un altro permesso di 
ricerca per sostanze diverse a condizione che i lavori del nuovo permesso siano 
sotto ogni aspetto compatibili con quelli relativi al permesso preesistente. 
4. È vietata la commercializzazione, a qualsiasi titolo, del materiale estratto nel 
corso dell'attività di ricerca, tranne i casi espressamente autorizzati dalla 
competente autorità mineraria per prove di produzione sui minerali estratti. 
5. Il titolare del permesso di ricerca è tenuto a pagare alla Regione Calabria un 
canone annuo proporzionale alla superficie del permesso accordatogli, in base a 
quanto specificamente previsto dal Regolamento attuativo di cui al precedente 
articolo 7. Il Dipartimento Attività Produttive può esonerare il titolare dal 
pagamento del canone qualora il titolo minerario sia riferito a determinate sostanze 
minerali definite di interesse prioritario con relativa delibera della Giunta regionale. 
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Art. 9 

Concessione mineraria. 
1. Le miniere di cui al comma 2 dell'articolo 2 della presente legge possono essere 
coltivate solo dal soggetto pubblico o privato che ne abbia ottenuto la concessione 
da parte della Regione Calabria con le modalità e nei termini prescritti dal 
Regolamento di attuazione della presente legge, di cui all'articolo 7. 
2. Possono formare oggetto di concessione le risorse minerarie delle quali il 
Dipartimento Attività Produttive abbia riconosciuto l'esistenza e la coltivabilità. Il 
concessionario può disporre delle sostanze minerali associate a quelle che formano 
oggetto della concessione, attraverso una estensione della stessa rilasciata dal 
Dipartimento Attività Produttive. 
3. Nella stessa area possono essere accordate più concessioni, ma per sostanze 
minerali diverse e distinte tra loro e a condizione che le concessioni successive non 
pregiudichino la regolare esecuzione dei lavori di quelle preesistenti. 
4. Le miniere date in concessione devono essere tenute in attività con mezzi tecnici 
ed economici adeguati all'importanza del giacimento, come disposto dal decreto di 
concessione e in conformità alle prescrizioni dettate dal PRAE di cui all'articolo 6. 
5. Il Dipartimento Attività Produttive, su richiesta del titolare della concessione, 
acquisito il parere dell'ORAE di cui all'articolo 5, può disporre la sospensione dei 
lavori o la graduale esecuzione di essi per un periodo non superiore 
complessivamente a tre anni, entro il quale devono essere definite le procedure 
relative alla ripresa delle attività o l'eventuale decadenza del titolo. 
6. La concessione mineraria, che può avere superficie non superiore a due Km2, 
viene accordata con decreto del Dipartimento Attività Produttive, sentito il parere 
dell'ORAE. 
7. La concessione è temporanea e non può avere durata superiore a venti anni. Su 
richiesta del titolare del Dipartimento Attività Produttive può disporre la proroga e/o 
il trasferimento della concessione rinunciata dal titolare, ad altro soggetto. Su 
iniziativa del Dipartimento Attività Produttive la concessione può essere sottoposta 
a decadenza, per accertate inadempienze del titolare nell'esercizio dell'attività 
mineraria. 
8. Il concessionario è tenuto a pagare alla Regione Calabria un canone annuo 
proporzionale alla superficie della concessione e/o alla quantità del minerale 
estratto, in base a quanto specificamente previsto dal Regolamento attuativo di cui 
al precedente articolo 7 e per le finalità ivi previste. 
9. In osservanza del principio generale di cui all'articolo 252 del regio decreto 30 
marzo 1942, n. 318, le concessioni perpetue date senza limiti di tempo, in essere 
alla data in entrata in vigore del decreto legislativo 3 aprile 206, n. 152, a decorrere 
dalla medesima data sono trasformate in concessioni temporanee la cui durata è 
stabilita nel limite massimo di anni 30 (trenta) salvo il concessionario non incorra in 
motivi di decadenza. L'esercizio della concessione nei termini di cui al periodo 
precedente è condizionato all'esito positivo della valutazione di impatto ambientale 
(V.I.A.) o della valutazione di incidenza (V.I), se dovute, ferma restando 
l'acquisizione di tutte le autorizzazioni, nulla osta o atti di assenso comunque 
denominati previsti dalle leggi vigenti (7). 

 
(7)  Comma aggiunto dall’art. 10, comma 1, L.R. 27 aprile 2015, n. 11, a decorrere 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 16, comma 1 della medesima legge). 
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Art. 10 
Pubblica utilità. 

1. Le opere, gli impianti e i servizi che sono destinati all'esercizio dell'attività 
mineraria di ricerca e coltivazione, nonché alla salvaguardia della sicurezza dei 
luoghi di lavoro e della salubrità dell'ambiente, e sono insediati entro il perimetro 
topografico della concessione, sono considerati pertinenze della miniera e perciò di 
pubblica utilità a tutti gli effetti delle norme vigenti in materia. 
2. Quando le predette opere o parte di esse si trovano al di fuori del perimetro 
topografico della concessione, il Dipartimento Attività Produttive, su richiesta del 
concessionario, può dichiarare la pubblica utilità dei fondi occupati dalle opere 
minerarie. 
3. I proprietari dei terreni sui quali insistono permessi di ricerca o concessioni 
minerarie accordati secondo le norme della presente legge non si possono opporre 
all'occupazione e all'uso dei suoli interessati all'attività mineraria, fatto salvo il loro 
diritto ad un equo risarcimento per i danni subiti e per l'indisponibilità dei fondi 
occupati dalle strutture minerarie e dagli annessi servizi. 

 
  

 
Art. 11 

Autorizzazione per l'attività di ricerca dei materiali di cava. 
1. L'attività di ricerca dei materiali di cava di cui all'articolo 2 comma 3, punti a) e 
c), è preventivamente autorizzata, per un periodo non superiore a due anni, dal 
Comune territorialmente competente, in conformità ai contenuti del PRAE ed a 
seguito di parere favorevole dell'ORAE. 
2. L'attività di ricerca dei materiali di cava di cui all'articolo 2 comma 4, punto b), 
relativamente al demanio fluviale è preventivamente autorizzata, per un periodo 
non superiore a due anni, dalla Provincia territorialmente competente, in conformità 
ai contenuti del PRAE e a seguito di parere favorevole dell'ORAE. 
3. L'attività di ricerca dei materiali di cava di cui all'articolo 2 comma 3, punto b), 
relativamente al demanio marittimo, è preventivamente autorizzata, per un periodo 
non superiore a due anni, dall'autorità regionale competente, in conformità ai 
contenuti del PRAE e a seguito di parere favorevole dell'ORAE. 
4. È vietata la commercializzazione, a qualsiasi titolo, del materiale estratto. 
L'inosservanza del divieto comporta la revoca dell'autorizzazione. 
5. Il Comune e la Provincia trasmettono copia dell'autorizzazione e del relativo 
programma di ricerca al Dipartimento Attività Produttive competente in materia di 
attività estrattive. 

 
  

 
Art. 12 

Autorizzazione per l'attività di coltivazione di cave e per il relativo ampliamento. 
Proroga della durata dell'autorizzazione. 

1. L'attività di coltivazione di cava ed il relativo ampliamento sono autorizzati, dalla 
Provincia e dal Comune territorialmente competenti, rispettivamente per le attività 
di cui all'articolo 2 comma 2, punto b) per i corsi d'acqua, all'articolo 2 comma 3, 
punti a) e c), sentito il parere dell'ORAE, nel rispetto delle prescrizioni del PRAE e 
qualora il programma dei lavori sia adeguato a garantire le necessarie condizioni di 
sicurezza dei lavoratori e di salubrità nel posto di lavoro. 
2. L'autorizzazione per l'attività di coltivazione di cava è rilasciata per un periodo 
non superiore a venti anni. La durata dell'autorizzazione deve essere proporzionata, 
tenuto conto del tipo di materiale, al piano di coltivazione e di recupero ambientale 
e paesaggistico. 
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3. Su richiesta motivata dell'interessato, la durata dell'autorizzazione per l'attività di 
coltivazione può essere prorogata per un periodo non superiore a cinque anni, solo 
al fine di consentire il completamento del piano di coltivazione e di recupero 
ambientale e paesaggistico; l'autorizzazione per l'ampliamento dell'attività di 
coltivazione di cava è rilasciata per un periodo non superiore a cinque anni, salvo 
proroga per un massimo di due anni, al fine di consentire il completamento del 
piano di coltivazione e di recupero ambientale e comunque nel rispetto delle 
condizioni previste nell'autorizzazione e nella convenzione di cui al successivo 
articolo 14. 
4. Il Comune o la Provincia autorizza, altresì, le varianti al piano iniziale di 
coltivazione e di recupero ambientale e paesaggistico, previo parere dell'ORAE. Ove 
il Comune o la Provincia non provveda in merito alla domanda di autorizzazione per 
l'attività di coltivazione di cava nei termini previsti dal Regolamento attuativo di cui 
all'articolo 7 o non adotti gli altri atti obbligatori nell'ambito delle funzioni delegate 
in materia di attività estrattive, la Regione previa diffida a provvedere entro i 
successivi trenta giorni, esercita, nel rispetto del principio di leale collaborazione, i 
poteri sostitutivi previsti dall'articolo 4 della legge regionale 12 agosto 2002, n. 34. 
5. Qualora l'autorizzazione venga rilasciata per successivi lotti o fasi di coltivazione, 
il recupero ambientale e paesaggistico, deve avvenire contestualmente alla 
coltivazione, secondo le modalità ed i tempi previsti dal piano di coltivazione e di 
recupero ambientale. 

 
  

 
Art. 13 

Contenuto dell'autorizzazione. 
1. L'autorizzazione ha per oggetto il piano di ricerca, di coltivazione e di recupero 
ambientale e paesaggistico. 
2. L'autorizzazione contiene le prescrizioni operative e di sicurezza da osservarsi 
nell'attività estrattiva e negli interventi di recupero ambientale, la durata in 
relazione alla quantità e qualità dei materiali estraibili, nonché l'obbligo del 
versamento del contributo per il recupero ambientale e paesaggistico di cui al 
successivo articolo 18. 
3. L'autorizzazione alla ricerca o alla coltivazione di cava può essere accordata ad 
un soggetto pubblico o privato che, in possesso delle capacità tecniche ed 
economiche, ne faccia richiesta nel caso in cui il proprietario del terreno entro il 
quale ricade la cava non abbia intrapreso e non intraprenda la suddetta attività o 
non la eserciti con mezzi tecnici ed economici adeguati al valore del giacimento. 

 
  

 
Art. 14 

Convenzione 
1. I rapporti tra il Comune o la Provincia ed il titolare dell'autorizzazione di cui agli 
articoli 11 e 12 sono regolati da apposita convenzione, che ha per oggetto gli 
obblighi e gli oneri anche finanziari a carico del titolare stesso e, in particolare: 

a) la garanzia fideiussoria, relativa alle opere di recupero ambientale e 
paesaggistico previste dal piano di ricerca e dal piano di coltivazione e di recupero 
ambientale; 

b) il canone di cui all'articolo 18, esclusivamente per l'attività di coltivazione di 
cava e per il relativo ampliamento; 

c) la realizzazione delle opere connesse all'attività estrattiva; 
d) la realizzazione delle opere necessarie per la salvaguardia del territorio e dei 

terzi e di quelle per il recupero ambientale e paesaggistico dell'area interessata; 
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e) la realizzazione delle opere necessarie alla manutenzione delle infrastrutture 
interessate dall'attività estrattiva. 
2. La garanzia fideiussoria è determinata sulla base del prezzario regionale vigente 
per le opere e di lavori pubblici ed è aggiornata almeno ogni tre anni. 

 
  

 
Art. 15 

Cessione dell'autorizzazione. 
1. L'autorizzazione di cui agli articoli 11 e 12 non può essere ceduta a terzi senza il 
preventivo assenso dell'amministrazione che ha provveduto al relativo rilascio. Il 
cessionario subentra negli obblighi assunti e nelle garanzie prestate dal cedente. 
2. Il cessionario presenta apposita richiesta di subentro all'amministrazione di cui al 
comma 1, entro trenta giorni dall'atto di trasferimento tra vivi o entro centoventi 
giorni dall'apertura della successione, a pena di decadenza dell'autorizzazione. 

 
  

 
Art. 16 

Revoca dell'autorizzazione per pubblico interesse. 
1. A norma dell'articolo 21-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241 e ss.mm.ii., 
la Regione, la Provincia e il Comune possono revocare, nell'ambito delle rispettive 
competenze, l'autorizzazione di cui agli articoli 11 e 12, per sopravvenuti motivi di 
pubblico interesse ovvero nel caso di mutamento della situazione di fatto o di nuova 
valutazione dell'interesse pubblico originario, dandone immediata comunicazione al 
titolare. 
2. Nel caso di revoca ai sensi del comma 1, il titolare dell'autorizzazione che ne 
faccia richiesta entro novanta giorni dalla comunicazione, ha diritto ad un equo 
indennizzo, proporzionato agli investimenti realizzati e determinato dalla Giunta 
regionale. 

 
  

 
Art. 17 

Autorizzazione per l'estrazione di inerti nei corsi d'acqua e nel demanio fluviale. 
1. L'estrazione dei materiali di cui all'articolo 2, comma 3, punto b) nei corsi 
d'acqua e nel demanio fluviale è autorizzata dalla Provincia, e dagli altri enti 
competenti, previo parere dell'ORAE, in conformità alla vigente legislazione in 
materia. 
2. Le estrazioni in alveo fluviale, intese come manutenzione e regimazione 
idraulica, di mantenimento e ripristino del buon regime idraulico, sono autorizzate 
in coerenza con il Piano Stralcio di Assetto Idrogeologico della Calabria e con i Piani 
di Bacino ai sensi della legge n. 183/1989 e successive modifiche ed integrazioni. 
3. In assenza dei Piani suddetti le estrazioni di inerti fluviali sono autorizzate sulla 
base di valutazioni preventive e studi di impatto in conformità all'articolo 5 della 
legge 5 gennaio 1994, n. 37 redatte secondo le linee guida approvate dall'Autorità 
di Bacino regionale. Il materiale rimosso può essere destinato alla 
commercializzazione solo in assenza di fenomeni di erosione in alveo e nei tratti 
costieri limitrofi alla foce. 
4. Le autorizzazioni di estrazione degli inerti fluviali finalizzate al ripristino 
dell'officiosità dei corsi d'acqua, conseguenti a calamità naturali o dirette a 
prevenire situazioni di pericolo, sono rilasciate, a cura dell'Ufficio competente, 
anche in assenza e/o in deroga dei sopra citati Piani o valutazioni preventive e studi 
di impatto. 
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Art. 18 
Canone per l'esercizio dell'attività di cava. 

1. Il titolare dell'autorizzazione, se finalizzata alla commercializzazione del 
materiale estratto di cui agli articoli 11, 12 e 17, è tenuto a versare agli enti 
concedenti un canone per l'esercizio dell'attività di cava, rapportato alla tipologia e 
alla quantità dei materiali estratti. 
2. La Giunta regionale, verificata l'incidenza del canone sul prezzo e sulle condizioni 
di mercato e della concorrenza tra le imprese, stabilisce gli importi unitari del 
canone nel limite massimo del 10 per cento del valore medio di mercato della 
relativa tipologia di materiali ed indica il termine perentorio entro il quale il titolare 
dell'autorizzazione deve versare agli enti concedenti l'importo annuale del 
contributo di cui al successivo comma 4. Gli importi unitari possono essere 
aggiornati. 
3. Il titolare dell'autorizzazione, entro il 30 giugno di ogni anno, trasmette all'ente 
concedente e al Dipartimento Attività Produttive, competente in materia di attività 
estrattive, una perizia giurata, che, sulla base di un apposito rilievo, attesta lo stato 
di avanzamento del piano di coltivazione di cava con l'esatto quantitativo del 
materiale utile estratto in relazione alle diverse tipologie. 
4. L'ente concedente, tenendo conto degli importi unitari stabiliti dalla Giunta 
regionale, della perizia giurata e previo accertamento diretto, determina l'importo 
annuale del canone per l'esercizio dell'attività di cava dovuto dal titolare 
dell'autorizzazione. 
5. Le somme derivanti dalla riscossione del contributo per il recupero ambientale 
sono: 

a) per il 70 per cento, utilizzate dall'ente concedente, per la realizzazione di 
opere ed interventi infrastrutturali di tutela ambientale, previa idonea 
pubblicazione, anche su quotidiani, di appositi progetti, nonché per l'esercizio delle 
funzioni di propria competenza derivanti dall'attuazione della presente legge; 

b) per il 30 per cento, versate alla Regione in conto entrate del bilancio 
regionale per l'esercizio delle funzioni di competenza, derivanti dall'attuazione della 
presente legge, finalizzate, in particolare, alla sicurezza dei lavoratori ed al 
recupero ambientale di cui all'articolo 29. 

 
  

 
TITOLO IV 

Vigilanza e sanzioni 
Art. 19 

Verifica dei lavori di coltivazione di cava e di recupero ambientale. 
1. I lavori di coltivazione di cava e di recupero ambientale, così come autorizzati, 
sono sottoposti a verifica periodica, con frequenza almeno semestrale da stabilirsi 
nel Regolamento di attuazione, e finale, alla scadenza dell'autorizzazione. A tal fine, 
il titolare dell'autorizzazione comunica all'ente concedente ed al Dipartimento 
Attività Produttive, competente in materia di attività estrattive, lo stato di 
avanzamento o l'avvenuta ultimazione dei lavori di coltivazione e recupero 
ambientale. 
2. La verifica finale viene effettuata da un funzionario tecnico dell'ente concedente 
alla presenza del titolare dell'autorizzazione, del direttore dei lavori, coadiuvati da 
funzionari del Dipartimento Attività Produttive, competenti in materia di attività 
estrattive e di tutela dell'ambiente. Gli esiti della verifica risultano da apposito 
verbale firmato, anche con riserva, dal titolare. 
3. Nel caso di verifica periodica l'ente concedente: 
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a) ove risulti la conformità delle opere realizzate rispetto a quelle previste in 
convenzione, svincola la quota parte della somma oggetto della garanzia 
fideiussoria corrispondente alle opere eseguite; 

b) ove risulti la mancata esecuzione o la difformità rilevante delle opere 
realizzate rispetto a quelle previste in convenzione, dispone la sospensione 
dell'attività estrattiva ai sensi dell'articolo 13 ed intima al titolare dell'autorizzazione 
di adempiere ai relativi obblighi entro un congruo termine, decorso il quale 
provvede d'ufficio facendo fronte alle spese con la quota parte della somma oggetto 
della garanzia fideiussoria corrispondente alle opere eseguite; 

c) ove risulti che dalla mancata esecuzione delle opere previste nella 
convenzione derivi un grave danno ambientale, dispone la revoca 
dell'autorizzazione ai sensi dell'articolo 13 ed incamera la residua somma oggetto 
della garanzia fideiussoria, provvedendo d'ufficio all'esecuzione delle opere stesse 
con rivalsa per le eventuali maggiori spese sull'obbligato. 
4. Nel caso di verifica finale l'ente concedente: 

a) ove risulti la conformità delle opere realizzate rispetto a quelle previste in 
convenzione, svincola la somma, residua o totale, oggetto della garanzia 
fideiussoria; 

b) ove risulti la mancata esecuzione o la difformità delle opere realizzate 
rispetto a quelle previste in convenzione, intima al titolare dell'autorizzazione di 
adempiere ai relativi obblighi entro un congruo termine, decorso il quale provvede 
d'ufficio facendo fronte alle spese con la somma, residua o totale, oggetto della 
garanzia fideiussoria; 

c) ove risulti che dalla mancata esecuzione delle opere previste nella 
convenzione derivi un grave danno ambientale, incamera la somma, residua o 
totale, oggetto della garanzia fideiussoria, provvedendo d'ufficio all'esecuzione delle 
opere stesse con rivalsa per le eventuali maggiori spese sull'obbligato. 

d) Le spese delle operazioni di verifica sono a carico del titolare 
del'autorizzazione e sono disciplinate nel Regolamento di attuazione. 

 
  

 
Art. 20 

Obblighi del titolare dell'autorizzazione ai fini della vigilanza. 
1. Il titolare dell'autorizzazione di cui agli articoli 11 e 12 ha l'obbligo di consentire 
al personale di vigilanza dell'ente concedente e della Regione, nonché degli altri enti 
aventi comunque titolo ad effettuare attività di vigilanza e controllo nell'ambito 
delle rispettive competenze, di accedere all'area interessata dall'attività estrattiva e 
di svolgere tutti gli adempimenti connessi alla vigilanza. 
2. Il direttore dei lavori di cava e il personale di sorveglianza, ciascuno nell'ambito 
delle competenze attribuitegli, è tenuto ad osservare e fare osservare ai lavoratori 
le norme di sicurezza previste dal relativo Piano e quelle che dovessero rendersi 
opportune o necessarie in caso di sopravvenienza di situazioni di pericolo non 
previste. 

 
  

 
Art. 21 

Sospensione dell'attività estrattiva e revoca dell'autorizzazione. 
1. L'ente concedente, nel caso di inosservanza delle norme della presente legge, 
delle prescrizioni contenute nell'autorizzazione e degli obblighi oggetto della 
convenzione, dispone la sospensione dell'attività estrattiva, dandone immediata 
comunicazione al titolare dell'autorizzazione, al Dipartimento Attività Produttive, 
competente in materia di attività estrattive ed all'autorità giudiziaria. 
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2. Il provvedimento di sospensione indica il termine entro il quale il titolare 
dell'autorizzazione deve conformarsi alle norme di legge o alle prescrizioni ed 
adempiere agli obblighi ai fini della ripresa dell'attività estrattiva. 
3. L'ente concedente in caso di gravi o reiterate inosservanze delle norme della 
presente legge, delle prescrizioni contenute nell'autorizzazione e degli obblighi 
oggetto della convenzione, nonché nel caso di inutile decorso del termine di cui al 
comma 2 del presente articolo, dispone la revoca dell'autorizzazione stessa, 
dandone comunicazione, entro dieci giorni, al titolare dell'autorizzazione e al 
Dipartimento Attività Produttive, competente in materia di attività estrattive. 

 
  

 
Art. 22 

Cessazione dell'attività estrattiva. 
1. In caso di attività di ricerca o coltivazione di materiali di cava in assenza di 
autorizzazione, il Comune dispone la cessazione dell'attività estrattiva, ordinando al 
trasgressore il ripristino ambientale dell'area interessata. 
2. Se il trasgressore non adempie, provvede il Comune con rivalsa delle spese a suo 
carico. Il proprietario dell'area in cui è stata svolta l'attività estrattiva è 
responsabile in solido con il trasgressore, ove non provi che l'attività stessa sia 
avvenuta fuori dalla sua volontà. 
3. Il Comune segnala, comunque, all'autorità giudiziaria l'avvenuta attività di 
ricerca o coltivazione di cava in assenza di autorizzazione. 

 
  

 
Art. 23 

Sanzioni pecuniarie. 
1. Fermi restando i provvedimenti sanzionatori di cui ai precedenti articoli, a coloro 
che svolgono attività di ricerca o di coltivazione di materiali di miniera o cava, ove 
ricorrano i casi di inadempienza o infrazione alle disposizioni della presente legge, si 
applicano le sanzioni pecuniarie con le modalità e nelle misure previste dal 
Regolamento di attuazione della presente legge. 
2. Le sanzioni pecuniarie di cui al presente articolo si applicano secondo le 
procedure previste dalla legge regionale n. 689/1981 che disciplina le sanzioni 
amministrative di propria competenza. 

 
  

 
Art. 24 

Ricorsi amministrativi. 
1. Avverso i provvedimenti comunali di diniego o di revoca dell'autorizzazione di cui 
agli articoli 11 e 12 è ammesso ricorso alla Giunta regionale, entro trenta giorni 
dalla data di comunicazione dei provvedimenti stessi. 
2. La Giunta regionale decide, sulla base di una relazione redatta dal Dipartimento 
Attività Produttive, competente in materia di attività estrattive, entro sessanta 
giorni dal ricevimento del ricorso stesso, dando, entro i successivi dieci giorni, 
comunicazione della decisione al ricorrente ed al Comune interessato. Se la Giunta 
regionale non si pronuncia entro sessanta giorni, il ricorso si ritiene rigettato. 

 
  

 
TITOLO V 

Disposizioni transitorie e finanziarie 
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Art. 25 
Piani stralcio del PRAE. 

1. Nelle more dell'approvazione del PRAE, possono essere approvati dal Consiglio 
regionale, previo parere dell'ORAE, con le procedure previste dalla legislazione 
regionale, in quanto compatibili, Piani stralcio per bacini e tema estrattivo. Le 
Province ed i Comuni singoli o associati possono, anche ad iniziativa di imprese, 
gruppi di imprese od associazioni private, predisporre ed inoltrare alla Giunta 
regionale schemi di Piano stralcio del PRAE. 
2. I Piani stralcio approvati dal Consiglio regionale alla data di entrata in vigore 
della presente legge sono integralmente recepiti nel PRAE; gli schemi di Piani 
stralcio predisposti dalle Province e dai Comuni singoli o associati alla data di 
entrata in vigore della presente legge vengono valutati e recepiti, se compatibili, nel 
PRAE in sede di approvazione dello stesso. 

 
  

 
Art. 26 

Apertura di nuove cave – ampliamenti. 
1. Non possono essere rilasciate autorizzazioni per l'apertura di nuove cave fino 
all'entrata in vigore del PRAE, salvo quanto stabilito al presente articolo. 
2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del Regolamento di attuazione di cui 
all'articolo 7, l'apertura di nuove cave e torbiere, in assenza del PRAE, può essere 
autorizzata dalla Giunta regionale solo in caso di preminente e urgente interesse 
pubblico comunale o sovracomunale, previo parere vincolante delle Commissioni 
consiliari competenti in materia di attività produttive e ambiente, sulla base delle 
risultanze di specifica conferenza di servizi. 
3. Ove sia ritenuto sussistente l'interesse sovracomunale, l'attività estrattiva può 
essere esercitata in aree compatibili in base agli strumenti urbanistici generali 
vigenti o in zona agricola non vincolata. 
4. Le modalità ed i termini per la presentazione della domanda e della relativa 
documentazione ai fini del rilascio dell'autorizzazione di cui al presente articolo sono 
appositamente disciplinati dal Regolamento di attuazione. 
5. L'autorizzazione di cui al presente articolo ha durata non superiore a tre anni. 
6. In caso di esaurimento di cave autorizzate nel periodo compreso tra la data di 
entrata in vigore della presente legge e quella di approvazione del PRAE 
l'ampliamento dell'attività di coltivazione è autorizzato secondo quanto previsto 
dall'articolo 12. 

 
  

 
Art. 27 

Procedimenti istruttori avviati per l'apertura di nuove cave e per il relativo 
ampliamento. 

1. L'apertura di nuove cave e torbiere, per le quali, alla data di entrata in vigore del 
Regolamento di attuazione, è già stata presentata la relativa domanda e non si è 
ancora concluso il procedimento istruttorio, è autorizzata dalla Giunta regionale, nel 
rispetto delle procedure di cui all'articolo 12. 
2. L'autorizzazione di cui al comma 1 ha durata non superiore a dieci anni. 
3. L'ampliamento delle attività estrattive in corso, per le quali, alla data di entrata 
in vigore del regolamento regionale, è già stata presentata la relativa domanda e 
non si è ancora concluso il procedimento istruttorio, è autorizzata dai Comuni 
competenti per territorio, previo parere dell'ORAE per un massimo di cinque anni. 
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Art. 28 
Attività estrattiva in corso regolarmente autorizzata. 

1. L'attività estrattiva regolarmente autorizzata dalle norme in vigore sino 
all'emanazione della presente legge, prosegue fino alla data di scadenza fissata 
nella relativa autorizzazione, in conformità alle disposizioni della presente legge. 
2. Ai fini del versamento del canone di cui all'articolo 18, il titolare 
dell'autorizzazione trasmette, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, al Comune competente ed alla Regione un rilevamento topografico 
plano-altimetrico relativo all'area interessata dall'attività estrattiva, corredato di 
una perizia giurata, che attesti lo stato di avanzamento dei lavori, il volume e la 
tipologia del materiale estratto nell'ultimo anno. Vanno riassorbiti nel canone di cui 
all'articolo 18 i contributi previsti a carico di operatori nell'ambito di piani stralcio 
vigenti o di convenzioni in atto alla data di entrata in vigore della presente legge. 
3. Entro lo stesso termine previsto dal comma 2, il Comune aggiorna le garanzie 
fideiussorie relative alle opere di recupero ambientale per le cave e torbiere in 
esercizio sulla base del prezzario regionale per le opere ed i lavori pubblici vigente 
alla data di entrata in vigore della presente legge. Copia della garanzia fideiussoria 
aggiornata viene trasmessa al Dipartimento Attività Produttive. Ove il Comune non 
provveda all'aggiornamento della garanzia fideiussoria entro il termine indicato, la 
Regione, previa diffida a provvedere entro i successivi trenta giorni, esercita, nel 
rispetto del principio di leale collaborazione, il potere sostitutivo previsto 
dall'articolo 4 della legge regionale 12 agosto 2002, n. 34. 

 
  

 
Art. 29 

Recupero ambientale dei siti estrattivi dimessi. 
1. La Regione promuove il recupero ambientale e paesaggistico dei siti estrattivi 
dismessi entro l'anno anteriore all'entrata in vigore della presente legge, in 
conformità ad un programma di recupero ambientale, dopo il censimento dei siti 
estrattivi non recuperati, effettuati sulla base di proposte progettuali presentate dai 
Comuni ai fini del riuso produttivo, turistico e culturale dei siti interessati. La 
definizione degli interventi di recupero ambientale è effettuata sentita la struttura 
regionale competente in materia di territorio ed urbanistica, preposta alla tutela del 
paesaggio. 
2. Possono essere concessi i finanziamenti ai Comuni nelle cui aree demaniali 
ricadono siti estrattivi di cui al primo comma, per le quali si è accertata 
l'impossibilità di individuare i responsabili del danno ambientale, derivante 
dall'esercizio della pregressa attività estrattiva. I finanziamenti sono concessi ed 
erogati con le modalità disciplinate dal Regolamento di attuazione, privilegiando i 
siti estrattivi dismessi insistenti su aree protette o di particolare interesse 
paesaggistico, nonché quelle limitrofe ai centri abitati. 

 
  

 
Art. 30 

Incentivi alla ricerca mineraria e tecnologica. 
1. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, la 
Giunta regionale predispone le azioni per la realizzazione di un Piano di ricerca di 
base regionale finalizzato alla acquisizione delle conoscenze geominerarie 
necessarie per la valorizzazione del patrimonio regionale, da realizzare con soggetti 
pubblici e privati di adeguata competenza e capacità, da coordinare con le 
omologhe iniziative del Ministero dello Sviluppo Economico. 
2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, la 
Giunta regionale, in conformità alla normativa comunitaria in materia di Aiuti di 
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Stato e nel rispetto delle esclusioni dalla stessa previste, predispone avvisi pubblici 
per la concessione di incentivi ad imprese per la ricerca, la sperimentazione e la 
produzione di materiali alternativi ovvero per il recupero e la lavorazione dei 
materiali derivanti da demolizioni, restauri, ristrutturazioni, sbancamenti e 
drenaggi, al fine del loro riutilizzo in sostituzione o in complementarietà ai materiali 
di cava. 

 
  

 
Art. 31 

Disposizioni finanziarie. 
1. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 5, comma 5, della presente legge, 
quantificati per l'esercizio finanziario 2009 in € 40.000,00, si provvede per l'anno in 
corso con la disponibilità esistente all'UPB 8.1.01.01 - capitolo 7001101 - inerente a 
"Fondo occorrente per far fronte agli oneri derivanti da provvedimenti legislativi che 
si perfezioneranno dopo l'approvazione del bilancio, recanti spese di parte corrente" 
dello stato di previsione della spesa del bilancio per l'anno 2009, che viene ridotta 
del medesimo importo (8). 
2. La disponibilità finanziaria di cui al comma precedente è utilizzata nell'esercizio in 
corso ponendo la competenza della spesa in apposita UPB della spesa del bilancio 
2009. 
3. Per gli anni successivi, alla copertura finanziaria degli oneri previsti dall'articolo 5 
della presente legge, quantificati a regime in € 150.000,00, si provvede con la 
legge di approvazione del bilancio della Regione e con la collegata legge finanziaria 
che l'accompagna. 
4. La copertura finanziaria degli altri oneri derivanti dall'attuazione della presente 
legge è assicurata dalle entrate all'erario derivanti dai canoni e dalle sanzioni di cui 
ai precedenti articoli 8, 9, 18 e 22. A tal fine sono istituiti in specifiche UPB del 
bilancio regionale un apposito capitolo di entrata cui affluiscono le risorse finanziarie 
in argomento ed un corrispondente capitolo di spesa cui sono riversate le predette 
entrate, da finalizzare all'attuazione del piano annuale per la valorizzazione delle 
risorse minerarie regionali, al recupero ambientale dei siti estrattivi dismessi, alle 
agevolazioni per la ricerca mineraria e tecnologica ed all'aggiornamento 
professionale della struttura ispettiva regionale di polizia mineraria. 
5. La Giunta regionale è autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni al 
documento tecnico di cui all'articolo 10 della legge regionale 4 febbraio 2002, n. 8. 
 
La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo, 
a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge della Regione 
Calabria. 

 
(8) Comma così modificato dall’art. 37, L.R. 29 dicembre 2010, n. 34, a decorrere 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 56 della stessa legge). 
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L.R. 16 gennaio 1985, n. 4 (1). 
 

Istituzione del difensore civico presso la Regione Calabria.  
 

(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 21 gennaio 1985, n. 5. 
  

 
Art. 1  

Istituzione. 
È istituito nella Regione Calabria l'ufficio del difensore civico.  
Le modalità di nomina e l'esercizio delle funzioni del difensore civico sono regolati 
dalla presente legge.  

 
  

 
Art. 2  

Compiti. 
Il difensore civico cura, a richiesta dei singoli cittadini, delle formazioni sociali o 
degli enti che vi abbiano interesse, il regolare svolgimento delle loro pratiche presso 
l'Amministrazione regionale, presso gli enti e aziende da essa dipendenti o presso 
gli enti destinatari di deleghe di funzioni amministrative regionali limitatamente, per 
questi ultimi, alle funzioni delegate, segnalando agli organi statutari della Regione 
eventuali ritardi o irregolarità.  
Il ricorso al difensore civico non è proponibile quando sia stato già presentato, per il 
medesimo oggetto, ricorso giurisdizionale o amministrativo.  
Qualora il difensore civico, nel corso dello svolgimento delle attività di cui al 
precedente primo comma, rilevi che pratiche similari si trovino in identica posizione, 
opera d'ufficio anche per queste ultime.  

 
  

 
Art. 3  

Procedimento e norme particolari. 
Chi abbia in corso una pratica presso le amministrazioni o gli enti di cui all'articolo 
precedente ha diritto di chiedere per iscritto notizie sullo stato della pratica stessa 
ai competenti organi statutari della Regione o degli altri enti. Trascorsi 60 giorni 
senza che ne abbia ricevuto risposta, o ne abbia ricevuta una insoddisfacente, può 
chiedere l'intervento del difensore civico.  
Il difensore civico, previa comunicazione agli organi statutari competenti, chiede al 
funzionario responsabile dell'ufficio o settore interessato, di procedere 
congiuntamente, entro un termine all'uopo fissato, all'esame della pratica.  
In occasione di tale esame, il difensore civico stabilisce, sentito il funzionario 
responsabile dell'ufficio o settore e tenuto conto delle esigenze di servizio, il 
termine massimo per la definizione della pratica, dandone immediata notizia al 
cittadino o all'ente interessato e, per conoscenza, ai competenti organi statutari 
della Regione.  
Trascorso il termine di cui al comma precedente, il difensore civico è tenuto a 
portare a conoscenza degli stessi organi statutari gli ulteriori ritardi verificatisi.  
Nei confronti del funzionario che impedisca o ritardi l'espletamento della sua 
funzione, il difensore civico può proporre agli organi competenti 
dell'amministrazione di appartenenza la promozione dell'azione disciplinare a norma 
dei rispettivi ordinamenti.  
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Ove il fatto costituisce reato, il difensore civico che ne venga a conoscenza 
nell'esercizio delle funzioni di ufficio ha l'obbligo di farne rapporto all'autorità 
giudiziaria.  
Il difensore civico ha diritto di ottenere dalle amministrazioni e dagli enti indicati nel 
precedente articolo 2 copia degli atti e documenti, nonché ogni notizia connessa alle 
questioni trattate. La relativa richiesta deve essere rivolta per iscritto.  

 
  

 
Art. 4  

Relazioni. 
Il difensore civico oltre alle dirette comunicazioni ai cittadini o enti che ne abbiano 
provocato l'azione ed ai competenti organi statutari della Regione di cui al 
precedente articolo 3, invia al Consiglio regionale, entro il 31 marzo di ogni anno, la 
relazione sull'attività svolta nell'anno precedente, segnalando i casi in cui si sono 
verificati i ritardi o le irregolarità.  
Per i casi di particolare importanza o comunque meritevoli di urgente 
considerazione, il difensore civico può in ogni momento inviare relazioni apposite al 
Consiglio regionale.  
Il Consiglio regionale, esaminate le relazioni e tenuto conto delle osservazioni e dei 
suggerimenti in esse formulati, adotta, sentita la commissione consiliare 
competente in materia di affari istituzionali, le determinazioni di propria 
competenza che ritenga opportune ed invita i competenti organi statutari della 
Regione ad adottare le ulteriori misure necessarie.  
Alla relazione annuale e alle determinazioni del Consiglio regionale viene data 
pubblicità mediante anche la pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione.  

 
  

 
Art. 5  

Elezione. 
Il difensore civico è eletto dal Consiglio regionale, che lo sceglie tra i cittadini che 
siano dotati di particolare competenza giuridico - amministrativa, che diano la 
massima garanzia di indipendenza ed obiettività di giudizio e che abbiano i requisiti 
richiesti per l'elezione al Consiglio regionale.  
L'elezione è valida se il designato ottiene il voto dei due terzi dei consiglieri 
assegnati alla Regione.  
La votazione avviene a scrutinio segreto.  

 
  

 
Art. 6  

Ineleggibilità, incompatibilità, decadenza. 
Non sono eleggibili all'ufficio del difensore civico:  

1) i membri del Parlamento, i consiglieri regionali, provinciali e comunali;  
2) i membri della Commissione di controllo sugli atti dell'amministrazione 

regionale, del Comitato regionale di controllo delle sue sezioni decentrate, gli 
amministratori di enti, istituti e aziende pubbliche;  

3) gli amministratori di enti e imprese a partecipazione pubblica nonché i 
titolari, amministratori e dirigenti di enti e imprese vincolati con la Regione da 
contratti di opere o di somministrazioni ovvero che ricevano a qualsiasi titolo 
sovvenzioni dalla Regione.  
L'ufficio del difensore civico è incompatibile con ogni altra carica elettiva pubblica e 
con l'esercizio di qualsiasi attività di lavoro autonomo e subordinato, nonché di 
qualsiasi commercio o professione.  
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Quando per il difensore civico esista o si verifichi alcuna delle cause di ineleggibilità 
o da incompatibilità stabilite dal presente articolo, il Consiglio regionale ne dichiara 
la decadenza. Si osservano, in quanto applicabili, le norme del regolamento interno 
dal Consiglio per la dichiarazione di annullamento della elezione o di decadenza dei 
consiglieri regionali.  
Il difensore civico ha l'obbligo di residenza nella regione Calabria.  

 
  

 
Art. 7  

Durata in carica - Revoca. 
Il difensore civico dura in carica per l'intera legislatura non è immediatamente 
rieleggibile e decade comunque alla scadenza del suo mandato (2).  
Può essere revocato con voto del Consiglio regionale a maggioranza dei due terzi 
dei consiglieri assegnati per gravi motivi connessi all'esercizio delle sue funzioni.  
Almeno quattro mesi prima della scadenza del mandato del difensore civico, il 
Presidente del Consiglio regionale convoca il Consiglio per procedere alla 
designazione del successore.  
La convocazione del Consiglio regionale è effettuata senza ritardo in ogni altro caso 
di vacanza dell'ufficio del difensore civico.  

 
(2) Comma così modificato dall'art. 7, comma 6, L.R. 10 luglio 2008, n. 22. 
  

 
Art. 8  

Diritti dei consiglieri regionali. 
I consiglieri regionali hanno nei riguardi dell'ufficio del difensore civico i diritti 
previsti dall'articolo 8 dello Statuto regionale.  

 
  

 
Art. 9  

Indennità (3). 
1. Al Difensore civico spetta il 25% dell’indennità fissa di funzione stabilita per i 
Consiglieri regionali (4).  
2. L’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale è autorizzato a disciplinare 
contenuti limiti e modalità di corresponsione delle indennità accessorie (missioni e 
rimborsi spese) spettanti al Difensore civico, fermo rimanendo che le missioni 
dovranno essere autorizzate, di volta in volta, dal Presidente del Consiglio e che 
non compete indennità di missione e rimborso chilometrico nell’ambito del territorio 
regionale  

 
(3) Articolo così sostituito dall’art. 1, L.R. 6 aprile 2011, n. 13, a decorrere dal 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 2 della stessa legge). Il testo originario era così formulato: «Art. 9. 
Indennità. Al difensore civico spetta la indennità di funzione nella misura stabilita 
per i consiglieri regionali.  
Al difensore civico che non risieda nella sede del Consiglio o della Giunta regionale 
spetta, inoltre, per ogni viaggio compiuto per l'espletamento delle sue funzioni in 
tali sedi, un rimborso spese nella misura di un quinto del costo di un litro di benzina 
super per ogni chilometro di distanza dalla località di residenza sommando andata e 
ritorno, con riferimento al percorso ferroviario, o misto in caso di collegamento 
automobilistico. Tale rimborso non spetta qualora il Consiglio regionale, su proposta 
dell'Ufficio di Presidenza, deliberi di porre a disposizione del difensore civico in via 
permanente, un autovettura di servizio.  
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In caso di trasferta in località diversa dalla sede del Consiglio o della Giunta, spetta 
al difensore civico il trattamento di missione previsto per i consiglieri regionali.  
Alla liquidazione delle indennità e dei rimborsi spese di cui al presente articolo 
provvede l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale.». 
(4) Per la misura dell’indennità stabilita per i consiglieri regionali vedi l’art. 1, 
comma 1, lettera e), L.R. 14 febbraio 1996, n. 3. 
  

 
Art. 10  

Sede e dotazione organica. 
Il difensore civico ha sede presso gli uffici del Consiglio regionale.  
Il difensore civico si avvale, per l'espletamento del suo mandato, di un ufficio di 
segreteria la cui composizione è stabilita dal Consiglio regionale, sentito il titolare 
dell'incarico. Il relativo personale, nel numero e nei livelli come sopra determinati, è 
tratto dal ruolo regionale ed opera alle dipendenze funzionali del difensore civico.  
All'assegnazione dello stesso personale provvede l'Ufficio di Presidenza d'intesa con 
il titolare dell'incarico.  
Per consentirgli un più agevole espletamento delle sue funzioni, gli viene assicurata 
la disponibilità di appositi attrezzati locali anche presso la Giunta regionale ad 
iniziativa dell'Ufficio di Presidenza d'intesa con la stessa Giunta regionale.  

 
  

 
Art. 11  
Spesa. 

La presente legge avrà effetto dal 1° gennaio 1985 e la relativa spesa sarà 
finanziata con la legge di bilancio dello stesso esercizio.  

 
  

 
Art. 12 

Norma transitoria. 
1. In sede di prima applicazione della presente legge, qualora siano decorsi 
centottanta giorni dalla entrata in vigore della stessa senza che il Consiglio 
regionale abbia provveduto alla nomina del Difensore civico a norma dell'art. 5, vi 
provvede il Presidente del Consiglio regionale con decreto, ed il Difensore civico 
cessa dalle funzioni a conclusione della Legislatura in corso ed è immediatamente 
rieleggibile. 
2. In tal caso, l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale può disporre la 
riapertura dei termini del bando di nomina del Difensore civico al fine di favorire la 
più ampia partecipazione dei cittadini interessati in possesso dei requisiti fissati 
dagli artt. 5 e 6 della presente legge (5). 

 
(5) Articolo aggiunto dall'art. 7, comma 5, L.R. 10 luglio 2008, n. 22. 
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Istituzione e funzionamento del Comitato regionale per le 
Comunicazioni - CORECOM (2).  

 
(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 26 gennaio 2001, n. 8, edizione straordinaria. 
(2)  Il Commissario del Governo nella Regione Calabria con TELEFAX del 19 gennaio 
2001, prot. n. 133/2.14.01, indirizzato al Presidente del Consiglio regionale e al 
Presidente Giunta regionale, ha osservato quanto segue: «Riferimento deliberazione 
n. 44 dell'11 dicembre 2000, recante legge regionale: "Istituzione e funzionamento 
del Comitato regionale per le comunicazioni - CO.RE.COM. Riesame", comunicasi 
che Governo nella seduta del Consiglio dei Ministri del 19 gennaio 2001 habet 
deliberato non opporsi ulteriore corso legge regionale medesima punto.  
Con l'occasione, si è osservato, in ordine alle funzioni definite come "proprie", del 
CO.RE.COM. - CALABRIA dall'articolo 3 che: 1) la previsione, di un parere agli 
organi regionali sullo schema di piano nazionale di "ripartizione", delle frequenze 
(articolo 3, comma 1, lett. A, n. 1), non può in alcun modo ritenersi vincolante per 
il Ministero delle comunicazioni, per l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e 
per le altre amministrazioni e soggetti interessati poiché la vigente disciplina statale 
(Articolo 3, commi 3, 4 e 5 della legge n. 223/1990; Art. 1, comma 6 lett. A, n. 1 
della legge n. 249/1997) non prevede che le regioni partecipino al procedimento di 
predisposizione o di modifica di tale piano; 2) la previsione di un parere agli organi 
regionali sul progetto di rete televisiva senza risorse pubblicitarie (Articolo 3, 
comma 1, lett. A, n. 2), non può egualmente ritenersi vincolante per le 
amministrazioni ed i soggetti predetti in quanto l'articolo 3, comma 9, della legge n. 
249/1997 prevede che il piano di ristrutturazione, predisposto dalla concessionaria 
del servizio pubblico radiotelevisivo e presentato all'autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni, rechi soluzioni concordate esclusivamente con le regioni a statuto 
speciale e con le province autonome al fine di tutela delle minoranze linguistiche ed 
in una logica di cooperazione transfrontaliera; 3) le funzioni di monitoraggio e 
analisi delle programmazioni radiotelevisive (Articolo 3, comma 1, lett. A, n. 6), di 
tenuta ed aggiornamento dell'elenco regionale delle imprese radiotelevisive e di 
editoria locale (Articolo 3, comma 1, lett. B, n. 3) nonché la funzione di vigilanza e 
verifica del rispetto dei tetti di radiofrequenze compatibili con la salute 
umana.(Articolo 3, comma 1, lett. C, n. 1), sono esercitabili nei limiti della delega 
conferita al CO RE.COM., ai sensi dell'art. 5, della deliberazione n. 53/1999, 
dall'autorità per le garanzie nelle comunicazioni, essendo ricomprese tra le funzioni 
definite "proprie" della medesima autorità rispettivamente dall'articolo 1, comma 6, 
lett. B), n. 13 e dall'articolo 1, comma 6, lett. A), n. 5 e n. 15 della legge n. 249 del 
1997 punto». 
  

 
Art. 1  

Comitato regionale per le comunicazioni. 
1. Il Consiglio regionale della Calabria, nel rispetto del pluralismo e della 
concorrenza, dell'obiettività, della completezza e dell'imparzialità dell'informazione, 
nonché dell'apertura alle diverse opinioni, tendenze politiche, sociali, culturali, 
linguistiche e religiose, promuove ogni opportuna iniziativa per lo sviluppo ed il 
potenziamento delle comunicazioni nella Regione.  
2. In attuazione dell'art. 1, comma 13, della legge 31 luglio 1997, n. 249, la 
presente legge istituisce presso il Consiglio regionale il Comitato Regionale per le 
Comunicazioni, di seguito denominato "CORECOM CALABRIA", quale organo con 
funzioni di governo, di garanzia, di controllo e di consulenza in materia di 
comunicazioni, nonché funzionalmente organo, nell'ambito delle norme di cui alla 
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legge 31 luglio 1997, n. 249 dell'Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni, di 
seguito denominata "Autorità", e ne disciplina l'organizzazione ed il funzionamento.  

 
  

 
Art. 2  

Funzioni. 
1. Il CORECOM-CALABRIA assicura in ambito regionale le necessarie funzioni di 
governo, di garanzia e di controllo in materia di comunicazioni, è organo di 
consulenza della Regione ed è titolare di funzioni proprie e di funzioni delegate.  
2. Il CORECOM-CALABRIA esercita, come funzioni proprie, quelle ad esso conferite 
dalla legislazione statale e regionale e, come funzioni delegate, quelle di 
competenza dell'Autorità dalla stessa delegate, ai sensi dell'articolo 1, comma 13, 
della legge n. 249/1997, mediante la stipula di apposite Convenzioni sottoscritte dal 
presidente dell'Autorità e dal Presidente del CORECOM-CALABRIA, nelle quali sono 
specificate le singole funzioni delegate di cui all'articolo 5, comma 2, lett. a), b), c) 
e d) del regolamento adottato dall'Autorità con Deliberazione n. 53/99 del 28 aprile 
1999 nonché le risorse assegnate per provvedere all'esercizio delle stesse.  

 
  

 
Art. 3  

Funzioni proprie. 
1. Il CORECOM-CALABRIA, svolge le seguenti funzioni proprie:  

A - Funzioni di consulenza per il Consiglio e la Giunta regionale:  
1) esprime parere sullo schema di piano nazionale di assegnazione e di 

ripartizione delle frequenze trasmesso alla Regione ai sensi dell'articolo 1, comma 6 
lett. a), nn. 1 e 2 della legge n. 249/1997, avuto riguardo alla definizione dei bacini 
d'utenza ed alla localizzazione comune dei relativi impianti;  

2) esprime parere sul progetto di rete televisiva senza risorse pubblicitarie di 
cui all'art. 3, comma 9, della L. n. 249/1997;  

3) su richiesta degli organi della Regione, cura analisi e ricerche a supporto 
dei provvedimenti che la Regione adotta per disporre agevolazioni a favore di 
emittenti radiotelevisive, di imprese di editoria locale e di comunicazioni operanti 
nella regione;  

4) monitorizza l'utilizzazione dei fondi destinati alle emittenti private locali per 
la pubblicità;  

5) su richiesta dei titolari dell'iniziativa legislativa predispone analisi e 
ricerche specifiche a supporto dell'elaborazione delle proposte di legge regionali in 
materia rientrante, in tutto o in parte, nel settore delle comunicazioni;  

6) cura il monitoraggio e l'analisi delle programmazioni radiofoniche e 
televisive trasmesse in ambito regionale;  

7) formula proposte in ordine a forme di collaborazione fra concessionaria del 
servizio pubblico radiotelevisivo, Regione ed istituzioni ed organismi culturali oppure 
operanti nel settore dell'informazione, nonché sui contenuti delle convenzioni che 
possono essere stipulate dalla Regione in ambito locale con i concessionari privati;  

8) propone iniziative atte a stimolare e sviluppare la formazione e la ricerca in 
materia di comunicazione radiotelevisiva e multimediale, anche tramite conferenze 
regionali sull'informazione e la comunicazione;  

9) cura ricerche e rilevazioni sull'assetto e sul contesto socio-economico delle 
imprese operanti a livello regionale nel settore delle comunicazioni, presentando 
rapporti periodici agli Organi della Regione;  

10) attua idonee forme di consultazione, sulle materie di sua competenza, 
con la sede regionale della concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo, con 
le associazioni delle emittenti private, con l'Ordine dei giornalisti, con l'Associazione 
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Stampa Calabria, con le associazioni degli utenti, con la Commissione regionale per 
le pari opportunità, con gli organi dell'amministrazione scolastica, con gli altri 
eventuali soggetti collettivi interessati alle comunicazioni.  

B) Funzioni gestionali:  
1) cura la tenuta dell'Archivio dei siti delle postazioni delle emittenti 

radiotelevisive nonché degli impianti di trasmissione e/o ripetizione dei segnali di 
telefonia fissa e mobile;  

2) regola l'accesso radiofonico e televisivo regionale di cui alla legge 14 aprile 
1975, n. 103;  

3) cura la tenuta e l'aggiornamento dell'elenco regionale delle imprese 
radiotelevisive e di editoria locale.  

C) Funzioni di controllo:  
1) vigila, in collaborazione con l'Agenzia regionale per la Protezione 

dell'Ambiente ed altri organismi a ciò preposti, sul rispetto della normativa 
nazionale e regionale relativa ai tetti di radiofrequenze compatibili con la salute 
umana e verifica che tali tetti, anche per effetto congiunto di più emissioni 
elettromagnetiche, non vengano superati.  

 
  

 
Art. 4  

Funzioni delegate. 
1. Il CORECOM-CALABRIA esercita, a seguito della sottoscrizione delle convenzioni 
con l'Autorità di cui al comma 2 del precedente articolo. 2, le seguenti funzioni:  

A - Funzioni consultive in materia di:  
1) adozione del regolamento per l'organizzazione e la tenuta del registro degli 

operatori di comunicazione, di cui all'articolo 1, comma 6, lett. a), punto n. 5, della 
legge n. 249 del 1997;  

2) definizione dei criteri relativi alle tariffe massime per l'interconnessione e 
per l'accesso alle infrastrutture di telecomunicazioni, di cui all'articolo 1, comma 6, 
lett. a), punto n. 7, della legge n. 249/1997;  

3) emanazione delle direttive concernenti i livelli generali di qualità dei servizi 
e per l'adozione da parte di ciascun gestore di una Carta di servizio di standard 
minimi per ogni comparto d'attività, di cui all'articolo 1, comma 6, lett. b), punto n. 
2, della legge n. 249/1997;  

4) adozione del regolamento sulla pubblicazione e diffusione dei sondaggi, di 
cui all'articolo, 1, comma 6, lett. b), punto n. 12, della legge n. 249/1997;  

5) predisposizione dello schema di convenzione annessa alla concessione del 
servizio pubblico radiotelevisivo di cui all'articolo 1, comma 6, lett. b), punto n. 10, 
della legge n. 249/1997.  

B) Funzioni di gestione, con carattere prioritario, in materia di:  
1) tenuta del registro degli operatori di comunicazione, di cui all'articolo 1, 

comma 6, lett. a), punto n. 5 della legge n. 249/1997;  
2) monitoraggio delle trasmissioni radiotelevisive, di cui all'articolo 1, comma 

6, lett. b), punto n. 13, della legge n. 249/1997.  
C) Funzioni di vigilanza e controllo, in materia di:  

1) esistenza di fenomeni di interferenze elettromagnetiche, di cui all'art. 1, 
comma 6, lett. a), punto n. 3, della legge n. 249/1997;  

2) rispetto dei diritti di interconnessione e di accesso alle infrastrutture di 
telecomunicazioni, di cui all'articolo 1, comma 6, lett. a), punto n. 8 della legge n. 
249/1997;  

3) rispetto dei tetti di radiofrequenze compatibili con la salute umana, di cui 
all'articolo 1, comma 6, lett. a), punto n. 15 della legge n. 249/1997;  

4) conformità alle prescrizioni di legge dei servizi e dei prodotti che sono 
forniti da ciascun operatore destinatario di concessione o di autorizzazione in base 
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alla normativa vigente, di cui all'articolo 1, comma 6, lett. b), punto n. 1 della legge 
n. 249/1997;  

5) verifica del rispetto della normativa in materia di campagne elettorali;  
6) modalità di distribuzione dei servizi e dei prodotti, inclusa la pubblicità in 

qualunque forma diffusa, di cui all'articolo 1, comma 6, lett. b), punto n. 3, della 
legge n. 249/1997;  

7) rispetto dei periodi minimi che debbono trascorrere per l'utilizzazione delle 
opere, audiovisive da parte dei diversi servizi, di cui all'articolo 1, comma 6, lett. 
b), punto n. 4, della legge n. 249/1997;  

8) rispetto, nel settore radiotelevisivo, delle norme in materia di tutela dei 
minori, di cui all'articolo 1, comma 6, lett. b), punto n. 6, della legge n. 249/1997;  

9) rispetto delle norme in materia di rettifica di cui all'articolo 1, comma 6, 
lett. b), punto n. 8 della legge n. 249/1997 la cui procedura riveste carattere 
urgente ed è immediatamente operativa, previo nulla - osta da parte dell'Autorità 
che ne è informata tempestivamente;  

10) rispetto dei criteri fissati nel regolamento relativo alla pubblicazione e 
diffusione dei sondaggi sui mezzi di comunicazione di massa, di cui all'articolo 1, 
comma 6, lett. b), punto n. 12 della legge n. 249/1997;  

11) rispetto delle disposizioni relative al divieto di posizioni dominanti, di cui 
all'articolo 2 della legge n. 249/1997.  

D) Funzioni istruttorie, in materia di:  
1) controversie in tema di interconnessione e accesso alle infrastrutture di 

telecomunicazioni, di cui all'articolo 1, comma 6, lett. a), punto n. 9, della legge n. 
249/1997;  

2) controversie tra ente gestore del servizio di telecomunicazioni e utenti 
privati, di cui all'articolo 1, comma 6, lett. a), punto n. 10, della legge n. 249/1997.  
2. Le funzioni delegate sono esercitate dal CORECOM-CALABRIA nell'ambito e nel 
rispetto dei princìpi e dei criteri direttivi stabiliti dall'Autorità al fine di assicurare il 
necessario coordinamento sull'intero territorio nazionale dei compiti di governo, di 
garanzia e di controllo in tema di comunicazione ad essa affidati dalla legge n. 
249/1997.  
3. Nell'esercizio della delega, il CORECOM-CALABRIA può avvalersi di tutti gli organi 
periferici dell'Amministrazione dello Stato di cui può avvalersi l'Autorità ai sensi 
della normativa vigente.  
4. Il CORECOM-CALABRIA esercita, mediante la stipula di apposite convenzioni con 
l'Autorità, le funzioni che la stessa Autorità potrà delegare ai sensi dell'articolo 5, 
comma 1, dell'allegato A alla deliberazione n. 53/1999.  
5. Le competenze attualmente svolte dal Comitato regionale radiotelevisivo sono 
attribuite al CORECOM-CALABRIA.  

 
  

 
Art. 5  

Composizione - Elezione del Presidente e dell'Ufficio di Presidenza (3). 
1. Il CORECOM-CALABRIA è composto da tre membri, compreso il Presidente, di cui 
uno in rappresentanza delle minoranze, scelti fra persone che diano garanzia di 
indipendenza dal sistema degli interessi di settore delle comunicazioni e che 
possiedano competenze di elevata professionalità ed esperienza nel medesimo 
settore nei suoi aspetti culturali, giuridici, economici e tecnologici, comprovate da 
idonea documentazione acquisita e valutata dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio 
regionale (4).  
2. I componenti del CORECOM - CALABRIA sono eletti dal Consiglio regionale 
all'inizio di ogni legislatura a votazione segreta con voto limitato a due nomi. In 
caso di parità di voti, risulta eletto il più anziano d'età (5). 
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3. Immediatamente dopo l'elezione dei componenti del CORECOM - CALABRIA, il 
Consiglio procede, a votazione segreta e con voto limitato a un solo nome, 
all'elezione, tra i componenti eletti ai sensi del comma 2, del Presidente e del Vice 
Presidente. Risulta eletto Presidente il primo per voti ottenuti e Vice Presidente il 
secondo per voti ottenuti. In caso di parità di voti risulta eletto Presidente il più 
anziano d'età. Il terzo eletto assume le funzioni di Segretario (6).  
4. Il Presidente ed i membri del CORECOM-CALABRIA sono nominati, entro il 
termine di quindici giorni dall'elezione, con decreto del Presidente del Consiglio 
regionale, durano in carica fino alla conclusione della legislatura e non sono 
rieleggibili salvo che in sede di prima applicazione delle norme ove i componenti 
sono rieleggibili per una sola volta (7).  
4-bis. Il Presidente ed i membri del CORECOM-Calabria che non abbiano compiuto 
l’intera legislatura, sono rieleggibili fino a completamento del quinquennio (8). 
5. Al CORECOM-CALABRIA si applica la vigente normativa statale e regionale in 
materia di proroga degli organi di amministrazione.  
6. In caso di dimissioni, decadenza o impedimento permanente di un membro del 
CORECOM-CALARRIA, il Consiglio regionale procede all'elezione di un nuovo 
membro che resta in carica fino alla scadenza ordinaria del mandato del Comitato. 
[Al componente che subentri quando manca meno della metà alla scadenza 
ordinaria non si applica il divieto di rieleggibilità di cui al precedente comma 4] (9).  
7. Il Presidente del Consiglio regionale informa l'Autorità dell'avvenuta elezione e 
dell'insediamento del CORECOM-CALABRIA.  

 
(3) Vedi anche l’art. 46, L.R. 26 febbraio 2010, n. 8 (poi abrogato dall'art. 1, 
comma 2, L.R. 7 giugno 2010, n. 14), circa la rieleggibilità dei componenti del 
CORECOM, eletti in sede di prima applicazione dell’art. 19, L.R. 5 ottobre 2007, n. 
22, con il quale è stato modificato il comma 1 del presente articolo. 
(4) Comma così sostituito dall'art. 19, comma 1, L.R. 5 ottobre 2007, n. 22 (vedi 
anche, per le norme transitorie, il comma 2 del medesimo articolo), poi così 
modificato dall'art. 27, comma 1, lettera a), L.R. 13 giugno 2008, n. 15. Il testo 
originario era così formulato: «1. Il CORECOM-CALABRIA è composto da cinque 
membri, compreso il Presidente, scelti fra persone che diano garanzia di 
indipendenza dal sistema degli interessi di settore delle comunicazioni e che 
possiedano competenze ed esperienza nel medesimo settore nei suoi aspetti 
culturali, giuridici, economici e tecnologici, comprovate da idonea documentazione 
acquisita e valutata dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale.». 
(5) Comma così sostituito dall'art. 27, comma 1, lettera b), L.R. 13 giugno 2008, n. 
15. Il testo originario era così formulato: «2. I componenti del CORECOM-CALABRIA 
sono eletti dal Consiglio regionale all'inizio di ogni legislatura a votazione segreta 
con voto limitato a tre nomi. In caso di parità, risulta eletto il più anziano di età.».  
(6) Comma così sostituito dall'art. 27, comma 1, lettera c), L.R. 13 giugno 2008, n. 
15. Il testo originario era così formulato: «3. Immediatamente dopo l'elezione dei 
componenti del CORECOM-CALABRIA, il Consiglio procede con due distinte votazioni 
all'elezione tra di essi del Presidente, del vice Presidente e del Segretario:  
a) con la prima si eleggono, contestualmente e con una preferenza, il Presidente e il 
vice Presidente; risulta eletto Presidente il primo per voti ottenuti e Vice Presidente 
il secondo per voti ottenuti; a parità di voti è eletto Presidente il più anziano di età;  
b) con la seconda votazione si procede all'elezione del Segretario e risulta eletto chi 
ha riportato il maggior numero di voti e, a parità di voti, il più anziano di età.».  
(7)  Comma così modificato dall'art. 10, comma 2, L.R. 2 marzo 2005, n. 8.  
(8) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 1, L.R. 7 giugno 2010, n. 14, a decorrere 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 2 della stessa legge). 
(9)  Periodo abrogato dall'art. 10, comma 3, L.R. 2 marzo 2005, n. 8.  
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Art. 6  

Incompatibilità e decadenza. 
1. I membri del CORECOM-CALABRIA non possono, pena la decadenza, 
limitatamente al solo periodo del mandato, rivestire i seguenti incarichi:  

a) Politici: membro del Parlamento europeo e nazionale, del Governo, del 
Consigli o delle Giunte regionali, provinciali e comunali; membro di nomina 
governativa, o parlamentare, del Consiglio delle Giunte regionali, provinciali e 
comunali alla presidenza o direzione di enti pubblici economici e non; detentore di 
incarichi elettivi di qualsiasi livello istituzionale, politico e amministrativo o di 
rappresentanza in partiti politici;  

b) Economico - professionali: amministratore o dipendente di imprese pubbliche 
o private operanti nel settore radiotelevisivo o delle telecomunicazioni, della 
pubblicità, dell'editoria anche multimediale, della rilevazione dell'ascolto e del 
monitoraggio della programmazione nazionale e locale; dipendente regionale; 
titolare di rapporti di collaborazione o consulenza attivi con i soggetti sopra indicati.  
2. I soci risparmiatori delle società commerciali e delle società cooperative non 
versano in situazione di incompatibilità.  
3. Coloro che si trovino in una delle condizioni di cui al precedente comma 1, se 
eletti a membri del CORECOM-CALABRIA, devono rimuovere le condizioni di 
incompatibilità prima del decreto di nomina del Presidente del Consiglio regionale.  
4. L'accertamento dell'esistenza, in corso di mandato, di una delle condizioni di 
incompatibilità comporta la decadenza dalla carica di membro del CORECOM-
CALABRIA.  
5. Decadono altresì dall'incarico i membri del CORECOM-CALABRIA qualora non 
intervengano, senza giustificato motivo, tempestivamente comunicato al 
Presidente, a tre sedute consecutive ovvero ad un numero di sedute pari alla metà 
di quelle effettuate nel corso dell'anno solare. Il Presidente del CORECOM-
CALABRIA è tenuto a dare comunicazione della decadenza al Presidente del 
Consiglio regionale.  
6. Ove i membri del CORECOM-CALABRIA dovessero venire a trovarsi nel corso del 
mandato in una delle cause d'incompatibilità di cui ai commi precedenti, il 
Presidente del Consiglio regionale procede alla loro contestazione con il contestuale 
invito a far cessare la causa d'incompatibilità o a formulare osservazioni e 
controdeduzioni entro dieci giorni dalla comunicazione della contestazione.  
7. Trascorso il termine di cui al precedente comma 6, il Presidente del Consiglio 
regionale:  

a) provvede all'archiviazione del procedimento qualora la causa di decadenza 
risulti insussistente o rimossa;  

b) dichiara la decadenza dalla carica negli altri casi.  
8. Le decisioni di cui al comma 7 sono comunicate all'interessato e, per conoscenza, 
al Presidente del CORECOM-CALABRIA e dell'Autorità.  
9. Le disposizioni sulla decadenza si applicano anche al Presidente del CORECOM-
CALABRIA.  
9-bis. Il Consiglio regionale, su proposta di almeno un componente dell’opposizione, 
qualora sia necessario salvaguardare il coinvolgimento delle opposizioni previsto 
dall’articolo 5, comma 1, della presente legge e dal punto 4) degli indirizzi generali 
stabiliti dall’Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni con delibera n. 52/1999, 
dichiara decaduti gli attuali membri del CORECOM, che nelle more dell’attuazione di 
quanto previsto dalla presente modifica legislativa rimarranno in carica, indicendo 
contestualmente nuove elezioni ai sensi dell’articolo 5 della presente legge, fatti 
salvi i poteri sostitutivi del Presidente del Consiglio regionale di cui all’articolo 2, 
comma 3, della legge regionale 4 agosto 1995, n. 39 (10). 
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(10) Comma aggiunto dall’art. 1, L.R. 18 luglio 2011, n. 27, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 2 
della stessa legge). 
  

 
Art. 7  

Dimissioni. 
1. Le dimissioni dei membri del CORECOM-CALABRIA sono irrevocabili e vengono 
presentate, tramite il suo Presidente, al Presidente del Consiglio regionale.  
2. Le dimissioni da Presidente, Vice Presidente e Segretario del CORECOM-
CALABRIA sono presentate direttamente dagli interessati al Presidente del Consiglio 
regionale.  
3. Il Presidente del Consiglio regionale iscrive all'ordine del giorno della prima 
seduta utile del Consiglio, l'elezione dei nuovi membri da scegliersi tra i candidati 
già ritenuti idonei, ovvero del nuovo Presidente, Vice Presidente e Segretario, 
informando l'Autorità delle dimissioni e delle relative sostituzioni.  
4. I membri dimissionari restano in carica, nelle rispettive funzioni, sino alla prima 
seduta del Comitato a cui partecipano i nuovi eletti.  

 
  

 
Art. 8  

Presidenza. 
1. Il Presidente rappresenta il CORECOM-CALABRIA, convoca il Comitato, determina 
l'ordine del giorno, presiede le sedute, ne sottoscrive i verbali e le deliberazioni in 
esse adottate, nonché cura i rapporti con gli Organi regionali e con l'Autorità.  
2. Il Vice Presidente sostituisce il Presidente in caso di sua assenza o impedimento.  

 
  

 
Art. 9  

Autonomia organizzativa. 
1. Il CORECOM-CALABRIA adotta, a maggioranza assoluta, entro trenta giorni dal 
suo primo insediamento, un regolamento interno per definire l'organizzazione 
generale, disciplinare le modalità di convocazione delle riunioni, delle votazioni e le 
modalità di consultazione dei soggetti esterni, pubblici e privati, operanti nei settori 
delle comunicazioni e dell'informazione.  
2. Il CORECOM-CALABRIA è tenuto ad osservare il Codice Etico allegato alla 
presente legge, con la lettera A).  
3. Il CORECOM-CALABRIA, per l'esercizio delle sue funzioni, è assistito da apposita 
struttura, funzionalmente dipendente dal Presidente del CORECOM-CALABRIA.  
4. Il personale del CORECOM-CALABRIA è inquadrato nel ruolo del personale del 
Consiglio regionale con dotazione organica separata.  
5. L'organico, le procedure di inquadramento e di mobilità del personale del 
CORECOM-CALABRIA, sono definiti dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio Regionale 
entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge sentito il Presidente 
del CORECOM, dopo aver acquisito il parere dell'Autorità.  
6. A seguito della determinazione organica, il reclutamento del personale di ruolo 
del CORECOM-CALABRIA avviene prioritariamente a norma dell'art. 1, comma 14, 
della legge 31 luglio 1997, n. 249.  

 
  

 
Art. 10  

Programmazione. 
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1. Il CORECOM-CALABRIA presenta, entro il 15 settembre di ogni anno, al Consiglio 
regionale per la relativa approvazione, ed all'Autorità per la parte relativa alle 
funzioni da essa delegate, il programma di attività per l'anno successivo, 
unitamente al relativo fabbisogno finanziario (11).  
2. Entro il 31 marzo di ogni anno il CORECOM-CALABRIA predispone una relazione, 
sia agli Organi regionali sia all'Autorità, sul sistema delle comunicazioni in ambito 
regionale nonché sull'attività svolta nell'anno precedente, di cui viene data 
pubblicità negli organi di informazione del Consiglio e della Giunta regionale.  

 
(11) Vedi, anche, la Delib.C.R. 13 dicembre 2010, n. 64. 
  

 
Art. 11  

Rapporti con le istituzioni. 
1. Nell'esercizio delle funzioni di cui agli articoli 2, 3 e 4 della presente legge il 
CORECOM-CALABRIA collabora e si rapporta con gli organi delle amministrazioni 
statali, regionali e locali, e con altri enti e istituzioni.  
2. Il CORECOM-CALABRIA intrattiene rapporti con i CORECOM delle altre regioni, 
aderisce alle strutture ed agli strumenti di coordinamento e di collaborazione 
organizzati a livello nazionale o interregionale e partecipa alla loro attività.  

 
  

 
Art. 12  

Poteri sostitutivi. 
1. In caso di accertata inerzia, ritardo o inadempimento del CORECOM-CALABRIA 
nell'esercizio delle funzioni delegate ovvero in caso di ripetuta violazione delle 
direttive generali stabilite dell'Autorità di cui alla deliberazione n. 52/1999 del 28 
aprile 1999, da cui derivi un grave pregiudizio all'effettivo perseguimento delle 
finalità indicate dalla legge n. 249/1997, l'Autorità opera direttamente, in via 
sostitutiva, previa contestazione dell'addebito al CORECOM-CALABRIA, nonché 
previa assegnazione, salvi i casi di urgenza, di un congruo termine per rimuovere 
l'omissione o per rettificare gli atti assunti in violazione dei princìpi e criteri direttivi 
di cui al precedente art. 4.  

 
  

 
Art. 13  

Indennità di funzione e rimborsi. 
1. Al Presidente del CORECOM-CALABRIA è attribuita un'indennità mensile di 
funzione, per dodici mensilità, pari al sessanta per cento dell'indennità di carica 
mensile lorda spettante al Consigliere regionale (12).  
2. Ai componenti del CORECOM-CALABRIA è attribuita un'indennità mensile di 
funzione, per dodici mensilità, pari al quaranta per cento dell'indennità di carica 
mensile lorda spettante al Consigliere regionale (13).  
3. Ai componenti del CORECOM-CALABRIA che, per ragioni attinenti al loro 
mandato, si recano in località diverse da quelle di residenza, è corrisposto il 
rimborso delle spese di viaggio e l'indennità di trasferta previsti per i consiglieri 
regionali (14).  

 
(12)  Il presente comma era stato in un primo momento modificato dall'art. 2-ter, 
comma 10, L.R. 26 giugno 2003, n. 8. La modifica consisteva nella sostituzione 
della parola "ottanta" con la parola "settanta" e nell'aggiunta, dopo le parole "carica 
mensile lorda" delle parole "di cui all'articolo 1, lettera f), della L.R. 14 febbraio 
1996, n. 3". Successivamente detto comma 10 è stato abrogato dall'art. 1, L.R. 19 
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novembre 2003, n. 21, con il conseguente ripristino della formulazione originaria 
qui riportata. Il presente comma è stato poi nuovamente così modificato dall'art. 
19, comma 3, primo alinea, L.R. 5 ottobre 2007, n. 22. La modifica ha riguardato la 
sostituzione della percentuale dell'80% con quella attuale del 60%. 
(13)  Il presente comma era stato in un primo momento modificato dall'art. 2-ter, 
comma 11, L.R. 26 giugno 2003, n. 8. La modifica consisteva nella sostituzione 
della parola "cinquanta" con la parola "trenta" e nell'aggiunta, dopo le parole 
"carica mensile lorda" delle parole "di cui all'articolo 1, lettera f), della L.R. 14 
febbraio 1996, n. 3". Successivamente detto comma 11 è stato abrogato dall'art. 1, 
L.R. 19 novembre 2003, n. 21, con il conseguente ripristino della formulazione 
originaria qui riportata. Il presente comma è stato poi nuovamente così modificato 
dall'art. 19, comma 3, secondo alinea, L.R. 5 ottobre 2007, n. 22. La modifica ha 
riguardato la sostituzione della percentuale del 50% con quella attuale del 40%. 
(14)  Il presente comma era stato in un primo momento modificato dall'art. 2-ter, 
comma 12, L.R. 26 giugno 2003, n. 8. La modifica consisteva nella sostituzione 
della parola "previsti per i consigli regionali" con le parole "nella misura stabilita 
dalla contrattazione nazionale in vigore per l'area dirigenziale del comparto regioni-
enti locali. Successivamente detto comma 12 è stato abrogato dall'art. 1, L.R. 19 
novembre 2003, n. 21, con il conseguente ripristino della formulazione originaria 
qui riportata.  
  

 
Art. 14  

Registro regionale delle imprese radiotelevisive. 
1. Presso il CORECOM-CALABRIA è istituito il Registro regionale delle imprese 
operanti nel settore della comunicazione radiotelevisiva con sede legale in Calabria, 
cui sono iscritte:  

a) le emittenti radiofoniche e televisive;  
b) le imprese di produzione di programmi radiotelevisivi;  
c) le concessionarie di pubblicità locale.  

2. I requisiti e le modalità per l'iscrizione nel Registro regionale delle imprese 
radiotelevisive sono disciplinati da apposito regolamento che il CORECOM-CALABRIA 
dovrà emanare entro sessanta giorni dal suo insediamento.  
3. L'iscrizione al Registro regionale delle imprese radiotelevisive è condizione 
necessaria per l'accesso alle provvidenze che la Regione potrà erogare nel settore.  

 
  

 
Art. 15  

Norma finanziaria. 
1. Per l'esercizio delle funzioni proprie il CORECOM-CALABRIA dispone della 
dotazione finanziaria ad esso assegnata, iscritta in apposito capitolo del bilancio del 
Consiglio regionale denominato "Spese per il funzionamento del CORECOM-
CALABRIA".  
2. Per l'esercizio delle funzioni delegate il CORECOM-CALABRIA dispone delle risorse 
concordate con l'Autorità nelle Convenzioni di cui all'art. 2, comma 2 che sono 
iscritte nel bilancio del Consiglio regionale.  

 
  

 
Art. 16  

Norma transitoria. 
1. In sede di prima applicazione, il Consiglio regionale provvede, entro 
quarantacinque giorni dall'entrata in vigore della presente legge, all'elezione dei 
membri e dell'Ufficio di Presidenza del CORECOM-CALABRIA.  
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2. Ove il Consiglio regionale non provveda entro il termine di cui al primo comma 
del presente articolo, il CORECOM-CALABRIA ed il suo Ufficio di Presidenza è eletto 
dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale entro i successivi sette giorni.  
3. Nelle more dell'elezione del CORECOM-CALABRIA, le funzioni proprie e delegate 
sono esercitate dal Comitato regionale per il servizio radiotelevisivo, ai cui membri 
si applicano le incompatibilità di cui all'articolo 6 e le disposizioni di cui all'articolo 
13, a decorrere dall'entrata in vigore della presente legge.  

 
  

 
Art. 17  

Abrogazione. 
1. È abrogata la legge regionale 28 marzo 1994, n. 12 recante: "Istituzione e 
funzionamento del Comitato regionale per il servizio radiotelevisivo" fatto salvo 
quanto previsto nell'articolo 16 della presente legge.  

 
  

 
Allegato A)  

CODICE ETICO 
Articolo 1 

Ambito di applicazione. 
1. Le disposizioni del presente Codice operano nei confronti del componenti del 
CORECOM-CALABRIA.  
2. L'accettazione della designazione all'incarico di componente del CORECOM-
CALABRIA deve essere corredata da apposita dichiarazione con la quale il designato 
si obbliga ad osservare le disposizioni del presente Codice.  

Articolo 2 
Principi generali. 

1. I Componenti debbono tenere un comportamento ispirato a lealtà, imparzialità, 
diligenza, nonché a correttezza personale, nella consapevolezza che l'attività del 
CORECOM-CALABRIA è rivolta alla soluzione di questioni di particolare delicatezza e 
coinvolge rilevanti interessi economici di soggetti operanti nel settore delle 
comunicazioni.  

Articolo 3 
Comportamento durante l'attività. 

1. I Componenti del CORECOM-CALABRIA svolgono la propria opera con impegno e 
costanza, attendendo con solerzia alle mansioni ed agli incarichi affidatigli.  
2. Il comportamento dei Componenti è volto a stabilire rapporti di fiducia e 
collaborazione tra il CORECOM-CALABRIA e i soggetti interessati, a qualunque 
titolo, all'attività da essi svolta.  

Articolo 4 
Doveri d'imparzialità. 

1. I Componenti operano con imparzialità, senza indulgere a trattamenti di favore; 
assumono le proprie decisioni nella massima trasparenza e respingono indebite 
pressioni. Non determinano, né concorrono a determinare situazioni di privilegio e 
non ne fruiscono.  
2. Nello svolgimento dei suoi compiti il Componente non assume impegni, né fa 
promesse ovvero dà rassicurazioni in ordine a questioni che rientrino nella 
competenza del CORECOM-CALABRIA.  
3. Il Componente non assume incarichi di rappresentanza in associazioni, circoli od 
altri organismi di qualsiasi natura, qualora da ciò possano derivare obblighi, vincoli 
o aspettative tali da poter compromettere l'esercizio delle funzioni del CORECOM-
CALABRIA.  

Articolo 5 
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Conflitto di interessi - Obbligo di astensione. 
1 I Componenti, nell'esercizio delle loro funzioni, non assumono decisioni e non 
svolgono attività inerenti alle loro mansioni, ove versino in situazioni di conflitto di 
interesse.  
2. I Componenti hanno obbligo di astenersi, in ogni caso in cui esistano evidenti 
ragioni di opportunità.  

Articolo 6 
Obbligo di riservatezza. 

1. Il Presidente e i Componenti, nell'esercizio delle loro funzioni, sono tenuti al 
rigoroso rispetto del segreto d'ufficio e di ogni ulteriore obbligo di riservatezza.  

Articolo 7 
Rapporti con i mezzi di informazione. 

1. I rapporti con i mezzi di informazione sono tenuti dal Presidente e dai 
Componenti.  
2. L'orientamento del CORECOM-CALABRIA sulle materie di competenza è espresso 
mediante comunicati ufficiali.  
3. Il Componente è tenuto ad evitare ogni dichiarazione pubblica concernente la sua 
attività nonché ogni altra dichiarazione che possa nuocere al prestigio ed 
all'immagine del CORECOM-CALABRIA.  
4. Il Componente evita di intrattenere rapporti con i mezzi di informazione e di 
sollecitare, in qualunque forma, anche la semplice divulgazione di notizie 
concernenti i lavori del CORECOM-CALABRIA.  
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L.R. 24 settembre 2010, n. 24 (1). 
 

Norme per la pubblicità della situazione patrimoniale dei Consiglieri 
regionali, degli Assessori non Consiglieri, dei Sottosegretari e dei 
soggetti indicati nell’articolo 15 della legge 5 luglio 1982, n. 441.  

 
(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 16 settembre 2010, n. 17, suppl. straord. 30 
settembre 2010, n. 4. 
  

 
Il Consiglio regionale ha approvato 

 
Il Presidente della Giunta regionale 

 
promulga la seguente legge 

 
  

 
Art. 1 

Finalità e ambito di applicazione. 
1. La presente legge regionale disciplina, secondo i principi e in applicazione delle 
disposizioni della legge 5 luglio 1982, n. 441, le modalità intese ad assicurare la 
pubblicità della situazione patrimoniale e tributaria dei: 

a) Consiglieri regionali; 
b) Assessori esterni ex articolo 35, quarto comma, dello Statuto della Regione 

Calabria; 
c) Sottosegretari ex articolo 35, ultimo comma, dello Statuto della Regione 

Calabria come modificato dalla legge regionale 19 gennaio 2010, n. 3; 
d) Presidenti, Vice-Presidenti, amministratori delegati e direttori generali di 

istituti e di enti pubblici, anche economici, la cui nomina, proposta, designazione o 
approvazione di nomina spettino al Consiglio regionale; 

e) Presidenti, Vice-Presidenti, amministratori delegati e direttori generali delle 
società al cui capitale il Consiglio regionale concorra, nelle varie forme di intervento 
o di partecipazione, in misura superiore al 20 per cento; 

f) Presidenti, Vice-Presidenti, amministratori delegati e direttori generali degli 
enti o istituti privati, al cui funzionamento il Consiglio regionale concorra in misura 
superiore al 50 per cento dell’ammontare complessivo delle spese di gestione 
esposte in bilancio, sempre che queste superino la somma annua di Euro 
258.228,45 (£ 500.000.000). 
2. La disciplina prevista dalla presente legge si applica, altresì, quando l’organo 
regionale competente sia, relativamente alla lettera d) del precedente comma, il 
Presidente della Giunta regionale o la Giunta regionale e, per le fattispecie delle 
lettere e), ed f), la Giunta regionale medesima. 

 
  

 
Art. 1-bis 

(Estensione delle disposizioni (2). 
1. Le disposizioni della presente legge si applicano, altresì, ai titolari di cariche 
pubbliche elettive conferite dal Consiglio regionale 

 
(2) Articolo aggiunto dall’art. 6, comma 2, L.R. 10 gennaio 2013, n. 1, a decorrere 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 9 della medesima legge). 
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Art. 2 
Situazione patrimoniale e soggetti obbligati. 

1. Entro tre mesi dalla proclamazione dei Consiglieri o dalla nomina degli Assessori 
esterni, dei Sottosegretari e dei soggetti indicati nell’articolo 1, lettere d), e) ed f), 
gli stessi sono tenuti a depositare presso l’ufficio di Presidenza del Consiglio 
regionale: 

1) Una dichiarazione concernente i diritti reali su beni immobili e su beni mobili 
iscritti in pubblici registri, le azioni di società, le quote di partecipazione a società 
quotate e non quotate, l'esercizio di funzioni di amministratore o sindaco di società, 
la consistenza degli investimenti in titoli obbligazionari, titoli di Stato o in altre 
utilità finanziarie detenute anche tramite fondi di investimento, società di 
investimento, società di investimento a capitale variabile (SICAV) o intestazioni 
fiduciarie, con l'apposizione della formula "sul mio onore affermo che la 
dichiarazione corrisponde al vero (3). 

2) copia dell’ultima dichiarazione dei redditi soggetti all’imposta sui redditi delle 
persone fisiche. 
2. I soggetti rientranti nella previsione dell’articolo 1, secondo comma, sono tenuti 
a depositare le dichiarazioni e la documentazione indicate nel precedente comma 
presso la Presidenza della Giunta della Regione Calabria. 
3. Gli adempimenti di cui al presente articolo concernono anche la situazione 
patrimoniale e la dichiarazione dei redditi del coniuge non separata e dei figli 
conviventi, se gli stessi vi consentono. 

 
(3) Numero così sostituito dall’art. 6, comma 1, L.R. 10 gennaio 2013, n. 1, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 9 della medesima legge). Il testo originario era così formulato: «1) 
una dichiarazione concernente i diritti reali su beni immobili e su beni mobili iscritti 
in pubblici registri; le azioni di società; le quote di partecipazione a società; 
l’esercizio di funzioni di amministratore o sindaco di società, con l’apposizione delle 
formula "sul mio onore affermo che la dichiarazione corrisponde al vero";». 
  

 
Art. 3 

Variazione della situazione patrimoniale. 
1. Ogni anno, entro un mese dalla scadenza del termine previsto per la 
presentazione della dichiarazione concernente i redditi delle persone fisiche, i 
soggetti indicati nell’articolo 1, lettere a), b), c), d), e) ed f), sono tenuti a 
depositare presso l’ufficio di Presidenza del Consiglio regionale un’attestazione 
concernente le variazioni della loro situazione patrimoniale intervenute rispetto 
all’anno precedente e copia dell’ultima dichiarazione dei redditi. 
2. I soggetti rientranti nella previsione dell’articolo 1, secondo comma, sono tenuti 
a depositare l’attestazione di cui al precedente comma presso la Presidenza della 
Giunta della Regione Calabria. 
3. Si applica, altresì, la disposizione di cui al terzo comma dell’articolo precedente. 

 
  

 
Art. 4 

Cessazione dalla carica. 
1. Entro tre mesi successivi alla cessazione dalla carica i soggetti indicati 
nell’articolo 1, lettere a), b), c), d), e) ed f), sono tenuti a depositare presso l’Ufficio 
di Presidenza del Consiglio regionale una dichiarazione concernente le variazioni 
della situazione patrimoniale intervenute dopo l’ultima attestazione. 
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2. Essi sono tenuti, altresì, a depositare una copia della dichiarazione annuale 
relativa all’imposta sui redditi delle persone fisiche entro i trenta giorni successivi 
alla scadenza del termine per la presentazione della dichiarazione stessa. 
3. I soggetti rientranti nella previsione dell’articolo 1, secondo comma, sono tenuti 
a depositare le dichiarazioni di cui ai precedenti commi presso la Presidenza della 
Giunta della Regione Calabria. 
4. Tali adempimenti si estendono anche alla situazione patrimoniale del coniuge non 
separato e dei figli conviventi, se gli stessi lo consentono, secondo le modalità di cui 
al precedente articolo 2. 
5. Le disposizioni contenute nei precedenti commi non si applicano nel caso di 
conferma degli interessati nella medesima carica, alla scadenza della stessa. 

 
  

 
Art. 5 

Modulistica. 
1. Le dichiarazioni patrimoniali indicate nei precedenti articoli sono effettuate sugli 
schemi di modulo allegati alla presente legge; gli interessati possono, comunque, 
reperire copia della modulistica presso l’ufficio di Presidenza del Consiglio regionale 
e la Presidenza della Giunta della Regione Calabria. 

 
  

 
Art. 6 

Inadempienze. 
1. Ove i soggetti indicati nell’articolo 1, lettere a), b), c), d), e) ed f) non 
adempiano agli obblighi previsti dagli articoli 2 e 3 della presente legge, il 
Presidente del Consiglio regionale diffida l’interessato ad adempiere entro il termine 
di quindici giorni dal ricevimento della diffida medesima. 
2. Se inadempienti sono i soggetti rientranti nella previsione dell’articolo 1, secondo 
comma, la diffida ad adempiere, entro il medesimo termine, compete al Presidente 
della Giunta della Regione Calabria. 
3. Nel caso di inosservanza della diffida da parte dei soggetti indicati nell’articolo 1, 
lettere a), b), c), il Presidente del Consiglio regionale dà notizia dell’inadempienza 
all’Assemblea. 
4. Nel caso di inosservanza della diffida da parte dei soggetti indicati nell’articolo 1, 
lettere d), e) ed f), il Presidente del Consiglio regionale ne dà notizia nel Bollettino 
Ufficiale della Regione. 
5. Nel caso di inosservanza della diffida da parte dei soggetti rientranti nella 
previsione dell’articolo 1, secondo comma, il Presidente della Giunta della Regione 
Calabria ne dà notizia nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
5-bis. Nel caso di mancata trasmissione delle dichiarazioni di cui all'articolo 2, 
comma 1, della presente legge ai soggetti obbligati di cui agli articoli 1 e 1-bis della 
presente legge rimasti inadempienti, anche solo parzialmente, è altresì comminata 
una sanzione amministrativa pecuniaria di importo pari ad euro 10,00 (dieci/00) 
per ogni giorno di inottemperanza dalla scadenza del termine di diffida entro il 
limite massimo di euro 200,00 (duecento/00). La competente struttura, della 
Giunta e del Consiglio regionale, provvede direttamente alle conseguenti ritenute 
sulle indennità (4). 

 
(4) Comma aggiunto dall'art. 6, comma 3, L.R. 10 gennaio 2013, n. 1, a decorrere 
dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall'art. 9 della medesima legge). 
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Art. 7 
Pubblicazione delle dichiarazioni. 

1. Per garantire il diritto di accesso dei cittadini, le dichiarazioni previste negli 
articoli 2, 3 e 4 della presente legge sono pubblicate nel Bollettino Ufficiale della 
Regione Calabria. 
2. Il Consiglio regionale e la Giunta regionale pubblicano sui rispettivi siti web il 
numero e la data del Bollettino Ufficiale della Regione Calabria contenente le 
dichiarazioni previste negli articoli 2, 3 e 4 della presente legge. 

 
  

 
Art. 8 

Norma di rinvio. 
1. Per quanto non espressamente previsto nella presente legge si rinvia alla 
legislazione statale vigente in materia. 

 
  

 
Art. 9 

Norma transitoria. 
1. In sede di prima applicazione della presente legge, i soggetti di cui all’articolo 1, 
lettere b), c), d), e) ed f), sono tenuti a depositare, entro il novantesimo giorno 
dall’entrata in vigore della presente legge, le dichiarazioni patrimoniali con le 
modalità previste dai precedenti articoli 2 e 3. 

 
  

 
Art. 10 

Entrata in vigore. 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
 
La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo, 
a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge della Regione 
Calabria. 

 
  

 
Modello A 

 
Dichiarazione situazione patrimoniale (dichiarazione iniziale)  

 
Scarica il file 

 
  

 
Modello B 

 
Dichiarazione relativa al coniuge  

 
Scarica il file 

 
  

 
Modello C 
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Dichiarazione relativa ai figli  

 
Scarica il file 

 
  

 
Modello D 

 
Dichiarazione situazione patrimoniale (dichiarazione successiva)  

 
Scarica il file 

 
  

 
Modello E 

 
Dichiarazione situazione patrimoniale, compresi familiari conviventi 

(dichiarazione successiva)  
 
Scarica il file 
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L.R. 12 novembre 2004, n. 28 (1). 

 

Garante per l'infanzia e l'adolescenza.  
 

(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 16 novembre 2004, n. 21, suppl. straord. 17 
novembre 2004, n. 1. 
  

 
Art. 1  

Istituzione. 
1. È istituito il garante per l'infanzia e l'adolescenza, di seguito denominato garante, 
al fine di assicurare la piena attuazione nel territorio regionale dei diritti e degli 
interessi sia individuali che collettivi, dei minori, anche ai sensi di quanto previsto 
dalla legge 27 maggio 1991, n. 176: «Ratifica ed esecuzione della Convenzione sui 
diritti del fanciullo, fatta a New York il 20 novembre 1989» ed a quanto previsto 
dalla Carta europea dei diritti del fanciullo adottata a Strasburgo il 25 gennaio 
1996, ratificata in Italia con la legge 20 marzo 2003, n. 77.  
2. La Regione difende i diritti dei bambini di ogni colore, religione, cultura ed etnia, 
al fine di contribuire a promuovere il diritto ad una famiglia, all'istruzione ed 
all'assistenza sanitaria a tutti i bambini.  
3. Il garante svolge la propria attività in piena autonomia e con indipendenza di 
giudizio e valutazione e non è sottoposto ad alcuna forma di controllo gerarchico o 
funzionale.  

 
  

 
Art. 2  

Funzioni. 
1. Il garante svolge le seguenti funzioni:  

a) vigila, con la collaborazione di operatori preposti, sull'applicazione su tutto il 
territorio regionale della Convenzione internazionale di tutela dei soggetti in età 
evolutiva e sull'applicazione e attuazione delle disposizioni normative nazionali, 
affidate alla competenza della Regione e degli Enti locali;  

b) promuove, in collaborazione con gli enti e le istituzioni che si occupano di 
minori, iniziative per la diffusione di una cultura dell'infanzia e dell'adolescenza, 
finalizzata al riconoscimento dei bambini e delle bambine come soggetti titolari di 
diritti;  

c) promuove, in accordo con la struttura regionale competente in materia di 
servizi sociali ed educativi, iniziative per la celebrazione della giornata italiana per i 
diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, istituita dall'articolo 1, comma 6, della legge 
23 dicembre 1997, n. 451: «Istituzione della Commissione parlamentare per 
l'infanzia e dell'Osservatorio nazionale per l'infanzia»;  

d) promuove e sostiene forme di partecipazione dei bambini e delle bambine 
alla vita delle comunità locali;  

e) accoglie segnalazioni in merito a violazioni dei diritti dei minori e sollecita le 
amministrazioni competenti all'adozione di interventi adeguati per rimuovere le 
cause che ne impediscono la tutela;  

f) interviene nei procedimenti amministrativi della Regione e degli enti da essa 
dipendenti e degli Enti locali ai sensi dell'articolo 9 della legge 7 agosto 1990, n. 
241: «Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di 
accesso ai documenti amministrativi» ove sussistano fattori di rischio;  

g) cura la realizzazione di servizi di informazione destinati all'infanzia e 
all'adolescenza; vigila, in collaborazione con il Corecom, sulla programmazione 
televisiva, sulla comunicazione a mezzo stampa e sulle altre forme di 
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comunicazione audiovisive e telematiche affinché siano salvaguardati e tutelati i 
bambini e le bambine sia sotto il profilo della percezione infantile che in ordine alla 
rappresentazione dell'infanzia stessa, allo scopo di segnalare all'Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni ed agli organi competenti le eventuali trasgressioni 
commesse in coerenza con il codice di autoregolamentazione della RAI;  

h) promuove, anche in collaborazione con gli Enti locali ed altri soggetti, 
iniziative per la prevenzione e il trattamento dell'abuso dell'infanzia e 
dell'adolescenza in relazione alle disposizioni della legge 3 agosto 1998, n. 269: 
«Norme contro lo sfruttamento della prostituzione, della pornografia, del turismo 
sessuale in danno dei minori, quali nuove forme di riduzione in schiavitù»;  

i) promuove, in collaborazione con gli enti competenti e con le organizzazioni 
del privato sociale, iniziative per la tutela dei diritti dei minori in particolar modo 
con riferimento al fenomeno della dispersione scolastica e del lavoro minorile;  

l) vigila sull'assistenza prestata ai minori ricoverati in istituti educativi-
assistenziali, in strutture residenziali o comunque in ambienti esterni alla propria 
famiglia, anche in ordine allo svolgimento dei poteri di vigilanza e controllo di cui 
all'art. 2 della legge n. 698/1975 che vengono delegati ai comuni che possono 
esercitarli tramite le unità locali socio-sanitarie;  

m) segnala alle competenti amministrazioni pubbliche fattori di rischio o di 
danno derivanti ai minori a causa di situazioni ambientali carenti o inadeguate dal 
punto di vista igienico-sanitario, abitativo, urbanistico;  

n) promuove, anche in collaborazione con gli enti territoriali competenti e le 
associazioni, le iniziative a favore dei minori affetti da talassemia o da altre malattie 
di rilevante impatto sociale, sotto il profilo della prevenzione, diagnosi precoce, 
trattamento, riabilitazione e di concorrere ad assicurare ad ogni minore affetto da 
una di queste malattie il diritto al trattamento ottimale;  

o) fornisce ogni sostegno tecnico e legale agli operatori dei servizi sociali e 
propone alla Giunta regionale lo svolgimento di attività di formazione; istituisce un 
elenco al quale può attingere anche il giudice competente per la nomina di tutori o 
curatori; assicura la consulenza ed il sostegno ai tutori o curatori nominati;  

p) verifica le condizioni e gli interventi volti all'accoglienza ed all'inserimento del 
minore straniero non accompagnato;  

q) collabora all'attività di raccolta ed elaborazione di tutti i dati relativi alla 
condizione dell'infanzia e dell'adolescenza in ambito regionale, ai sensi dell'articolo 
4, comma 3, della legge n. 451/1997;  

r) formula proposte ed esprime rilievi su atti normativi e di indirizzo riguardanti 
l'infanzia, l'adolescenza e la famiglia, di competenza della Regione, delle Province e 
dei Comuni;  

s) promuove programmi ed azioni di sensibilizzazione circa le problematiche 
inerenti agli abusi sui minori ed alla pedofilia, sviluppando altresì iniziative tese a 
far emergere la consapevolezza della condotta abusante.  
2. Nello svolgimento dei compiti previsti dalla presente legge, il garante per 
l'infanzia e l'adolescenza:  

a) stipula apposite convenzioni con soggetti pubblici e privati, per lo 
svolgimento di specifiche attività;  

b) stabilisce intese ed accordi con ordini professionali e organismi che si 
occupano di infanzia e adolescenza;  

c) intrattiene rapporti di scambio, di studio e di ricerca con organismi pubblici e 
privati;  

d) attiva le necessarie azioni di collegamento con le amministrazioni del 
territorio regionale impegnate nella tutela dell'infanzia e dell'adolescenza e con le 
autorità giudiziarie;  

e) promuove interventi sostitutivi in caso di inadempienza o gravi ritardi 
nell'azione degli Enti locali e tutela dei minori;  
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f) istituisce e gestisce un'apposita linea telefonica gratuita, accessibile ai minori 
e a tutti coloro che vogliano denunciare qualsiasi violazione dei loro diritti.  

 
  

 
Art. 3  

Nomina, requisiti ed incompatibilità. 
1. Il garante è nominato dal Consiglio regionale tra persone di età non superiore a 
sessantacinque anni, laureate con documentata esperienza almeno decennale, o, in 
assenza di laurea, in possesso del diploma di scuola media superiore, con 
documentata esperienza di almeno quindici anni. L'esperienza deve essere 
maturata nell'ambito delle politiche educative e socio-sanitarie, con particolare 
riferimento alle materie concernenti l'età evolutiva e le relazioni familiari. È eletto il 
candidato che ottiene i voti dei due terzi dei Consiglieri della Regione. Dopo la terza 
votazione è eletto il candidato che ottiene la maggioranza dei voti dei Consiglieri 
assegnati.  
2. L'incarico di cui al comma 1, dura per l'intera legislatura ed è rinnovabile una 
sola volta (2).  
3. Sono incompatibili con l'incarico di cui al comma 1:  

a) i membri del Parlamento, i Ministri, i Consiglieri e gli Assessori regionali, 
provinciali e comunali, e i titolari di altre cariche elettive;  

b) i direttori generali, sanitari e amministrativi delle Aziende USL e delle 
aziende ospedaliere regionali;  

c) i coordinatori della rete dei servizi degli ambiti territoriali di cui all'articolo 8, 
comma 3, lettera a) della legge 8 novembre 2000, n. 328: «Legge-quadro per la 
realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali»;  

d) gli amministratori di enti pubblici, aziende pubbliche o società a 
partecipazione pubblica, nonché gli amministratori o dirigenti di enti, imprese o 
associazioni che ricevono a qualsiasi titolo contributi dalla Regione e/o da altri enti 
pubblici;  

e) i segretari regionali, provinciali e locali di partiti, di movimenti politici e di 
organizzazioni sindacali.  
4. L'incarico è, inoltre, incompatibile con lo svolgimento di attività lavorative che 
determinino situazioni di conflitto di interessi rispetto alla carica ricoperta e può 
essere revocato per gravi e comprovati motivi di ordine morale (3). 
5. Al garante per l'infanzia e l'adolescenza spettano indennità di funzione, il 
rimborso spese ed il trattamento di missione nella misura prevista per il difensore 
civico, dall'art. 9 della legge regionale 16 gennaio 1985, n. 4: «Istituzione del 
difensore civico presso la Regione Calabria».  

 
(2) Comma così modificato dall'art. 7, comma 4, L.R. 10 luglio 2008, n. 22. 
(3) Comma così sostituito dall’art. 1, comma 1, L.R. 23 novembre 2016, n. 36, a 
decorrere dal 25 novembre 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 3, comma 1, 
della medesima legge). Il testo precedente era così formulato: «4. L'incarico è 
inoltre incompatibile con qualsiasi altra attività lavorativa, anche libero 
professionale, ovvero rappresentativa, e può essere revocato per gravi e 
comprovati motivi di ordine morale.». 
  

 
Art. 4  

Rapporti con il difensore civico. 
1. Il difensore civico e il garante per l'infanzia e l'adolescenza si danno reciproca 
segnalazione di situazioni di interesse comune, coordinando la propria attività 
nell'ambito delle rispettive competenze.  
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Art. 5  
Ufficio del garante. 

1. L'ufficio del garante per l'infanzia e l'adolescenza ha sede presso il Consiglio 
regionale, può essere articolato in sedi decentrate ed avvalersi della struttura 
regionale e/o provinciale competente in materia di servizi sociali.  
2. Il Consiglio regionale determina annualmente il fondo a disposizione per le spese 
di funzionamento.  
3. Il garante per l'infanzia e l'adolescenza riferisce in Consiglio, almeno ogni sei 
mesi, sull'attività svolta corredata di osservazioni e suggerimenti, ed invia entro il 
31 marzo di ogni anno al Presidente del Consiglio una relazione esplicativa.  
4. Il Consiglio regionale esamina e discute la relazione ed adotta le determinazioni 
che ritiene opportune, invitando gli organi statutari della Regione e degli enti 
istituzionali che si interessano di minori ad adottare le ulteriori misure necessarie.  
5. Della relazione annuale è data adeguata pubblicità nel Bollettino Ufficiale della 
Regione, sugli organi di stampa e sulle emittenti radiofoniche e televisive.  

 
  

 
Art. 6  

Conferenza regionale per l'infanzia e l'adolescenza. 
1. Al fine di promuovere lo sviluppo di una più diffusa sensibilità sui temi e le 
problematiche dell'infanzia e dell'adolescenza, il Consiglio regionale organizza, ogni 
tre anni, in occasione della celebrazione della giornata italiana per i diritti 
dell'infanzia e l'adolescenza, una conferenza regionale sull'infanzia e l'adolescenza 
in collaborazione con il garante per l'infanzia e l'adolescenza, con la struttura 
regionale competente in materia di servizi sociali, con gli Enti locali e con tutti i 
soggetti interessati alle attività.  

 
  

 
Art. 7  

Norma finanziaria. 
1. Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'art. 5, comma 2, della presente legge, 
determinati per l'esercizio finanziario 2004 in euro 100.000,00 si provvede con le 
risorse disponibili all'U.P.B. 8.1.01.01 dello stato di previsione della spesa dello 
stesso bilancio inerente a «Fondi per provvedimenti legislativi in corso di 
approvazione recanti spese di parte corrente», il cui trasferimento viene ridotto del 
medesimo importo.  
2. La disponibilità finanziaria di cui al comma precedente è utilizzata nell'esercizio in 
corso, ponendo la competenza della spesa a carico dell'U.P.B 6.2.01.01 dello stato 
di previsione della spesa del bilancio 2004, da trasferire nel bilancio del Consiglio 
regionale. La Giunta regionale è autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni 
al documento tecnico di cui all'art. 10, legge regionale 4 febbraio 2002, n. 8.  
3. Per gli esercizi finanziari successivi la copertura degli oneri relativi è garantita 
con l'approvazione del bilancio di previsione annuale e con la legge finanziaria che 
l'accompagna.  
4. Per le finalità di cui all'art. 2 della presente legge, a decorrere dall'esercizio 
finanziario 2005, è destinata una quota parte delle risorse stanziate nell'U.P.B. 
6.2.01.02 - Servizi ed attività socio-assistenziali, - Fondo nazionale per le politiche 
sociali (cap. 4331105).  
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Art. 8 

Norma transitoria. 
1. In sede di prima applicazione della presente legge, qualora siano decorsi 
centottanta giorni dalla entrata in vigore della stessa senza che il Consiglio 
regionale abbia provveduto alla nomina del Garante a norma dell'art. 3, vi provvede 
il Presidente del Consiglio regionale con decreto ed il Garante cessa dalle funzioni a 
conclusione della Legislatura in corso e l'incarico svolto non è computato ai fini del 
rinnovo di cui all'art. 3, comma 2, della presente legge. 
2. In tal caso, l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale può disporre la 
riapertura dei termini del bando di nomina del Garante al fine di favorire la più 
ampia partecipazione dei cittadini interessati in possesso dei requisiti prescritti dal 
suddetto art. 3 (4). 

 
(4) Articolo aggiunto dall'art. 7, comma 3, L.R. 10 luglio 2008, n. 22. 
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L.R. 15 gennaio 1986, n. 2 (1). 
 
Provvedimenti a favore delle scuole e delle Università calabresi per 
contribuire allo sviluppo della coscienza civile e democratica nella 
lotta contro la criminalità mafiosa (2).  

 
(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 22 gennaio 1986, n. 4. 
(2)  Vedi, anche, la Delib.G.R. 15 marzo 2005, n. 295 e la Delib.G.R. 25 giugno 

2007, n. 360. 
  

 
Art. 1  

La Regione Calabria, per contribuire alla lotta contro la violenza organizzata e 
contro la mafia anche sul piano educativo e culturale, stimolando le giovani 
generazioni allo studio ed alla conoscenza critica del fenomeno mafioso nei suoi vari 
aspetti e per concorrere allo sviluppo della coscienza civile e democratica, attua a 
favore delle scuole calabresi di ogni ordine e grado, nonché delle Università 
calabresi, interventi di sostegno al fine:  

1) di incentivare attività didattiche integrative e di sperimentazione, ricerche 
individuali e di gruppo, indagini, sociali, seminari, dibattiti, cineforum, mostre 
fotografiche, ed ogni altra attività utile ad una reale conoscenza del fenomeno 
mafioso e delle sue cause, nonché delle sue implicazioni storiche, socioeconomiche, 
politiche e di costume;  

2) di dotare le istituzioni di cui sopra di materiale bibliografico, cinematografico 
e videoregistrato e di ogni altro sussidio di suo collettivo tendente a documentare, 
con riferimento specifico, ma non esclusivo, alla Calabria, la nascita, l'evoluzione e 
l'attuale stato della criminalità mafiosa;  

3) di favorire l'educazione alla democrazia ed alla non violenza;  
4) di stimolare esigenza di rinnovamento della società calabrese.  

Le iniziative e le attività di cui alla presente legge, indirizzate primariamente 
all'approfondimento della conoscenza specifica del fenomeno mafioso da parte dei 
giovani che frequentano le scuole e le università, possono anche tendere al 
coinvolgimento delle famiglie e dei cittadini del territorio sul quale insistono le 
istituzioni che le organizzano.  

 
  

 
Art. 2  

Per il conseguimento delle finalità previste dal precedente articolo, la Regione si 
ispira al metodo della programmazione ed elabora piani annuali e triennali di 
investimento.  

 
  

 
Art. 3  

Istituzione del Comitato permanente. 
[1. Presso l'Assessorato regionale alla Pubblica Istruzione è istituito un Comitato 
permanente di studio, documentazione e proposta sulle materie della presente 
legge, presieduto dall'Assessore regionale alla Pubblica Istruzione o suo delegato, e 
composto:  

a) dal Dirigente scolastico regionale o suo delegato;  
b) dal Presidente ANCI regionale o suo delegato;  
c) da un Magistrato designato dalla A.N.M. - Sezione calabrese;  
d) da un rappresentante designato di concerto dalle organizzazioni sindacali 

regionali del settore, maggiormente rappresentative;  
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e) da un rappresentante del Centro di ricerca e documentazione dell'UNICAL 
(Università della Calabria);  

f) da tre esperti di comprovata competenza, nominati dalla Giunta regionale di 
cui: un docente universitario, un dirigente scolastico di scuola di 2° grado e un 
dirigente scolastico di scuola di base.  
2. Le funzioni di segretario sono espletate da un funzionario dell'Assessorato 
competente.  
3. Il Comitato si avvale del supporto dell'Osservatorio regionale sul fenomeno 
mafioso allocato presso lo stesso Assessorato alla Pubblica Istruzione.  
4. Il Comitato ha compiti operativi di indagine, monitoraggio e ricerca sulla 
evoluzione e gli effetti dei fenomeni criminali. Tali compiti saranno meglio definiti 
con provvedimento della Giunta regionale.  
5. Ai componenti del Comitato, ove dovuta, spetta l'indennità di missione nella 
misura prevista per i dirigenti regionali; ai componenti estranei all'Amministrazione 
regionale spetta, inoltre, un gettone di presenza in misura analoga a quanto 
disposto per i componenti i comitati di controllo sugli atti degli enti locali.  
6. Il Comitato è costituito con decreto del Presidente della Giunta regionale non 
appena risulti designata la metà più uno dei suoi componenti] (3).  

 
(3)  Il presente articolo, già modificato dall'art. 11, comma 1, L.R. 13 settembre 

1999, n. 27, è stato poi così sostituito dall'art. 8-bis, comma 5, L.R. 2 maggio 

2001, n. 7 e infine abrogato dall'art. 31, comma 1, lettera a), L.R. 11 maggio 2007, 

n. 9. Successivamente l'art. 17, comma 1, L.R. 16 ottobre 2008, n. 31 ha 
confermato la soppressione del presente articolo. Il testo precedente era così 
formulato: «Art. 3. Istituzione del Comitato permanente. È istituito un Comitato 
permanente di studio, di ricerca e di documentazione sulla materia della presente 
legge, presieduto dall'Assessore regionale alla pubblica istruzione, e composto:  
a) dai Provveditori agli studi della Regione o loro delegati;  
b) dai Presidenti dei consigli scolastici provinciali;  
c) da Presidenti dei consigli scolastici distrettuali, scelti uno per provincia;  
d) da tre docenti universitari;  
e) da Presidi o Direttori didattici, scelti uno per provincia;  
f) dal Presidente dell'I.R.R.S.A.E. o da un suo delegato;  
g) da un giornalista designato dall'Ordine professionale;  
h) da tre esperti;  
i) da un rappresentante sindacale designato dalla Federazione sindacale unitaria 
regionale;  
l) un magistrato designato dall'Associazione Nazionale Magistrati sezione calabrese;  
m) un rappresentante del Centro di ricerca e documentazione sul fenomeno mafioso 
- Università della Calabria;  
n) da un rappresentante del S.I.U.L.P. regionale;  
o) da un rappresentante del Comitato donne contro la mafia;  
p) un sindaco designato dall'A.N.C.I.;  
q) uno studente designato dalla Lega regionale degli studenti contro la mafia;  
r) da un funzionario dell'Assessorato, con funzioni di segretario del Comitato.  
I membri di cui alle lettere d-g-h, sono nominati dalla Giunta regionale su parere 
della competente Commissione consiliare, mentre i membri di cui alle lettere c ed e 
sono designati nel rispetto dei criteri di cui all'art. 107 del D.P.R. 24 luglio 1977, n. 

616.  
Il Comitato elegge un Vice Presidente, dura in carica due anni e può darsi un 
regolamento per il proprio funzionamento.  
Il Comitato ha compiti consultivi, di studio, di documentazione e di ricerca su tutta 
la materia della presente legge.  
Ai componenti il Comitato, ove dovuto, spetta l'indennità di missione nella misura 
prevista per i dirigenti regionali; ai componenti estranei all'Amministrazione 
regionale compete, inoltre, un gettone di presenza, nella misura di lire 
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quarantamila, analogamente a quanto disposto per i componenti i Comitati di 
controllo dalla legge regionale 19 novembre 1982, n. 12.  
Il Comitato è costituito con provvedimento del Presidente della Giunta regionale, 
quando siano stati designati almeno la metà dei suoi componenti.».  
  

 
Art. 4  

Erogazione contributi e sussidi. 
La Giunta regionale è autorizzata a concedere a titolo sperimentale, per ciascun 
anno scolastico a decorrere dal 1984-85, contributi fino alla misura massima di L. 
10.000.000 alle scuole, istituti o facoltà nonché Fondazioni, Associazioni culturali 
senza fini di lucro, ONLUS che hanno tra le finalità statutarie la divulgazione della 
cultura della legalità, la prevenzione dei fenomeni di devianza giovanile, oltre che il 
recupero dei soggetti che si trovano in stato di restrizione della libertà, che ne 
facciano richiesta per iniziative ed attività rispondenti alle finalità di cui all'art. 1 (4).  
I materiali ed i sussidi di cui al punto 2) dell'art. 1 possono anche essere forniti 
direttamente.  

 
(4)  Comma così modificato dall'art. 12, comma 4, L.R. 11 agosto 2004, n. 18.  
  

 
Art. 5  

Formulazione del piano di interventi. 
Per la concessione dei contributi o dei sussidi e materiali di cui all'articolo 
precedente, il legale rappresentante della scuola o istituto, della facoltà 
universitaria o il rettore, nel caso di attività e ricerche a carattere interdisciplinare, 
presentano entro il 30 maggio di ogni anno, all'assessorato regionale alla pubblica 
istruzione, apposita domanda, corredata di un preventivo di spesa, di una 
dettagliata relazione illustrativa dell'iniziativa che si intende promuovere e del 
parere del rispettivo consiglio di istituto, su proposta del collegio dei docenti, o del 
consiglio di facoltà, su proposta di uno o più docenti.  
Programmi possono essere presentati dai distretti scolastici, per attività da 
realizzarsi nel proprio ambito, i quali, a tal fine, promuovono incontri con i 
rappresentanti delle istituzioni scolastiche.  
Sulla base dei programmi presentati e delle proposte formulate dalla Consulta 
antimafia della Giunta regionale, istituita presso la Presidenza della Giunta 
regionale, l'Assessore alla Pubblica Istruzione definisce entro il 30 giugno un Piano 
organico di interventi che, su parere vincolante della competente Commissione 
consiliare, viene approvato dalla Giunta entro il 30 settembre di ogni anno (5). 
Qualora la Commissione consiliare non provveda entro sessanta giorni dalla data di 
acquisizione della richiesta, il parere si intende favorevolmente acquisito (6).  
Sarà data preferenza, nella formulazione del Piano, alle iniziative che risultino più 
rispondenti, per gli obiettivi educativi, le tematiche prescelte, le metodologie 
suggerite, alla finalità di cui all'art. 1.  

 
(5) Periodo così sostituito dall'art. 31, comma 1, lettera b), L.R. 11 maggio 2007, n. 

9, nel quale, erroneamente, la sostituzione viene limitata alle parole da "Sulla base" 
fino a "di cui all'art. 3", poi così modificato dall'art. 17, comma 2, L.R. 16 ottobre 

2008, n. 31. Il testo originario era così formulato: «Sulla base dei programmi 
presentati, del parere espresso e delle proposte formulate dal Comitato di cui 
all'art. 3, l'Assessore regionale alla Pubblica Istruzione formula - entro il 30 giugno - 
un Piano organico di interventi che, su parere della competente Commissione 
consiliare, viene approvato dalla Giunta entro il 30 settembre di ogni anno.». 
(6)  L'ultimo periodo è stato aggiunto dall'art. 9, L.R. 8 luglio 1992, n. 9.  
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Art. 6  
Seminari di preparazione. 

La Giunta regionale, su proposta dell'Assessore regionale alla Pubblica Istruzione, è 
autorizzata ad organizzare, d'intesa con le autorità scolastiche degli Istituti regionali 
di aggiornamento educativo, ai sensi del D.P.R. 31 maggio 1974, n. 419 e in 
collaborazione con le Università calabresi e con l'I.R.R.S.A.E., seminari di 
preparazione per docenti interessati alle sperimentazioni ed alle attività didattico 
educative previste dalla presente legge.  
I seminari, da organizzarsi all'inizio di ogni anno scolastico, subito dopo 
l'approvazione del Piano di cui all'articolo precedente, del quale fanno parte, devono 
tendere ad approfondire le tematiche culturali, metodologiche e didattiche relative 
alle iniziative previste dal Piano stesso.  

 
  

 
Art. 7  

Borse di studio per laureandi. 
Il Piano di cui all'art. 5 può prevedere finanziamenti per borse di studio, fino alla 
misura massima di L. 10.000.000 (7) ciascuna, per ricerche di laureandi sul 
fenomeno mafioso.  
Le borse di studio vengono concesse dalla Giunta regionale, su proposta 
dell'Assessore alla Pubblica Istruzione, su domanda degli interessati, corredate dal 
parere della Facoltà universitaria nel cui ambito di attività la ricerca viene 
organizzata e nei limiti dei finanziamenti previsti dal Piano (8).  

 
(7)  L'originaria cifra di L. 500.000 è stata così elevata dall'art. 8-bis, comma 5, 

L.R. 2 maggio 2001, n. 7.  
(8) Comma così modificato dall'art. 31, comma 1, lettera c), L.R. 11 maggio 2007, 

n. 9. 
  

 
Art. 8  

Produzione e diffusione di materiali e sussidi. 
A cura dell'Assessorato alla Pubblica Istruzione e con l'assistenza o su iniziativa 
della Consulta antimafia della Giunta regionale, può essere previsto, pubblicato e 
diffuso nelle scuole della Regione, materiale bibliografico, cinematografico, 
videoregistrato, tendente a documentare gli aspetti e la consistenza del fenomeno 
mafioso (9).  
Possono essere altresì pubblicati e diffusi nelle scuole i risultati più significativi delle 
attività di ricerca, i testi di relazioni ed ogni altro materiale prodotto nell'ambito 
delle iniziative ed attività promosse con la presente legge.  
Le relative spese saranno deliberate dalla Giunta regionale.  

 
(9) Comma così modificato dapprima dall'art. 31, comma 1, lettera d), L.R. 11 

maggio 2007, n. 9 e poi dall'art. 17, comma 3, L.R. 16 ottobre 2008, n. 31. 
  

 
Art. 9  

Disposizioni finanziarie. 
All'onere derivante dalla presente legge, previsto in lire 500 milioni si provvederà a 
partire dall'esercizio 1986 con i fondi che saranno accreditati alla Regione ai sensi 
dell'articolo 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281.  
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Interventi regionali di sostegno alle imprese vittime di reati di 
'ndrangheta e disposizioni in materia di contrasto alle infiltrazioni 
mafiose nel settore dell'imprenditoria. 

 
(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 1° marzo 2011, n. 4, S.S. 15 marzo 2011, n. 2. 
   

 
Il Consiglio regionale ha approvato 
Il Presidente della Giunta regionale 

promulga la seguente legge: 
 

   
 

Art. 1  Interventi regionali di sostegno alle imprese vittime della 'ndrangheta. 
1.  Nel rispetto del codice dei contratti e del relativo regolamento d'attuazione, la 
Giunta regionale, sentite le organizzazioni imprenditoriali, sindacali e le associazioni 
antiracket regolarmente iscritte negli elenchi di cui all'articolo 13, comma 2 della 

legge n. 44/1999 operanti sul territorio regionale, adotta misure e criteri per 
l'attribuzione alle imprese, individuali o collettive, vittime di reati di 'ndrangheta e 
di criminalità organizzata, di posizioni preferenziali nei bandi per la concessione di 
finanziamenti pubblici e per l'affidamento di contratti con la Regione e con gli enti, 
aziende e società regionali, nonché gli Enti locali che a qualsiasi titolo beneficiano di 
finanziamenti regionali, anche di provenienza comunitaria, la cui entità sia 
prevalente rispetto all'importo oggetto dell'intervento, individuando altresì i requisiti 
necessari ai fini del riconoscimento della predetta qualità. 
2.  Le misure di cui al comma precedente possono consistere anche nell'affidamento 
in via prioritaria di contratti di cottimo fiduciario, secondo le disposizioni contenute 
negli articoli 125 e seguenti del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, nonché 
nella attribuzione di uno specifico punteggio aggiuntivo nella predisposizione dei 
bandi e nella conclusione degli altri contratti pubblici. 
3.  Sono considerate vittime della 'ndrangheta ai fini dell'attribuzione dei benefici di 
cui alla presente legge, le imprese in forma individuale o societaria che abbiano 
subito danni, a qualsiasi titolo, in conseguenza di delitti commessi avvalendosi delle 
condizioni previste dall'articolo 416-bis codice penale che abbiano presentato 
tempestivamente una denuncia circostanziata e non reticente collaborando con gli 
organi di polizia e/o giudiziari. 
4.  Sono comunque escluse dai benefici le imprese i cui titolari, amministratori o 
soci abbiano riportato condanna per reati associativi, nonché per usura, estorsione, 
reati in materia di armi e droga, rapina, sequestro di persona a scopo di rapina o 
estorsione e qualunque altro reato ivi compresi quelli contro la Pubblica 
Amministrazione, con l'aggravante di cui, all'articolo 7 della legge 12 luglio 1991, n. 

203 o che siano stati sottoposti a misure di prevenzione personale e/o patrimoniale. 
 

   
 

Art. 2  Contrasto alle infiltrazioni mafiose nel settore dell'imprenditoria. 
1.  Nei contratti conclusi dalla Regione Calabria e dagli enti, aziende e società 
regionali, è sempre inserita una clausola risolutiva espressa per inadempimento del 
contraente privato, ai sensi dell'articolo 1456 Cod. civ., operante laddove sia 
accertata, con la richiesta di rinvio a giudizio secondo quanto previsto dall'articolo 

38, lettera m-ter), del D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163, la mancata denuncia 
all'autorità giudiziaria di reati di 'ndrangheta, di criminalità, di estorsione, di usura, 
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ovvero contro la Pubblica Amministrazione o contro la libertà degli incanti, dei quali 
il contraente, od altri soggetti facenti parte della sua organizzazione 
imprenditoriale, siano venuti a conoscenza con riferimento alla conclusione od 
all'esecuzione del contratto con l'ente pubblico. Tale clausola è inserita anche nei 
contratti di subappalto ed opera nei confronti di ogni impresa con la quale i soggetti 
aggiudicatari possono avere rapporti derivati. 
2.  [Il mancato inserimento della clausola o la sua mancata attivazione determinano 
la nullità del contratto e costituiscono causa dì responsabilità amministrativa e/o 
disciplinare] (2). 

 
(2) Comma abrogato dall’ art. 1, L.R. 18 luglio 2011, n. 22, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 2 
della stessa legge). 
   

 
Art. 3  Entrata in vigore. 
1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo, 
a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Calabria. 
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L.R. 7 marzo 2011, n. 5   (1). 

 

Agevolazioni a favore dei testimoni di giustizia e loro famiglie. 
 

(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 1° marzo 2011, n. 4, S.S. 15 marzo 2011, n. 2. 
   

 
Il Consiglio regionale ha approvato 
Il Presidente della Giunta regionale 

promulga la seguente legge: 
 

   
 

Art. 1  Finalità. 
1.  La Regione Calabria, in armonia con il proprio Statuto e con la legislazione 
nazionale e comunitaria, promuove e realizza forme di sostegno e di incentivazione 
per le persone che sono qualificate come testimoni di giustizia in procedimenti 
penali incardinati presso le autorità giudiziarie della Calabria, ai sensi della legge 13 
febbraio 2001, n. 45 e della legge 15 marzo 1991, n. 82, nell'ambito del più 
generale sostegno alla strategia di contrasto alla 'ndrangheta e alla criminalità 
organizzata e di difesa della legalità in Calabria. 

 
   

 
Art. 2  Interventi a sostegno dei beneficiari. 
1.  La Regione Calabria, riconosce ai testimoni di giustizia individuati ai sensi della 
legge 13 febbraio 2001, n. 45 e della legge 15 marzo 1991, n. 82, e in coerenza 
con quanto disposto dall'articolo 1 della legge 13 agosto 2010, n. 136, l'attribuzione 
di punteggi di premialità e di preferenzialità nei concorsi pubblici per assunzione e 
nelle procedure selettive di personale comunque attivate dalla Regione e dagli Enti 
sub-regionali purché in possesso dei requisiti di legge richiesti per il profilo di 
accesso. 
2.  [I benefici, di cui al comma 1 sono estesi anche ai familiari conviventi delle 
vittime della criminalità organizzata, riconosciute tali ai sensi della legge 20 ottobre 
1990, n. 302] (2). 
3.  La perdita dello status di testimone di giustizia nei casi previsti dalla legge 
comporta la decadenza dai titoli di preferenza e la rescissione del contratto di 
lavoro previsti dal comma 1 del presente articolo. 

 
(2) Comma abrogato dall’ art. 6, L.R. 3 febbraio 2012, n. 5, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 7 
della stessa legge). 
   

 
Art. 3  Entrata in vigore. 
1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo, 
a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Calabria. 
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Modifica alla legge regionale 7 marzo 2011, n. 3«Interventi 
regionali di sostegno alle imprese vittime di reati di ‘ndrangheta e 
disposizioni in materia di contrasto alle infiltrazioni mafiose nel 

settore dell'imprenditoria». 
 

(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 16 luglio 2011, n. 13, S.S. 22 luglio 2011, n. 1. 
   

 
Il Consiglio regionale ha approvato 
Il Presidente della Giunta regionale 

promulga la seguente legge: 
 

   
 

Art. 1 
1.  Il comma 2 dell'articolo 2 della legge regionale 7 marzo 2011, n. 3 (Interventi 
regionali di sostegno alle imprese vittime di reati di ‘ndrangheta e disposizioni in 
materia di contrasto alle infiltrazioni mafiose nel settore dell'imprenditoria) è 
abrogato. 

 
   

 
Art. 2 
1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo, 
a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge della Regione Calabria 
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Interventi a favore delle vittime del terrorismo e della criminalità 
organizzata - Integrazione alla legge regionale 16 ottobre 2008, n. 

31. 
 

(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 1° febbraio 2012, n. 2, S.S. 10 febbraio 2012, n. 2. 
   

 
IL CONSIGLIO REGIONALE 

ha approvato 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

promulga 
la seguente legge: 

 
   

 
Art. 1 
1.  Il titolo della legge regionale n. 31 del 16 ottobre 2008 è integrato apponendo 
alla fine le parole "nonché a favore dei testimoni di giustizia".  

 
   

 
Art. 2 
1.  Alla legge regionale n. 31 del 16 ottobre 2008, dopo l'articolo 11 è aggiunto il 
seguente:  
"Art. 11-bis 
(Ulteriori benefici) 
1. I benefici regionali, ove non diversamente previsto dalla normativa statale di 
riferimento, sono attribuiti a quanti abbiano riportato una invalidità permanente e ai 
superstiti delle vittime, riconosciuti tali ai fini della concessione delle provvidenze di 
cui alle leggi L. 13 agosto 1980, n. 466 (Speciali elargizioni a favore di categorie di 
dipendenti pubblici e di cittadini vittime del dovere o di azioni terroristiche), L. 20 

ottobre 1990, n. 302 (Norme a favore delle vittime del terrorismo e della criminalità 
organizzata), L. 23 novembre 1998, n. 407 (Norme in favore delle vittime del 
terrorismo e della criminalità organizzata), purché, in possesso di almeno uno dei 
seguenti requisiti:  
a) residenza in Calabria al momento dell'evento;  
b) evento per il quale ha competenza un'autorità giudiziaria avente sede nel 
territorio calabrese.  
2. I benefici di cui al presente articolo consistono in:  
a) assunzione nell'amministrazione regionale, nei limiti della normativa nazionale e 
regionale vigente, in materia di accesso al pubblico impiego;  
b) contributi a compensazione, fino a un massimo del 25 per cento, di quanto 
corrisposto a titolo di tributi regionali;  
c) agevolazioni per l'uso dei trasporti di competenza regionale;  
d) titoli di assoluta preferenza per vittime individuate dalla presente legge nei bandi 
regionali, provinciali e comunali che assegnano contributi di qualsiasi tipo in 
attuazione di politiche abitative e di edilizia residenziale.  
3. Per coloro che hanno riportato una invalidità permanente, l'entità dei benefici 
può essere commisurata al grado di invalidità, secondo quanto sarà stabilito nel 
regolamento attutivo.  
4. La Giunta regionale, con regolamento da adottarsi entro novanta giorni 
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dall'entrata in vigore della presente legge, definisce le modalità di attuazione e di 
erogazione dei benefici previsti".  

 
   

 
Art. 3 
1.  All'articolo 15 della legge regionale n. 31 del 16 ottobre 2008, è aggiunto il 
seguente comma: "1-bis. La Giunta regionale entro il 31 dicembre di ogni anno 
trasmette alle Commissioni consiliari competenti la "Relazione annuale sullo stato di 
attuazione della legge regionale n. 31 del 16 ottobre 2008", riferita all'anno 
finanziario precedente"  

 
   

 
Art. 4 (2) 
1.  L'articolo 16 della legge regionale n. 31 del 16 ottobre 2008 è sostituito dal 
seguente:  
“Art. 16 
Norma finanziaria  
1. Agli oneri derivanti dalla presente legge, quantificati per l'esercizio finanziario 
2012 in euro 450.000,00 si provvede nei limiti della disponibilità già esistente 
all'UPB 7.2.01.02 (capitolo 72010207) dello stato di previsione della spesa dello 
stesso bilancio”.  

 
(2) Articolo così sostituito con avviso di errata corrige pubblicato nel B.U. 16 aprile 
2012, n. 7, S.S. 18 aprile 2012, n. 1. Il testo originario era così formulato: «Art. 4. 
1. L'articolo 16 della legge regionale n. 31 del 16 ottobre 2008 è sostituito dal 
seguente: 
“Art. 16  
Norma finanziaria  
1. Agli oneri derivanti dalla presente legge, quantificati per l'esercizio finanziario 
2011 in euro 450.000,00 si provvede nei limiti della disponibilità già esistente 
all'UPB 7.2.01.02 (capitolo 72010206) dello stato di previsione della spesa dello 
stesso bilancio.  
2. Per gli anni successivi, alla copertura finanziaria degli oneri previsti dalle 
presente legge, si provvede, nei limiti consentiti dalla effettiva disponibilità di 
risorse autonome, con la legge di approvazione del Bilancio della Regione e con la 
collegata legge finanziaria che l'accompagna”.». 
   

 
Art. 5 
1.  Alla legge regionale n. 31 del 16 ottobre 2008, è aggiunto il seguente:  
"Art. 17-bis 
(Testimoni di giustizia)  
1. Ove consentito dalla vigente normativa di settore, i benefici della presente legge 
sono estesi ai testimoni di giustizia, la cui qualifica venga riconosciuta dalla 
Commissione ex articolo 10 decreto legge 15 gennaio 1991, n. 8, e che comunque 
risultino estranei ad ambienti e rapporti delinquenziali".  

 
   

 
Art. 6 
1.  Il comma 2 dell'articolo 2 della legge regionale 7 marzo 2011 n. 5 è abrogato.  
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Art. 7 
1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo, 
a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge della Regione Calabria 
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L.R. 26 luglio 2012, n. 33   (1). 
 

Norme per la promozione e la disciplina del volontariato (2). 
 

(1) Pubblicata nel B.U. Calabria 1° agosto 2012, n. 14, S.S. 3 agosto 2012, n. 1. 
(2) Vedi, al riguardo, la Delib.G.R. 8 aprile 2014, n. 118. 
   

 
IL CONSIGLIO REGIONALE 

Ha approvato 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

Promulga 
la seguente legge: 

 
   

 
CAPO I 

Disposizioni generali e norme di principio  

Art. 1  Finalità e oggetto. 
1.  La Regione Calabria, nell'ambito delle proprie finalità in materia di politiche 
sociali:  

a)  riconosce l'opera sociale svolta dalle associazioni di volontariato che operano 
con fini esclusivi di solidarietà sociale e gratuitamente, salvaguardandone altresì 
l'autonomia e la dignità e promuovendo il ruolo determinante di tali organizzazioni 
per la crescita umana, sociale culturale e civile delle comunità locali;  

b)  riconosce, in coerenza con le finalità espresse dalla legge 11 agosto 1991, 
n. 266(legge-quadro sul volontariato), il valore sociale e la funzione del volontariato 
come espressione di impegno civile, sussidiarietà e pluralismo e come 
manifestazione del principio di solidarietà sociale di cui all'articolo 2 della 
Costituzione.  

c)  promuove e incentiva lo sviluppo del volontariato salvaguardandone 
l'autonomia e tutela le relative organizzazioni quale espressione della libera 
partecipazione dei cittadini alla vita e allo sviluppo della società;  

d)  promuove e valorizza iniziative di formazione nei confronti degli operatori 
addetti ai servizi di volontariato, al fine di fornire gli strumenti minimi di conoscenza 
e le metodologie più adeguate necessari allo svolgimento più efficace dell'azione 
solidaristica;  

e)  riconosce e valorizza le iniziative di solidarietà che prevedono l'azione 
congiunta di più associazioni, e forme di collaborazione tra queste e gli Enti locali al 
fine di promuovere l'attuazione sul territorio regionale di metodologie di intervento 
"a rete";  

f)  favorisce, alla luce dell'articolo 118 ultimo comma della Costituzione, nel 
rispetto della normativa statale e regionale vigente e degli strumenti della 
programmazione regionale e locale, l'apporto originale e complementare del 
volontariato all'intervento pubblico per il conseguimento delle finalità di carattere 
sociale, civile e culturale specificate all'articolo 2, riconoscendo in particolare il 
valore delle rappresentanze autonome delle organizzazioni di volontariato al fine di 
renderne effettiva ed efficace la partecipazione prevista agli articoli 12 e ss.;  

g)  promuove la conoscenza e l'attuazione della Carta dei valori del 
volontariato.  
2.  La presente legge disciplina, in particolare, i rapporti tra le istituzioni pubbliche e 
le organizzazioni di volontariato, nonché l'istituzione e la tenuta del registro 
regionale delle organizzazioni medesime.  
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Art. 2  Attività di volontariato. 
1.  Ai fini della presente legge, per attività di volontariato si intende il servizio, 
anche occasionale, reso per fini di solidarietà, senza fini di lucro o remunerazione 
anche indiretta, attraverso prestazioni personali, volontarie e gratuite svolte tramite 
le organizzazioni liberamente costituite di cui i volontari fanno parte.  
2.  L'attività di cui al comma 1 è volta al perseguimento di finalità di carattere 
sociale, civile e culturale e si esprime particolarmente nella cura delle relazioni 
umane e nella promozione delle responsabilità comunitarie, attraverso la 
realizzazione di azioni concrete a vantaggio della persona e della comunità, 
orientate a:  

a)  contrastare le condizioni e le cause di povertà ed esclusione sociale e 
prevenire e alleviare le situazioni di degrado sociale, sofferenza ed emarginazione;  

b)  intervenire nei contesti familiari nel cui ambito vivono persone malate, 
disabili o non autosufficienti, specie se tali nuclei vivono in condizioni di povertà 
estrema e marginalità;  

c)  promuovere e tutelare i diritti umani, sociali e di cittadinanza;  
d)  prevenire e intervenire nelle situazioni di rischio di calamità naturali e 

antropiche secondo le modalità e con i criteri stabiliti dalle specifiche leggi in 
materia di protezione civile;  

e)  tutelare e valorizzare i beni comuni naturali, culturali e sociali, proteggendoli 
da ogni forma di degrado e inquinamento;  

f)  promuovere forme e opportunità di animazione, educazione, orientamento 
delle giovani generazioni e degli adulti;  

g)  promuovere la cultura e la pratica del dialogo, della nonviolenza, della 
legalità, della cittadinanza responsabile e la solidarietà internazionale.  

 
   

 
Art. 3  Organizzazioni di volontariato. 
1.  È organizzazione di volontariato, ai fini della presente legge, ogni organismo 
liberamente costituito che si avvale in modo determinante e prevalente delle 
prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri aderenti, la cui attività, svolta 
ai sensi dell'articolo 2, è finalizzata alla cura di interessi individuali di cui siano 
titolari in misura prevalente soggetti terzi rispetto agli associati ovvero alla cura di 
interessi collettivi degni di tutela da parte della comunità.  
2.  Le organizzazioni di volontariato assumono la forma giuridica che ritengono più 
adeguata al perseguimento delle proprie finalità, compatibilmente con lo scopo 
solidaristico.  
3.  Non sono organizzazioni di volontariato, ai fini della presente legge, le istituzioni 
pubbliche, le cooperative, i partiti politici, le organizzazioni sindacali, le associazioni 
dei datori di lavoro, le associazioni professionali e di categoria, le associazioni pro 
loco, i patronati sociali, i circoli culturali e ricreativi, le associazioni di promozione 
sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383 (Disciplina delle associazioni di 
promozione sociale), nonché tutte le organizzazioni che hanno come finalità la 
prevalente tutela degli interessi personali dei propri iscritti ovvero di appartenenti, e 
loro congiunti, a specifiche categorie professionali.  
4.  All'interno di ogni organizzazione di volontariato si possono distinguere le 
seguenti tipologie di aderenti:  

a)  volontari, che prestano la propria opera gratuitamente nello svolgimento 
delle attività istituzionali, oltre a provvedere al pagamento dell'eventuale quota 
annuale di adesione;  

b)  sostenitori che non svolgono direttamente attività di volontariato limitando il 
proprio apporto al pagamento di una quota di adesione e senza ricoprire incarichi 
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direttivi. Gli operatori volontari di cui alla lettera a) devono comunque essere 
presenti in maniera prevalente e in numero adeguato rispetto alle finalità 
perseguite dall'associazione.  
5.  Gli aderenti non possono intrattenere alcuna forma di rapporto di lavoro, 
subordinato o autonomo, con l'organizzazione di riferimento.  
6.  Negli accordi degli aderenti, nell'atto costitutivo o nello statuto, oltre a quanto 
disposto dal codice civile per le diverse forme giuridiche che l'organizzazione 
assume, devono essere espressamente previsti l'assenza di fini di lucro, la 
democraticità della struttura, l'elettività e la gratuità delle cariche associative 
nonché la gratuità delle prestazioni fornite dagli aderenti, i criteri di ammissione e 
di esclusione di questi ultimi, i loro obblighi e diritti. Devono essere altresì stabiliti 
l'obbligo di formazione del bilancio o rendiconto, dal quale devono risultare i beni, i 
contributi o i lasciti ricevuti, nonché le modalità di approvazione dello stesso da 
parte dell'assemblea degli aderenti.  
7.  Le organizzazioni di volontariato possono assumere lavoratori dipendenti o 
avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo esclusivamente nei limiti necessari ad 
assicurare il regolare e continuo espletamento delle loro attività oppure occorrenti a 
qualificare o specializzare le attività stesse.  
8.  Le organizzazioni di volontariato possono svolgere attività produttive e 
commerciali, purché marginali in relazione alle attività istituzionali, nel rispetto dei 
criteri stabiliti dal decreto interministeriale previsto dall'articolo 8, comma 4, della 
legge 11 agosto 1991, n. 266.  
9.  Le organizzazioni di volontariato devono assicurare gli aderenti di cui al comma 
4, lettera a), contro gli infortuni e le malattie connessi allo svolgimento dell'attività, 
nonché per la responsabilità civile verso terzi, in conformità a quanto previsto dal 
decreto ministeriale previsto dall'articolo 4, comma 2, della legge 11 agosto 1991, 
n. 266, che individua i meccanismi semplificati delle polizze assicurative che le 
organizzazioni di volontariato sono tenute a stipulare a favore dei propri aderenti.  
10.  In caso di scioglimento, cessazione ovvero estinzione delle organizzazioni di 
volontariato, i beni che residuano dopo l'esaurimento della liquidazione sono 
devoluti ad altre organizzazioni di volontariato od organizzazioni no-profit, operanti 
in analogo settore, secondo le indicazioni contenute nello statuto o, in mancanza, 
secondo le disposizioni del codice civile.  

 
   

 
Art. 4  Reti territoriali e coordinamenti regionali di volontariato. 
1.  Sono riconosciute e valorizzate le aggregazioni tra singole associazioni, dirette a 
favorire reti territoriali cui demandare specifiche funzioni operative.  
2.  Sono altresì riconosciute e favorite forme di coordinamento regionale, presenti 
in almeno quattro province su cinque, promosse da singole associazioni, intorno ad 
aree tematiche comuni, con funzioni di rappresentanza e sensibilizzazione nei 
confronti delle istituzioni, secondo il principio di sussidiarietà.  

 
   

 
CAPO II 

Registro regionale e registri provinciali delle organizzazioni di volontariato  

Art. 5  Registro regionale e sezioni provinciali delle organizzazioni di volontariato. 
1.  La Regione Calabria provvede alla tenuta ed alla pubblicazione del registro 
regionale delle organizzazioni di volontariato quale aggregazione delle sezioni 
provinciali istituite ai sensi del successivo comma 2.  
2.  Presso le Province sono istituite le sezioni provinciali del registro delle 
organizzazioni di volontariato, ai sensi dell'articolo 131, comma 1 lettera o), della 
legge regionale 12 agosto 2002, n. 34.  
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3.  Per l'iscrizione nei registri le associazioni e le reti territoriali devono:  
a)  avere sede legale in Calabria dove devono essere costituite ed operare da 

almeno sei mesi;  
b)  essere in possesso dei requisiti di cui all'articolo 3 e, ove pertinenti, 

all'articolo 4 comma 1.  
4.  Nel registro deve risultare l'atto costitutivo e lo statuto, ovvero l'accordo degli 
aderenti, l'ambito territoriale di attività, fino a tre ambiti tematici di intervento fra 
quelli di cui all'articolo 2 comma 2, la sede dell'organizzazione. Nel registro devono 
altresì essere iscritte le modifiche dello statuto o dell'accordo degli aderenti, i 
trasferimenti della sede, le variazioni degli ambiti tematici di intervento, le 
deliberazioni di scioglimento.  
5.  L'iscrizione nel registro è condizione necessaria per accedere ai contributi 
pubblici, nonché per stipulare le convenzioni di cui all'articolo 8 e per beneficiare 
delle agevolazioni fiscali e del trattamento tributario di cui alla legge 266/1991.  
6.  Il venir meno dei requisiti per l'iscrizione, l'esistenza di gravi e documentate 
disfunzioni riscontrate nello svolgimento delle attività, la cessazione dell'attività, 
nonché l'espressa richiesta dell'organizzazione interessata, comportano la 
cancellazione dal registro, fatto salvo quanto disposto dall'articolo 6 comma 4.  
7.  La cancellazione di cui al comma 6 comporta la risoluzione dei rapporti 
convenzionali in atto e la revoca delle erogazioni eventualmente concesse a 
qualsiasi titolo ai sensi della presente legge.  
8.  Nel procedimento di iscrizione si tiene conto della differente natura e attività 
delle organizzazioni di volontariato e delle reti di volontariato.  
9.  Le reti di volontariato territoriali di cui all'articolo 4 comma 1 sono iscritte in una 
apposita sezione del registro provinciale di cui all'articolo 5 comma 2.  
10.  Le organizzazioni di volontariato e le reti di volontariato territoriali sono 
iscritte, in base alla localizzazione della loro sede legale, nelle corrispondenti sezioni 
provinciali del registro del volontariato istituito presso le province fatte salve le reti 
con ambito territoriale regionale che si iscrivono direttamente al Registro Regionale 
del Volontariato.  
11.  Alla istruttoria e alla tenuta delle sezioni provinciali del registro regionale, e 
delle reti territoriali, provvedono le amministrazioni provinciali comunicandone 
l'esito alla Regione ai fini della iscrizione nel registro regionale del volontariato.  
12.  Alla tenuta del registro regionale del volontariato, quale aggregazione delle 
sezioni provinciali e delle reti territoriali, provvede il Settore Politiche Sociali della 
Regione Calabria.  

 
   

 
Art. 6  Procedure per l'iscrizione al Registro. 
1.  La domanda di iscrizione al registro regionale delle organizzazioni di volontariato 
deve essere presentata personalmente ovvero inoltrata a mezzo di raccomandata 
A/R, a firma dei legale rappresentante dell'organizzazione, all'ufficio della 
competente provincia deputato alla tenuta della relativa sezione, per come 
determinato nell'articolo 5, corredata dalla seguente documentazione:  

a)  elenco dei componenti il Consiglio di Amministrazione e dei soci;  
b)  ordinamento interno, con l'indicazione della persona cui è conferita la 

presidenza o la direzione;  
c)  relazione delle iniziative di solidarietà realizzate e programma di quelle 

future, specificando le metodologie di intervento, la qualificazione dei volontari 
impiegati e il tipo di prestazioni fornite agli utenti;  

d)  elenco dei volontari impegnati nelle iniziative di solidarietà;  
e)  indicazione di eventuali corsi di formazione seguiti dai volontari;  
f)  indicazione delle strutture, dei mezzi e degli strumenti propri di cui 

l'organizzazione dispone;  
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g)  documentazione attestante la stipula dei contratti assicurativi, per gli 
aderenti all'associazione che svolgono attività di volontariato, contro gli infortuni e 
le malattie connessi allo svolgimento dell'attività stessa, nonché per la 
responsabilità civile verso terzi, ai sensi dell'articolo 4 della legge quadro sul 
volontariato n. 266 dell'11 agosto 1991, e dei decreti del Ministero dell'Industria e 
Commercio del 14 febbraio 1992 e dei 16 novembre 1992;  

h)  dichiarazione a firma del legale rappresentante attestante il possesso dei 
requisiti previsti dalla legge in materia di volontariato;  

i)  copia dei bilancio dell'ultimo anno o, in mancanza, rendiconto dell'ultimo 
periodo di attività;  

j)  altra documentazione ritenuta utile da parte dei competenti uffici preposti 
alla istruttoria.  
2.  L'istruttoria è condotta dai competenti uffici, che curano anche la conservazione 
dei documenti ricevuti, la redazione e la stesura della sezione del registro di propria 
competenza. Gli uffici provinciali competenti provvedono a trasmettere 
semestralmente la sezione dei registro da essi tenuta al Settore Politiche Sociali 
della Regione Calabria.  
3.  Il registro regionale delle organizzazioni di volontariato, nella sezione regionale 
e nelle sue sezioni provinciali, è soggetto a revisione triennale per la verifica della 
permanenza dei requisiti cui è subordinata l'iscrizione.  
4.  Le organizzazioni di volontariato sono cancellate dal registro regionale qualora si 
verifichino una o più delle seguenti condizioni:  

a)  mancanza, alla verifica triennale, dei requisiti cui è subordinata l'iscrizione;  
b)  violazione di uno o più termini delle convenzioni di cui all'articolo 8 stipulate 

con la Regione, con le Province, i Comuni e gli altri enti pubblici.  
5.  Avverso il provvedimento di diniego dell'iscrizione nella sezione regionale o in 
una di quelle provinciali del registro regionale delle organizzazioni di volontariato e 
avverso i provvedimenti di cancellazione è ammesso, entro il termine di trenta 
giorni dalla comunicazione degli stessi, ricorso in via amministrativa al Presidente 
dell'ente titolare della tenuta della sezione del registro di cui trattasi. Le 
associazioni possono, altresì ricorrere in via giurisdizionale, nei modi e termini 
stabiliti dalla legge, avverso i provvedimenti di rifiuto di iscrizione e i provvedimenti 
di cancellazione.  

 
   

 
Art. 7  Vigilanza. 
1.  La vigilanza sulle organizzazioni di volontariato iscritte nel registro regionale è 
effettuata dalla Regione e dalle Province, secondo la specifica competenza, al fine di 
verificare la permanenza dei requisiti previsti per l'iscrizione al registro provinciale o 
regionale e l'effettiva operatività delle organizzazioni medesime.  
2.  Sulla tenuta delle sezioni provinciali del registro regionale e sulla omogeneità 
nell'applicazione dei criteri di iscrizione vigila la Regione attraverso il Settore 
Politiche Sociali, che può intervenire con pareri ed indirizzi vincolanti.  

 
   

 
CAPO III 

Sostegno e valorizzazione del volontariato  

Art. 8  Convenzioni. 
1.  La Regione, gli enti da essa dipendenti, gli enti locali e gli enti pubblici possono 
stipulare convenzioni con le organizzazioni di volontariato iscritte da almeno sei 
mesi nel registro di cui al precedente articolo 5, e che dimostrino attitudine e 
capacità operative, per lo svolgimento di:  

a)  attività e servizi assunti integralmente in proprio;  
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b)  attività integrative o di supporto ai servizi pubblici. Le convenzioni devono 
favorire il più possibile lo svolgimento di attività, anche di tipo innovativo 
sperimentale, rispondenti ai bisogni della comunità.  
2.  La Regione e gli enti pubblicizzano la propria volontà di stipulare le convenzioni 
di cui al comma 1 secondo modalità dagli stessi definite, dandone comunque 
comunicazione a tutte le organizzazioni del territorio di riferimento iscritte al 
registro e operanti nel settore oggetto della convenzione. L'oggetto delle 
convenzioni risulta, di norma, da proposte e progetti innovativi di intervento 
avanzati dalle organizzazioni di volontariato sulla base di bisogni sociali rilevati sul 
territorio. Alla pubblica amministrazione è data facoltà di selezionare le proposte 
meglio rispondenti all'interesse generale, da favorire alla luce dei principio di 
sussidiarietà, di cui all'articolo 118 ultimo comma della Costituzione.  
3.  [Alle organizzazioni di volontariato è fatto divieto di partecipare alle procedure di 
evidenza pubblica relative a forniture, servizi e lavori, promosse dalle pubbliche 
amministrazioni nel territorio regionale, che non siano riservate alle organizzazioni 
medesime] (3).  

 
(3) Comma abrogato dall’ art. 1, L.R. 1° ottobre 2012, n. 44, a decorrere dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 2 
della stessa legge). 
   

 
Art. 9  Accesso alle strutture e ai servizi pubblici o convenzionati. 
1.  Le organizzazioni di volontariato svolgono le attività di cui alla presente legge 
presso strutture proprie o nell'ambito di strutture pubbliche e private e possono 
accedere alle strutture e ai servizi pubblici o convenzionati con enti pubblici, 
operanti negli ambiti tematici di loro interesse.  

 
   

 
Art. 10  Sostegno al volontariato. 
1.  Per sostenere il ruolo del volontariato organizzato e favorirne lo sviluppo, la 
Regione promuove e attua, in collaborazione con gli enti locali e con i soggetti 
privati interessati, iniziative di studio, ricerca, informazione e sperimentazione nel 
settore.  
2.  La Giunta regionale determina annualmente i criteri e le modalità per 
l'assegnazione di contributi finalizzati al sostegno del funzionamento ordinario delle 
organizzazioni di volontariato, specialmente delle associazioni di piccole dimensioni, 
compatibilmente con le risorse disponibili e nel rispetto delle competenze assegnate 
alle Province ai sensi dell'articolo 131, comma 1, lettera h), della legge regionale n. 
34/2002.  
3.  La Regione Calabria, ferme restando le competenze delle province, può 
finanziare specifici progetti o iniziative delle organizzazioni di volontariato, nonché 
delle reti territoriali e dei coordinamenti regionali di cui all'articolo 4, per lo 
svolgimento delle proprie attività istituzionali, nel limite massimo del 30% della 
dotazione finanziaria annuale.  

 
   

 
Art. 11  Centri di servizio per il volontariato. 
1.  L'attività dei centri di servizio costituiti ai sensi dell'articolo 15 della legge 
266/1991 è finalizzata alla promozione, alla qualificazione e allo sviluppo del 
volontariato secondo i princìpi fissati nella relativa Carta dei valori, mediante 
l'erogazione di servizi gratuiti alle organizzazioni di volontariato iscritte e non 
iscritte al registro regionale.  
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2.  L'attività di cui al comma 1 consiste in particolare:  
a)  nell'approntare strumenti e iniziative per la crescita della cultura della 

solidarietà, la promozione di nuove iniziative di volontariato e il rafforzamento di 
quelle esistenti;  

b)  nell'offerta di consulenza e assistenza qualificata per il sostegno alla 
progettazione di specifiche attività;  

c)  nel contributo all'attuazione dei progetti promossi e realizzati dalle 
organizzazioni di volontariato;  

d)  nell'assunzione di iniziative di formazione e qualificazione dei volontari e 
delle organizzazioni di volontariato;  

e)  nel fornire informazioni, notizie, documentazioni e dati sulle attività di 
volontariato;  

f)  nell'incentivazione e nel sostegno del ruolo e dell'impegno civico delle 
organizzazioni di volontariato nella partecipazione alla programmazione, 
realizzazione e valutazione delle politiche pubbliche che interessano gli ambiti di 
attività del volontariato.  
3.  Lo statuto dei centri di servizio deve prevedere una composizione associativa 
aperta, che favorisca l'accesso ad altri partecipanti e il ricambio nella composizione 
degli organi direttivi.  
4.  L'assessore regionale competente in materia di volontariato o suo delegato 
rappresenta la Regione nel Comitato di Gestione del Fondo di cui alla legge 
266/1991.  

 
   

 
CAPO IV 

Partecipazione del volontariato alle politiche regionali  

Art. 12  Partecipazione del volontariato alla programmazione. 
1.  Le organizzazioni di volontariato partecipano, in riferimento ai propri ambiti 
tematici di attività ed alla generalità delle politiche per la coesione sociale e la 
qualità della vita, alla programmazione degli interventi promossi dalla Regione e 
dagli enti locali.  
2.  Ai fini di cui al comma 1, le organizzazioni di volontariato, attraverso gli 
organismi di cui al successivo articolo 13, sono informate e consultate 
nell'elaborazione, realizzazione e valutazione dei programmi e degli interventi 
regionali e locali e possono proporre al riguardo progetti ed iniziative.  

 
   

 
Art. 13  Assemblea e Consulta regionale del volontariato. 
1.  L'Assemblea regionale del volontariato è strumento di partecipazione consultiva 
delle organizzazioni di volontariato alla programmazione e alla realizzazione degli 
interventi della Regione nei settori di diretto interesse delle organizzazioni stesse.  
2.  All'Assemblea, che si riunisce almeno ogni anno, partecipano con diritto di voto i 
legali rappresentanti delle organizzazioni di volontariato iscritte nel registro 
regionale, o loro delegati. Alle riunioni dell'Assemblea sono invitate a partecipare, 
senza diritto di voto, le organizzazioni di volontariato aventi sede nel territorio 
regionale e non iscritte nel registro di cui all'articolo 5.  
3.  L'Assemblea è presieduta dal presidente della Consulta di cui al comma 4 e ha il 
compito di:  

a)  formulare, autonomamente, o su richiesta della Consulta, proposte e pareri 
sui programmi e sugli indirizzi generali relativi alle attività di interesse e sui rapporti 
tra le organizzazioni di volontariato e le istituzioni pubbliche;  

b)  definire le problematiche di rilievo da sottoporre all'attenzione della 
Conferenza regionale del volontariato di cui all'articolo 14;  
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c)  eleggere la Consulta regionale del volontariato di cui al comma 4.  
4.  L'Assemblea elegge nel proprio seno la Consulta regionale del volontariato, 
composta da dieci membri in rappresentanza delle organizzazioni iscritte nelle 
sezioni provinciali del registro regionale di cui all'articolo 5. La Giunta regionale, su 
proposta dell'assessore al ramo, nomina inoltre tre rappresentanti, in qualità di 
esperti, che partecipano alle attività della Consulta senza diritto di voto. Al fine di 
garantire la massima rappresentatività di tutte le realtà di volontariato presenti in 
regione la Consulta può cooptare altri componenti, fino ad un massimo di ulteriori 
cinque unità in aggiunta ai dieci suddetti, portatori di interessi di aree tematiche 
non rappresentate nella composizione della Consulta stessa. L'Assemblea determina 
con apposito disciplinare le modalità di funzionamento della stessa, nonché della 
Consulta.  
5.  La Consulta dura in carica tre anni ed elegge nel suo seno il presidente e il 
vicepresidente ed ha il compito di:  

a)  esprimere parere alla Giunta regionale, se richiesto, in merito alle proposte 
di legge e gli atti di indirizzo nelle materie di interesse delle organizzazioni di 
volontariato;  

b)  formulare osservazioni e proposte su ogni altro atto regionale che interessa 
le attività del volontariato;  

c)  formulare all'Assemblea indicazioni e proposte di discussione e 
approfondimento su tematiche particolari;  

d)  affidare e sovrintendere la predisposizione del rapporto triennale sul 
volontariato calabrese, da presentare in occasione della Conferenza regionale di cui 
all'articolo 14;  

e)  designare i rappresentanti delle organizzazioni di volontariato in seno al 
Comitato di Gestione del Fondo speciale di cui all'articolo 15 della legge n. 
266/1991.  
6.  Il parere di cui al comma 5, lettera a), è reso entro il termine fissato nella 
richiesta.  
7.  La Consulta di cui al comma 4 fornisce informazioni all'Assemblea ed alle 
organizzazioni di volontariato in merito alle iniziative intraprese e invia 
periodicamente alla Giunta regionale una relazione sull'attività svolta.  
8.  La partecipazione ai lavori dell'Assemblea e della Consulta è a titolo gratuito.  
9.  In caso di mancato funzionamento o palese prolungata inattività della Consulta, 
l'assessore regionale competente può richiedere al presidente della stessa una 
convocazione urgente al fine di proporre all'Assemblea la nomina di una nuova 
Consulta. In caso di mancata convocazione entro 60 giorni provvede l'assessore 
regionale al ramo.  

 
   

 
Art. 14  Conferenza regionale del volontariato. 
1.  L'assessore regionale alle Politiche Sociali convoca ogni due anni la Conferenza 
regionale del volontariato, al fine di esaminare le problematiche individuate 
dall'Assemblea regionale di cui all'articolo 13 in relazione alle attività e ai bisogni 
delle organizzazioni di volontariato.  
2.  Alla Conferenza partecipano in particolare le organizzazioni di volontariato 
presenti nel territorio regionale, anche non iscritte al registro di cui all'articolo 5, il 
Comitato di Gestione del Fondo di cui all'articolo 15 della legge 266/1991, i centri di 
servizio per il volontariato e tutti i soggetti istituzionali, i gruppi e gli operatori 
interessati.  

 
   

 
CAPO V 
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Disposizioni finanziarie e transitorie  

Art. 15  Disposizioni finanziarie. 
1.  È istituito il Fondo regionale per il volontariato per l'attuazione degli interventi 
previsti dalla presente legge. Ai relativi oneri determinati in euro 200.000,00, si 
provvede, per l'esercizio in corso, con le risorse disponibili all'UPB 6.2.01.02, 
capitolo 4331103, dello stato di previsione della spesa del bilancio, inerente a 
"Fondo regionale per le politiche sociali" il cui stanziamento viene ridotto del 
medesimo importo.  
2.  La disponibilità finanziaria di euro 200.000,00, di cui al precedente comma, è 
utilizzata nell'esercizio in corso ponendo la competenza della spesa a carico dell'UPB 
6.2.01.07 dello stato di previsione della spesa del bilancio corrente. La Giunta 
regionale è autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni al documento tecnico 
di cui all'articolo 10 della legge regionale 4 febbraio 2002, n. 8.  
3.  Per gli anni successivi, agli oneri quantificati a regime in euro 200.000,00, si 
provvede, nei limiti consentiti dalla effettiva disponibilità di risorse autonome, con 
la legge di approvazione del bilancio di previsione annuale e con la legge finanziaria 
di accompagnamento.  

 
   

 
Art. 16  Norme transitorie e finali. 
1.  Le organizzazioni di volontariato iscritte nel registro previsto dall'articolo 4 della 
legge regionale 19 aprile 1995, n. 18 (Norme per il riconoscimento e per la 
promozione delle organizzazioni di volontariato) come modificato dalla legge 
regionale 17 maggio 1996, n. 10, sono iscritte d'ufficio nel registro di cui all'articolo 
5 della presente legge.  
2.  Le convenzioni in corso con le organizzazioni di volontariato conservano efficacia 
fino alla scadenza prevista. Le convenzioni stipulate dopo l'entrata in vigore della 
presente legge e prima dell'adozione dei relativi atti attuativi si conformano alle 
norme previgenti.  
3.  Fino alla data di adozione delle disposizioni attuative di cui alla presente legge, 
continuano ad applicarsi le norme previgenti e le corrispondenti disposizioni 
adottate ai sensi delle norme abrogate.  
4.  In sede di prima applicazione, l'Assemblea di cui all'articolo 13 è convocata 
dall'assessore regionale alle Politiche Sociali entro novanta giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. Nell'avviso di convocazione saranno 
comunicate le modalità di svolgimento della stessa.  

 
   

 
Art. 17  Abrogazioni. 
1.  Sono abrogate la L.R. 19 aprile 1995, n. 18 (Norme per il riconoscimento e per 
la promozione delle organizzazioni di volontariato), e la L.R. 17 maggio 1996, n. 10 
(Adeguamento legge regionale 19 aprile 1995, n. 18 alla legge quadro nazionale n. 
266 dell'11 agosto 1991 sul volontariato).  

 
   

 
Art. 18  Pubblicazione. 
1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osservarla e farla osservare come legge della 
Regione Calabria 
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L.R. 10-1-2013 n. 1 (Art. 6) 

Disposizioni di adeguamento all'articolo 2 - riduzione dei costi della 
politica - del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174 (Disposizioni 
urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, 
nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel 
maggio 2012) convertito con modifiche con legge 7 dicembre 2012, 
n. 213. 

 

Pubblicata nel B.U. Calabria 16 gennaio 2013, n. 2, S.S. 19 gennaio 2013, n. 1. 

(…) 

Articolo 6  Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 24 settembre 2010, n. 24 
"Norme per la pubblicità della situazione patrimoniale dei Consiglieri regionali, degli 
Assessori non Consiglieri, dei Sottosegretari e dei soggetti indicati nell'articolo 15 
della legge 5 luglio 1982, n. 441". 
1.  Il numero 1) del comma 1 dell'articolo 2 della legge regionale 24 settembre 
2010, n. 24 (Norme per la pubblicità della situazione patrimoniale dei Consiglieri 
regionali, degli Assessori non Consiglieri, dei Sottosegretari e dei soggetti indicati 
nell'articolo 15 della legge 5 luglio 1982, n. 441), è sostituito dal seguente:  
"1. Una dichiarazione concernente i diritti reali su beni immobili e su beni mobili 
iscritti in pubblici registri, le azioni di società, le quote di partecipazione a società 
quotate e non quotate, l'esercizio di funzioni di amministratore o sindaco di società, 
la consistenza degli investimenti in titoli obbligazionari, titoli di Stato o in altre 
utilità finanziarie detenute anche tramite fondi di investimento, società di 
investimento, società di investimento a capitale variabile (SICAV) o intestazioni 
fiduciarie, con l'apposizione della formula "sul mio onore affermo che la 
dichiarazione corrisponde al vero"";  
2.  Dopo l'articolo 1 della L.R. n. 24/2010, è inserito il seguente:  
"Art. 1-bis  
(Estensione delle disposizioni)  
1. Le disposizioni della presente legge si applicano, altresì, ai titolari di cariche 
pubbliche elettive conferite dal Consiglio regionale".  
3.  All'articolo 6 della L.R. n. 24/2010, dopo il comma 5 è aggiunto il seguente:  
"5-bis. Nel caso di mancata trasmissione delle dichiarazioni di cui all'articolo 2, 
comma 1, della presente legge ai soggetti obbligati di cui agli articoli 1 e 1-bis della 
presente legge rimasti inadempienti, anche solo parzialmente, è altresì comminata 
una sanzione amministrativa pecuniaria di importo pari ad euro 10,00 (dieci/00) 
per ogni giorno di inottemperanza dalla scadenza del termine di diffida entro il 
limite massimo di euro 200,00 (duecento/00). La competente struttura, della 
Giunta e del Consiglio regionale, provvede direttamente alle conseguenti ritenute 
sulle indennità".  

(…) 
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PARTE PRIMA

SEZIONE I

Regione Calabria

REGOLAMENTI REGIONALI

REGOLAMENTO REGIONALE 19 giugno 2012, n. 5

Modifiche ed integrazioni al regolamento regionale 19 ot-
tobre 2009, n. 15 concernente «Regolamento per la conces-
sione di contributi alle vittime della criminalità ed in materia
di usura, ai sensi della Legge Regionale n. 31 del 16 ottobre
2008».

LA GIUNTA REGIONALE
HA APPROVATO

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE
EMANA

il seguente regolamento:

Al regolamento regionale 19 ottobre 2009, n. 15 sono appor-
tate le seguenti modifiche ed integrazioni:

Nell’intestazione del regolamento dopo le parole «vittime
della criminalità» sono aggiunte le seguenti: ......., ai testimoni di
giustizia».

All’art. 1, comma 1, dopo le parole «vittime della criminalità»
sono aggiunte le seguenti: «ai testimoni di giustizia».

All’art. 1, comma 1, dopo le parole «legge regionale 16 ot-
tobre 2008, n. 31» sono aggiunte le seguenti: «concernente in-
terventi regionali in materia di sostegno alle vittime della crimi-
nalità, ai testimoni di giustizia e in materia di usura».

All’art. 1, comma 2, lettera a) dopo le parole «vittime della
criminalità» sono aggiunte le seguenti: «ai testimoni di giu-
stizia».

All’art. 1, comma 2, è aggiunta la seguente lettera d): «per
testimone di giustizia» coloro che riguardo al fatto-reato sul
quale rendono dichiarazioni assumono esclusivamente il ruolo
di testimone, la cui qualifica è stata riconosciuta dalla Commis-
sione di cui all’art. 10 del decreto legge 15 gennaio 1991, n. 8,
convertito con modificazioni in legge 15 marzo 1991, n. 82; nei
loro confronti, peraltro, non deve essere stata disposta una mi-
sura di prevenzione, né deve essere in corso un procedimento di
applicazione della stessa e devono risultare estranei ad ambienti
e rapporti delinquenziali».

All’art. 2, comma 1, dopo le parole «o che sono vittime del
fenomeno estorsivo.» sono inserite le seguenti: «......, nonché ai
testimoni di giustizia secondo quanto previsto dall’ art. 17 bis
della legge regionale n. 31 del 16 ottobre 2008».

Alla fine dell’art. 3, comma 1, è aggiunto: « – attestazione
della Commissione di cui all’art. 10 del decreto legge 15 gen-
naio 1991, n. 8, convertito con modificazioni in legge 15 marzo

1991, n. 82, da cui risulti, per i testimoni di giustizia il possesso
di tale qualifica, nonché, sempre per i testimoni di giustizia, at-
testazione della competente autorità da cui risulti che nei con-
fronti del richiedente il beneficio non è stata disposta una misura
di prevenzione, né che è in corso un procedimento di applica-
zione della stessa e che lo stesso sia estraneo ad ambienti e rap-
porti delinquenziali».

L’articolo successivo all’articolo 4, erroneamente riportato
come numero 1 («Sostegno agli orfani») e rettificato in numero
«5».

Dopo l’articolo 5 è inserito il seguente: «Art. 5 bis (Ulteriori
benefici)

1. A quanti, in conseguenza di atti delittuosi connessi alla
criminalità, abbiano riportato una invalidità permanente e ai su-
perstiti delle vittime, riconosciuti tali ai fini della concessione
delle provvidenze di cui alle leggi 13 agosto 1980, n. 466 (Spe-
ciali elargizioni a favore di categorie di dipendenti pubblici e di
cittadini vittime del dovere o di azioni terroristiche), 20 otto-
bre1990, n. 302 (Norme a favore delle vittime del terrorismo e
della criminalità organizzata), 23 novembre 1998, n. 407
(Norme in favore delle vittime del terrorismo e della criminalità
organizzata), purché in possesso di almeno uno dei seguenti re-
quisiti dall’articolo 11 bis, comma 1, della legge regionale 16
ottobre 2008, n. 31, sono attribuiti i benefici di cui al comma 2
dello stesso articolo.

2. I contributi a compensazione di cui all’articolo 11 bis,
comma 2 lettera b) della legge regionale n. 31/2008 sono con-
cessi: 1) nella misura del 15 per cento, a quanti hanno riportato
una invalidità permanente pari o superiore al 40 per cento e nella
misura del 25 per cento a quanti hanno riportato una invalidità
permanente pari o superiore al 70 per cento; 2) ai superstiti delle
vittime nella misura del 5 per cento per ogni componente facente
parte del nucleo familiare della vittima al momento del decesso
e fino al massimo del 25 per cento.

3. I bandi di concorso e le procedure selettive per l’assun-
zione nell’amministrazione regionale, dovranno prevedere, nei
limiti della normativa nazionale e regionale vigente in materia di
accesso al pubblico impiego, criteri di precedenza e preferenza a
favore di chi abbia riportato una invalidità permanente e a favore
dei superstiti delle vittime della criminalità. Analoghi benefici
dovranno essere previsti per i testimoni di giustizia, anche per le
procedure concorsuali attivate dagli enti sub regionali, fermo
restando che la perdita di tale status comporta la decadenza dai
titoli di preferenza e la rescissione del contratto di lavoro even-
tualmente stipulato, per come previsto dalla legge regionale 7
marzo 2011, n. 5, art. 2, comma 3.

4. A quanti hanno riportato una invalidità permanente pari o
superiore al 45 per cento potranno essere concessi abbonamenti
ridotti del 50 per cento delle tariffe in vigore per l’uso dei tra-
sporti di competenza regionale, elevabili al 100 per cento per chi
abbia riportato una invalidità permanente pari o superiore all’80
per cento ed ha necessità di raggiungere sistematicamente luoghi
di cura o di lavoro. Analoghe riduzioni potranno essere accor-
date ai nuclei familiari superstiti delle vittime rapportate al nu-
mero dei componenti delle vittime ed al reddito complessivo. La
Giunta regionale, con apposita deliberazione, definirà le esatte
modalità e limiti di concessione delle predette agevolazioni.
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5. Tutti i bandi regionali, provinciali e comunali che asse-
gnano contributi di qualsiasi tipo in attuazione di politiche abi-
tative e di edilizia residenziale dovranno, in attuazione dell’arti-
colo 11 bis della legge regionale n. 31/2008, prevedere titoli di
assoluta preferenza per le vittime della criminalità individuate
dalla stessa legge. A tal fine la Giunta regionale, con apposita
deliberazione, adotterà i necessari indirizzi e criteri per l’inseri-
mento nei bandi di tali titoli.

6. Tutti i benefici potranno essere accordati nei limiti delle
risorse annualmente disponibili e previste nell’apposito fondo di
cui all’articolo 4 della legge regionale n. 31 del 16 ottobre 2008,
nonché del programma di interventi previsto dalla stessa
norma».

Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varlo e farlo osservare come regolamento della Regione Cala-
bria.

Catanzaro, lì 19 giugno 2012

Scopelliti

REGOLAMENTO REGIONALE 19 giugno 2012, n. 6

Regolamento sulla mobilità interna del personale non di-

rigenziale della Giunta Regionale.

LA GIUNTA REGIONALE
HA APPROVATO

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

EMANA

il seguente regolamento:

Art. 1

(Oggetto del regolamento ed ambito di applicazione)

1. Il presente regolamento individua i criteri e disciplina le
modalità per la mobilità interna del personale non dirigente della
Giunta regionale.

Art. 2

(Princìpi e criteri generali per la mobilità interna)

1. Il sistema di mobilità interna del personale dipendente è
conforme ai princìpi di trasparenza, efficienza ed economicità
nella gestione delle risorse umane.

2. La mobilità interna, che può essere infra-dipartimentale o
extra-dipartimentale, è attivata sulla base dei seguenti criteri ge-
nerali:

a) razionalizzazione nell’impiego del personale, finalizzata
alla migliore utilizzazione delle risorse umane, in rapporto al-
l’organizzazione dei servizi ed alle esigenze emergenti nell’atti-
vità amministrativa, nonché al più efficace funzionamento del-
l’Ente;

b) flessibilità degli organici, finalizzata all’adeguamento del-
l’organizzazione degli uffici e dei servizi agli obiettivi dell’ente;

c) valorizzazione della qualità professionale e delle attitudini
dei dipendenti in relazione alle necessità dell’ente;

d) ottimizzazione delle risorse umane finalizzata al migliora-
mento qualitativo dei servizi ed al migliore soddisfacimento dei
bisogni della collettività amministrata.

3. La mobilità può essere disposta d’ufficio oppure a se-
guito di una domanda presentata dal dipendente.

Art. 3

(Mobilità d’ufficio)

1. La mobilità d’ufficio è disposta a prescindere dalla pro-
duzione di istanze specifiche da parte del personale interessato
ed è attivata nel rispetto dei princìpi e criteri generali di cui al-
l’art. 2, per:

a) adeguamento della dotazione organica degli uffici (esu-
bero o carenza di personale), finalizzata alla realizzazione degli
obiettivi dell’ente, attribuiti, annualmente, ai Dirigenti;
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Regione Calabria

REGOLAMENTI REGIONALI

REGOLAMENTO REGIONALE 19 ottobre 2009, n. 15

Regolamento per la concessione di contributi alle vittime

della criminalità e in materia di usura, ai sensi della legge

regionale n. 31 del 16 ottobre 2008.

IL CONSIGLIO REGIONALE
HA APPROVATO

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE

EMANA

il seguente regolamento:

Art. 1

Oggetto e definizioni

Il presente regolamento determina i criteri e le procedure per
la concessione dei contributi regionali alle vittime della crimina-
lità e in materia di usura, in attuazione del disposto della Legge
regionale n. 31 del 16 ottobre 2008.

Ai fini del presente Regolamento si intendono:

a) per «legge» la Legge Regionale 16 ottobre 2008 n. 31
avente ad oggetto «interventi regionali in materia di sostegno
alle vittime della criminalità e in materia di usura»;

b) per «vittima della criminalità», la persona fisica che ha
presentato denuncia alla competente autorità per aver subito un
pregiudizio fisico o psicologico, nonché danni materiali, in se-
guito a reati, con particolari riferimenti alla criminalità organiz-
zata all’estorsione e all’usura, e che ha collaborato con gli organi
di polizia e/o giudiziari per l’individuazione dei responsabili e
che non abbiano in corso a loro carico indagini per reati di mafia
e/o di criminalità organizzata;

c) per «organizzazione beneficiarie» della seconda quota del
fondo prevista dall’art. 4 comma 2 della legge regionale 16 ot-
tobre 2008 n. 31, le associazioni e organizzazioni antiracket ed
antiusura, costituite ed iscritte alle prefetture ai sensi della legge
44/99 e s.m. ad eccezione dei confidi, di cui alla legge 16/8/1999
n. 455, nonché le Fondazioni, cooperative sociali, organizza-
zioni ed associazioni per la prevenzione del fenomeno dell’usura
di cui alla Legge 108/1996 purché iscritte nel registro istituito
presso le Prefetture competenti ai sensi dei D.M. 7/9/1994 n. 614
e 21/10/1999 n. 451 del Ministro dell’Interno di concerto col
Ministro della Giustizia e per i Confidi e le Cooperative Fidi
aventi in atto convenzioni bancarie per «Fondi Antiusura»;

d) per «Commissione», la Commissione Consiliare contro il
Fenomeno della Mafia in Calabria, istituita con L.R. 27/12/2002
n. 50.

Art. 2

Norme generali

1. La Regione concede, direttamente tramite il Diparti-
mento Bilancio e Patrimonio, che potrà avvalersi della Fonda-
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zione Calabria Etica, i contributi previsti dalla legge regionale n.
31 del 16 ottobre 2008, ai soggetti residenti nella Regione Cala-
bria e ai loro familiari che hanno subito danni alla persona o a
cose, in conseguenza di atti delittuosi connessi alla criminalità o
che sono vittime del fenomeno estorsivo.

2. Per la concessione dei benefici economici previsti dalla
legge, il Dipartimento Bilancio e Patrimonio o, se incaricata, la
Fondazione Calabria Etica, sulla base del programma annuale di
interventi definito dalla Giunta procedono alla predisposizione
pubblicazione di apposito avviso pubblico, ripartito per inter-
venti e per categorie di beneficiari, con la previsione di un ter-
mine per la presentazione delle istanze non inferiori a 40 giorni e
la quantificazione del limite massimo del contributo una tantum.

3. Nella concessione dei benefici potrà tenersi conto della
natura e dell’entità del danno e, se del caso, dell’ordine cronolo-
gico di acquisizione delle istanze, fermo restando il limite delle
disponibilità finanziarie previste nel bilancio per le quote del
fondo di cui all’art. 4 della legge.

4. I benefici economici contemplati dal presente regola-
mento, ove non diversamente stabilito, non sono cumulabili con
identiche provvidenze concesse da altre pubbliche amministra-
zioni sulla scorta delle medesime circostanze e comunque, in
caso di cumulo, i contributi concessi per danno derivante da uno
stesso evento non possono superare il 60% del danno quantifi-
cato.

5. I richiedenti i benefici previsti dal presente regolamento
devono nell’istanza dichiarare se hanno richiesto ed ottenuto
provvidenze per lo stesso evento da altra pubblica amministra-
zione e la tipologia di contributo ottenuto.

6. Dai contributi erogati secondo le finalità e modalità indi-
cate nel presente regolamento, sono comunque detratti gli even-
tuali indennizzi corrisposti da parte di compagnie assicurative
per le medesime causali, nonché le somme eventualmente ri-
scosse a titolo di risarcimento del danno.

Art. 3

Documentazione delle istanze

1. I richiedenti i benefici previsti dalla legge devono presen-
tare unitamente alla domanda, oltre alla specifica documenta-
zione prevista dall’avviso pubblico di cui al precedente articolo
2:

— attestazione dell’autorità competente in ordine all’accer-
tamento della autenticità delle denunce, asseverata dalla stessa
autorità ricevente la denuncia, anche in assenza di sentenza, da
cui risulti, sulla base delle informazioni acquisite e delle inda-
gini eseguite, la natura terroristica o eversiva dell’azione, ov-
vero la sua connotazione di fatto ascrivibile alla criminalità or-
ganizzata, nonché il nesso di causalità tra l’azione stessa e
l’evento invalidante o mortale o il danneggiamento;

— autenticità della documentazione prodotta, con particolare
riferimento a che la vittima non abbia concorso nel fatto delit-
tuoso o in reati a questo connessi ai sensi dell’articolo 12 del
codice di procedura penale.

Art. 4

Indennizzo alle vittime del fenomeno estorsivo

1. È concesso ai soggetti che in ragione della loro qualità
personale o dell’esercizio di attività lavorativa, commerciale,
imprenditoriale, professionale, sindacale, sociale o culturale, ri-
sultino vittime di azioni della criminalità commesse nel terri-
torio regionale.

La Regione concede un indennizzo di importo variabile da c

5.000,00 ad c 100.000,00 (su presentazione di istanza progetto
corredata da idonea relazione illustrativa) previo accertamento
dei requisiti dei richiedenti.

2. L’indennizzo è concesso alle vittime di cui al precedente
comma o, in caso di morte, ai loro familiari, compresi i convi-
venti more uxorio. L’indennizzo è concesso a condizione che il
soggetto leso, o i familiari richiedenti, risultino essere, al tempo
dell’evento, del tutto estranei ad ambienti e rapporti delinquen-
ziali.

3. Al fine di prevenire e fronteggiare nel territorio della Re-
gione il fenomeno delle estorsioni, la Regione corrisponde ad
imprenditori e/o soggetti comunque esercenti una libera arte,
professione, o attività economica, che abbiano sporto alla com-
petente autorità denuncia circostanziata di atti intimidatori ai
danni della loro attività, un contributo fino ad un massimo di c

10.000,00 sugli importi fatturati per l’acquisto e l’installazione,
presso aziende e sedi di ditte di cui risultino titolari, di impianti
elettronici di rilevamento di presenze estranee e di registrazione
audiovisiva.

4. Per i danneggiamenti di immobili e loro pertinenze è con-
cesso un contributo in misura non superiore all’80% della spesa
da sostenere per il completo ripristino di ciascun immobile e,
comunque, fino ad un importo massimo di c 30.000,00. A valere
sul contributo concesso può essere erogata una anticipazione
pari al 40% a presentazione di un certificato di inizio lavori.

5. Per i danneggiamenti di autovetture o altri mezzi di tra-
sporto od anche di mezzi di lavoro qualificati come beni mobili
registrati, il contributo è pari alle spese di riparazione e, co-
munque, non superiore ad c 5.000,00 per singola unità. In caso
di distruzione totale, previa esibizione del certificato di radia-
zione del mezzo dal pubblico registro, il beneficio è commisu-
rato al 60% del prezzo di listino di un mezzo identico o, nel caso
di un mezzo non più in produzione, simile per potenza e caratte-
ristiche tecniche, strutturali e di allestimento a quello reso inser-
vibile a causa dell’attentato.

6. Dai contributi di cui al presente articolo sono comunque
detratti gli eventuali indennizzi erogati da parte delle compagnie
assicurative per gli identici rischi realizzatisi.

7. La Regione concede un indennizzo di c 50.000,00 nel
caso in cui la morte della vittima determini la chiusura dell’atti-
vità produttiva per impossibilità dei familiari, compreso il con-
vivente more uxorio, di continuare a proseguirla. L’indennizzo è
concesso a condizione che la vittima, o i familiari richiedenti,
risultino essere, al tempo dell’evento, del tutto estranei ad am-
bienti e rapporti delinquenziali.
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8. Nel caso sia necessario un supporto psicologico alle vit-
time della criminalità ed ai loro familiari, l’assessorato compe-
tente e/o la Fondazione provvederà al rimborso delle cure, previa
esibizione di idonea documentazione delle stesse.

9. Sono esclusi dall’accesso ai benefici previsti dalla pre-
sente legge, tutti coloro che hanno riportato condanna per reati
associativi (nonché per usura, estorsione, reati in materia di armi
e droga, rapina, sequestro di persona a scopo di rapina o estor-
sione, qualunque altro reato, ivi compresi quelli contro la Pub-
blica Amministrazione, con l’aggravante di cui all’art. 7 della
legge 12 luglio 1991, n. 203), nonché coloro nei confronti dei
quali risulta applicata una misura di prevenzione personale e/0
patrimoniale.

Art. 1

Sostegno agli orfani

1. Il beneficio di cui all’ex art. 7 della legge regionale 31/
2008 è concesso in favore degli orfani delle vittime della crimi-
nalità, secondo le seguenti modalità:

a) ai sensi dell’art. 7 comma 1 lettera a) e b) sino al compi-
mento della scuola dell’obbligo e sino al compimento delle
scuole medie superiori, limitatamente agli anni di regolare corsi
di studi, secondo la normativa vigente in materia. Qualora il sog-
getto non dovesse essere ammesso alla classe scolastica succes-
siva a quella frequentata, il beneficio, limitatamente a quel-
l’anno, sarà sospeso;

b) ai sensi dell’art. 7 comma 1 lettera c) non oltre il primo
anno fuori corso di una facoltà universitaria, purché si consegua
il superamento di almeno una materia cosiddetta fondamentale
durante ciascun anno accademico;

c) sino al compimento di un corso di studi universitari e co-
munque non oltre il primo anno fuori corso, c 5.000,00 annui.

L’erogazione dei contributi, soggetti a rivalutazione annuale
pari al tasso di inflazione accertata dall’ISTAT per l’anno prece-
dente, cessa nel momento in cui è intrapresa una qualunque atti-
vità lavorativa.

2. La domanda per la concessione del beneficio deve essere
presentata nei modi e termini di cui all’art. 2 del presente Rego-
lamento allegando alla stessa, oltre alla documentazione di cui
allo stesso art. 2, anche attestazione rilasciata dall’Istituto scola-
stico o universitario certificante il possesso dei requisiti di cui al
comma 1 del presente articolo. L’allegazione di tale attestazione
dovrà essere reiterata ogni anno, al fine di provare la persistenza
in capo al soggetto che usufruisce del contributo, dei requisiti
necessari per il conseguimento del beneficio.

Art. 6

Utilizzo quota fondo di cui all’art. 4, comma 2, della Legge

31/2008

1. Possono accedere ai benefici di cui agli articoli 4, comma
2, e 10, commi 1 e 2, della legge 31/2008, le organizzazioni di
cui all’art. 1 lettera c) del presente Regolamento.

2. Gli Enti di cui al presente articolo devono corredare la
richiesta di contributo da specifico progetto concernente le atti-
vità di cui alle lettere c), d), e), f) dell’art. 4 comma 2 della
Legge, da inviarsi con raccomandata con ricevuta di ritorno al
settore bilancio della Giunta regionale entro il 31 dicembre, per
il primo anno di vigenza della legge, ed entro il 30 giugno per gli
anni successivi, valendo a riguardo il timbro postale.

Art. 7

Contributi mirati all’assistenza legale e consulenza

professionale in materia di usura

1. I contributi mirati all’assistenza legale e alla consulenza
professionale in materia di usura, sono riconosciuti ed erogati
agli Enti antiracket/antiusura di cui all’art. 10 della legge che si
avvalgano di professionisti dedicati allo specifico settore.

2. Gli Enti di cui al precedente n. 1 dovranno stipulare con i
professionisti incaricati apposite convenzioni che prevedano
l’applicazione dei minimi tariffari per l’opera dagli stessi pre-
stata.

3. L’Ente, per l’accesso al contributo, deve predisporre, uni-
tamente al professionista incaricato apposita scheda progettuale
contenente le attività da svolgere, l’opera già prestata e le inizia-
tive da intraprendere per gli aspetti collaterali al fenomeno del-
l’usura, quali le opposizioni a decreto ingiuntivo, i pignora-
menti, le esecuzioni immobiliari e mobiliari, nonché ogni docu-
mentazione da cui emerge lo status di vittima o potenziale
vittima dell’usura anche con riferimento al successivo comma 4
del presente articolo.

4. Per le valutazioni di carattere finanziario dell’assistito,
per le valutazioni di possibilità di accesso al credito speciale o
ordinario, nonché per le valutazioni sul processo da attuare per
la normalizzazione della struttura aziendale e/o commerciale fi-
nalizzato alla fruizione del credito ordinario, l’Ente sottoscri-
verà apposito accordo con un confidi operante ed avente sede
legale nel territorio calabrese.

5. Il contributo erogato all’Ente per l’assistenza legale e la
consulenza professionale in materia di usura, non può essere in-
feriore ad c 5.000,00 e superiore ad c 15.000,00 per soggetto
assistito, secondo valutazione da effettuarsi sulla scheda proget-
tuale predisposta e sul programma di tutoraggio sottoscritto dal-
l’assistito, adottando criteri valutativi concernenti la quantità
dell’attività da svolgere e la qualità del progetto da intrapren-
dere.

6. Entro il 31 dicembre di ogni anno, le organizzazioni do-
vranno presentare presso l’Assessorato al Bilancio, una circo-
stanziata relazione esplicativa delle attività di assistenza e con-
sulenza svolte, onde consentire all’organo regionale competente
la liquidazione del beneficio da erogare per l’anno successivo.

Art. 8

Trasparenza e tracciabilità della spesa

1. La Regione – Dipartimento Bilancio e Patrimonio o la
Fondazione Calabria Etica individueranno l’unità organizzativa
competente ed il nominativo del Responsabile del procedimento
di concessione del finanziamento. La domanda di finanzia-
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mento, corredata dai documenti richiesti dalla legge, dal pre-
sente regolamento e dall’avviso pubblico, potrà essere spedita o
consegnata direttamente presso l’Amministrazione Regionale
e/o Fondazione, che invierà ricevuta dell’avvenuta presenta-
zione della istanza con la comunicazione dell’avvio del procedi-
mento e con il nominativo del responsabile del procedimento
stesso.

2. Copia del presente Regolamento sarà inviata agli Enti
pubblici e a tutte le Associazioni competenti in materia che ne
faranno richiesta.

3. L’apposito avviso pubblico contenente i termini e moda-
lità di presentazione delle istanze di accesso agli interventi pre-
visti dalla legge sarà pubblicato nel Bollettino Ufficiale e sul sito
internet della Regione e della Fondazione Calabria Etica e reso
noto anche mediante comunicati stampa, nonché mediante ogni
altra eventuale forma di pubblicità ritenuta utile.

4. Gli enti, imprese, ditte ed associazioni che richiedono i
benefici previsti dalla legge devono impegnarsi ad introdurre
sistemi di tracciabilità aziendale e di filiera, tenendo conto dei
seguenti criteri:

a) favorire la massima adesione al sistema di tracciabilità
anche attraverso accordi di filiera;

b) definire un sistema di certificazione atto a garantire la trac-
ciabilità, promuovendone la diffusione;

c) definire un piano di controllo allo scopo di assicurare il
corretto funzionamento del sistema di tracciabilità.

Art. 9

1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno succes-
sivo alla sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Re-
gione.

Il presente regolamento sarà pubblicato nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione. È fatto obbligo, a chiunque spetti, di osser-
varlo e farlo osservare come regolamento della Regione Cala-
bria.

Catanzaro, lì 19 ottobre 2009

Loiero
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REGIONE EMILIA-ROMAGNA 
 
L.R. 28 ottobre 2016, n. 18   (1). 
 
Testo unico per la promozione della legalità e per la valorizzazione 
della cittadinanza e dell'economia responsabili. 

 
(1) Pubblicata nel B.U. Emilia-Romagna 28 ottobre 2016, n. 326. 
   

 
L'ASSEMBLEA LEGISLATIVA REGIONALE 

ha approvato 
IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

Promulga 
la seguente legge 

 
   

 
TITOLO I 

Disposizioni generali  
Art. 1  Principi e finalità. 
1.  La Regione Emilia-Romagna, in armonia con i principi costituzionali e nel rispetto 
delle competenze dello Stato, concorre allo sviluppo dell'ordinata e civile convivenza 
della comunità regionale, della cultura della legalità e della cittadinanza 
responsabile. A tal fine promuove iniziative e progetti volti ad attuare un sistema 
integrato di sicurezza territoriale attraverso gli interventi di prevenzione primaria, 
secondaria e terziaria di cui all'articolo 2.  
2.  Per le finalità di cui al comma 1 la Regione adotta misure volte a contrastare i 
fenomeni d'infiltrazione e radicamento di tutte le forme di criminalità organizzata, in 
particolare di tipo mafioso, e i fenomeni corruttivi, nonché i comportamenti 
irregolari e illegali che incidono, negli ambiti di propria competenza, nei settori di 
cui alla presente legge, anche raccordandosi con gli interventi settoriali previsti in 
altre normative regionali. La Regione adotta altresì misure atte a rafforzare la 
cultura della legalità, della solidarietà e dell'etica della responsabilità, a tutela 
dell'impresa sana e del buon lavoro degnamente retribuito.  

 
   

 
Art. 2  Interventi di promozione della cultura della legalità e della cittadinanza 
responsabile. Definizioni. 
1.  Ai fini della presente legge, in relazione alla prevenzione del crimine organizzato 
e mafioso e alla promozione della cultura della legalità e della cittadinanza 
responsabile, si intendono:  

a)  per interventi di prevenzione primaria, quelli diretti a prevenire i rischi 
d'infiltrazione criminale nel territorio regionale sul piano economico e sociale;  

b)  per interventi di prevenzione secondaria, quelli diretti a contrastare i segnali 
di espansione o di radicamento nel territorio regionale;  

c)  per interventi di prevenzione terziaria, quelli diretti a ridurre i danni 
provocati dall'insediamento dei fenomeni criminosi.  

 
   

 
Art. 3  Piano integrato delle azioni. 
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1.  La Giunta regionale predispone annualmente un piano integrato delle azioni 
regionali per la promozione della cultura della legalità e della cittadinanza 
responsabile e la prevenzione del crimine organizzato e mafioso e dei fenomeni 
corruttivi. Il piano definisce le azioni regionali finalizzate a perseguire gli obiettivi di 
cui all'articolo 1 con indicazione delle risorse, finanziarie e organizzative, a tal fine 
dedicate e delle strutture regionali responsabili della loro attuazione. Il piano è 
predisposto tenendo conto delle indicazioni della Consulta regionale per la legalità 
di cui all'articolo 4 e delle analisi svolte mediante l'osservatorio di cui all'articolo 5.  
2.  Il piano integrato delle attività è approvato dalla Giunta regionale, previo parere 
della competente commissione assembleare.  
3.  La Regione assicura la più ampia diffusione del piano integrato delle azioni 
regionali e può promuovere forme di valutazione partecipata, coinvolgendo cittadini 
e soggetti attuatori degli interventi previsti, mediante la realizzazione di 
consultazioni, audizioni e incontri sulle tematiche ritenute di maggiore interesse.  

 
   

 
Art. 4  Consulta regionale per la legalità e la cittadinanza responsabile. 
1.  La Regione istituisce la Consulta regionale per la legalità e la cittadinanza 
responsabile quale organo di consulenza e proposta alla Giunta regionale, nei cui 
confronti svolge attività conoscitive, propositive e consultive nelle politiche regionali 
finalizzate alla prevenzione del crimine organizzato e mafioso e della corruzione, 
nonché alla promozione della cultura della legalità e della cittadinanza responsabile, 
favorendone il coordinamento complessivo. In coerenza con le finalità della 
presente legge le attività della Consulta sono volte in particolare a coadiuvare la 
Giunta regionale nelle politiche relative ai settori di cui al Titolo III.  
2.  La Consulta è presieduta dal Presidente della Giunta regionale, o suo delegato, 
ed è composta dall'assessore regionale competente per materia, dal Presidente 
dell'Assemblea legislativa e dai capigruppo dei gruppi assembleari, dai 
rappresentanti istituzionali e delle associazioni degli enti locali, da esperti di 
qualificata e comprovata esperienza negli ambiti professionali, accademici o di 
volontariato, attinenti all'educazione alla legalità e alla cittadinanza responsabile 
nonché al contrasto alla criminalità organizzata e mafiosa e alla corruzione. Ai lavori 
della Consulta partecipano, in qualità di invitati permanenti, i rappresentanti delle 
organizzazioni dei datori di lavoro e quelli delle organizzazioni sindacali dei 
lavoratori comparativamente più rappresentative a livello regionale; possono altresì 
essere invitati rappresentanti delle amministrazioni statali competenti nelle materie 
della giustizia e del contrasto alla criminalità nonché ulteriori esperti e 
rappresentanti istituzionali o di altri organismi di volta in volta individuati sulla base 
delle questioni trattate.  
3.  La Consulta è articolata in sezioni tematiche che sono presiedute dall'assessore 
regionale competente per materia e sono composte dai rappresentanti delle 
organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più 
rappresentative a livello regionale nei settori di riferimento nonché da ulteriori 
esperti e rappresentanti di altri organismi di volta in volta individuati sulla base 
delle questioni trattate. Le sezioni tematiche formulano valutazioni, osservazioni e 
proposte alla Consulta di propria iniziativa o su richiesta di questa.  
4.  La Giunta regionale, con proprio atto, individua e nomina i componenti della 
Consulta e definisce le sue modalità di funzionamento. La Consulta resta in carica 
per tutta la durata della legislatura e la partecipazione ai suoi lavori non dà luogo 
ad alcun compenso o rimborso. La Consulta è dotata di una segreteria che ne cura i 
compiti di supporto tecnico e organizzativo.  
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Art. 5  Funzioni di osservatorio. 
1.  La Giunta regionale esercita le funzioni di osservatorio regionale sui fenomeni 
connessi al crimine organizzato e mafioso nonché ai fatti corruttivi, al fine di 
promuovere e coordinare le iniziative di sensibilizzazione e d'informazione della 
comunità regionale e tutti gli interventi da essa promossi, progettati e realizzati ai 
sensi della presente legge.  
2.  L'osservatorio regionale:  

a)  assicura la valorizzazione e il costante monitoraggio dell'attuazione coerente 
e coordinata delle iniziative di cui alla presente legge;  

b)  predispone un rapporto periodico con cadenza almeno triennale sulla 
situazione del crimine organizzato e mafioso e sui fenomeni corruttivi in Emilia-
Romagna, sulla base del monitoraggio di fenomeni che concorrono o possono 
favorirne lo sviluppo sul territorio regionale; apposite sezioni del rapporto sono 
dedicate:  

1)  al monitoraggio delle zone del territorio regionale maggiormente esposte 
ai fenomeni di criminalità mafiosa e di corruzione, evidenziando in maniera analitica 
le diverse fattispecie criminose;  

2)  al monitoraggio dei fattori di rischio d'infiltrazioni mafiose negli enti locali 
e nelle società da essi partecipate, in relazione all'avvenuto scioglimento di consigli 
comunali ai sensi dell'articolo 143 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 
(Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali);  

3)  all'attività di monitoraggio, svolta sulla base dei dati comunicati 
dall'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e 
confiscati alla criminalità organizzata, relativa ai beni immobili, comprese le 
aziende, confiscati alla criminalità organizzata nella regione Emilia-Romagna, anche 
avvalendosi delle funzioni del tavolo regionale di cui all'articolo 21, con il proposito 
di facilitare le attività di analisi e il riutilizzo sociale dei beni;  

4)  all'analisi delle principali cause dei fenomeni d'infiltrazioni malavitose, del 
lavoro irregolare, dell'usura e della corruzione, dell'estorsione, del riciclaggio e dei 
comportamenti illegali che alterano il mercato dei diversi settori economici. Per ciò 
che riguarda i contratti pubblici di servizi, lavori e forniture e il settore edile e delle 
costruzioni a committenza sia pubblica che privata, esso si avvale dei dati forniti 
dall'osservatorio di cui all'articolo 24;  

5)  al monitoraggio sulla regolarità di appalti e condizioni di lavoro, 
avvalendosi dei dati forniti dall'osservatorio di cui all'articolo 24;  

6)  all'analisi dei principali fenomeni d'irregolarità e d'illegalità nei settori di 
cui all'articolo 35 avvalendosi dei dati acquisiti tramite gli accordi di cui all'articolo 
37;  

7)  all'analisi dei principali fenomeni d'irregolarità presenti negli altri settori 
produttivi, nelle attività di servizio e nel mondo delle professioni, con particolare 
attenzione all'analisi dei fenomeni di esercizio abusivo di attività economiche e di 
contraffazione che alterano il mercato;  

c)  mantiene un rapporto di costante consultazione con le associazioni di cui 
all'articolo 9 e con i soggetti di cui all'articolo 10, anche al fine di acquisire 
indicazioni propositive e sulle migliori pratiche;  

d)  si rapporta con la rete degli sportelli antiusura presenti sul territorio 
regionale;  

e)  organizza seminari tematici e iniziative di carattere culturale sui fenomeni 
connessi al crimine organizzato e mafioso e ai fenomeni di corruzione, in raccordo 
con il centro di documentazione di cui all'articolo 6.  
3.  Per le finalità di cui al comma 1 l'osservatorio regionale opera in stretto raccordo 
con l'osservatorio di cui all'articolo 24 e con gli altri osservatori e strutture regionali 
e in collegamento con gli enti locali, con gli osservatori locali di cui all'articolo 7, 
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comma 1, lettera c) e con gli enti bilaterali di cui all'articolo 2, comma 1, lettera h) 
del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (Attuazione delle deleghe in 
materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 
30) al fine di:  

a)  operare un costante scambio di dati e condividere informazioni, indagini e 
analisi necessari per lo svolgimento delle attività di cui al comma 2;  

b)  attuare un sistema coordinato, condiviso e integrato d'iniziative e interventi 
promossi, progettati e realizzati ai sensi e in coerenza con le finalità della presente 
legge.  
4.  La Giunta regionale disciplina le modalità organizzative e individua le strutture 
della Regione chiamate a collaborare all'esercizio delle funzioni di osservatorio 
regionale.  
5.  L'osservatorio, nel rispetto della normativa vigente in materia di riservatezza, 
può rendere disponibili i dati e le informazioni oggetto delle proprie attività di 
ricerca e di elaborazione, attraverso la loro pubblicazione su un portale dedicato.  

 
   

 
Art. 6  Centro di documentazione. 
1.  La Giunta regionale e l'Ufficio di presidenza dell'Assemblea legislativa, d'intesa 
fra loro, costituiscono un centro di documentazione, aperto alla fruizione dei 
cittadini, sui fenomeni connessi al crimine organizzato e mafioso, con specifico 
riguardo al territorio regionale, al fine di favorire iniziative di carattere culturale, per 
la raccolta di materiali, per la diffusione di conoscenze in materia e per conservarne 
la memoria storica.  
2.  Il centro di documentazione inoltre:  

a)  promuove relazioni con analoghi organismi di documentazione attivi nel 
territorio nazionale e negli Stati membri dell'Unione europea anche al fine di 
raccogliere informazioni, dati, documentazione, pubblicazioni, studi e ricerche 
relativi alle diverse esperienze sul tema;  

b)  promuove forme di collaborazione con le università, le istituzioni scolastiche 
e le associazioni di cui alla presente legge per la diffusione della cultura della 
legalità e della cittadinanza responsabile, anche mediante apposite iniziative di 
formazione.  

 
   

 
Art. 7  Accordi con enti pubblici. 
1.  La Regione promuove e stipula accordi di programma e altri accordi di 
collaborazione con enti pubblici, ivi comprese le amministrazioni statali competenti 
nelle materie della giustizia e del contrasto alla criminalità, che possono prevedere 
la concessione di contributi per realizzare iniziative e progetti volti a:  

a)  rafforzare la prevenzione primaria e secondaria in relazione ad aree o nei 
confronti di categorie o gruppi sociali soggetti a rischio d'infiltrazione o radicamento 
di attività criminose di tipo organizzato e mafioso e di attività corruttive;  

b)  promuovere e diffondere la cultura della legalità e della cittadinanza 
responsabile fra i giovani;  

c)  sostenere gli osservatori locali, anche intercomunali, per il monitoraggio e 
l'analisi dei fenomeni d'illegalità collegati alla criminalità organizzata di tipo mafioso 
nelle sue diverse articolazioni e alle forme collegate alla corruzione;  

d)  favorire lo scambio di conoscenze e informazioni sui fenomeni criminosi e 
sulla loro incidenza sul territorio.  
2.  Per la realizzazione dei progetti di cui al comma 1 la Regione concede altresì agli 
enti pubblici contributi per l'acquisto, la ristrutturazione, l'adeguamento e il 
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miglioramento di strutture, compresa l'acquisizione di dotazioni strumentali e 
tecnologiche nonché per interventi di riqualificazione urbana.  
3.  La Regione può promuovere e stipulare accordi di programma e altri accordi di 
collaborazione con enti pubblici, ivi comprese le amministrazioni statali, volti in 
particolare a:  

a)  favorire l'attività ispettiva e di controllo, anche attraverso la condivisione 
con gli enti di vigilanza preposti d'informazioni e segnalazioni di cui la Regione 
dispone;  

b)  favorire la piena regolarità delle condizioni di lavoro, la salute, la sicurezza e 
l'igiene nei luoghi di lavoro, il miglioramento degli strumenti di tutela dei lavoratori 
e la piena affermazione dei diritti dei lavoratori nel luogo di lavoro;  

c)  potenziare il contrasto d'illeciti e infiltrazioni criminali in materia ambientale 
e di sicurezza territoriale in materia di criminalità economica, anche con riferimento 
ai fenomeni di attività economiche abusive, e di fenomeni corruttivi;  

d)  svolgere iniziative e progetti di prevenzione dei fenomeni dell'usura e a 
sostegno delle vittime dell'usura e di altre fattispecie criminose.  
4.  La Regione promuove, anche nell'ambito di accordi di programma quadro con 
Unioncamere, specifici accordi relativi all'utilizzo e l'elaborazione dei dati del 
Registro delle imprese per la costruzione e la gestione degli elenchi di cui agli 
articoli 30, 33, 34, e della banca dati di cui all'articolo 39 nonché per le attività 
finalizzate alla promozione della responsabilità sociale.  
5.  La Regione promuove, anche attraverso l'esercizio delle sue funzioni di 
coordinamento in materia di polizia locale e la conferenza regionale prevista 
dall'articolo 3, comma 3, della legge regionale 4 dicembre 2003, n. 24 (Disciplina 
della polizia amministrativa locale e promozione di un sistema integrato di 
sicurezza), il raccordo tra gli interventi di cui al comma 1 e quelli finalizzati al 
recupero dei beni immobili confiscati di cui all'articolo 19, nonché la cooperazione 
con le istituzioni dello Stato competenti per il contrasto alla criminalità organizzata 
e mafiosa e corruttiva. La Regione collabora con le amministrazioni statali 
competenti nelle materie della giustizia e del contrasto alla criminalità, sulla base 
degli accordi di cui ai commi 1, 3 e 4, per la soluzione di specifiche problematiche 
che rendano opportuno l'intervento regionale.  
6.  La Giunta regionale determina con proprio atto le modalità e i criteri per la 
concessione dei contributi connessi all'attuazione del presente articolo e degli 
articoli 9, comma 2, 16, 17, 19, 22 e 23.  

 
   

 
Art. 8  Iniziative per la promozione della cultura della legalità e la trasparenza nelle 
società a partecipazione pubblica. 
1.  La Regione Emilia-Romagna promuove accordi con le società a partecipazione 
pubblica, parziale o totale, maggioritaria o minoritaria, volti a rafforzare la 
prevenzione primaria e secondaria relativamente alla materia dei pubblici appalti, a 
promuovere e diffondere la cultura della legalità e del contrasto alle infiltrazioni 
mafiose e alla corruzione, a sostenere l'adozione di buone pratiche in materia di 
trasparenza e responsabilità sociale.  

 
   

 
Art. 9  Rapporti con le organizzazioni di volontariato e le associazioni operanti nel 
settore dell'educazione alla legalità, della cittadinanza responsabile e del contrasto 
alla criminalità organizzata e mafiosa. 
1.  La Regione promuove e stipula convenzioni con le organizzazioni di volontariato 
e le associazioni di promozione sociale di cui alla legge regionale 21 febbraio 2005, 
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n. 12 (Norme per la valorizzazione delle organizzazioni di volontariato. Abrogazione 
della L.R. 2 settembre 1996, n. 37 (Nuove norme regionali di attuazione della legge 
11 agosto 1991, n. 266 - Legge quadro sul volontariato. Abrogazione della L.R. 31 
maggio 1993, n. 26)) e alla legge regionale 9 dicembre 2002, n. 34 (Norme per la 
valorizzazione delle associazioni di promozione sociale. Abrogazione della legge 
regionale 7 marzo 1995, n. 10 (Norme per la promozione e la valorizzazione 
dell'associazionismo)) operanti nel settore dell'educazione alla legalità, della 
cittadinanza responsabile e del contrasto alla criminalità organizzata e mafiosa. Per 
le medesime finalità la Regione promuove altresì la stipulazione di convenzioni da 
parte di questi soggetti con gli enti locali del territorio regionale.  
2.  La Regione concede contributi alle organizzazioni di volontariato e alle 
associazioni di cui al comma 1, iscritte nei registri costituiti con le citate leggi 
regionali e dotate di un forte radicamento sul territorio, per la realizzazione di 
progetti volti a diffondere la cultura della legalità, del contrasto al crimine 
organizzato e mafioso, alla corruzione nonché alla promozione della cittadinanza 
responsabile e al supporto delle vittime dei reati di criminalità organizzata e 
mafiosa.  

 
   

 
Art. 10  Rapporti con il mondo del lavoro, delle professioni e le associazioni di 
categoria e del terzo settore. 
1.  La Regione promuove e stipula convenzioni con le organizzazioni sindacali, gli 
ordini professionali, le associazioni degli imprenditori e di categoria e le cooperative 
sociali affinché si impegnino ad adottare interventi orientati ad ostacolare la 
nascita, la diffusione e lo sviluppo della criminalità mafiosa ed economica e dei 
fenomeni corruttivi. Tali accordi sono finalizzati anche alla specifica attuazione 
dell'articolo 7, comma 3, lettera b).  
2.  La Regione persegue l'obiettivo di rafforzare la cultura della legalità nelle realtà 
lavorative anche con il coinvolgimento delle università mediante la Conferenza 
Regione-università ai sensi dell'articolo 16, comma 2.  

 
   

 
Art. 11  Interventi formativi. 
1.  La Regione Emilia-Romagna promuove le attività di formazione, d'informazione 
e di sensibilizzazione sui temi della presente legge rivolte ai lavoratori e, 
specificamente, ai dipendenti delle amministrazioni regionali e locali, agli operatori 
economici e agli operatori della polizia locale.  
2.  Le iniziative di sensibilizzazione e d'informazione della comunità regionale sulle 
materie di cui al comma 1 sono svolte in raccordo tra la Giunta regionale e l'Ufficio 
di presidenza dell'Assemblea legislativa.  

 
   

 
Art. 12  Costituzione in giudizio. 
1.  La Giunta regionale, nell'ambito delle attività ad essa spettanti ai sensi 
dell'articolo 46, comma 2, lettera i) dello Statuto regionale, valuta l'adozione di 
misure legali volte alla tutela dei diritti e degli interessi lesi dalla criminalità 
organizzata e mafiosa nonché dalla criminalità economica e con finalità corruttiva, 
ivi compresa la costituzione in giudizio nei relativi processi.  
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TITOLO II 

Promozione della legalità  
Capo I 

Interventi di prevenzione primaria e secondaria  
Art. 13  Iniziative a sostegno della cultura della legalità e della cittadinanza 
responsabile nei settori economici. 
1.  La Regione opera per la diffusione della cultura della legalità e della cittadinanza 
responsabile nel mondo dell'impresa, della cooperazione, del lavoro e delle 
professioni al fine di favorire il coinvolgimento degli operatori nelle azioni di 
prevenzione e contrasto alla criminalità organizzata e mafiosa e ai fenomeni 
corruttivi. A tal fine essa promuove iniziative di sensibilizzazione e di formazione, in 
collaborazione con le associazioni rappresentative delle imprese, della cooperazione 
e dei lavoratori, nonché con le associazioni, gli ordini e i collegi dei professionisti.  
2.  La Regione promuove accordi e protocolli fra istituzioni, enti e rappresentanze 
economiche e dei lavoratori, finalizzate all'adozione di buone pratiche, soprattutto 
nei settori maggiormente esposti al rischio d'infiltrazione mafiosa e corruttiva e di 
comportamenti irregolari e illegali.  

 
   

 
Art. 14  Rating di legalità e Carta dei principi della responsabilità sociale delle 
imprese. Elenco di merito delle imprese e degli operatori economici. 
1.  Al fine di favorire la regolarità e la legalità degli operatori economici, la Regione 
promuove e valorizza, come elemento di crescita responsabile dell'impresa e come 
valore sociale, l'introduzione di principi etici nei comportamenti aziendali:  

a)  dando valore al rating di legalità delle imprese previsto dal decreto 
ministeriale 20 febbraio 2014 n. 57 (Regolamento concernente l'individuazione delle 
modalità in base alle quali si tiene conto del rating di legalità attribuito alle imprese 
ai fini della concessione di finanziamenti da parte delle pubbliche amministrazioni e 
di accesso al credito bancario, ai sensi dell'articolo 5-ter, comma 1, del decreto-
legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 
2012, n. 27), anche attraverso la previsione nei bandi per la concessione di benefici 
economici di almeno uno dei sistemi di premialità di cui all'articolo 3, comma 3, del 
decreto medesimo;  

b)  diffondendo la Carta dei principi della responsabilità sociale delle imprese 
adottata dalla Regione medesima in attuazione della comunicazione della 
Commissione europea COM(2011)681, da parte delle imprese beneficiarie di 
finanziamenti regionali.  
2.  La Regione assicura l'applicazione dei principi dello Small Business Act di cui alla 
comunicazione della Commissione europea COM(2008)394 attraverso l'attuazione 
dell'articolo 83 della legge regionale 27 giugno 2014, n. 7 (Legge comunitaria 
regionale per il 2014).  
3.  La Regione istituisce l'elenco di merito delle imprese e degli operatori economici 
che svolgono la propria attività nel settore edile e delle costruzioni, di cui all'articolo 
34; essa, inoltre, prevede l'adozione di elenchi di merito anche per le imprese e gli 
operatori economici di altri comparti particolarmente esposti al rischio d'infiltrazioni 
della criminalità organizzata, individuati dalla Giunta regionale su proposta della 
Consulta di cui all'articolo 4, previa stipulazione di accordi con l'Autorità nazionale 
anticorruzione per l'accesso alle relative banche dati atte a certificare i requisiti utili 
all'iscrizione.  
4.  Nell'elenco di merito di cui al comma 3 sono iscritte, a fronte di semplice 
domanda, le imprese già in possesso del rating di legalità rilasciato ai sensi del 
decreto ministeriale 20 febbraio 2014, n. 57.  
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5.  La Giunta regionale definisce i requisiti e le modalità d'iscrizione, formazione, 
cancellazione, aggiornamento e organizzazione dell'elenco di cui al comma 3, 
nonché i casi in cui l'iscrizione nell'elenco sostituisce, in tutto o in parte, 
l'attestazione del possesso di requisiti di idoneità degli operatori economici.  
6.  L'iscrizione nell'elenco è volontaria e ad esso possono essere iscritti i soggetti 
che siano in possesso delle condizioni di idoneità definite ai sensi dei commi 4 e 5 e 
che dichiarino il proprio impegno a garantire, in riferimento a tutta la durata dei 
contratti, l'accesso e lo svolgimento di sopralluoghi da parte degli organismi 
paritetici di settore presenti sul territorio ove si svolgono i lavori stessi; i soggetti 
iscritti si impegnano contestualmente a garantire la formale applicazione e il 
sostanziale rispetto per i propri dipendenti dei contratti collettivi nazionali di lavoro 
e i contratti territoriali di settore, sottoscritti dalle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale. La cancellazione dagli elenchi è 
subordinata alla verifica della gravità delle eventuali inadempienze, secondo le 
modalità definite nell'atto di Giunta di cui al comma 5.  
7.  L'iscrizione nell'elenco può essere assunta quale presupposto per ulteriori misure 
premiali definite dalla Giunta regionale, sentita la Consulta di cui all'articolo 4.  
8.  Al fine di valorizzare la legalità delle imprese, la Regione promuove, d'intesa con 
le autorità nazionali competenti, accordi per la progressiva applicazione del rating di 
legalità alle imprese del territorio regionale, con fatturato inferiore a due milioni di 
euro. Gli accordi potranno altresì prevedere ambiti di collaborazione per il raccordo 
con gli elenchi di merito istituiti dalla Regione.  
9.  La Regione promuove e valorizza comportamenti eticamente corretti delle 
imprese e delle filiere di produzione, dando valore ai sistemi di certificazione di 
qualità delle imprese sia in ambito di responsabilità sociale che di tutela 
dell'ambiente. Sono comunque fatte salve le disposizioni che regolano i 
finanziamenti europei.  

 
   

 
Art. 15  Politiche di prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità 
all'interno dell'amministrazione regionale e delle altre amministrazioni pubbliche. 
1.  La Regione promuove, anche ai sensi dell'articolo 38 della legge regionale 30 
giugno 2003, n. 12 (Norme per l'uguaglianza delle opportunità di accesso al sapere, 
per ognuno e per tutto l'arco della vita, attraverso il rafforzamento dell'istruzione e 
della formazione professionale, anche in integrazione tra loro), iniziative di 
formazione volte a diffondere la cultura dell'etica pubblica e a prevenire la 
corruzione e gli altri reati connessi con le attività illecite e criminose.  
2.  In coerenza con quanto disposto dall'articolo 52 della legge regionale 26 
novembre 2001, n. 43 (Testo unico in materia di organizzazione e di rapporti di 
lavoro nella Regione Emilia-Romagna), la Regione persegue gli obiettivi di 
prevenzione e di contrasto della corruzione e dell'illegalità mediante:  

a)  la migliore attuazione delle disposizioni di cui alla legge 6 novembre 2012, 
n. 190 (Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e 
dell'illegalità nella pubblica amministrazione), volte a rafforzare l'efficacia e 
l'effettività delle misure di contrasto al fenomeno corruttivo, in particolare 
attraverso l'adozione e l'attuazione dei piani triennali di prevenzione della 
corruzione;  

b)  la migliore attuazione delle disposizioni del decreto legislativo 14 marzo 
2013, n. 33 (Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle 
pubbliche amministrazioni) volte a garantire un adeguato livello di trasparenza, la 
legalità e lo sviluppo della cultura dell'integrità, in particolare attraverso l'adozione 
e l'attuazione dei programmi triennali per la trasparenza e l'integrità;  
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c)  l'emanazione, ai sensi dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165 (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle 
amministrazioni pubbliche) del Codice di comportamento dei dipendenti al fine di 
assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il 
rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo 
alla cura dell'interesse pubblico;  

d)  la tutela dei pubblici dipendenti che denuncino condotte illecite ai sensi 
dell'articolo 54-bis del decreto legislativo n. 165 del 2001.  
3.  Per le finalità del comma 2 la Regione, in correlazione con le funzioni di 
osservatorio di cui all'articolo 5, promuove la costituzione di una Rete per l'integrità 
e la trasparenza quale sede di confronto volontaria a cui possono partecipare i 
responsabili della prevenzione della corruzione e i responsabili per la trasparenza 
degli enti locali del territorio regionale e di tutti gli altri enti non appartenenti al 
Sistema delle amministrazioni regionali di cui all'articolo 1, comma 3-bis, lettera d) 
della legge regionale n. 43 del 2001 al fine di:  

a)  condividere esperienze e attività di prevenzione messe in campo con i 
rispettivi piani triennali di prevenzione della corruzione e programmi triennali per la 
trasparenza e l'integrità;  

b)  organizzare attività comuni di formazione, con particolare attenzione ai 
settori a rischio di corruzione;  

c)  confrontare e condividere valutazioni e proposte tra istituzioni, associazioni 
e cittadini.  

 
   

 
Art. 16  Misure a sostegno della cultura della legalità e della cittadinanza 
responsabile nel settore dell'educazione e dell'istruzione. 
1.  La Regione, in coerenza con quanto previsto dall'articolo 25 della legge 
regionale n. 12 del 2003, nell'ambito degli accordi di cui all'articolo 7, promuove e 
incentiva iniziative finalizzate al rafforzamento della cultura della legalità e della 
corresponsabilità e concede contributi a favore di enti pubblici per:  

a)  la realizzazione, con la collaborazione delle istituzioni scolastiche autonome 
di ogni ordine e grado, di attività per attuare le finalità di cui all'articolo 1;  

b)  la realizzazione, in collaborazione con le università presenti nel territorio 
regionale, di attività per attuare le finalità di cui all'articolo 1 nonché la 
valorizzazione delle tesi di laurea inerenti alle finalità medesime.  
2.  La Regione promuove l'attivazione di accordi con l'Ufficio scolastico regionale e 
con la Conferenza Regione- università di cui all'articolo 53 della legge regionale 24 
marzo 2004, n. 6 (Riforma del sistema amministrativo regionale e locale. Unione 
europea e relazioni internazionali. Innovazione e semplificazione. Rapporti con 
l'università) per realizzare iniziative finalizzate allo sviluppo della coscienza civile, 
costituzionale e democratica, alla lotta contro la cultura mafiosa, alla diffusione 
della cultura della legalità e della corresponsabilità nella comunità regionale, in 
particolare fra i giovani, in coerenza con quanto già previsto dalla legge regionale 
28 luglio 2008, n. 14 (Norme in materia di politiche per le giovani generazioni).  
3.  L'Ufficio di presidenza dell'Assemblea legislativa concorre alle attività di cui ai 
commi 1 e 2 mediante la concessione di patrocini e altri interventi con finalità 
divulgative.  

 
   

 
Art. 17  Interventi per la prevenzione dell'usura. 
1.  Nei confronti dei fenomeni connessi all'usura la Regione promuove specifiche 
azioni di tipo educativo, informativo e culturale volte a favorirne l'emersione, anche 
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in collaborazione con le istituzioni e le associazioni economiche e sociali presenti nel 
territorio regionale o mediante l'attuazione di convenzioni tra gli istituti di credito e 
le associazioni e le fondazioni interessate.  
2.  La Regione sperimenta, nell'ambito del programma triennale per le attività 
produttive, azioni volte ad agevolare l'accesso al credito, in particolare nelle forme 
del microcredito, e mirate a contrastare i fenomeni di usura anche attraverso 
strumenti di garanzia o l'utilizzo di fondi rotativi.  
3.  La Regione, nell'ambito degli accordi di cui all'articolo 7, opera al fine di 
prevenire il ricorso all'usura attraverso la promozione e la stipula di accordi di 
programma e altri accordi di collaborazione con enti pubblici, ivi comprese le 
amministrazioni statali, che possono prevedere la concessione di contributi per 
realizzare iniziative e progetti volti a:  

a)  monitorare l'andamento e le caratteristiche del fenomeno usuraio;  
b)  svolgere iniziative di prevenzione dei fenomeni dell'usura;  
c)  fornire supporto alle vittime dell'usura, anche nelle forme di consulenza 

legale e psicologica;  
d)  svolgere iniziative di formazione, informazione e di sensibilizzazione 

sull'utilizzazione del Fondo di solidarietà per le vittime delle richieste estorsive e 
dell'usura di cui alla legge 7 marzo 1996, n. 108 (Disposizioni in materia di usura) e 
alla legge 23 febbraio 1999, n. 44 (Disposizioni concernenti il Fondo di solidarietà 
per le vittime delle richieste estorsive e dell'usura), rivolte ai soggetti a rischio o già 
vittime dell'usura.  

 
   

 
Art. 18  Interventi per la prevenzione dell'usura connessa al gioco d'azzardo 
patologico. 
1.  Al fine di prevenire il ricorso all'usura da parte di soggetti dipendenti dal gioco 
d'azzardo e delle loro famiglie, la Regione Emilia-Romagna, in coerenza con i 
principi e le azioni previste dalla legge regionale 4 luglio 2013, n. 5 (Norme per il 
contrasto, la prevenzione, la riduzione del rischio della dipendenza dal gioco 
d'azzardo patologico, nonché delle problematiche e delle patologie correlate), 
promuove:  

a)  la diffusione della cultura dell'utilizzo responsabile del denaro anche per 
evitare situazioni di indebitamento e sovraindebitamento e di connessa maggiore 
esposizione al rischio di usura da parte di soggetti affetti da dipendenza dal gioco 
d'azzardo e delle loro famiglie;  

b)  la formazione specifica degli operatori dei servizi di assistenza e di presa in 
carico delle persone affette da dipendenza dal gioco d'azzardo, nonché la 
collaborazione permanente di tali servizi con le associazioni e i centri antiusura per 
prevenire fenomeni di ricorso all'usura o sostenere chi ne è vittima;  

c)  l'assunzione, ai sensi dell'articolo 6 della legge regionale n. 5 del 2013, da 
parte dei Comuni di previsioni urbanistiche in ordine ai criteri di localizzazione e 
d'individuazione delle dotazioni territoriali per le sale da gioco e per i locali destinati 
alla raccolta di scommesse o che offrano servizi telematici di trasmissione dati 
finalizzati al gioco d'azzardo e alle scommesse, definiti dagli articoli 1, comma 2 e 
6, commi 3-bis e 3-ter della legge regionale n. 5 del 2013.  
2.  Le attività di cui al comma 1 sono realizzate nell'ambito del piano integrato per il 
contrasto, la prevenzione e la riduzione del rischio della dipendenza dal gioco 
patologico di cui all'articolo 2 della legge regionale n. 5 del 2013.  

 
   

 
Capo II 
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Interventi di prevenzione terziaria  

Art. 19  Azioni finalizzate al recupero dei beni immobili confiscati e all'utilizzo per 
fini sociali dei beni sequestrati. 
1.  La Regione attua la prevenzione terziaria attraverso:  

a)  l'assistenza agli enti locali assegnatari dei beni immobili confiscati alla 
criminalità organizzata e mafiosa ai sensi dell'articolo 48, comma 3, lettere c) e d), 
del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi antimafia e 
delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in materia di 
documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, 
n. 136);  

b)  la concessione di contributi agli enti locali di cui alla lettera a) e ai soggetti 
concessionari dei beni stessi per concorrere alla realizzazione d'interventi di 
restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia nonché arredo degli 
stessi al fine del recupero dei beni immobili loro assegnati;  

c)  la concessione di contributi agli enti locali di cui alla lettera a) e ai soggetti 
concessionari dei beni stessi per favorire il riutilizzo in funzione sociale dei beni 
immobili confiscati alla criminalità organizzata e mafiosa e corruttiva, mediante la 
stipula di accordi di programma con i soggetti assegnatari.  
2.  Qualora l'autorità giudiziaria abbia assegnato provvisoriamente un bene 
immobile sequestrato ad un ente locale, la Regione può intervenire per favorire il 
suo utilizzo esclusivamente per il perseguimento di uno specifico interesse pubblico 
e a condizione che dall'intervento pubblico non derivi un accrescimento del valore 
economico del bene.  

 
   

 
Art. 20  Azioni per la continuità produttiva e la tutela occupazionale. 
1.  La Regione promuove azioni al fine di sostenere il mantenimento 
dell'occupazione delle persone che lavorano nelle imprese oggetto di provvedimenti 
giudiziari anche attraverso accordi e intese con i ministeri competenti e con le 
organizzazioni sindacali, favorendo altresì, ove ne sussistano le condizioni, la 
continuità delle attività economiche, nel quadro degli strumenti più complessivi di 
concertazione riguardanti il lavoro e lo sviluppo economico e sociale, definiti in 
ambito regionale.  

 
   

 
Art. 21  Tavolo regionale sui beni e aziende sequestrati o confiscati. 
1.  La Regione, nell'ambito della Consulta regionale per la legalità e la cittadinanza 
responsabile di cui all'articolo 4, istituisce un'apposita sezione con funzioni di tavolo 
regionale sui beni e aziende sequestrati e confiscati al fine di favorire la 
promozione, consultazione e supporto delle attività di programmazione, 
monitoraggio e controllo nelle azioni di valorizzazione dell'utilizzo dei beni confiscati 
e la piena attuazione e il coordinamento tra le associazioni di volontariato e di 
promozione sociale, il mondo della cooperazione, le organizzazioni sindacali e le 
associazioni dei datori di lavoro più rappresentative a livello regionale.  
2.  Il tavolo svolge i seguenti compiti:  

a)  monitorare, attraverso gli opportuni raccordi con l'autorità giudiziaria e 
l'Agenzia nazionale dei beni sequestrati e confiscati e con le istituzioni universitarie 
e di ricerca che sul territorio svolgono attività di analisi e mappatura, i flussi 
informativi relativi alle imprese sequestrate e confiscate e ai lavoratori dipendenti 
coinvolti, nonché tutti i dati utili ad avere un quadro completo dello stato economico 
delle stesse;  
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b)  promuovere, anche attraverso protocolli d'intesa per la gestione dei beni e 

aziende sequestrati o confiscati, coinvolgendo le parti sociali, nel rispetto delle 
prerogative dell'autorità giudiziaria e dell'Agenzia nazionale dei beni sequestrati e 
confiscati alla criminalità organizzata:  

1)  meccanismi d'intervento per gestire beni immobili sequestrati, anche al 
fine d'incrementarne, se possibile, la redditività e per agevolarne l'eventuale 
successiva devoluzione allo Stato liberi da oneri e pesi;  

2)  meccanismi di sostegno proattivo delle aziende sequestrate e confiscate;  
c)  monitorare, ricercando la massima collaborazione con le prefetture, le 

imprese destinatarie di provvedimenti interdittivi o atipici al fine di predisporre 
iniziative atte a non interrompere l'attività produttiva, tutelare i livelli di 
occupazione e di reddito dei lavoratori dipendenti nonché proporre ogni altra azione 
utile a una gestione dinamica e produttiva di tali imprese.  
3.  Per le finalità di cui al comma 2, lettera b), numero 2) il tavolo opera per:  

a)  promuovere la continuità produttiva e salvaguardare i livelli occupazionali 
anche con la predisposizione di corsi di formazione per i dipendenti d'imprese 
sequestrate o confiscate, coerenti con i piani industriali predisposti dagli 
amministratori giudiziari e concordati con le organizzazioni sindacali dei lavoratori e 
dei datori di lavoro;  

b)  promuovere la collaborazione e lo scambio d'informazioni tra gli operatori 
economici del territorio, tramite le associazioni di categoria e sindacali e 
cooperative, e gli amministratori delle aziende sequestrate o confiscate nel percorso 
di emersione alla legalità;  

c)  promuovere la creazione di una rete di aziende sequestrate o confiscate nel 
territorio e di aziende che nascono sui beni confiscati o sequestrati alla criminalità 
organizzata, al fine di connettere fabbisogni e opportunità produttive;  

d)  promuovere azioni per favorire il processo di costituzione di cooperative di 
lavoratori finalizzate alla gestione dei beni confiscati, comprese le aziende;  

e)  promuovere azioni di tutoraggio imprenditoriale e manageriale verso le 
imprese sequestrate o confiscate volte al consolidamento, allo sviluppo e al pieno 
inserimento nelle filiere produttive di riferimento, anche attraverso accordi e 
protocolli di intesa con:  

1)  le associazioni imprenditoriali comparativamente più rappresentative;  
2)  le associazioni dei manager pubblici e privati;  
3)  l'Agenzia nazionale dei beni sequestrati e confiscati.  

 
   

 
Art. 22  Assistenza e aiuto alle vittime innocenti dei reati di stampo mafioso e della 
criminalità organizzata e di altre fattispecie criminose. 
1.  La Regione, mediante specifici strumenti nell'ambito delle proprie politiche 
sociali e sanitarie, nell'esercizio delle proprie competenze di programmazione, 
regolazione e indirizzo, prevede interventi a favore delle vittime innocenti di 
fenomeni di violenza, di dipendenza, di sfruttamento e di tratta connessi al crimine 
organizzato e mafioso. Gli interventi di cui al presente comma sono realizzati anche 
mediante i programmi di protezione di cui all'articolo 12 della legge regionale 24 
marzo 2004, n. 5 (Norme per l'integrazione sociale dei cittadini stranieri immigrati. 
Modifiche alle leggi regionali 21 febbraio 1990, n. 14 e 12 marzo 2003, n. 2) e i 
programmi di assistenza di cui all'articolo 13 della legge 11 agosto 2003, n. 228 
(Misure contro la tratta di persone).  
2.  La Fondazione emiliano-romagnola per le vittime dei reati di cui all'articolo 7 
della legge regionale n. 24 del 2003 interviene a favore delle vittime innocenti dei 
reati del crimine organizzato e mafioso o di azioni criminose messe in atto dalla 
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mafia e dalla criminalità organizzata, sulla base dei presupposti, modalità e 
condizioni previste dal medesimo articolo.  
3.  La Regione favorisce, nell'ambito degli accordi di cui all'articolo 7, gli interventi 
di assistenza e di aiuto alle vittime innocenti dei reati di stampo mafioso e della 
criminalità organizzata e ai fenomeni corruttivi, mediante:  

a)  informazione sugli strumenti di tutela garantiti dall'ordinamento;  
b)  assistenza di tipo materiale, con particolare riferimento all'accesso ai servizi 

sociali e territoriali;  
c)  assistenza psicologica, cura e aiuto delle vittime innocenti;  
d)  campagne di sensibilizzazione e comunicazione degli interventi effettuati;  
e)  organizzazione di eventi informativi e iniziative culturali.  

4.  La Regione, nell'ambito degli accordi di cui all'articolo 7, eroga contributi a 
favore degli enti locali per la prevenzione dei fenomeni di criminalità organizzata e 
dei reati di stampo mafioso e reati di corruzione, sostenendo i progetti presentati 
anche in collaborazione con gli uffici giudiziari, le forze dell'ordine, le università, 
nonché le associazioni, le fondazioni e le organizzazioni che si occupano 
dell'assistenza legale e supporto psicologico per le vittime dei reati di cui al comma 
3.  
5.  Per beneficiare degli interventi di cui ai commi 3 e 4 le vittime devono essere 
residenti in Emilia-Romagna al momento del verificarsi del reato oppure aver subito 
il reato stesso nel territorio della regione.  

 
   

 
Art. 23  Politiche a sostegno delle vittime dell'usura e del racket. 
1.  La Regione, nell'ambito degli accordi di cui all'articolo 7, promuove e stipula 
accordi di programma e altri accordi di collaborazione con enti pubblici, comprese le 
amministrazioni statali, anche mediante la concessione di contributi, per realizzare, 
nelle forme più trasparenti e idonee definite dagli accordi stessi, iniziative e progetti 
a sostegno delle vittime dell'usura anche attraverso le associazioni antiusura e 
antiracket che intervengono a favore delle vittime, al fine di incentivare la 
presentazione della denuncia e supportandole nell'assistenza legale.  

 
   

 
TITOLO III 

Promozione della regolarità e potenziamento dei sistemi di controllo  
Capo I 

Disposizioni generali sui contratti di lavori, servizi e forniture  
Art. 24  Osservatorio regionale dei contratti di lavori, servizi e forniture. 
1.  La Regione svolge funzioni di sezione regionale dell'Osservatorio dei contratti di 
lavori, servizi e forniture, ai sensi dell'articolo 213, comma 9, del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50 (Attuazione della direttiva 2014/23/UE, della direttiva 
2014/24/UE e della direttiva 2014/25/UE sull'aggiudicazione dei contratti di 
concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli enti erogatori 
nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, nonché per il 
riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture).  
2.  Oltre ai compiti previsti dall'articolo 213, comma 9, del decreto legislativo n. 50 
del 2016, la Regione, mediante l'esercizio delle funzioni di osservatorio, svolge le 
seguenti attività:  

a)  acquisisce le informazioni e i dati utili a consentire la trasparenza dei 
procedimenti di scelta del contraente e a monitorare l'attività degli operatori 
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economici in sede di partecipazione alle procedure di affidamento e di esecuzione 
dei contratti pubblici, nonché i dati relativi al contenzioso;  

b)  garantisce, nel rispetto delle disposizioni sulla tutela della riservatezza, la 
pubblicità dei dati e delle informazioni di cui alla lettera a), assicurandone la 
diffusione e la disponibilità da parte degli enti pubblici preposti all'effettuazione dei 
controlli previsti dalle disposizioni vigenti, nonché degli altri soggetti aventi titolo 
alla loro acquisizione;  

c)  promuove la qualità delle procedure di scelta del contraente e la 
qualificazione degli operatori economici e delle amministrazioni pubbliche anche ai 
sensi degli articoli 13 e 15;  

d)  promuove l'attuazione della disciplina statale vigente inerente la verifica 
della congruità dell'incidenza della manodopera, confermando, come riferimento, 
l'applicazione dei contratti collettivi nazionali e territoriali sottoscritti dalle 
organizzazioni maggiormente rappresentative relative allo specifico contratto 
affidato;  

e)  acquisisce le informazioni e i dati relativi al ciclo dell'appalto e agli 
investimenti pubblici, al fine di consentire la tracciabilità e la registrazione dei flussi 
finanziari nonché la massima trasparenza sulla spesa pubblica;  

f)  promuove la diffusione dell'uso del Patto d'integrità e dei protocolli per la 
legalità negli appalti pubblici, in coerenza con quanto previsto dall'art. 1, comma 
17, della legge n. 190 del 2012.  
3.  Tra i compiti di cui al comma 2 rientrano prioritariamente le attività relative:  

a)  alla gestione e all'aggiornamento dell'archivio dei contratti e degli 
investimenti pubblici;  

b)  alla predisposizione di strumenti informatici per l'acquisizione dei dati di cui 
al comma 2;  

c)  all'elaborazione dei dati relativi al monitoraggio effettuato e alla 
conseguente redazione di rapporti sull'andamento e sulle caratteristiche dell'attività 
contrattuale e degli investimenti pubblici;  

d)  all'assolvimento degli obblighi di pubblicità previsti dalla presente legge e 
dalle disposizioni vigenti;  

e)  ad assicurare il necessario supporto di informazioni agli enti pubblici 
interessati alle attività di cui al comma 2;  

f)  all'esercizio delle funzioni di segnalazione agli enti competenti per 
l'effettuazione delle attività di vigilanza in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro e 
di obblighi assicurativi e previdenziali, con particolare riferimento alle situazioni in 
cui, anche mediante opportune elaborazioni delle informazioni raccolte, emergano 
significativi elementi sintomatici di alterazione del congruo e regolare svolgimento 
delle attività nei cantieri;  

g)  alla formazione e all'aggiornamento dell'elenco regionale dei prezzi di cui 
all'articolo 33;  

h)  all'individuazione e diffusione di linee guida, buone pratiche e modalità 
finalizzate a semplificare, uniformare e supportare le attività delle stazioni 
appaltanti e degli operatori del settore e a valorizzarne la responsabilità sociale.  
4.  La Regione, al fine di assicurare lo svolgimento delle attività di monitoraggio 
previste dal presente articolo e dalle disposizioni vigenti, nonché di semplificare gli 
obblighi di comunicazione, può individuare, mediante specifiche intese con l'Autorità 
nazionale anticorruzione ovvero con altri enti e organismi pubblici, forme di 
collaborazione, assistenza o di attribuzione di specifiche funzioni.  

 
   

 
Art. 25  Processo di riduzione delle stazioni appaltanti. 
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1.  La Regione promuove il processo di riduzione delle stazioni appaltanti sul proprio 
territorio in conformità alla normativa statale in materia di appalti pubblici. Tale 
processo persegue la finalità di assicurare maggiore trasparenza, regolarità ed 
economicità nella gestione dei contratti pubblici, favorire la semplificazione delle 
procedure e il rispetto delle normative in materia di salute e sicurezza del lavoro, 
prevenire e contrastare fenomeni di condizionamento della criminalità mafiosa, 
ridurre il contenzioso in materia di contratti pubblici.  
2.  Per l'acquisizione di lavori, servizi e forniture i comuni non capoluogo di 
provincia si avvalgono delle centrali uniche di committenza istituite, in ciascun 
ambito territoriale ottimale, dalle unioni di comuni di cui all'articolo 19 della legge 
regionale 21 dicembre 2012, n. 21 (Misure per assicurare il governo territoriale 
delle funzioni amministrative secondo i principi di sussidiarietà, differenziazione ed 
adeguatezza). Il programma di riordino territoriale di cui all'articolo 26 della legge 
regionale n. 21 del 2012 incentiva la gestione associata della funzione di centrale 
unica di committenza esercitata in unione di comuni con un contributo fisso erogato 
all'unione secondo i criteri individuati dal programma medesimo e favorisce, altresì, 
la costituzione di centrali uniche di committenza tra più unioni al servizio di più 
ambiti ottimali.  
3.  I comuni e le loro unioni possono, ai sensi dell'articolo 19, comma 5, lettera b) 
della legge regionale 24 maggio 2004, n. 11 (Sviluppo regionale della società 
dell'informazione), avvalersi degli strumenti messi a disposizione dall'Agenzia 
regionale Intercent-ER, quale soggetto aggregatore regionale, fatti salvi il ruolo e le 
funzioni della Città metropolitana di Bologna quale soggetto aggregatore.  
4.  Al fine dell'attuazione del processo di centralizzazione la Regione emana linee 
d'indirizzo per i soggetti di cui all'articolo 19, comma 5, lettera a) della legge 
regionale n. 11 del 2004, obbligati a rivolgersi all'Agenzia regionale Intercent-ER 
per le acquisizioni di beni e servizi.  
5.  La Regione, con cadenza annuale, effettua un monitoraggio sull'effettivo e 
corretto utilizzo degli strumenti messi a disposizione dall'Agenzia regionale 
Intercent-ER, da parte dei soggetti obbligati di cui all'articolo 19, comma 5, lettera 
a) della legge regionale n. 11 del 2004.  
6.  La Regione promuove protocolli d'intesa tra i soggetti aggregatori dell'Emilia-
Romagna, al fine di coordinare le azioni di acquisto centralizzato.  

 
   

 
Art. 26  Promozione della responsabilità sociale delle imprese. 
1.  La Regione promuove, in attuazione e con le modalità previste dagli articoli 45 e 
46 della legge regionale 1° agosto 2005, n. 17 (Norme per la promozione 
dell'occupazione, della qualità, sicurezza e regolarità del lavoro) e in coerenza con i 
principi cui alla legge 28 gennaio 2016, n. 11 (Deleghe al Governo per l'attuazione 
della direttiva 2014/23/UE, della direttiva 2014/24/UE e della direttiva 2014/25/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sull'aggiudicazione 
dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure d'appalto degli 
enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali, 
nonché per il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture), la responsabilità sociale delle imprese, anche al fine di 
contrastare più efficacemente fenomeni d'illegalità nonché prevenire l'infiltrazione e 
il radicamento della criminalità organizzata e mafiosa, nel rispetto delle proprie 
competenze istituzionali.  
2.  Fermi restando gli obblighi e i livelli minimi di tutela stabiliti dalle disposizioni 
vigenti, la Regione promuove altresì, ai sensi dell'articolo 46, comma 3, della legge 
regionale n. 17 del 2005, l'introduzione e la diffusione d'interessi sociali, ambientali 
e di sicurezza dei lavoratori nelle procedure di affidamento e nell'esecuzione di 
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contratti pubblici di lavoro, servizi e forniture. A tal fine predispone linee guida di 
supporto e di orientamento per le stazioni appaltanti.  
3.  AI fine di favorire la legalità, prevenire i rischi e contrastare gli effetti 
dell'infiltrazione criminale e mafiosa e in coerenza con le linee di azione individuate 
nel Patto per il lavoro sottoscritto con i rappresentanti delle istituzioni e delle parti 
sociali il 20 luglio 2015 la Regione, nell'ambito degli appalti pubblici, opera per:  

a)  sostenere accordi fra le parti sociali volti a favorire la piena regolarità delle 
condizioni di lavoro, la sicurezza e l'igiene dei luoghi di lavoro, il miglioramento 
degli strumenti di tutela dei lavoratori, occupati con le diverse forme contrattuali 
vigenti, con particolare riferimento ai contesti produttivi contrassegnati dal ricorso 
ad appalti ed a subappalti;  

b)  promuovere l'inserimento, ai sensi dell'articolo 50, comma 1, del decreto 
legislativo n. 50 del 2016, nei bandi di gara e negli avvisi, di clausole sociali volte a 
favorire la stabilità occupazionale del personale impiegato anche con riferimento 
alla clausola di assorbimento del personale impiegato dal precedente aggiudicatario, 
compatibilmente con il diritto dell'Unione europea e con i principi di parità di 
trattamento, non discriminazione, trasparenza, proporzionalità;  

c)  sostenere il recepimento dei contratti collettivi nazionali e territoriali di 
settore sottoscritti dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative e 
degli accordi tra le parti sociali volti a favorire, in caso di subentro di appalto, la 
stabilità occupazionale del personale impiegato dal precedente aggiudicatario;  

d)  promuovere, nel rispetto dell'autonomia negoziale delle parti, 
l'individuazione delle soluzioni utili per garantire la prosecuzione dell'attività di 
impresa e la continuità occupazionale del personale in essa impiegato;  

e)  rendere disponibili agli enti di vigilanza preposti, qualora ne venga a 
conoscenza, informazioni e segnalazioni relative:  

1)  alla disapplicazione o non corretta applicazione di contratti collettivi 
nazionali e territoriali di lavoro di settore;  

2)  alla violazione degli istituti contrattuali;  
3)  alla retribuzione inferiore a quella prevista dai CCNL di settore sottoscritti 

dalle organizzazioni sindacali e datoriali maggiormente rappresentative sul piano 
nazionale;  

4)  alla violazione della normativa in materia di sicurezza e igiene nei luoghi 
di lavoro, quali la sottomissione dei lavoratori a condizioni e orari di lavoro, a 
metodi di sorveglianza o a situazioni particolarmente degradanti;  

5)  qualunque altro elemento sintomatico di alterazione del congruo e 
regolare svolgimento dell'attività lavorativa.  
4.  La tutela degli interessi di cui ai commi 2 e 3 può essere perseguita anche 
attraverso la definizione:  

a)  delle prestazioni oggetto di affidamento;  
b)  dei criteri per l'individuazione dell'offerta economicamente più vantaggiosa;  
c)  delle condizioni di esecuzione.  

5.  La definizione degli elementi di cui al comma 4 è indicata nel bando di gara, 
nella lettera di invito o richiesta d'offerta e deve essere pertinente e adeguata alla 
natura, all'oggetto e alle caratteristiche del contratto da affidare o alle sue fasi di 
produzione e di esecuzione.  
6.  La Regione opera per:  

a)  promuovere, anche a fronte di accordi territoriali o settoriali, progetti 
sperimentali di emersione, con particolare riferimento a specifici segmenti del 
mercato del lavoro, quali quelli costituiti dai lavoratori immigrati e stagionali, 
garantendo comunque l'applicazione dei contratti collettivi nazionali e territoriali di 
lavoro sottoscritti dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative;  

b)  promuovere forme di collaborazione con le autorità competenti al fine di 
contrastare ogni modalità illecita che alteri la regolarità del mercato del lavoro 
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attraverso forme di sfruttamento dei lavoratori e di qualunque altra forma di utilizzo 
non regolare degli stessi;  

c)  promuovere, mediante la stipulazione di accordi, il coordinamento con i 
servizi ispettivi degli uffici territoriali del Ministero del lavoro e con gli sportelli per 
la legalità operanti presso le Camere di Commercio Industria Artigianato e 
Agricoltura territoriali al fine di favorire modalità omogenee nella formazione 
dell'elenco delle imprese da ispezionare e nella rendicontazione dell'attività 
ispettiva, nonché la più ampia circolazione dei dati relativi ai risultati delle ispezioni 
tra gli uffici medesimi;  

d)  promuovere e valorizzare la diffusione della certificazione dei contratti di 
appalto;  

e)  valorizzare le migliori pratiche relative ai processi di emersione delle 
situazioni di illegalità e le attività di sensibilizzazione nei confronti delle imprese.  

 
   

 
Capo II 

Edilizia e costruzioni  
Art. 27  Oggetto. 
1.  Le disposizioni del presente capo sono volte specificatamente ad attuare un 
sistema integrato di sicurezza territoriale contro i fenomeni che alterano il mercato 
del settore edile e delle costruzioni a committenza pubblica e privata.  

 
   

 
Art. 28  Tutela dell'ambiente e della sicurezza del lavoro. 
1.  Le stazioni appaltanti che realizzano lavori pubblici nell'ambito del territorio 
regionale verificano e valutano, nell'elaborazione dei progetti, l'adozione di soluzioni 
tecniche e di esecuzione che perseguano obiettivi di tutela dell'ambiente, risparmio 
energetico, riutilizzo delle risorse naturali e minimizzazione dell'uso di risorse non 
rinnovabili, di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori nonché di riduzione 
dei rischi e dei disagi alla collettività nell'esecuzione dei lavori.  
2.  Nel caso di aggiudicazione con il criterio dell'offerta economicamente più 
vantaggiosa le stazioni appaltanti verificano e valutano altresì la possibilità 
d'inserire, fra i criteri di valutazione dell'offerta, elementi finalizzati al 
perseguimento degli obiettivi di cui al comma 1. Tali elementi, correlati e adeguati 
alle prestazioni oggetto del contratto, possono riguardare:  

a)  soluzioni tecniche finalizzate alla tutela dell'ambiente, dello sviluppo 
sostenibile e del risparmio energetico, in particolare attraverso il rispetto di norme 
di gestione ambientale in conformità all'articolo 34 del decreto legislativo n. 50 del 
2016;  

b)  soluzioni, oggettivamente valutabili e verificabili, che riducano i rischi sul 
lavoro rispetto a quanto già previsto dalle disposizioni vigenti e dai piani di 
sicurezza e che aumentino la sicurezza nei luoghi di lavoro;  

c)  soluzioni che prevedano l'utilizzo di materiali ecocompatibili o comunque a 
ridotto impatto ambientale, per i quali venga oggettivamente dimostrato il ridotto 
utilizzo di risorse energetiche nel ciclo di produzione, posa in opera e smaltimento e 
per i quali sia dimostrata la rinnovabilità della materia prima;  

d)  soluzioni che prevedano l'utilizzo, in misura maggiore rispetto a quanto già 
previsto dalle disposizioni vigenti o dalle prescrizioni del capitolato speciale di 
appalto, di materiali derivati o provenienti da smaltimenti o demolizioni, riciclati o 
riciclabili;  

e)  soluzioni, oggettivamente valutabili e verificabili, che riducano i rischi e i 
disagi alla collettività nell'esecuzione dei lavori.  
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3.  Le stazioni appaltanti che affidano lavori con il concorso finanziario della Regione 
si impegnano, all'atto della richiesta del finanziamento, ad adottare, per le finalità 
ivi previste, i criteri di cui ai commi 1 e 2, in coerenza con le specificità tecniche e 
funzionali dell'intervento che intendono realizzare.  
4.  La Regione, mediante il comitato di coordinamento di cui all'articolo 7 del 
decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 
agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di 
lavoro), si impegna altresì a promuovere il coordinamento a livello regionale e 
territoriale di tutti i soggetti della prevenzione e lo sviluppo di strategie integrate, 
nonché il potenziamento delle funzioni di vigilanza in materia di salute e sicurezza.  

 
   

 
Art. 29  Consulta regionale del settore edile e delle costruzioni. 
1.  La Consulta regionale del settore edile e delle costruzioni opera quale strumento 
di consultazione, proposta, verifica e valutazione per promuovere la legalità, la 
trasparenza e la qualità nelle diverse fasi di realizzazione dei lavori nei cantieri edili 
e di ingegneria civile.  
2.  La Consulta regionale del settore edile e delle costruzioni, in particolare, esprime 
pareri finalizzati all'adozione degli atti di cui agli articoli 31, 32, 33 e 34. Può altresì 
formulare valutazioni, osservazioni e proposte per lo svolgimento delle funzioni di 
osservatorio previste dall'articolo 24 della presente legge e dalla legge regionale 2 
marzo 2009, n. 2 (Tutela e sicurezza del lavoro nei cantieri edili e di ingegneria 
civile), nonché per l'attuazione e la revisione della disciplina vigente. Essa formula 
valutazioni, osservazioni e proposte alla consulta di cui all'articolo 4 di propria 
iniziativa o su richiesta di questa. La Consulta regionale del settore edile e delle 
costruzioni partecipa con un proprio rappresentante alle riunioni della consulta di 
cui all'articolo 4 in cui vengono trattate questioni relative alla legalità nel settore 
edile e delle costruzioni.  
3.  La Consulta regionale del settore edile e delle costruzioni è nominata dal 
Presidente della Giunta regionale ed è composta:  

a)  dall'assessore regionale competente per materia o suo delegato, che la 
presiede;  

b)  da tre componenti effettivi, designati dalle organizzazioni sindacali dei 
lavoratori più rappresentative a livello regionale, operanti nel settore edile e delle 
costruzioni;  

c)  da tre componenti effettivi, designati dalle organizzazioni dei datori di lavoro 
più rappresentative a livello regionale, operanti nel settore edile e delle costruzioni;  

d)  da tre componenti effettivi, designati congiuntamente dagli ordini e collegi 
professionali operanti nel settore edile e delle costruzioni.  
4.  La Consulta regionale del settore edile e delle costruzioni dura in carica tre anni 
e la partecipazione ai suoi lavori non dà luogo ad alcun compenso o rimborso. Alle 
sedute possono essere invitati a partecipare esperti e rappresentanti istituzionali o 
di altri organismi di volta in volta individuati sulla base delle questioni trattate. Le 
proposte della Consulta regionale del settore edile e delle costruzioni sono adottate 
con la presenza di almeno la metà dei componenti. La Consulta regionale del 
settore edile e delle costruzioni è dotata di una segreteria che ne cura i compiti di 
supporto tecnico ed organizzativo.  
5.  La Consulta regionale del settore edile e delle costruzioni può trasmettere, a fini 
conoscitivi, i pareri, le valutazioni, le osservazioni e le proposte formulate ai sensi 
del comma 2 al comitato regionale di coordinamento di cui all'articolo 7 del decreto 
legislativo n. 81 del 2008.  
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Art. 30  Potenziamento delle attività di controllo nei cantieri edili e di ingegneria 
civile. 
1.  La Regione definisce i casi e le modalità di adozione e di applicazione 
obbligatoria di sistemi informatici di controllo e registrazione automatica delle 
presenze autorizzate nei cantieri al fine di assicurare un più efficace e coordinato 
esercizio delle attività di vigilanza, sentita la Consulta di cui all'articolo 29. Tali 
modalità sono definite secondo criteri di proporzionalità e adeguatezza, con 
riferimento alla dimensione dei cantieri ovvero alla particolare pericolosità di lavori 
così come definiti ai sensi della legge regionale n. 2 del 2009.  
2.  La Regione predispone, aggiorna e pubblica l'elenco delle imprese che si 
avvalgono dei sistemi informatici di controllo e registrazione di cui al comma 1 e di 
quelli adottati e applicati volontariamente durante l'esecuzione dei lavori.  
3.  La Regione, altresì, promuove la sottoscrizione di accordi ai sensi dell'articolo 4 
della legge regionale n. 2 del 2009 finalizzati:  

a)  al potenziamento e al migliore coordinamento delle attività di controllo, 
anche mediante l'adozione di sistemi informatici di rilevazione dei flussi degli 
automezzi e dei materiali nei cantieri;  

b)  ad assicurare la raccolta e l'elaborazione, anche ai fini degli articoli 24 e 31, 
delle informazioni relative alle violazioni accertate.  

 
   

 
Art. 31  Controllo e monitoraggio della regolarità dei cantieri a committenza 
privata. 
1.  La Regione, nell'esercizio delle funzioni di osservatorio di cui all'articolo 5, in 
riferimento ai lavori di cui al presente capo, provvede:  

a)  alla segnalazione agli enti competenti per l'effettuazione delle attività di 
vigilanza in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro e di obblighi assicurativi e 
previdenziali delle situazioni in cui, anche mediante opportune elaborazioni delle 
informazioni raccolte, emergano significativi elementi sintomatici di alterazione del 
congruo e regolare svolgimento delle attività nei cantieri;  

b)  ad acquisire le informazioni dai comuni in merito all'avvio, all'esecuzione e 
alla conclusione dei lavori nei cantieri, secondo modalità individuate con atto della 
Giunta regionale;  

c)  a svolgere le funzioni di controllo e monitoraggio previste ai sensi della 
legge regionale n. 2 del 2009.  

 
   

 
Art. 32  Efficacia dei titoli abilitativi. 
1.  Per gli interventi edilizi subordinati a permesso di costruire o a segnalazione 
certificata di inizio attività (SCIA) il cui valore complessivo superi i 150.000 euro, 
prima dell'inizio dei lavori edilizi, deve essere acquisita la comunicazione antimafia 
attestante l'insussistenza delle condizioni di cui all'articolo 67 del decreto legislativo 
n. 159 del 2011 con riferimento alle imprese affidatarie ed esecutrici dei lavori.  
2.  Nel caso di interventi soggetti a permesso di costruire, la comunicazione 
antimafia è acquisita dallo sportello unico nel corso dell'istruttoria della domanda di 
cui all'articolo 18, comma 4, della L.R. 30 luglio 2013, n. 15 (Semplificazione della 
disciplina edilizia). Decorso il termine di trenta giorni per il rilascio della 
comunicazione antimafia di cui all'articolo 88, comma 4, del decreto legislativo n. 
159 del 2011, lo sportello unico richiede agli interessati di rendere 
l'autocertificazione di cui all'articolo 89, comma 1, del medesimo decreto legislativo.  
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3.  Qualora l'interessato si riservi di indicare l'impresa esecutrice dei lavori prima 
dell'inizio dei lavori, l'efficacia del titolo abilitativo edilizio è sospesa e i lavori non 
possono essere avviati fino alla comunicazione dell'avvenuto rilascio della 
comunicazione antimafia, richiesta dallo sportello unico a seguito della trasmissione 
da parte dell'interessato dei dati relativi all'impresa esecutrice. Trova applicazione 
quanto previsto dal secondo periodo del comma 2.  
4.  Nelle ipotesi di interventi subordinati a SCIA, l'interessato attesta che nei 
confronti delle imprese affidatarie ed esecutrici dei lavori non sussistono le 
condizioni di cui all'articolo 67 del decreto legislativo n. 159 del 2011, attraverso la 
presentazione della autodichiarazione prevista dall'articolo 89, comma 2, lettera a), 
del medesimo decreto. Lo sportello unico nell'ambito dei controlli sulla SCIA 
presentata richiede al Prefetto il rilascio della comunicazione antimafia.  
5.  La Giunta regionale ai sensi dell'articolo 14, comma 5, della presente legge, 
stabilisce i casi in cui l'insussistenza delle condizioni di cui all'articolo 67 del decreto 
legislativo n. 159 del 2011 è accertata attraverso la consultazione degli elenchi di 
merito.  

 
   

 
Art. 33  Elenco regionale dei prezzi. 
1.  Al fine di assicurare una determinazione uniforme, omogenea e congrua dei 
prezzi dei lavori pubblici, la Regione predispone e aggiorna l'elenco regionale dei 
prezzi. L'elenco è redatto, anche tenendo conto di specifiche condizioni territoriali, 
con particolare riferimento alle voci più significative dei prezzi per l'esecuzione delle 
prestazioni.  
2.  L'elenco costituisce strumento di supporto e di orientamento per la 
determinazione dell'importo presunto delle prestazioni da affidare e può essere 
assunto a riferimento per valutare la congruità delle offerte.  

 
   

 
Art. 34  Elenco di merito nel settore edile e delle costruzioni. 
1.  La Regione, con proprio atto, istituisce l'elenco di merito degli operatori 
economici che svolgono la propria attività nel settore edile e delle costruzioni, in 
coerenza con le finalità e secondo le modalità definite all'articolo 14.  

 
   

 
Capo III 

Autotrasporto e facchinaggio  
Art. 35  Ambito di applicazione e definizioni. 
1.  Le disposizioni del presente capo sono volte a promuovere la legalità, la 
sicurezza e la regolarità del lavoro nei settori dell'autotrasporto delle merci, del 
facchinaggio, dei servizi di movimentazione delle merci e dei servizi complementari.  
2.  Ai fini di cui al comma 1:  

a)  per "autotrasporto di merci per conto terzi" si intende, in armonia con 
quanto previsto dalla disciplina statale vigente in materia, l'attività imprenditoriale 
avente per oggetto la prestazione di un servizio, eseguito in modo professionale e 
non strumentale ad altre attività, consistente nel trasporto di cose di terzi su strada 
mediante autoveicoli, dietro il pagamento di un corrispettivo;  

b)  per "autotrasporto di merci in conto proprio" si intende, ai sensi di quanto 
previsto dalla disciplina statale vigente in materia, il trasporto eseguito da qualsiasi 
soggetto per esigenze proprie;  
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c)  per "attività di facchinaggio" si intendono tutte quelle attività previste 

dall'articolo 1 del decreto del Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali 
6 giugno 2008 (Modifica dell'allegato del decreto del Ministero del lavoro e della 
previdenza sociale del 3 dicembre 1999, recante: "Revisione triennale degli 
imponibili giornalieri e dei periodi di occupazione media mensile, nonché di 
inserimento nuove attività lavorative, per i lavoratori soci di società ed enti 
cooperativi, anche di fatto, cui si applicano le disposizioni del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 602/1970") e svolte da imprese di autotrasporto o da imprese di 
facchinaggio o da altre imprese, tra cui anche le attività di ricevimento, 
distribuzione, custodia, stoccaggio, preparazione e messa a disposizione dei 
prodotti, comprensive dei servizi ad esse accessori di carattere amministrativo, 
fiscale e contabile.  

 
   

 
Art. 36  Requisiti di regolarità e legalità degli operatori economici nei settori 
dell'autotrasporto di merci, dei servizi di facchinaggio e dei servizi complementari. 
1.  Gli operatori economici di cui all'articolo 35, comma 2, lettere a) e b) devono 
possedere i requisiti previsti dalle disposizioni attuative dell'articolo 1, comma 92 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2014)) e dell'articolo 1, comma 
248, della legge 23 dicembre 2014, n. 190 (Disposizioni per la formazione del 
bilancio annuale e pluriennale dello Stato (legge di stabilità 2015)).  
2.  Gli operatori economici di cui all'articolo 35, comma 2, lettera c), quando 
previsto dall'articolo 3 del decreto del Ministro delle attività produttive di concerto 
con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali 30 giugno 2003, n. 221 
(Regolamento recante disposizioni di attuazione dell'articolo 17 L. 5 marzo 2001, n. 
57, in materia di riqualificazione delle imprese di facchinaggio), devono possedere i 
requisiti di cui all'articolo 7 del medesimo decreto.  
3.  Le stazioni appaltanti e gli enti pubblici che erogano finanziamenti o vantaggi 
economici alle imprese di cui all'articolo 35 operanti nel territorio regionale sono 
tenuti a verificare la presenza dei suddetti requisiti in capo alle imprese 
aggiudicatarie e a quelle di cui queste si avvalgono per lo svolgimento della 
prestazione nonché a quelle che percepiscono i finanziamenti o i vantaggi 
economici.  

 
   

 
Art. 37  Accordi per la promozione della legalità e il potenziamento dell'attività 
ispettiva e di controllo. 
1.  Al fine di favorire la legalità, prevenire i rischi e contrastare gli effetti 
dell'infiltrazione criminale e mafiosa nei settori dell'autotrasporto di merci, dei 
servizi di facchinaggio e dei servizi complementari la Regione, fermo restando 
quanto previsto dall'articolo 26, opera in particolare per:  

a)  sostenere accordi fra le parti sociali volti a favorire la piena regolarità delle 
condizioni di lavoro, la salute, la sicurezza e l'igiene dei luoghi di lavoro, il 
miglioramento degli strumenti di tutela dei lavoratori, occupati con le diverse forme 
contrattuali vigenti, con particolare riferimento ai contesti produttivi contrassegnati 
dal ricorso ad appalti e a subappalti;  

b)  promuovere, anche a fronte di accordi territoriali o settoriali, progetti 
sperimentali di emersione, con particolare riferimento a specifici segmenti del 
mercato del lavoro, quali quelli costituiti dai lavoratori immigrati e stagionali, 
garantendo comunque l'applicazione dei contratti collettivi nazionali e territoriali di 
lavoro sottoscritti dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative e, per 
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le cooperative di lavoro, l'applicazione delle disposizioni sul socio lavoratore, di cui 
alla legge 3 aprile 2001, n. 142 (Revisione della legislazione in materia 
cooperativistica, con particolare riferimento alla posizione del socio lavoratore);  

c)  promuovere forme di collaborazione con le autorità competenti al fine di 
contrastare il caporalato e gli altri illeciti che alterano la regolarità del mercato del 
lavoro attraverso forme di sfruttamento dei lavoratori e di qualunque altra forma di 
utilizzo non regolare degli stessi;  

d)  promuovere, mediante la stipulazione di accordi, il coordinamento con i 
servizi ispettivi degli uffici territoriali del Ministero del lavoro e con gli sportelli per 
la legalità operanti presso le camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura territoriali al fine di favorire modalità omogenee nella formazione 
dell'elenco delle imprese da ispezionare e nella rendicontazione dell'attività ispettiva 
nonché la più ampia circolazione dei dati relativi ai risultati delle ispezioni tra gli 
uffici medesimi;  

e)  rendere disponibili agli enti di vigilanza preposti, qualora ne venga a 
conoscenza, informazioni e segnalazioni relative:  

1)  alla disapplicazione o non corretta applicazione di contratti collettivi 
nazionali e territoriali di lavoro di settore;  

2)  alla violazione degli istituti contrattuali;  
3)  alla retribuzione inferiore a quella prevista dai contratti collettivi nazionali 

di lavoro di settore sottoscritti dalle organizzazioni sindacali e datoriali 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale;  

4)  alla violazione della normativa in materia di sicurezza e igiene nei luoghi 
di lavoro, quali la sottomissione dei lavoratori a condizioni e orari di lavoro, metodi 
di sorveglianza o a situazioni particolarmente degradanti;  

5)  a qualunque altro elemento sintomatico di alterazione del congruo e 
regolare svolgimento dell'attività lavorativa.  

 
   

 
Art. 38  Tabelle di riferimento del costo del lavoro per le operazioni di facchinaggio. 
1.  La Regione, al fine di agevolare e responsabilizzare i committenti e orientare 
l'attività di vigilanza di contrasto agli appalti sottocosto, adotta e diffonde le tabelle 
di riferimento per le operazioni di facchinaggio calcolate sulla base della media 
regionale dedotta dalle tariffe di costo minimo orario del lavoro e della sicurezza 
determinate dalle direzioni territoriali del lavoro.  
2.  Le tabelle hanno valore indicativo. La loro pubblicizzazione è volta a rendere 
maggiormente trasparenti le condizioni in cui opera il settore per contrastare i rischi 
d'illegalità.  

 
   

 
Capo IV 

Disposizioni in materia di commercio e turismo e in materia di agricoltura  
Art. 39  Funzioni di osservatorio per la legalità nel settore del commercio, dei 
pubblici esercizi e del turismo. 
1.  La Regione promuove la tutela della legalità nel settore del commercio, dei 
pubblici esercizi e del turismo, al fine di favorire la leale concorrenza fra operatori.  
2.  A tal fine, nell'ambito delle funzioni di osservatorio di cui all'articolo 5, 
promuove:  

a)  la realizzazione di una banca dati informatica delle imprese esercenti il 
commercio, in sede fissa e su aree pubbliche, la somministrazione di alimenti e 
bevande e le attività ricettive di cui alla legge regionale 28 luglio 2004, n. 16 
(Disciplina delle strutture ricettive dirette all'ospitalità), al fine di verificare, sulla 
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base dei dati disponibili, la frequenza dei cambi di gestione, le attività i cui titolari 
sono stati interessati da provvedimenti di condanna definitiva di natura penale o da 
gravi provvedimenti sanzionatori di natura amministrativa nonché la regolarità 
contributiva;  

b)  controlli sulle segnalazioni certificate di inizio di attività e sulle 
comunicazioni, al fine di favorire un'attività di prevenzione integrata;  

c)  gli osservatori locali e indagini economiche sulle attività.  
3.  Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 2, lettere a) e b) la Regione può 
stipulare accordi e protocolli con le camere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura territorialmente competenti finalizzati all'utilizzo e all'elaborazione dei 
dati del Registro delle imprese.  

 
   

 
Art. 40  Collaborazione per il contrasto degli illeciti nel settore agroalimentare e 
dello sfruttamento del lavoro in agricoltura. 
1.  La Regione, al fine di concorrere ad azioni di tutela della legalità nel settore 
agroalimentare, promuove la sottoscrizione di protocolli d'intesa con le 
amministrazioni statali competenti presso le quali operano i nuclei specializzati nella 
vigilanza, prevenzione e repressione delle violazioni in materia agroalimentare.  
2.  Per le finalità di cui al comma 1 la Regione rende disponibili le proprie banche 
dati per sostenere l'attività ispettiva e di controllo da parte degli enti preposti.  
3.  La Regione promuove l'adesione delle imprese agricole alla Rete del lavoro 
agricolo di qualità di cui all'articolo 6 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91 
(Disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela ambientale e l'efficientamento 
energetico dell'edilizia scolastica e universitaria, il rilancio e lo sviluppo delle 
imprese, il contenimento dei costi gravanti sulle tariffe elettriche, nonché per la 
definizione immediata di adempimenti derivanti dalla normativa europea), 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116. Alle imprese 
agricole aderenti alla Rete del lavoro agricolo di qualità la Regione può riconoscere 
meccanismi premiali da introdurre nei bandi per la concessione di contributi 
regionali. La Regione, al fine di contrastare più efficacemente gli illeciti nel settore 
agroalimentare, supporta le attività che possono essere svolte a livello territoriale 
dalla Rete del lavoro agricolo di qualità e dalle imprese ad essa aderenti.  
4.  I protocolli di intesa di cui al comma 1 sostengono, in particolare, iniziative volte 
a favorire le politiche attive del lavoro, il contrasto all'intermediazione illegale di 
manodopera, al lavoro sommerso e all'evasione contributiva, nonché 
l'organizzazione e la gestione della manodopera stagionale e l'assistenza dei 
lavoratori anche stranieri  

 
   

 
Capo V 

Disposizioni in materia di ambiente e sicurezza territoriale  
Art. 41  Adempimenti connessi al trasporto di materiale derivante da attività 
estrattive e minerarie. 
1.  I soggetti titolari dell'autorizzazione all'attività estrattiva di cui alla legge 
regionale 18 luglio 1991, n. 17 (Disciplina delle attività estrattive) trasmettono 
all'Agenzia regionale per la sicurezza territoriale e la protezione civile di cui 
all'articolo 19 della legge regionale 30 luglio 2015, n. 13 (Riforma del sistema di 
governo regionale e locale e disposizioni su Città metropolitana di Bologna, 
Province, Comuni e loro Unioni), i dati identificativi dei mezzi utilizzati e delle 
imprese incaricate per il trasporto del materiale derivante dall'attività di cava.  
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2.  La trasmissione dei dati di cui al comma 1 deve avvenire entro le scadenze 
stabilite dall'atto di autorizzazione e costituisce titolo per avere diritto ad una 
riduzione del 10 per cento rispetto all'importo dovuto quale onere per l'esercizio 
dell'attività estrattiva.  
3.  Il Comune o l'Unione di comuni competente, anche su segnalazione dell'Agenzia 
regionale per la sicurezza territoriale e la protezione civile, dispone la sospensione 
dell'attività estrattiva per un periodo compreso tra un minimo di un mese e un 
massimo di sei mesi:  

a)  qualora risulti che i dati identificativi dei mezzi utilizzati dalle imprese di 
autotrasporto non siano stati trasmessi o non corrispondano al vero, fatta salva la 
possibilità di correzione di errore materiale di trasmissione entro il termine di 
quindici giorni dalla segnalazione;  

b)  qualora risulti che il soggetto autorizzato si sia avvalso di imprese di 
autotrasporto non aventi i requisiti previsti dall'articolo 36, comma 1.  
4.  Nelle ipotesi di cui al comma 3 la Regione procede altresì alla cancellazione 
dell'impresa dall'elenco di merito di cui all'articolo 14.  
5.  Le disposizioni dei commi 1, 2, 3 e 4 si applicano anche alla concessione 
rilasciata ai sensi dell'articolo 19 della legge regionale n. 17 del 1991 e alle 
concessioni di minerali solidi di cui al regio decreto 29 luglio 1927, n. 1443 (Norme 
di carattere legislativo per disciplinare la ricerca e la coltivazione delle miniere nel 
Regno). Per l'attuazione del presente articolo la Regione emana direttive operative 
e indirizzi agli enti competenti in materia di attività estrattive.  

 
   

 
Art. 42  Cooperazione per il contrasto d'illeciti e infiltrazioni criminali in materia 
ambientale e di sicurezza territoriale. 
1.  La Regione stipula protocolli d'intesa con le autorità competenti al fine di 
operare una collaborazione costante con i nuclei specializzati nella vigilanza, 
prevenzione e repressione delle violazioni in materia ambientale e nella tutela del 
patrimonio naturale e forestale con particolare attenzione a settori a rischio quali il 
trasporto e lo smaltimento di rifiuti e per condividere priorità e programmi operativi 
annuali di controllo.  
2.  Per le finalità di cui al comma 1 la Regione rende disponibili proprie piattaforme 
telematiche per la condivisione dei dati utili all'attività ispettiva e di controllo da 
parte degli enti preposti.  
3.  La Regione promuove altresì forme di collaborazione con le Prefetture - Uffici 
territoriali del governo al fine di garantire uniformità nella gestione delle verifiche 
antimafia e l'utilizzo efficace della banca dati unica della documentazione antimafia 
di cui all'articolo 96 del decreto legislativo n. 159 del 2011 da parte delle strutture 
regionali articolate nel territorio, che realizzano interventi o erogano finanziamenti 
in materia ambientale e di sicurezza territoriale.  

 
   

 
TITOLO IV 

Disposizioni finali  
Art. 43  Giornata regionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime 
innocenti delle mafie e per la promozione della cittadinanza responsabile. 
1.  In memoria delle vittime innocenti della criminalità organizzata e mafiosa la 
Regione istituisce la "Giornata regionale della memoria e dell'impegno in ricordo 
delle vittime innocenti delle mafie e per la promozione della cittadinanza 
responsabile", da celebrarsi ogni anno il 21 marzo al fine di promuovere 
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l'educazione, l'informazione e la sensibilizzazione in materia di legalità su tutto il 
territorio.  

 
   

 
Art. 44  Partecipazione all'associazione "Avviso pubblico". 
1.  La Regione Emilia-Romagna, ai sensi dell'articolo 64, comma 3, dello Statuto 
regionale, è autorizzata a partecipare all'associazione denominata "Avviso 
pubblico".  
2.  L'associazione "Avviso pubblico" è un'organizzazione a carattere associativo, 
liberamente costituita da enti locali e regioni per promuovere azioni di prevenzione 
e contrasto all'infiltrazione mafiosa nel governo degli enti locali e iniziative di 
formazione civile contro le mafie.  
3.  La partecipazione della Regione all'associazione "Avviso pubblico" è subordinata 
alle seguenti condizioni:  

a)  che l'associazione non persegua fini di lucro;  
b)  che lo statuto sia informato ai principi democratici dello Statuto della 

Regione Emilia-Romagna.  
4.  La Regione aderisce all'associazione "Avviso pubblico" con una quota d'iscrizione 
annuale il cui importo viene determinato ai sensi dello statuto dell'associazione 
stessa e nell'ambito delle disponibilità annualmente autorizzate dalla legge di 
bilancio.  
5.  Il Presidente della Regione, o un suo delegato, è autorizzato a compiere tutti gli 
atti necessari al fine di perfezionare la partecipazione ad "Avviso pubblico" e ad 
esercitare tutti i diritti inerenti alla qualità di associato.  

 
   

 
Art. 45  Clausola valutativa. 
1.  L'Assemblea legislativa esercita il controllo sull'attuazione della presente legge e 
valuta i risultati conseguiti nel favorire nel territorio regionale la prevenzione del 
crimine organizzato e mafioso e nella promozione della cultura della legalità e della 
cittadinanza responsabile.  
2.  A tal fine ogni tre anni la Giunta regionale, anche avvalendosi dell'osservatorio 
regionale di cui all'articolo 5, presenta alla competente commissione assembleare 
una relazione che fornisce informazioni sulle misure previste nei piani integrati 
annuali di cui all'articolo 3 con particolare riguardo ai seguenti aspetti:  

a)  l'evoluzione dei fenomeni d'illegalità collegati alla criminalità organizzata di 
tipo mafioso nelle sue diverse articolazioni rilevata nel territorio regionale, anche in 
relazione alla situazione nazionale;  

b)  la definizione e attuazione degli accordi e delle convenzioni di cui agli articoli 
7, 8, 9, 10, 13, 16, 17, 22 e 23 unitamente alle modalità di selezione, numero e 
tipologia dei soggetti privati coinvolti;  

c)  la descrizione delle azioni finalizzate al recupero dei beni confiscati di cui 
all'articolo 19 con indicazione dell'ammontare dei contributi concessi e dei risultati 
raggiunti, anche con riferimento all'attività del tavolo regionale sui beni e aziende 
sequestrati o confiscati di cui all'articolo 21;  

d)  l'istituzione e la gestione degli elenchi di merito, con particolare riguardo ai 
risultati derivanti per le imprese e gli operatori economici in essi iscritti, nonché gli 
altri interventi realizzati per promuovere il rating di legalità di cui all'articolo 14 e la 
responsabilità sociale delle imprese di cui all'articolo 26;  

e)  l'attuazione delle disposizioni volte a contrastare i comportamenti illegali che 
alterano il mercato del settore edile e delle costruzioni a committenza pubblica e 
privata con particolare riguardo alla definizione e attuazione degli accordi finalizzati 
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a potenziare le attività di controllo di cui all'articolo 30 e alle verifiche richieste ai 
sensi dell'articolo 32;  

f)  l'attuazione delle disposizioni volte a promuovere la trasparenza e la legalità 
nel settore dell'autotrasporto delle merci su strada e del facchinaggio, con 
particolare riguardo alla definizione e attuazione degli accordi per il potenziamento 
dell'attività ispettiva e di controllo di cui all'articolo 37, evidenziando specificamente 
i risultati ottenuti nel contrasto delle forme irregolari di utilizzo dei lavoratori;  

g)  l'attuazione e la valutazione dell'impatto della misura di cui all'articolo 41;  
h)  le eventuali criticità riscontrate nell'attuazione della legge e l'indicazione 

delle proposte per superarle.  
3.  La Giunta regionale, entro diciotto mesi dall'approvazione della presente legge, 
presenta alla commissione assembleare competente un rapporto sull'approvazione 
del Piano integrato delle azioni regionali di cui all'articolo 3 e sullo stato di 
attuazione delle azioni in esso previsto, con particolare riguardo al loro livello di 
coordinamento e integrazione raggiunti.  
4.  Le competenti strutture di Assemblea e Giunta si raccordano per la migliore 
valutazione della presente legge.  
5.  La Regione può promuovere forme di valutazione partecipata coinvolgendo 
cittadini e soggetti attuatori degli interventi previsti. A tale fine e per rendere 
effettivamente pubblica la relazione prevista dall'articolo 45, comma 2, la Regione 
organizza una conferenza pubblica, da tenersi almeno due volte nel quinquennio di 
una legislatura.  

 
   

 
Art. 46  Disposizioni finanziarie. 
1.  Per gli esercizi 2016, 2017 e 2018 agli oneri derivanti dall'attuazione della 
presente legge si fa fronte con le risorse autorizzate con riferimento alla legge 
regionale 9 maggio 2011, n. 3 (Misure per l'attuazione coordinata delle politiche 
regionali a favore della prevenzione del crimine organizzato e mafioso, nonché per 
la promozione della cultura della legalità e della cittadinanza responsabile), 
nell'ambito della Missione 3 - Ordine pubblico e sicurezza, Programma 2 - Sistema 
integrato di sicurezza urbana, nel Bilancio di previsione della Regione Emilia-
Romagna 2016-2018. Nell'ambito di tali risorse la Giunta regionale è autorizzata a 
provvedere, con proprio atto, alle variazioni di bilancio che si rendessero necessarie 
per la modifica dei capitoli esistenti o l'istituzione e la dotazione di appositi capitoli.  
2.  Per gli esercizi successivi al 2018 agli oneri derivanti dall'attuazione della 
presente legge si fa fronte nell'ambito delle autorizzazioni di spesa annualmente 
disposte dalla legge di approvazione del bilancio ai sensi di quanto previsto 
dall'articolo 38 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 (Disposizioni in 
materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio delle 
Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 
5 maggio 2009, n. 42).  

 
   

 
Art. 47  Disposizioni transitorie. 
1.  La Consulta regionale del settore edile e delle costruzioni di cui all'articolo 5 
della legge regionale 26 novembre 2010, n. 11 (Disposizioni per la promozione 
della legalità e della semplificazione nel settore edile e delle costruzioni a 
committenza pubblica e privata) dura in carica fino alla sua scadenza.  
2.  Fino all'approvazione dell'atto di cui all'articolo 34 è confermata la validità 
dell'elenco di merito di cui all'articolo 13 della legge regionale n. 11 del 2010.  
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3.  La riduzione prevista dall'articolo 41, comma 2, si applica alle autorizzazioni 
all'attività estrattiva e alle concessioni minerarie rilasciate dopo l'entrata in vigore 
della presente legge.  

 
   

 
Art. 48  Modifiche alla legge regionale n. 5 del 2013. 
1.  Il comma 4 dell'articolo 2 della legge regionale n. 5 del 2013 è sostituito dal 
seguente:  
"4. Il piano integrato di cui al presente articolo è attuato in coerenza con quanto 
previsto dalla legge regionale n. 24 del 2003 e dalla legislazione regionale in 
materia di sicurezza e legalità.".  
2.  Dopo l'articolo 3 della legge regionale n. 5 del 2013 è inserito il seguente:  
"Articolo 3-bis  
Patrocinio  
1. In coerenza con le finalità ed i principi della presente legge, la Regione Emilia-
Romagna non concede il proprio patrocinio per quegli eventi, quali manifestazioni, 
spettacoli, mostre, convegni, iniziative sportive, che ospitano o pubblicizzano 
attività che, benché lecite, sono contrarie alla cultura dell'utilizzo responsabile del 
denaro o che favoriscono o inducono la dipendenza dal gioco d'azzardo patologico. 
Qualora nel corso di eventi già patrocinati, sia a titolo oneroso che gratuito, venga 
rilevata la presenza di tali attività, la Regione ritira il patrocinio già concesso e 
revoca i contributi qualora erogati.  
2. Per le medesime finalità del comma 1 la Regione promuove la stipulazione, 
previo parere del Consiglio delle autonomie locali, di protocolli d'intesa con le 
associazioni rappresentative degli enti locali affinché gli stessi si impegnino a non 
patrocinare e a non finanziare eventi in cui sono presenti, tra gli sponsor o gli 
espositori, soggetti titolari o promotori di attività che favoriscono o inducono la 
dipendenza dal gioco d'azzardo.".  
3.  All'articolo 6, comma 2, della legge regionale n. 5 del 2013, sono aggiunte in 
fine le seguenti parole "e delle sale scommesse di cui al comma 3-ter del presente 
articolo, nell'osservanza delle distanze minime da luoghi sensibili di cui al comma 2-
bis".  
4.  Dopo il comma 2 dell'articolo 6 della legge regionale n. 5 del 2013 sono inseriti i 
seguenti:  
"2-bis. Sono vietati l'esercizio delle sale da gioco e delle sale scommesse, di cui agli 
articoli 1, comma 2, e 6, comma 3-ter, della presente legge, nonché la nuova 
installazione di apparecchi per il gioco d'azzardo lecito di cui all'articolo 110, comma 
6, del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza), in locali che si trovino a una distanza inferiore a 
cinquecento metri, calcolati secondo il percorso pedonale più breve, dai seguenti 
luoghi sensibili: gli istituti scolastici di ogni ordine e grado, i luoghi di culto, impianti 
sportivi, strutture residenziali o semiresidenziali operanti in ambito sanitario o 
sociosanitario, strutture ricettive per categorie protette, luoghi di aggregazione 
giovanile e oratori.  
2-ter. Sono equiparati alla nuova installazione:  
a) il rinnovo del contratto stipulato tra esercente e concessionario per l'utilizzo degli 
apparecchi;  
b) la stipulazione di un nuovo contratto, anche con un differente concessionario, nel 
caso di rescissione o risoluzione del contratto in essere;  
c) l'installazione dell'apparecchio in altro locale in caso di trasferimento della sede 
dell'attività.  
2-quater. I Comuni possono individuare altri luoghi sensibili ai quali si applicano le 
disposizioni di cui al comma 2-bis, tenuto conto dell'impatto dell'installazione degli 
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apparecchi sul contesto e sulla sicurezza urbana, nonché dei problemi connessi con 
la viabilità, l'inquinamento acustico e il disturbo della quiete pubblica.".  
5.  L'applicazione del comma 2-bis dell'articolo 6 della legge regionale n. 5 del 2013 
alle sale da gioco e alle sale scommesse è subordinata all'approvazione da parte 
della Giunta regionale, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente 
legge, di uno specifico atto che ne definisce le modalità attuative.  

 
   

 
Art. 49  Abrogazioni. 
1.  Sono abrogate:  

a)  la legge regionale n. 11 del 2010;  
b)  la legge regionale n. 3 del 2011;  
c)  la legge regionale 12 maggio 2014, n. 3 (Disposizioni per la promozione 

della legalità e della responsabilità sociale nei settori dell'autotrasporto, del 
facchinaggio, della movimentazione merci e dei servizi complementari).  
La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della 
Regione Emilia-Romagna.  
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REGIONE PUGLIA 

L.R. 16 aprile 2015, n. 25   (1). 

Misure di prevenzione, solidarietà e incentivazione finalizzate al 
contrasto e all'emersione della criminalità organizzata e comune 
nelle forme dell'usura e dell'estorsione. 

 

(1) Pubblicata nel B.U. Puglia 22 aprile 2015, n. 56, supplemento. 

   

 

IL CONSIGLIO REGIONALE 

ha approvato 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

promulga 

la seguente legge: 

 

   

 

TITOLO I 

Disposizioni generali  

Art. 1  Finalità. 

1.  La Regione Puglia favorisce e promuove lo sviluppo sociale ed economico 
del proprio territorio contribuendo ad affermarvi la legalità attraverso 
misure di prevenzione dei condizionamenti criminali, di sostegno alle 
iniziative della comunità volte al rigetto e all'emersione dei fenomeni 
dell'usura e dell'estorsione, nonché mediante strumenti di tutela e 
solidarietà nei confronti delle vittime di tali reati e dei loro familiari.  

2.  In collaborazione con gli enti locali del territorio, anche avvalendosi delle 
intese istituzionali con il Governo nazionale e degli ulteriori strumenti 
attuativi, la Regione promuove la realizzazione di un sistema di sicurezza 
tale da conciliare l'accoglienza, l'integrazione sociale e il rispetto delle 
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diversità con le esigenze di tutela della popolazione residente. A tal fine 
coordina le azioni tese a sviluppare la cultura della partecipazione attiva e 
dell'appartenenza alla comunità, il rispetto delle sue regole democratiche, in 
funzione di prevenzione e contrasto della criminalità comune e organizzata.  

 

   

 

Art. 2  Modalità di intervento regionale. 

1.  Per il perseguimento delle finalità di cui all'articolo 1, la Regione, 
nell'ambito delle politiche di sicurezza e in attuazione degli obiettivi 
programmatici di prevenzione, tutela e solidarietà nonché di incentivazione 
delle attività di contrasto della criminalità:  

a)  promuove intese e accordi di collaborazione istituzionale con gli 
organi dello Stato e con gli altri enti pubblici nazionali e locali al fine di 
favorire lo scambio di conoscenze e informazioni sulle modalità attraverso 
cui i fenomeni criminali incidono sul tessuto economico e sulla società e in 
merito alle conseguenti azioni di rilievo regionale da intraprendere nei 
settori della sicurezza e della tutela della libertà di iniziativa economica;  

b)  sostiene la progettazione degli interventi degli enti locali, singoli o 
associati, anche in raccordo con le formazioni sociali di cui all'articolo 4, 
finalizzati a migliorare le condizioni di sicurezza;  

c)  predispone e attua progetti sperimentali con gli enti locali, singoli o 
associati, per la verifica dell'efficacia di modelli di intervento innovativi, in 
materia di prevenzione della criminalità anche nell'ambito dei protocolli 
d'intesa con le prefetture;  

d)  favorisce e promuove la massima circolazione delle informazioni, la 
divulgazione degli strumenti e delle pratiche posti in essere per la 
prevenzione e la lotta all'usura e all'estorsione attuando una politica di 
sensibilizzazione del settore creditizio;  

e)  pone in essere una politica di prevenzione e lotta all'estorsione e 
all'usura che si avvale delle esperienze associative maturate nel territorio 
regionale nonché delle istituzioni scolastiche e universitarie sostenendola 
anche attraverso sistemi di incentivazione volti a premiare le iniziative che 
si distinguono per la loro efficacia;  

f)  favorisce forme di sostegno e di assistenza alle vittime della 
criminalità e ai loro familiari allorché sporgano denuncia e collaborino, senza 
reticenze, alla individuazione dei responsabili dei reati di usura ed 
estorsione;  

g)  promuove e sostiene, anche mediante l'utilizzo di risorse provenienti 
dai fondi strutturali europei, la formazione degli operatori pubblici e privati 
per la creazione di specifiche professionalità volte ad assicurare assistenza e 
consulenza alle vittime dei reati di cui alla presente legge nonché la 
formazione degli operatori economici del territorio al fine di creare 
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condizioni sfavorevoli all'attecchimento dei fenomeni criminali che 
pregiudicano l'iniziativa economica privata;  

h)  promuove nelle scuole la realizzazione di iniziative finalizzate allo 
sviluppo della coscienza civile, costituzionale e democratica, alla conoscenza 
e al rispetto delle diversità, alla lotta contro la criminalità organizzata e 
supporta l'attività di ricerca scientifica sui temi della sicurezza e della 
legalità di livello universitario;  

i)  assicura la propria partecipazione a organismi nazionali e 
internazionali operanti nel campo di attività della presente legge;  

j)  realizza attività di ricerca, documentazione, comunicazione e 
informazione;  

k)  persegue le finalità dell'accordo quadro siglato nel 2007 presso il 
Ministero dell'interno.  

 

   

 

Art. 3  Attività degli enti locali. 

1.  Gli enti locali del territorio pugliese intervengono in forma 
preferibilmente associata nell'attività di prevenzione e contrasto dei 
fenomeni dell'estorsione e dell'usura realizzando progetti finalizzati 
prioritariamente:  

a)  ad assicurare servizi di informazione e sostegno per l'accesso alle 
misure previste dalla normativa nazionale e regionale per i cittadini e le 
formazioni sociali impegnate in attività rientranti nell'oggetto della presente 
legge, anche mediante attivazione di numeri verdi e sportelli al cittadino;  

b)  ad approntare servizi di accompagnamento al credito, di consulenza 
aziendale e legale, anche attraverso le organizzazioni del terzo settore 
riconosciute;  

c)  a organizzare e realizzare campagne di sensibilizzazione orientate 
anche agli operatori del settore creditizio, attività di comunicazione e 
pubblicizzazione delle iniziative avviate e dei servizi garantiti;  

d)  a predisporre attività di formazione relativa a specifici campi di 
intervento, per la prevenzione e l'emersione di attività criminali e il 
sostegno alle vittime dei reati di estorsione e usura anche attraverso 
l'ausilio nell'accesso agli istituti previsti dalla presente legge e dalla 
normativa nazionale;  

e)  a svolgere attività di monitoraggio e fornitura di dati statistici 
all'Osservatorio regionale antiusura e antiestorsione sui casi affrontati, sulle 
soluzioni approntate e sugli esiti registratisi.  

2.  I progetti possono prevedere la costituzione di strutture organizzative 
stabili deputate alla erogazione dei servizi di cui al comma 1.  
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3.  La Giunta regionale può disporre una contribuzione finanziaria, secondo 
meccanismi premiali, alle iniziative delle amministrazioni locali che siano 
caratterizzate da stabilità, intensità dell'attività svolta e significatività dei 
risultati ottenuti. Il regolamento di attuazione definisce modalità, criteri e 
condizioni per l'accesso al beneficio.  

4.  I servizi sono offerti in maniera totalmente gratuita per chi sia 
effettivamente vittima di usura o estorsione e per i rispettivi familiari. L'ente 
locale è tenuto a costituirsi parte civile nei processi contro i soggetti 
accusati dei reati di estorsione e usura per il recupero delle spese 
proporzionalmente imputabili alla consulenza e al supporto prestati nei 
confronti dei soggetti lesi.  

5.  Ciascun ente locale del territorio pugliese individua nella propria 
dotazione organica e comunica all'Ufficio regionale di cui all'articolo 8, 
comma 1, un funzionario referente con compiti di interlocuzione con la 
Regione nella materia oggetto della presente legge e di implementazione del 
sistema informatico di cui consta l'Osservatorio previsto all'articolo 8, 
comma 2.  

6.  Gli enti locali nelle loro iniziative coinvolgono in via privilegiata le 
fondazioni che operano sul loro territorio aventi i requisiti per l'iscrizione di 
cui al regolamento recante norme integrative ai regolamenti per l'iscrizione 
delle associazioni e organizzazioni previste dall'articolo 13, comma 2, della 
legge 23 febbraio 1999, n. 44 e dall'articolo 15, comma 4, della legge 7 
marzo 1996, n. 108, in apposito elenco presso le prefetture, emanato con 
decreto del Ministro dell'interno 24 ottobre 2007, n. 220.  

 

   

 

Art. 4  Associazionismo di settore. 

1.  La Regione favorisce l'associazionismo di settore, espressione di 
sussidiarietà orizzontale.  

2.  È istituito, presso l'Assessorato allo sviluppo economico della Regione 
Puglia, l'Albo regionale antiusura e antiestorsione suddiviso in tre sezioni:  

a)  nella sezione prima hanno diritto a essere iscritte le fondazioni con 
sede legale in Italia, già iscritte da almeno tre anni negli elenchi di cui al 
decreto del Ministro dell'interno 220/2007 tenuti presso le prefetture 
pugliesi e che operino in via continuativa sul territorio della Puglia da 
almeno tre anni. Le fondazioni possono aderire ad avvisi regionali relativi 
alle attività contemplate dall'articolo 5, comma 4, lettera a), nonché a 
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quelle di cui alle lettere e) e f) del medesimo articolo 5, comma 4, 
limitatamente a quanto previsto nei rispettivi statuti e atti costitutivi;  

b)  nella sezione seconda hanno diritto a essere iscritti i consorzi o le 
cooperative di garanzia collettiva fidi, denominati confidi, già iscritti da 
almeno tre anni nell'apposita sezione dell'elenco generale di cui all'articolo 
155, comma 4, del testo unico delle leggi in materia bancaria e creditizia, 
emanato con decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, che abbiano 
costituito gli speciali fondi antiusura previsti dall'articolo 15, comma 2, 
lettera a), della legge 7 marzo 1996, n. 108 (Disposizioni in materia di 
usura) e operino sul territorio pugliese da almeno tre anni. I soggetti 
individuati nel primo periodo della presente lettera possono aderire ad avvisi 
regionali relativi alle attività contemplate all'articolo 5, comma 4, lettera a);  

c)  nella sezione terza hanno diritto a essere iscritti le associazioni, i 
centri studi e le altre organizzazioni antiracket e antiusura diversi da 
fondazioni e confidi con sede legale in Italia, già iscritti da almeno tre anni 
negli elenchi di cui al decreto del Ministro dell'interno n. 220/2007 tenuti 
presso le prefetture pugliesi e che operino in via continuativa sul territorio 
della Puglia da almeno tre anni. I soggetti individuati nel primo periodo della 
presente lettera possono aderire ad avvisi regionali relativi alle attività 
contemplate all'articolo 5, comma 4, lettere e) e f), limitatamente a quanto 
previsto nei rispettivi statuti e atti costitutivi.  

3.  L'iscrizione all'Albo regionale antiusura e antiestorsione è disposta con 
determinazione dirigenziale su istanza presentata al competente Ufficio 
regionale per l'accertamento della sussistenza dei requisiti ed è condizione 
necessaria per l'accesso da parte dei soggetti di cui al comma 2 agli istituti 
previsti dalla presente legge.  

4.  A pena di cancellazione dall'Albo, ciascuno dei soggetti ivi iscritti è 
tenuto a implementare costantemente, attraverso apposito referente 
individuato nel proprio organico e comunicato all'Ufficio di cui all'articolo 8, 
comma 1, la banca dati informatica di cui consta l'Osservatorio regionale 
previsto all'articolo 8, comma 2, con le informazioni indicate nel 
regolamento di attuazione della presente legge a decorrere dalla data di 
piena operatività della banca dati stessa.  

5.  Al di fuori delle iniziative formalizzate in avvisi e bandi, i soggetti iscritti 
nelle sezioni prima e terza dell'Albo possono sottoporre al competente 
Ufficio regionale iniziative durevoli caratterizzate da particolare portata 
innovativa e risultati di eccezionale rilevanza oggettivamente verificabili, 
realizzate interamente con proprie risorse per l'accesso a istituti premiali 
basati su valutazioni a consuntivo. Il regolamento di attuazione disciplina il 
funzionamento del sistema premiante di cui al presente comma.  
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TITOLO II 

Risorse e loro utilizzo  

Art. 5  Fondo regionale globale per la prevenzione, il contrasto e 
l'emersione dei fenomeni dell'usura e dell'estorsione e per la solidarietà alle 
vittime. 

1.  È istituito il Fondo regionale globale per la prevenzione, il contrasto e 
l'emersione dei fenomeni dell'usura e dell'estorsione e per la solidarietà alle 
vittime.  

2.  Il Fondo è ordinariamente finanziato attraverso la legge di bilancio anche 
con risorse dei fondi strutturali europei. Può inoltre essere incrementato per 
effetto di sottoscrizioni volontarie da parte di persone fisiche e di persone 
giuridiche pubbliche e private.  

3.  Il Fondo si reintegra per effetto di revoche e restituzioni volontarie di 
elargizioni e somme assegnate in gestione. Per la parte destinata a 
strumenti di solidarietà e di sostegno previsti all'articolo 3, comma 3, e alle 
lettere d) ed e) dell'articolo 3, comma 4, il Fondo è reintegrato, attraverso 
la costituzione di parte civile nei processi e la surroga nei diritti delle vittime 
dei reati da parte della Regione o degli altri soggetti pubblici o privati 
attivamente impegnati nel raggiungimento delle finalità della presente 
legge, che abbiano in gestione quote del Fondo stesso.  

4.  Oltre che per la modalità di utilizzo di cui all'articolo 3, comma 3, le 
risorse del Fondo sono destinabili ai seguenti istituti:  

a)  assegnazione in gestione di quote a fondazioni antiusura e confidi 
iscritti nelle sezioni prima e seconda dell'albo di cui all'articolo 4 per la 
prestazione di garanzie in favore rispettivamente di cittadini residenti in 
Puglia e imprese del territorio pugliese a elevato rischio finanziario nei modi, 
nei limiti e alle medesime condizioni previsti dall'articolo 15 della l. 
108/1996;  

b)  concessione, in favore degli orfani delle vittime dell'estorsione, 
dell'usura e della criminalità organizzata, di borsa di studio di importo fino 
ad euro 5.000 annui per il compimento degli studi fino al termine del ciclo 
universitario, da anticiparsi per il primo anno e successivamente erogabile a 
conguaglio in forma di rimborso delle spese documentate per tasse 
scolastiche e universitarie, per l'acquisto dei libri di testo e per le spese 
connesse al trasporto pubblico di linea per ciascun anno che si concluda con 
profitto;  

c)  concessione, ai soggetti di cui alla lettera b) che, completato il ciclo 
di studi scolastico secondario superiore, non intendano intraprendere gli 
studi universitari, di borsa di lavoro di importo fino a euro 5.000 annui per 
non più di cinque anni strettamente finalizzata a un inserimento 
professionale a tempo indeterminato che risulti qualitativamente in linea 
con gli studi effettuati;  
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d)  elargizione di importo fino ad euro 50.000 in favore del nucleo 
familiare pugliese che abbia perso un componente a opera della criminalità 
organizzata nelle forme dell'usura e dell'estorsione e i cui membri prestino 
la propria collaborazione nell'individuazione dei responsabili senza aver mai 
riportato condanne penali per attività riconducibili alla matrice dei predetti 
reati;  

e)  attività di assistenza e consulenza legale, tutoraggio, 
accompagnamento al credito, consulenza aziendale, assistenza psicologica 
specialistica in favore delle vittime dell'usura e dell'estorsione che risiedano 
sul territorio pugliese;  

f)  campagne di comunicazione e di sensibilizzazione, anche in ambito 
scolastico, volte alla conoscenza e all'emersione dei fenomeni dell'usura e 
dell'estorsione, alla divulgazione dei risultati e dei progressi ottenuti nel 
precedente quinquennio attraverso le forme di intervento diretto o indiretto 
di cui alla presente legge, nonché iniziative per la promozione delle 
sottoscrizioni volontarie del Fondo, ivi inclusa la previsione di recapiti per le 
donazioni tramite messaggio da telefonia mobile.  

5.  Il regolamento di esecuzione detta criteri, modalità e condizioni per 
l'operatività degli istituti di cui al comma 4.  

 

   

 

Art. 6  Destinazione delle risorse. 

1.  Nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, la Giunta regionale definisce 
annualmente, con propria deliberazione, su proposta dell'Assessore allo 
sviluppo economico, sentita la Consulta regionale di cui all'articolo 7, le 
linee di intervento e gli strumenti da finanziare fra quelli previsti dall'articolo 
3, comma 3 e dall'articolo 5, comma 4, e i corrispondenti contingenti di 
risorse per il conseguimento delle finalità della presente legge.  

2.  Fatti salvi eventi di eccezionale gravità che richiedano una diversa 
ripartizione fra gli istituti previsti dalla presente legge, le risorse provenienti 
da sottoscrizioni volontarie del Fondo da parte di persone fisiche e di 
persone giuridiche pubbliche e private sono assegnate per il 95 per cento 
alle associazioni e alle fondazioni iscritte alle sezioni prima e terza dell'albo 
di cui all'articolo 4, comma 2, affinché le destinino all'erogazione del 
contributo di cui all'articolo 5, comma 4, lettera e), con surroga nei diritti 
dei soggetti lesi e obbligo di costituzione di parte civile nei processi contro i 
soggetti imputati dei reati, per il recupero delle somme spese. Il restante 5 
per cento è destinato alle finalità di cui all'articolo 5, comma 4, lettera f), 
limitatamente alle attività di sensibilizzazione per la promozione delle 
sottoscrizioni volontarie stesse.  
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3.  Il regolamento attuativo della presente legge disciplina i termini e le 
modalità di ripartizione delle risorse, i criteri per la selezione dei soggetti ai 
quali sono assegnate in gestione le somme di cui al comma 2, nonché per 
l'utilizzo del restante 5 percento delle risorse derivanti da sottoscrizioni 
volontarie del Fondo.  

 

   

 

TITOLO III 

Organi e strutture operative  

Art. 7  Consulta regionale antiusura ed antiestorsione. 

1.  È istituita la Consulta regionale antiusura e antiestorsione presieduta 
dall'Assessore allo sviluppo economico e composta da:  

a)  un rappresentante per ognuna delle tre sezioni di cui si compone 
l'Albo regionale antiusura e antiestorsione, designato a maggioranza relativa 
fra i rappresentanti legali dei soggetti iscritti in ciascuna di esse;  

b)  il Presidente della Commissione Regionale ABI (Associazione 
Bancaria Italiana) o suo delegato;  

c)  un rappresentante dell'ANCI regionale;  
d)  un rappresentante dell'UPI regionale;  
e)  un rappresentante dell'UNIONCAMERE regionale;  
f)  un rappresentante di Confindustria Puglia;  
g)  un rappresentante di Confcommercio Puglia;  
h)  un rappresentante di Confartigianato Puglia;  
i)  un rappresentante di Confagricoltura Puglia;  
j)  un rappresentante di Confesercenti Puglia;  
k)  un rappresentante di Confapi Puglia;  
l)  un rappresentante di Confconsumatori Puglia;  
m)  un rappresentante del Comitato di Solidarietà ex articolo 14 della L. 

108/1996;  
n)  un rappresentante della Lega delle Cooperative;  
o)  un rappresentante di ConfCooparative.  

2.  Ciascuna prefettura pugliese ha titolo a essere informata di ogni 
convocazione della Consulta e a partecipare alle relative riunioni con un 
proprio rappresentante.  

3.  La Consulta regionale antiusura e antiestorsione è convocata dal suo 
presidente su iniziativa dello stesso o di almeno cinque membri dell'organo 
collegiale ed esprime a maggioranza assoluta dei voti validamente resi il 
proprio parere obbligatorio, ma non vincolante, ai sensi dell'articolo 6, 
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comma 1, nonché su ogni proposta di modifica o abrogazione della presente 
legge e del rispettivo regolamento di attuazione. Fornisce orientamenti per 
l'attività normativa e amministrativa in materia di prevenzione e contrasto 
dei fenomeni dell'usura e dell'estorsione.  

4.  La partecipazione dei componenti ai lavori della Consulta è libera e non 
dà diritto ad alcun compenso né a rimborso spese.  

 

   

 

Art. 8  Struttura regionale competente e Osservatorio regionale sui 
fenomeni dell'usura e dell'estorsione. 

1.  Nell'ambito dell'Assessorato regionale allo sviluppo economico, presso la 
ripartizione organizzativa competente a trattare la materia del commercio e 
delle attività economiche, con atto di organizzazione interna è individuata la 
struttura titolare dello svolgimento dell'istruttoria delle istanze relative agli 
istituti previsti dalla presente legge e di tutti gli altri adempimenti 
procedurali, ivi inclusi quelli volti ad assicurare il funzionamento della 
Consulta di cui all'articolo 7, mediante attività di segreteria, assistenza e 
verbalizzazione.  

2.  Presso la struttura regionale individuata ai sensi del comma 1, è istituito 
l'Osservatorio regionale sui fenomeni dell'usura e dell'estorsione con 
funzioni di monitoraggio e certificazione, informazione statistica, 
consultazione in sede di concessione di garanzie e benefici per la 
prevenzione di sovrapposizioni, valutazioni di efficacia delle azioni poste in 
essere e supporto decisionale all'Assessorato regionale allo sviluppo 
economico nella predisposizione della proposta di riparto delle risorse da 
sottoporre annualmente alla Giunta regionale ai sensi dell'articolo 6, comma 
1, nonché nei confronti della Consulta di cui all'articolo 7.  

3.  L'Osservatorio consta di un portale telematico e di una banca dati da 
implementarsi costantemente a cura dell'Ufficio regionale di cui al comma 1, 
dei referenti di ciascun ente locale e dei soggetti iscritti nelle tre sezioni 
dell'Albo di cui all'articolo 4, con i dati relativi alle pratiche istruite 
concernenti l'oggetto della presente legge e con le altre informazioni 
previste ai sensi dall'articolo 4, comma 4.  
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TITOLO IV 

Disposizioni transitorie e finali  

Art. 9  Disposizioni finanziarie. 

1.  Per le finalità di cui alla presente legge si provvede a istituire nel bilancio 
di previsione per l'esercizio finanziario 2015 e pluriennale 2015-17, in parte 
spesa, la U.P.B. 2.1.7, missione 14, programma 02 denominata "Legalità 
nell'economia" e, in parte entrata, la U.P.B. 2.1.46, tit. 2, tip. 01, 
denominata "Donazioni, lasciti e trasferimenti per la promozione della 
legalità nell'economia" e la U.P.B. 3.4.7, tit. 3, tip. 05 denominata "Revoche 
e recuperi di assegnazioni e di elargizioni per la promozione della legalità 
nell'economia".  

2.  Sono soppressi i seguenti capitoli di bilancio del corrente esercizio 
finanziario:  

a)  il capitolo 212000 denominato "Spese per azioni di promozione della 
cultura antiracket e antiusura, di formazione degli operatori, di 
sensibilizzazione e comunicazione, di studio e ricerca, di supporto alle 
iniziative degli enti locali di prevenzione e diffusione della legalità - AR", 
U.P.B. 2.3.2;  

b)  il capitolo 212010 denominato "Spese per la tutela delle vittime della 
criminalità. Art. 6 L.R. n. 7 del 3 aprile 2006" U.P.B. 2.3.2;  

c)  il capitolo 212020 denominato "Spese per la tutela delle vittime 
dell'estorsione e dell'usura. Art. 7 comma 3 e 4 L.R. 3 aprile 2006, n. 7" 
U.P.B. 2.3.2;  

d)  il capitolo 212030 denominato "Spese per fondi di prevenzione e 
garanzia per le vittime dell'usura" - articolo 7, comma 6 L.R. 3 aprile 2006, 
n. 7" U.P.B. 2.3.2;  

e)  il capitolo 212050 denominato "Fondo regionale contro l'usura. 
Finanziamento alle Fondazioni per le finalità di cui all'art. 10-bis della L.R. n. 
7/2006. (art. 16 L.R. assestamento 2014)", U.P.B. 2.3.2;  

3.  Le entrate di cui all'articolo 5, commi 2 e 3 sono articolate nei capitoli di 
nuova istituzione di seguito riportati:  

a)  C.N.I. 3407000 (E.3.05.02.03.000) inserito nella U.P.B. 3.4.7 e 
denominato "Fondo regionale globale antiusura ed antiracket: entrate 
derivanti da revoche e restituzioni di risorse assegnate in gestione ad enti 
locali - collegato al capitolo di spesa 217000, U.P.B. 2.1.7" di cui alla lett. a) 
del comma 4°;  

b)  C.N.I. 3407001 (E.3.05.02.03.000) inserito nella U.P.B. 3.4.7 e 
denominato "Fondo regionale globale antiusura ed antiracket: entrate 
derivanti da revoche e restituzioni di risorse assegnate in gestione a confidi 
- collegato al capitolo di spesa 217001, U.P.B. 2.1.7" di cui alla lett. b) del 
comma 4°;  
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c)  C.N.I. 3407002 (E.3.05.02.03.000) inserito nella U.P.B. 3.4.7 e 
denominato "Fondo regionale globale antiusura ed antiracket: entrate 
derivanti da revoche e restituzioni di risorse assegnate in gestione a ad 
associazioni e fondazioni - collegato al capitolo di spesa 217002, U.P.B. 
2.1.7" di cui alla lett. c) del comma 4°;  

d)  C.N.I. 3407003 (E.3.05.02.03.000) inserito nella U.P.B. 3.4.7 e 
denominato "Fondo regionale globale antiusura ed antiracket: entrate 
derivanti da revoche e restituzioni di contributi erogati alle famiglie - 
collegato al capitolo di spesa 217003, U.P.B. 2.1.7" di cui alla lett. d) del 
comma 4°;  

e)  C.N.I. 3407004 (E.3.05.02.04.000) inserito nella U.P.B. 3.4.7 e 
denominato "Fondo regionale globale antiusura ed antiracket: entrate 
derivanti da surroghe nei diritti e costituzioni di parte civile promosse dalla 
Regione Puglia - collegato al capitolo di spesa 217004, U.P.B. 2.1.7" di cui 
alla lett. d) del comma 4°;  

f)  C.N.I. 2146000 (E.2.01.02.01.000) inserito nella U.P.B. 2.1.46 e 
denominato "Fondo regionale globale antiusura ed antiracket: entrate 
derivanti da sottoscrizioni volontarie del fondo da parte di famiglie - 
collegato per il 95 per cento al capitolo di spesa 217005 U.P.B. 2.1.7 e per il 
5 per cento al capitolo di spesa 217006 U.P.B. 2.1.7" previsti 
rispettivamente alle lett. f) e g) del comma 4°;  

g)  C.N.I. 2146001 (E.2.01.03.02.000) inserito nella U.P.B. 2.1.46 e 
denominato "Fondo regionale globale antiusura ed antiracket: entrate 
derivanti da sottoscrizioni volontarie del fondo da parte di imprese - 
collegato per il 95 per cento al capitolo di spesa 217005 U.P.B. 2.1.7 e per il 
5 per cento al capitolo di spesa 217006 U.P.B. 2.1.7" previsti 
rispettivamente alle lett. f) e g) del comma 4°;  

h)  C.N.I. 2146002 (E.2.01.04.01.000) inserito nella U.P.B. 2.1.46 e 
denominato "Fondo regionale globale antiusura ed antiracket: entrate 
derivanti da sottoscrizioni volontarie del fondo da parte di istituzioni sociali 
private - collegato per il 95 per cento al capitolo di spesa 217005 U.P.B. 
2.1.7 e per il 5 per cento al capitolo di spesa 217006 U.P.B. 2.1.7" previsti 
rispettivamente alle lett. f) e g) del comma 4°;  

i)  C.N.I. 2146003 (E.2.01.01.01.000) inserito nella U.P.B. 2.1.46 e 
denominato "Fondo regionale globale antiusura ed antiracket: entrate 
derivanti da sottoscrizioni volontarie del fondo da parte di amministrazioni 
pubbliche centrali - collegato per il 95 per cento al capitolo di 217005 U.P.B. 
2.1.7 e per il 5 per cento al capitolo di spesa 217006 U.P.B. 2.1.7" previsti 
rispettivamente alle lett. f) e g) del comma 4°;  

j)  C.N.I. 2146004 (E.2.01.01.02.000) inserito nella U.P.B. 2.1.46 e 
denominato "Fondo regionale globale antiusura ed antiracket: entrate 
derivanti da sottoscrizioni volontarie del fondo da parte di amministrazioni 
locali - collegato per il 95 per cento al capitolo di spesa 217005 U.P.B. 2.1.7 
e per il 5 per cento al capitolo di spesa 217006 U.P.B. 2.1.7" previsti 
rispettivamente alle lett. f) e g) del comma 4°.  

4.  Le spese necessarie per l'applicazione dell'articolo 3, comma 3, 
dell'articolo 5, comma 4 e dell'articolo 8, comma 3, sono previste nella 
U.P.B. 2.1.7 istituita ai sensi del comma 1 del presente articolo e articolate 
nei capitoli di nuova istituzione di seguito riportati:  
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a)  C.N.I. 217000 (U.1.04.01.02.000) denominato "Fondo regionale 
globale antiusura ed antiracket: spese per riassegnazioni ad enti locali - 
collegato al capitolo di entrata 3407000, U.P.B. 3.4.7." di cui alla lett. a) del 
comma 3°;  

b)  C.N.I. 217001 (U.1.04.03.99.000) denominato "Fondo regionale 
globale antiusura ed antiracket: spese per riassegnazione di somme in 
gestione a confidi - collegato al capitolo di entrata 3407001, U.P.B. 3.4.7." 
di cui alla lett. b) del comma 3°;  

c)  C.N.I. 217002 (U.1.04.04.01.000) denominato "Fondo regionale 
globale antiusura ed antiracket: spese per riassegnazione di somme in 
gestione ad associazioni e fondazioni - collegato al capitolo di entrata 
3407002, U.P.B. 3.4.7" di cui alla lett. c) del comma 3°;  

d)  C.N.I. 217003 (U.1.04.02.05.000) denominato "Fondo regionale 
globale antiusura ed antiracket: spese per riallocazione di contributi a 
famiglie - collegato al capitolo di entrata 3407003, U.P.B. 3.4.7." di cui alla 
lett. d) del comma 3°;  

e)  C.N.I. 217004 (U.1.03.02.02.000) denominato "Fondo regionale 
globale antiusura ed antiracket: spese per manifestazioni e campagne di 
sensibilizzazione e pubblicità delle iniziative";  

f)  C.N.I. 217005 (U.1.04.04.01.000) denominato "Fondo regionale 
globale antiusura ed antiracket: spese per assegnazione in gestione ad 
associazioni e fondazioni di somme rivenienti da sottoscrizioni volontarie del 
fondo - collegato ai capitoli di entrata 2146000, 2146001, 2146002, 
2146003, 2146004 U.P.B. 2.1.46" previsti alle lett. da f) a j) del comma 3°;  

g)  C.N.I. 217006 (U.1.03.02.02.000) denominato "Fondo regionale 
globale antiusura ed antiracket: spese per la promozione delle sottoscrizioni 
volontarie del fondo ex art. 6, comma 2 Legge Antiusura - collegato ai 
capitoli di entrata 2146000, 2146001, 2146002, 2146003, 2146004 U.P.B. 
2.1.46" previsti alle lett. da f) a j) del comma 3°";  

h)  C.N.I. 217007 (U.1.04.01.02.000) denominato "Fondo regionale 
globale antiusura ed antiracket: spese per assegnazioni ad enti locali"  

i)  C.N.I. 217008 (U.1.04.03.99.000) denominato "Fondo regionale 
globale antiusura ed antiracket: spese per assegnazione di somme in 
gestione a confidi"  

j)  C.N.I. 217009 (U.1.04.04.01.000) denominato "Fondo regionale 
globale antiusura ed antiracket: spese per assegnazione di somme in 
gestione ad associazioni e fondazioni";  

k)  C.N.I. 217010 (U.1.04.02.05.000) denominato "Fondo regionale 
globale antiusura ed antiracket: spese per contributi a famiglie"  

l)  C.N.I. 217011 (U.2.02.03.02.000) denominato "Fondo regionale 
globale antiusura ed antiracket: spese in c/capitale per l'implementazione 
dell'Osservatorio telematico antiusura" con dotazione di cassa e competenza 
pari a euro 70 mila rivenienti dalla soppressione del capitolo 212030 - 
U.P.B. 2.3.2.  

5.  Per gli esercizi finanziari successivi, la spesa sarà contenuta entro gli 
stanziamenti approvati con legge di bilancio.  
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Art. 10  Regolamento di attuazione, abrogazioni e altre disposizioni 
transitorie. 

1.  Nel termine di centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge è adottato il relativo regolamento di attuazione.  

2.  Sono abrogati:  

a)  la legge regionale 3 aprile 2006, n. 7 (Iniziative di promozione e 
solidarietà per contrastare la criminalità comune e organizzata: strumenti 
antiusura e antiracket);  

b)  il Reg. reg. 23 ottobre 2007, n. 25 (Disciplina del Fondo Globale di 
Solidarietà).  

3.  Sono fatte salve le assegnazioni di risorse in gestione già disposte nei 
confronti di confidi e fondazioni antiusura per effetto di previgenti atti 
normativi regionali disciplinanti la materia e le relative modalità di 
presentazione di rendiconto definite con circolare annuale che si applicano 
fino alla data di piena operatività dell'istituto di cui all'articolo 8, comma 2.  

3.  Dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino a diversa 
disposizione organizzativa, la struttura regionale titolare delle competenze 
di cui all'articolo 8, comma 1, è l'Ufficio infrastrutture turistiche e fieristiche 
del Servizio regionale attività economiche consumatori.  

La presente legge è pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione ai sensi 
e per gli effetti dell'art. 53, comma 1 della L.R. 12 maggio 2004, n. 7 
"Statuto della Regione Puglia".  

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge 
della Regione Puglia.  
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REGIONE PUGLIA 
 
L.R. 23 marzo 2015, n. 12  (1). 
 
Promozione della cultura della legalità, della memoria e 
dell'impegno. 

 
(1) Pubblicata nel B.U. Puglia 27 marzo 2015, n. 43. 
   

 
IL CONSIGLIO REGIONALE 

ha approvato 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

promulga 
la seguente legge: 

 
   

 
Art. 1  Finalità. 
1.  La Regione Puglia, in armonia con la Costituzione della Repubblica Italiana, nel 
pieno rispetto delle competenze dello Stato e in conformità con l'ordinamento 
europeo, concorre allo sviluppo dell'ordinata e civile convivenza della comunità 
regionale pugliese e alla crescita della coscienza democratica attraverso un sistema 
integrato di interventi per la diffusione della cultura della legalità, intesa come 
osservanza alle regole scritte, e della pace, con particolare riferimento alle giovani 
generazioni, per la promozione dell'impegno sull'osservanza di tutte le norme di 
diritto e contro ogni forma di criminalità e per il contrasto a ogni fenomeno di 
infiltrazione del crimine organizzato nel tessuto sociale ed economico regionale.  
2.  In particolare, la Regione Puglia consegue gli obiettivi della presente legge 
attraverso:  

a)  interventi per l'educazione, la formazione e la ricerca;  
b)  interventi di sostegno alla cittadinanza attiva e di promozione della legalità 

presso le imprese;  
c)  interventi per la promozione di politiche locali per la legalità e il contrasto al 

crimine organizzato;  
d)  interventi per la valorizzazione di beni immobili e aziende confiscati alla 

criminalità organizzata;  
e)  interventi per il sostegno alle vittime di mafia, della criminalità organizzata, 

del terrorismo e del dovere;  
f)  interventi per rafforzare e promuovere la giornata della memoria e 

dell'impegno;  
g)  l'obbligo di costituzione di parte civile della Regione nei processi di mafia.  

3.  In ossequio al principio di sussidiarietà orizzontale di cui all'articolo 118, 
secondo comma, della Costituzione, gli interventi di cui alla presente legge sono 
promossi, progettati e realizzati dalla Regione Puglia, ovvero da altri enti pubblici 
e/o privati e del privato sociale, anche in collaborazione con cittadini singoli o 
associati.  

 
   

 
Art. 2  Interventi per l'educazione, la formazione e la ricerca. 
1.  La Regione promuove il ruolo attivo degli studenti e dei giovani in genere come 
portatori di una sana cultura del vivere civile, nonché come produttori e diffusori di 
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conoscenze nel campo della legalità e del contrasto civile alla criminalità 
organizzata.  
2.  La Regione, attraverso la pubblicazione di specifici avvisi pubblici e/o la stipula 
di convenzioni con organizzazioni pubbliche, private e del privato sociale, promuove 
la realizzazione di progetti e iniziative di educazione, formazione e ricerca sui temi 
oggetto della presente legge, con particolare riferimento a fenomeni, accadimenti, 
esperienze e testimonianze provenienti dal territorio pugliese.  
3.  Le iniziative di cui al comma 2, da realizzarsi anche presso scuole e università, 
possono riguardare:  

a)  percorsi di educazione sui temi della legalità, della memoria e dell'impegno 
diretti in via prioritaria ai giovani;  

b)  attività di educazione non formale, volontariato civico e apprendimento sul 
campo finalizzate a valorizzare il contributo attivo dei giovani cittadini nel 
perseguimento delle finalità della presente legge;  

c)  attività di ricerca e formazione di alto livello per la produzione e diffusione di 
conoscenza sui fenomeni di criminalità organizzata presenti sul territorio regionale;  

d)  attività di formazione e aggiornamento professionale per insegnanti, 
educatori e operatori sociali e culturali;  

e)  produzione di materiale didattico e di orientamento metodologico per 
l'elaborazione di percorsi di educazione alla legalità nelle scuole di ogni ordine e 
grado;  

f)  progetti finalizzati al recupero della memoria delle vittime innocenti della 
criminalità organizzata;  

g)  progetti di divulgazione delle esperienze di riuso sociale dei beni confiscati e 
di contrasto civile alla criminalità organizzata;  

h)  scambi interscolastici e viaggi d'istruzione sui temi della memoria e 
dell'impegno.  

 
   

 
Art. 3  Interventi per la promozione della cittadinanza attiva e della cultura della 
legalità. 
1.  La Regione Puglia riconosce e valorizza il ruolo delle organizzazioni di 
cittadinanza attiva a forte radicamento territoriale per la promozione della cultura 
della legalità, per il sostegno alle vittime dei reati e per il contrasto alla diffusione 
della criminalità organizzata sul territorio regionale.  
2.  La Regione Puglia, attraverso la pubblicazione di appositi avvisi pubblici, 
promuove la realizzazione di progetti e iniziative realizzati da imprese, 
organizzazioni del privato sociale, del terzo settore e da gruppi informali di cittadini 
per il conseguimento degli obiettivi generali della presente legge e in base alle 
priorità indicate annualmente dalla Giunta regionale.  
3.  I progetti di cui al comma 2 possono riguardare:  

a)  azioni per la diffusione della cultura della legalità, della cittadinanza 
responsabile e della convivenza civile;  

b)  attività di informazione, comunicazione, divulgazione e sensibilizzazione 
della comunità regionale, degli operatori economici o di altre specifiche categorie di 
destinatari a vario titolo interessati da fenomeni di infiltrazione della criminalità 
organizzata;  

c)  attività culturali quale veicolo per la diffusione sul territorio di una migliore 
conoscenza e di una maggiore sensibilità sui temi della legalità.  
4.  Negli avvisi pubblicati dalla Regione e finalizzati alla concessione dei contributi di 
cui al comma 3, possono essere considerati quali elementi qualificanti della 
proposta progettuale presentata l'esperienza del soggetto proponente nelle materie 
oggetto della presente legge, il suo radicamento territoriale, l'eventuale 
appartenenza a reti nazionali e internazionali operanti negli ambiti di intervento 
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della presente legge, il reperimento di altre fonti finanziarie per la realizzazione 
delle attività e/o l'autosostenibilità nel tempo degli interventi.  

 
   

 
Art. 4  Rating legalità per le imprese. 
1.  La Regione Puglia, in attuazione di quanto previsto dal decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1 (Disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e 
la competitività), convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, e 
dal decreto del Ministero dell'economia e delle finanze 20 febbraio 2014, n. 
57(Regolamento concernente l'individuazione delle modalità in base alle quali si 
tiene conto del rating di legalità attribuito alle imprese ai fini della concessione di 
finanziamenti da parte delle pubbliche amministrazioni e di accesso al credito 
bancario, ai sensi dell'articolo 5-ter, comma 1, del decreto-legge 24 gennaio 2012, 
n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27), riconosce il 
"rating di legalità" quale strumento utile a incentivare le imprese a operare nel 
rispetto dei principi di legalità, attraverso comportamenti aziendali improntati alla 
correttezza, trasparenza ed eticità.  
2.  Per i fini di cui al comma 1, nell'ambito dei procedimenti di concessione di 
finanziamenti alle imprese o di interventi di sostegno pubblico per lo sviluppo delle 
attività produttive, come definiti dal comma 1 dell'articolo 7 del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 123 (Disposizioni per la realizzazione degli interventi di sostegno 
pubblico alle imprese, a norma dell'articolo 4, comma 4, lettera c), della L. 15 
marzo 1997, n. 59), ivi compresi gli incentivi, i contributi, le agevolazioni, le 
sovvenzioni e i benefici di qualsiasi genere, la Regione Puglia individua e applica 
concrete modalità tra quelle previste dal comma 3 dell'articolo 3 del decreto del 
Ministero dell'economia e delle finanze 57/2014 (preferenza in graduatoria; 
attribuzione di un punteggio aggiuntivo; riserva di quota delle risorse finanziarie 
allocate) in base alle quali riconoscere formalmente il valore del rating di legalità 
alle imprese che lo possiedono.  
3.  La Giunta regionale, con proprio provvedimento, adotta entro il termine di 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, un atto di 
indirizzo per il riconoscimento del rating delle imprese in enti strumentali, agenzie, 
società partecipate e aziende del Servizio sanitario regionale e promuove azioni di 
accompagnamento e di orientamento a favore delle imprese pugliesi che intendano 
intraprendere il percorso finalizzato al riconoscimento del rating stesso.  

 
   

 
Art. 5  Interventi per la promozione di politiche locali per la legalità e il contrasto al 
crimine organizzato. 
1.  La Regione Puglia promuove il ruolo degli enti locali nel perseguimento degli 
obiettivi della presente legge e adotta specifiche iniziative per valorizzare e 
diffondere le migliori politiche locali per la trasparenza, la legalità e il contrasto al 
crimine organizzato.  
2.  La Regione istituisce, con apposito regolamento da emanare entro il termine di 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, un "Rating di 
legalità degli enti locali" finalizzato a riconoscere e valorizzare le migliori iniziative 
attuate dagli enti locali per il perseguimento degli obiettivi della presente legge, con 
particolare riferimento a:  

a)  pubblicazione dell'anagrafe degli eletti e di altre informazioni tese a 
garantire la piena trasparenza patrimoniale degli amministratori;  

b)  attuazione, a livello locale, del rating di legalità per le imprese, così come 
previsto dal d.l. 1/2012;  

c)  attuazione degli obblighi di legge in materia di trasparenza e anticorruzione;  
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d)  promozione della conoscenza e del riuso sociale dei beni confiscati alla 
criminalità organizzata iscritti al proprio patrimonio;  

e)  attuazione di iniziative di contrasto al gioco d'azzardo e alla proliferazione 
delle sale da gioco in aree sensibili della città;  

f)  individuazione di un assessorato o assegnazione di specifica delega ai beni 
confiscati e alla legalità.  
3.  La Regione può utilizzare il rating di legalità degli enti locali quale elemento 
rilevante di valutazione e di selezione ai fini dell'assegnazione ai comuni pugliesi dei 
fondi regionali e strutturali.  
4.  La Regione Puglia promuove specifiche azioni formative rivolte ad amministratori 
e dipendenti degli enti locali sui temi della prevenzione e del contrasto civile alle 
infiltrazioni della criminalità organizzata, del riuso sociale dei beni confiscati, della 
diffusione della cultura della legalità. In particolare, la Regione Puglia promuove 
azioni formative rivolte agli agenti di polizia locale per diffondere e implementare 
competenze specialistiche di lettura e monitoraggio delle dinamiche presenti sul 
territorio, al fine di accrescere la capacità di prevenzione e contrasto dei fenomeni 
criminali.  
5.  La Regione Puglia istituisce il "Premio Fonte-Marcone-Carnicella" per le buone 
pratiche amministrative intraprese dagli enti locali pugliesi nel campo della 
promozione della legalità e del contrasto alla criminalità organizzata. Il premio è 
assegnato per le categorie:  

a)  ambiente e territorio (premio "Renata Fonte");  
b)  trasparenza e anticorruzione (premio "Francesco Marcone");  
c)  buone pratiche per la diffusione della cultura della legalità (premio "Gianni 

Carnicella").  
 

   
 

Art. 6  Interventi per la valorizzazione di beni immobili e aziende confiscati alla 
criminalità organizzata. 
1.  La Regione Puglia favorisce il riuso ai fini sociali dei beni immobili confiscati alla 
criminalità organizzata, allo scopo di trasformare i mezzi e i proventi dell'economia 
criminale in risorse per la coesione sociale della comunità, per la creazione di 
occupazione e per lo sviluppo sostenibile del territorio, attraverso:  

a)  attività di assistenza tecnica agli enti locali assegnatari di tali beni;  
b)  iniziative per la raccolta, la catalogazione e la diffusione delle informazioni 

relative ai beni confiscati immediatamente disponibili per progetti di riuso sociale;  
c)  azioni di sensibilizzazione degli enti locali territoriali per incentivare il riuso 

sociale dei beni confiscati iscritti nel loro patrimonio anche attraverso la 
concessione a organizzazioni del terzo settore attraverso bando pubblico;  

d)  promozione di interventi formativi sul tema del riuso sociale dei beni 
confiscati, destinati ad amministratori e dipendenti pubblici, operatori e aspiranti 
imprenditori sociali;  

e)  promozione di eventi e iniziative per il coordinamento e la messa in rete di 
enti locali, associazioni, imprese sociali e altri attori protagonisti di esperienze di 
riuso sociale di beni confiscati;  

f)  sostegno a progetti per il recupero, la rifunzionalizzazione e il riuso sociale 
dei beni confiscati capaci di generare occasioni di crescita economica e sociale in 
una prospettiva di autosostenibilità nel tempo, anche attraverso specifiche 
premialità nei bandi e nelle iniziative regionali a supporto delle organizzazioni del 
terzo settore;  

g)  erogazione di contributi per la rimozione di ostacoli che impediscano il 
riutilizzo ai fini sociali dei beni confiscati;  
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h)  azioni di coinvolgimento della comunità locale, delle organizzazioni di 
categoria e degli attori sociali pubblici e privati in azioni di accompagnamento e 
tutoraggio dei progetti di riuso.  
2.  La Regione può altresì erogare finanziamenti o contributi per sostenere i 
processi di riattivazione, ristrutturazione, riorganizzazione, conversione dell'attività 
produttiva delle aziende confiscate o la continuità delle aziende sequestrate e non 
ancora confiscate, o promuovere, nell'ambito della propria attività amministrativa, 
iniziative di supporto e accompagnamento a beneficio delle stesse anche attraverso 
il coinvolgimento delle associazioni professionali e delle parti sociali al fine di 
salvaguardare il patrimonio aziendale, la capacità produttiva e i livelli occupazionali 
esistenti.  
3.  La Regione adotta ogni utile iniziativa finalizzata alla promozione e 
valorizzazione dei prodotti alimentari provenienti da terreni e aziende agricole 
confiscati, anche nel contesto delle azioni di promozione del settore agroalimentare 
pugliese e nelle iniziative istituzionali e di rappresentanza.  
4.  Al fine di facilitare l'accesso al credito dei soggetti che svolgono attività di 
impresa sociale nei beni confiscati, è istituito un fondo regionale di garanzia per 
l'uso sociale dei beni confiscati alle organizzazioni criminali. Sul medesimo fondo 
gravano, ove non diversamente imputati, i finanziamenti e i contributi assegnati 
dalla Regione in attuazione delle misure di sostegno di cui al presente articolo.  

 
   

 
Art. 7  Diritto al collocamento obbligatorio delle vittime della mafia, della 
criminalità organizzata, del terrorismo e del dovere. 
1.  La Regione Puglia dà attuazione al diritto al collocamento obbligatorio di cui 
all'articolo 1 della legge 23 novembre 1998, n. 407 (Nuove norme in favore delle 
vittime del terrorismo e della criminalità organizzata), assumendo nei propri ruoli 
per chiamata diretta e personale e con livello contrattuale e qualifica corrispondenti 
al titolo di studio posseduto.  
2.  In assenza di immissioni in ruolo a tempo indeterminato, il diritto al 
collocamento obbligatorio viene altresì riconosciuto con riferimento alle assunzioni a 
tempo determinato, ovvero alle collaborazioni coordinate e continuative operate 
dall'amministrazione regionale rapportando le percentuali di legge al totale dei 
contratti di lavoro a termine, ovvero di collaborazione coordinata e continuativa in 
atto al momento dell'assunzione. La eventuale rinuncia alla stipula di contratto a 
tempo determinato, ovvero di collaborazione coordinata e continuativa, non 
preclude all'avente titolo la possibilità di accedere a successive assunzioni a tempo 
indeterminato.  
3.  Il diritto al collocamento di cui al comma 1 viene attuato su apposita domanda 
dei soggetti aventi le qualità e le condizioni indicate nell'articolo 1 della legge 20 
ottobre 1990 n. 302 (Norme a favore delle vittime del terrorismo e della criminalità 
organizzata), sulla base dell'ordine seguente:  

a)  vittima sopravvissuta;  
b)  coniuge superstite;  
c)  convivente more uxorio;  
d)  figli della vittima;  
e)  genitori della vittima;  
f)  germani della vittima. (2)  

4.  Nel caso di rinuncia dell'avente titolo, il diritto al collocamento obbligatorio 
matura in favore del successivo avente titolo secondo l'ordine di cui al comma 3. In 
presenza di più soggetti aventi titolo in quanto appartenenti al medesimo grado di 
parentela della vittima, il diritto al collocamento obbligatorio viene riconosciuto al 
più meritevole sulla base di una valutazione comparata dei titoli di studio e 
professionali attinenti alla posizione di lavoro o alla collaborazione da assegnare.  
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5.  Il diritto al collocamento obbligatorio di cui al presente articolo viene altresì 
attuato dagli enti e agenzie istituiti o comunque dipendenti o controllati dalla 
Regione Puglia, dalle società di capitale dalla stessa interamente partecipate nonché 
dalle aziende e unità sanitarie locali.  
6.  Ai fini del riconoscimento del diritto al collocamento obbligatorio di cui al 
presente articolo, la sussistenza delle qualità e delle condizioni soggettive di cui 
all'articolo 1 della L. 407/1998 e all'articolo 1 della L. 302/1990 sono stabilite 
secondo le modalità di cui all'articolo 7 della L. 302/1990.  

 
(2) La Corte costituzionale, con sentenza 21 giugno – 14 luglio 2016, n. 175 (Gazz. 
Uff. 20 luglio 2016, n. 29, 1a serie speciale), ha dichiarato, fra l’altro, l'illegittimità 
costituzionale del presente comma, nella parte in cui annovera anche i conviventi 
more uxorio e i genitori tra i beneficiari del collocamento obbligatorio delle vittime 
della mafia, della criminalità organizzata, del terrorismo e del dovere. 
   

 
Art. 8  Permessi retribuiti. 
1.  Ai lavoratori subordinati assunti in base all'articolo 7 della presente legge è 
riconosciuto il diritto di assentarsi dal posto di lavoro per un numero massimo di 
cento ore annue al fine di partecipare a iniziative pubbliche, anche presso scuole e 
istituzioni, finalizzate alla diffusione della cultura della legalità e della memoria delle 
vittime della mafia, della criminalità organizzata, del terrorismo e del dovere. (3) 
2.  Il diritto ad assentarsi viene concesso a semplice richiesta del dipendente avente 
titolo, salva la produzione di idonea documentazione attestante i motivi dell'assenza 
come sopra qualificati.  
3.  Le ore di assenza per la partecipazione alle iniziative pubbliche di cui al comma 
1 sono retribuite quali normali ore di lavoro, anche ai fini previdenziali. (3) 

 
(3) La Corte costituzionale, con sentenza 21 giugno – 14 luglio 2016, n. 175 (Gazz. 
Uff. 20 luglio 2016, n. 29, 1a serie speciale), ha dichiarato, fra l’altro, l'illegittimità 
costituzionale del presente comma, nella parte in cui accorda, ai beneficiari del 
collocamento obbligatorio delle vittime della mafia, della criminalità organizzata, del 
terrorismo e del dovere, permessi retribuiti per cento ore annue e parifica le ore di 
assenza, anche ai fini previdenziali, a normali ore di lavoro. 
   

 
Art. 9  Sostegno agli orfani delle vittime di mafia, della criminalità organizzata, del 
terrorismo e del dovere. 
1.  La Regione Puglia istituisce il "Fondo per le vittime di mafia, della criminalità 
organizzata, del terrorismo e del dovere" finalizzato a erogare agli orfani delle 
vittime della mafia, della criminalità organizzata, del terrorismo e del dovere 
contributi per il sostegno alla formazione, nelle seguenti misure:  

a)  sino al compimento della scuola dell'obbligo, euro 1.500,00 annui;  
b)  sino al compimento della scuola media superiore, euro 2 mila annui;  
c)  sino al compimento dì un corso di studi universitario presso una università 

statale o legalmente riconosciuta, anche nell'ambito dei paesi dell'Unione europea, 
e comunque non oltre il primo anno fuori corso, euro 4 mila annui;  

d)  per il conseguimento di master universitari di I e di II livello, di corsi di 
perfezionamento post laurea svolti da università statali o legalmente riconosciute, 
anche nell'ambito dei paesi dell'Unione europea, euro 5 mila annui.  
2.  L'accesso ai benefici di cui al presente articolo è subordinato alla presentazione 
di apposita istanza, opportunamente documentata.  
3.  I contributi di cui al presente articolo sono annualmente rivalutati in misura pari 
al tasso di inflazione accertato per l'anno precedente, sulla base dei dati ufficiali 
ISTAT.  
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4.  L'erogazione dei contributi cessa nel momento in cui il beneficiario intraprenda 
un'attività lavorativa autonoma o intrattenga un rapporto di lavoro dipendente che 
produca un reddito pari a euro 10 mila annui.  
5.  L'erogazione dei contributi di cui al presente articolo non è cumulabile con le 
borse di studio di cui all'articolo 4 della L. 407/1998.  
6.  La Giunta regionale, con apposito provvedimento, individua le concrete modalità 
per la presentazione dell'istanza e per l'erogazione dei benefici agli aventi titolo.  

 
   

 
Art. 10  Sostegno psicologico e/o psichiatrico e diritto alla salute. 
1.  Agli invalidi vittime della mafia, della criminalità organizzata, del terrorismo, del 
dovere, individuati nei modi di cui alla L. 302/1990, e ai loro familiari conviventi è 
riconosciuto il diritto all'assistenza psicologia e/o psichiatrica a carico della Regione 
Puglia, da esercitarsi presso le strutture sanitarie pubbliche o convenzionate, 
ovvero rivolgendosi a un professionista privato per poi ottenere il rimborso delle 
spese sostenute nel limite massimo di euro 2 mila 500 annui, previa apposita 
istanza corredata di documenti giustificativi delle spese prodotte in originale.  
2.  Gli invalidi vittime della mafia, della criminalità organizzata, del terrorismo del 
dovere individuati nei modi di cui alla L. 302/1990 e i familiari, inclusi i familiari dei 
deceduti, limitatamente al coniuge e ai figli e, in mancanza dei predetti, ai genitori, 
sono esenti dalla partecipazione alla spesa per ogni tipo di prestazione sanitaria 
fruita presso le strutture del Servizio sanitario nazionale o le strutture private 
accreditate e farmaceutica nonché dall'obbligo di pagare la differenza tra il prezzo 
di rimborso dei medicinali generici e il prezzo delle specialità medicinali coperte da 
brevetto.  

 
   

 
Art. 11  Benefici in materia abitativa e di edilizia residenziale. 
1.  La Regione Puglia riconosce ai soggetti di cui al comma 2 dell'articolo 7, secondo 
l'ordine ivi indicato, specifici titoli di preferenza, a parità di requisiti, di accesso 
all'edilizia residenziale pubblica nei bandi regionali ovvero nei bandi di altri enti e 
soggetti pubblici basati su fondi regionali che assegnano alloggi di edilizia 
residenziale o che attribuiscono contributi o vantaggi di qualsiasi tipo quali misure 
di sostegno alle politiche abitative.  

 
   

 
Art. 12  Divieto di cumulo dei benefici. 
1.  I benefici economici contemplati dalla presente legge, ove non diversamente 
stabilito, non sono cumulabili con identiche provvidenze previste dallo Stato o da 
altre pubbliche amministrazioni sulla scorta delle medesime circostanze.  

 
   

 
Art. 13  Giornata regionale per l'impegno contro le mafie. 
1.  In memoria delle vittime della criminalità organizzata e mafiosa in Puglia, la 
Regione promuove e sostiene la giornata della memoria e dell'impegno al fine di 
favorire l'educazione, l'informazione e la sensibilizzazione in materia di legalità su 
tutto il territorio regionale.  

 
   

 
Art. 14  Costituzione di parte civile della Regione nei processi di mafia. 
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1.  È fatto obbligo alla Regione Puglia di costituirsi parte civile in tutti quei 
procedimenti penali, relativi a fatti commessi nel territorio della Regione, in cui sia 
stato emesso decreto che dispone il giudizio o decreto di citazione a giudizio 
contenente imputazioni per il delitto di cui all'articolo 416-bis del codice penale o 
per i delitti consumati o tentati commessi avvalendosi delle condizioni di cui 
all'articolo 416-bis del codice penale, ovvero al fine di agevolare le attività di 
associazioni previste dallo stesso articolo.  
2.  La Regione Puglia, coerentemente alle finalità previste dalla presente legge, ha 
facoltà di costituirsi parte civile, anche prima dell'emissione del decreto che dispone 
il giudizio, in tutti quei procedimenti penali, relativi a fatti commessi nel territorio 
della regione, in cui, nella richiesta di rinvio a giudizio, siano contestate imputazioni 
per il delitto di cui all'articolo 416-bis del codice penale o per i delitti consumati o 
tentati commessi avvalendosi delle condizioni di cui all'articolo 416-bis del codice 
penale ovvero al fine di agevolare le attività di associazioni previste dallo stesso 
articolo.  
3.  La Giunta regionale valuta e promuove la costituzione in giudizio dell'ente negli 
altri procedimenti penali per reati legati alla presenza della criminalità organizzata e 
mafiosa sul territorio pugliese, al fine di tutelare i diritti e gli interessi lesi della 
comunità regionale.  
4.  La Regione Puglia destina le somme liquidate a titolo di risarcimento a seguito 
della costituzione di parte civile alle iniziative promosse per il raggiungimento degli 
obiettivi generali della presente legge.  

 
   

 
Art. 15  Norma finanziaria. 
1.  Agli oneri derivanti dalla presente legge si provvede, a decorrere dall'esercizio 
finanziario 2015, con gli stanziamenti già previsti a legislazione vigente nella U.P.B. 
02.07.01 del Bilancio pluriennale e, ove compatibili, con le risorse disponibili 
rivenienti dalla programmazione dei Fondi europei 2014-2020.  
2.  Per gli esercizi finanziari successivi la dotazione necessaria a coprire gli oneri 
derivanti dalla presente legge sarà stabilita con le leggi di bilancio annuale e 
pluriennale.  

 
   

 
Art. 16  Abrogazioni. 
1.  Sono abrogate le disposizioni della legge regionale 3 aprile 2006, n. 7 (Iniziative 
di promozione e solidarietà per contrastare la criminalità comune e organizzata: 
strumenti antiusura e antiracket), incompatibili con la presente legge.  
La presente legge è pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione ai sensi e per gli 
effetti dell'art. 53, comma 1 della L.R. 12 maggio 2004, n. 7 "Statuto della Regione 
Puglia".  
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della 
Regione Puglia.  
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Misure per l'attuazione coordinata delle politiche regionali a favore del 
contrasto e prevenzione del crimine organizzato e mafioso, nonché per la 
promozione della cultura della legalità e della cittadinanza responsabile. 
Integrazione alla legge regionale 14 ottobre 2008, n. 13 recante 
disposizioni relative alla promozione del sistema integrato di sicurezza 
urbana ed alle politiche per garantire il diritto alla sicurezza dei cittadini - 
abrogazione della legge regionale 19 giugno 2002, n. 12. 

 
(1) Pubblicata nel B.U. Umbria 24 ottobre 2012, n. 46. 
   

 
IL CONSIGLIO REGIONALE 

ha approvato. 
LA PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

promulga 
la seguente legge: 

 
   

 
CAPO I 

Finalità, oggetto e definizioni 
Art. 1  Finalità e oggetto. 
1.  La Regione Umbria, con la presente legge, in armonia con i principi 
costituzionali, nel rispetto delle competenze dello Stato ed in conformità con quanto 
previsto dalla legge regionale 14 ottobre 2008, n. 13(Disposizioni relative alla 
promozione del sistema integrato di sicurezza urbana ed alle politiche per garantire 
il diritto alla sicurezza dei cittadini. Abrogazione della legge regionale 19 giugno 
2002, n. 12 (Politiche per garantire il diritto alla sicurezza dei cittadini)), concorre 
allo sviluppo dell'ordinata e civile convivenza della comunità regionale nonché allo 
sviluppo della cultura della legalità e della cittadinanza responsabile, attraverso la 
promozione degli interventi di prevenzione primaria, secondaria e terziaria di cui 
all'articolo 2.  
2.  Gli interventi di cui al comma 1 sono promossi, progettati e realizzati dalla 
Regione, anche in collaborazione con altri enti pubblici e privati, oppure da questi 
con il sostegno della Regione. Tali interventi sono attuati in coerenza con quanto 
previsto dalla legge regionale 25 gennaio 2005, n. 1(Disciplina in materia di polizia 
locale).  

 
   

 
Art. 2  Definizioni. 
1.  Ai fini della presente legge, in relazione alla prevenzione del crimine organizzato 
e mafioso e alla promozione della cultura della legalità e della cittadinanza 
responsabile, si intendono:  

a)  per interventi di prevenzione primaria, quelli diretti a prevenire i rischi di 
infiltrazione criminale nel territorio regionale sul piano economico e sociale;  

b)  per interventi di prevenzione secondaria, quelli diretti a contrastare i segnali 
di espansione o di radicamento nel territorio regionale;  

c)  per interventi di prevenzione terziaria, quelli diretti a ridurre i danni 
provocati dall'insediamento dei fenomeni criminosi.  
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CAPO II 

Interventi di prevenzione primaria e secondaria  
Art. 3  Accordi con enti pubblici. 
1.  La Regione, nell'ambito delle proprie competenze, promuove e stipula accordi di 
programma e altri accordi di collaborazione con enti pubblici, ivi comprese le 
amministrazioni statali competenti nelle materie della giustizia e del contrasto alla 
criminalità, anche prevedendo contributi, per realizzare iniziative e progetti volti a:  

a)  rafforzare la prevenzione primaria e secondaria in relazione ad aree o nei 
confronti di categorie o gruppi sociali soggetti a rischio di infiltrazione o 
radicamento di attività criminose di tipo organizzato e mafioso;  

b)  promuovere e diffondere la cultura della legalità e della cittadinanza 
responsabile fra i giovani;  

c)  favorire lo scambio di conoscenze e informazioni sui fenomeni criminosi e 
sulla loro incidenza sul territorio.  

 
   

 
Art. 4  Rapporti con il volontariato e l'associazionismo. 
1.  Per le finalità di cui alla presente legge, la Regione promuove e stipula 
convenzioni con le organizzazioni di volontariato e le associazioni di promozione 
sociale operanti nel settore dell'educazione alla legalità e del contrasto alla 
criminalità organizzata e mafiosa, ai sensi della legge regionale 25 maggio 1994, n. 
15 (Disciplina del volontariato) e della legge regionale 16 novembre 2004, n. 22 
(Norme sull'associazionismo di promozione sociale). Per le medesime finalità, la 
Regione promuove altresì la stipulazione di convenzioni da parte dei soggetti di cui 
al presente comma con gli enti locali del territorio regionale.  
2.  Nell'ambito delle convenzioni di cui al comma 1, la Regione può anche 
concedere contributi alle organizzazioni di volontariato e alle associazioni di 
promozione sociale per la realizzazione di progetti volti a diffondere la cultura della 
legalità, del contrasto al crimine organizzato e mafioso, nonché della cittadinanza 
responsabile.  

 
   

 
Art. 5  Misure a sostegno della cultura della legalità e della cittadinanza 
responsabile. 
1.  La Regione promuove ed incentiva iniziative finalizzate al rafforzamento della 
cultura della legalità e concede contributi a favore di enti pubblici per:  

a)  la realizzazione, con la collaborazione delle Istituzioni scolastiche autonome 
di ogni ordine e grado, di attività per attuare le finalità di cui alla presente legge, 
nonché per la realizzazione di attività di qualificazione e di aggiornamento del 
personale della scuola;  

b)  la realizzazione, in collaborazione con le Università presenti nel territorio 
regionale, di attività per attuare le finalità di cui alla presente legge nonché la 
valorizzazione delle tesi di laurea inerenti ai temi della stessa;  

c)  la promozione di iniziative finalizzate allo sviluppo della coscienza civile, 
costituzionale e democratica, alla lotta contro la cultura mafiosa, alla diffusione 
della cultura della legalità nella comunità regionale, in particolare fra i giovani.  
2.  Il Consiglio regionale concorre alle attività di cui al presente articolo mediante la 
concessione di patrocini e altri interventi con finalità divulgative.  
3.  La Regione può aderire a reti e associazioni nazionali promosse da enti locali e 
da associazioni operanti nel settore della lotta al crimine organizzato e mafioso al 
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fine di mettere in campo, nell'ambito delle competenze regionali, le migliori pratiche 
di prevenzione e contrasto delle infiltrazioni della criminalità organizzata, sentito il 
parere del Comitato tecnico-scientifico per la sicurezza e la vivibilità di cui 
all'articolo 6.  

 
   

 
Art. 6  Attività del Comitato tecnico-scientifico nella lotta al crimine organizzato e 
mafioso. 
1.  Ai fini della presente legge, la Regione si avvale del Comitato tecnico-scientifico 
per la sicurezza e la vivibilità di cui all'articolo 11 della L.R. n. 13/2008, per munirsi 
della strumentazione normativa e tecnica più avanzata e già attuata in altre realtà 
tradizionalmente infiltrate dalla criminalità organizzata.  
2.  Il Comitato tecnico-scientifico di cui al comma 1 monitora il fenomeno del 
crimine organizzato e mafioso, con particolare riguardo al settore degli appalti e 
dell'economia; elabora e propone azioni idonee a rafforzare gli interventi di 
prevenzione e contrasto dello stesso nonché volte all'aggiornamento degli strumenti 
normativi e tecnici di prevenzione e contrasto alla criminalità organizzata, tenendo 
conto delle migliori pratiche applicate nelle regioni tradizionalmente infiltrate, 
collaborando altresì con le competenti Commissioni di inchiesta o speciali di cui agli 
articoli 54 e 55 dello Statuto della Regione Umbria, ove costituite.  

 
   

 
Art. 6-bis  Osservatorio regionale sulla criminalità organizzata e l'illegalità (2). 
1.  La Commissione d'inchiesta o speciale, di cui agli articoli 54 e 55 dello Statuto, 
laddove istituita su materie oggetto della presente legge, può proporre 
all'Assemblea legislativa dell'Umbria l'istituzione presso l'Assemblea stessa di un 
Osservatorio sulla criminalità organizzata e l'illegalità, di seguito definito 
Osservatorio, quale strumento per lo studio dei fenomeni correlati al crimine 
organizzato e mafioso, per la raccolta dei dati a disposizione e delle informazioni da 
cui emerga il progredire della presenza o delle infiltrazioni delle organizzazioni 
mafiose, per la promozione della condivisione e della collaborazione con e tra i 
soggetti pubblici e privati interessati al tema della legalità e per la conseguente 
definizione di azioni e politiche di intervento. 
2.  L'Osservatorio, che opera in raccordo con il Comitato tecnico-scientifico di cui 
all'articolo 6, ha il compito, in particolare: 

a)  di raccogliere tutte le informazioni e i dati utili alle finalità previste al comma 
1;  

b)  di assicurare il necessario supporto informativo alla Commissione d'inchiesta 
o speciale, segnalando eventuali problematiche o criticità e promuovendo, inoltre, 
forme di comunicazione diretta con i cittadini anche attraverso il sito internet 
dell'Assemblea legislativa;  

c)  di svolgere attività di studio, ricerca ed indagine relativamente agli ambiti di 
competenza della presente legge anche promuovendo l'implementazione del portale 
telematico di documentazione di cui all'articolo 12. 
3.  L'Osservatorio, che resta in carica per tutta la durata della Commissione 
d'inchiesta o speciale di cui al comma 1, è composto da: 

a)  il Presidente ed il Vicepresidente della Commissione d'inchiesta o speciale;  
b)  un rappresentante delegato da ANCI Umbria;  
c)  sette esperti nelle tematiche attinenti al tema della legalità designati 

congiuntamente dalle seguenti associazioni antimafia operanti in Umbria: Libera 
Umbria, Libera informazione, Legambiente, WWF, SOS Impresa, Cittadinanzattiva, 
Mente Glocale;  
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d)  un rappresentante designato congiuntamente dalle organizzazioni sindacali 
dei lavoratori maggiormente rappresentative a livello regionale;  

e)  tre rappresentanti designati congiuntamente dalle organizzazioni 
rappresentative delle imprese e delle cooperative maggiormente rappresentative a 
livello regionale;  

f)  un rappresentante designato dalla Commissione regionale dell'Associazione 
bancaria (ABI) Umbria. 
4.  La Commissione d'inchiesta o speciale di cui al comma 1, in ogni momento può 
integrare i componenti dell'Osservatorio individuando ulteriori associazioni affinché 
designino uno o più esperti, ai sensi del comma 3, lettera c). 
5.  Entro cinque giorni dalla deliberazione di istituzione dell'Osservatorio ai sensi del 
comma 1, l'Assemblea legislativa, per il tramite degli uffici competenti, richiede, ai 
fini della costituzione dell'Osservatorio, le designazioni di cui al comma 3, lettere b), 
c), d), e), ed f), che devono pervenire entro 30 giorni dalla richiesta. Decorso 
quest'ultimo termine l'Osservatorio si intende costituito, purché le designazioni 
pervenute consentano la nomina, con atto del Presidente dell'Assemblea legislativa, 
di almeno la metà più uno dei componenti; l'Osservatorio è integrato sulla base 
delle designazioni pervenute oltre il termine stesso. 
6.  Nella prima seduta di insediamento dell'Osservatorio, i componenti nominano il 
Presidente che è scelto tra i soggetti designati ai sensi del comma 3, lettera c). 
Qualora l'Osservatorio sia integrato ai sensi dei commi 4 e 5, si può procedere, su 
richiesta di un componente, al rinnovo dell'elezione del Presidente. 
7.  L'Osservatorio stabilisce, con regolamento interno, le modalità del suo 
funzionamento. 
8.  Il supporto amministrativo all'Osservatorio è assicurato dagli uffici 
dell'Assemblea legislativa. 
9.  La partecipazione alle sedute dell'Osservatorio è a titolo gratuito. 

 
(2) Articolo aggiunto dall’ art. 1, comma 1, L.R. 30 novembre 2016, n. 15, a 
decorrere dall’8 dicembre 2016. 
   

 
Art. 7  Ruolo della polizia locale. Interventi formativi. 
1.  La Regione, nel rispetto di quanto previsto dalla L.R. n. 1/2005, valorizza il ruolo 
della polizia locale nell'attuazione delle politiche di prevenzione primaria e 
secondaria, anche attraverso gli accordi di cui all'articolo 3.  
2.  La Regione promuove la formazione degli operatori di polizia locale, anche in 
maniera congiunta con gli operatori degli enti locali, delle forze dell'ordine, nonché 
delle organizzazioni del volontariato e delle associazioni che svolgono attività di 
carattere sociale sui temi oggetto della presente legge, nel rispetto di quanto 
previsto dalla L.R. n. 1/2005.  
3.  La Regione promuove e/o organizza corsi di formazione per l'acquisizione al suo 
interno e negli enti locali di competenze specifiche nella prevenzione e nel contrasto 
alla criminalità organizzata e mafiosa.  

 
   

 
CAPO III 

Interventi di prevenzione terziaria e disposizioni generali  
Art. 8  Politiche a sostegno delle vittime. 
1.  La Regione, mediante specifici strumenti nell'ambito delle proprie politiche 
sociali e sanitarie, nell'esercizio delle proprie competenze di programmazione, 
regolazione e indirizzo, prevede interventi a favore delle vittime di fenomeni di 
violenza, di dipendenza, e di sfruttamento e di tratta connessi al crimine 
organizzato e mafioso.  
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Art. 9  Strumenti per l'attuazione coordinata delle funzioni regionali. Cooperazione 
istituzionale. 
1.  La Giunta regionale ed il Consiglio regionale promuovono le iniziative di 
sensibilizzazione e di informazione della comunità regionale, gli interventi regionali 
di cui all'articolo 3 e le attività derivanti dall'attuazione dell'articolo 4 della presente 
legge.  
2.  La struttura regionale competente della Giunta regionale per le iniziative sui 
fenomeni connessi al crimine organizzato e mafioso:  

a)  assicura la valorizzazione e il costante monitoraggio dell'attuazione coerente 
e coordinata delle iniziative di cui alla presente legge e rappresenta il punto di 
riferimento nei confronti dei cittadini e delle associazioni;  

b)  consulta le associazioni di cui all'articolo 4 anche al fine di acquisire 
indicazioni propositive e sulle migliori pratiche.  
3.  Le iniziative di sensibilizzazione e di informazione della comunità regionale sulle 
materie di cui alla presente legge sono svolte in raccordo tra la Giunta regionale ed 
il Consiglio regionale.  
4.  La Giunta regionale determina con proprio regolamento le modalità e i criteri per 
la concessione dei contributi di cui agli articoli 3, 4, comma 2, e 5.  

 
   

 
Art. 10  Interventi regionali di sostegno alle imprese vittime di reati di mafia e di 
criminalità organizzata. 
1.  Nel rispetto del codice dei contratti e del relativo regolamento d'attuazione, la 
Giunta regionale, sentite le organizzazioni imprenditoriali e sindacali operanti sul 
territorio regionale, può adottare, con proprio atto, misure e criteri per 
l'attribuzione alle imprese, individuali o collettive, vittime di reati di mafia e di 
criminalità organizzata, di posizioni preferenziali nei bandi per la concessione di 
finanziamenti pubblici e per l'affidamento di contratti con la Regione e con gli enti, 
aziende e società regionali, individuando altresì i requisiti necessari ai fini del 
riconoscimento della predetta qualità. (3) 
2.  Le misure di cui al comma 1 possono consistere anche nell'affidamento in via 
prioritaria di contratti di cottimo fiduciario, secondo le disposizioni contenute negli 
articoli 125 e seguenti del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione della direttiva 
2004/17/CE e della direttiva 2004/18/CE). (4) 
3.  Sono considerate vittime dei reati di cui al comma 1, le imprese in forma 
individuale o societaria che abbiano subito danni, a qualsiasi titolo, in conseguenza 
di delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall'articolo 416-bis del 
codice penale purché il fatto delittuoso sia stato tempestivamente denunciato e 
riscontrato in sede giudiziale.  
4.  Sono comunque esclusi dalle misure di cui al comma 1 le imprese, i cui titolari, 
amministratori o soci abbiano riportato condanna, anche non definitiva, per reati 
associativi, nonché per usura, estorsione, reati in materia di armi e droga, rapina, 
sequestro di persona a scopo di rapina o estorsione e per qualunque altro reato, ivi 
compresi quelli contro la Pubblica Amministrazione, commesso con l'aggravante di 
cui all'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152 (Provvedimenti urgenti 
in tema di lotta alla criminalità organizzata e di trasparenza e buon andamento 
dell'attività amministrativa) convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 
1991, n. 203 o che siano stati sottoposti a misure di prevenzione personale e/o 
patrimoniale.  
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(3) La Corte costituzionale, con sentenza 4-7 novembre 2013, n. 259 (Gazz. Uff. 13 
novembre 2013, n. 46 - Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità 
costituzionale del presente comma limitatamente alle parole «e per l'affidamento di 
contratti con la Regione e con gli enti, aziende e società regionali». 
(4) La Corte costituzionale, con sentenza 4-7 novembre 2013, n. 259 (Gazz. Uff. 13 
novembre 2013, n. 46 - Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, l’illegittimità 
costituzionale del presente comma. 
   

 
Art. 11  Costituzione di parte civile della Regione. 
1.  È fatto obbligo alla Regione di costituirsi parte civile in tutti i processi di mafia 
per fatti verificatisi nel proprio territorio.  
2.  La Regione non può farsi assistere da avvocati che nel contempo assistano 
imputati di crimini organizzati e dei reati ad essi collegati.  

 
   

 
Art. 12  Centro di documentazione. 
1.  La Giunta regionale e il Consiglio regionale, d'intesa fra loro, costituiscono un 
portale telematico di documentazione, aperto alla fruizione dei cittadini, sui 
fenomeni connessi al crimine organizzato e mafioso, con specifico riguardo al 
territorio regionale, al fine di favorire iniziative di carattere culturale, per la raccolta 
di materiali e per la diffusione di conoscenze in materia.  

 
   

 
CAPO IV 

Integrazione della L.R. n. 13/2008 
Art. 13  Integrazione all'articolo 11 della legge regionale 14 ottobre 2008, n. 13. 
1.  All'articolo 11 della L.R. n. 13/2008 dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:  
"3-bis. Il Comitato svolge altresì i compiti ad esso attribuiti dalla normativa 
regionale che dispone misure per l'attuazione coordinata delle politiche regionali a 
favore del contrasto e prevenzione del crimine organizzato e mafioso.".  

 
   

 
CAPO V 

Disposizioni finali e finanziarie  
Art. 14  Norma di prima applicazione. 
1.  La Giunta regionale adotta il regolamento di cui all'articolo 9, comma 4, entro 
novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge (5).  

 
(5) Comma così corretto con avviso di errata corrige pubblicato nel B.U. 7 
novembre 2012, n. 48. 
   

 
Art. 15  Clausola valutativa. 
1.  Il Consiglio regionale esercita il controllo sull'attuazione della presente legge e 
sui risultati da essa conseguiti nel favorire nel territorio regionale la prevenzione del 
crimine organizzato e mafioso e nella promozione della legalità e della cittadinanza 
responsabile.  
2.  A tal fine, la Giunta regionale, entro il 31 ottobre di ogni anno, a partire 
dall'anno successivo all'entrata in vigore della presente legge, presenta al Consiglio 
regionale, una relazione che fornisce informazioni sui seguenti aspetti:  
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a)  il quadro degli interventi e delle iniziative di prevenzione primaria, 
secondaria e terziaria posti in essere, coordinati e finanziati dalla Regione ai sensi 
della presente legge;  

b)  l'ammontare delle risorse e la loro ripartizione per il finanziamento delle 
iniziative e degli interventi previsti dalla legge nonché le modalità di selezione dei 
soggetti privati coinvolti;  

c)  i dati statistici sui fenomeni di illegalità collegati al crimine organizzato e 
mafioso nelle sue diverse articolazioni, rilevati sul territorio regionale.  

 
   

 
Art. 16  Decorrenza dell'esercizio dei compiti del Comitato tecnico-scientifico. 
1.  Il Comitato tecnico-scientifico di cui all'articolo 11 della L.R. n. 13/2008 esercita 
i compiti attribuiti ai sensi della presente legge a far data dallo scioglimento della 
Commissione d'inchiesta istituita con Delib.C.R. 14 settembre 2010, n. 17 
(Istituzione di una Commissione d'inchiesta su: Infiltrazioni mafiose in Umbria, 
metodologie di controllo, prevenzione e lotta alla criminalità organizzata - 
Adempimenti di spettanza del Consiglio regionale - Art. 54 dello Statuto regionale e 
artt. 36 e 37 del Regolamento interno). Qualora la commissione non venga 
prorogata o ricostituita sarà cura del Servizio competente del Consiglio regionale 
dare comunicazione al Comitato dell'avvenuto scioglimento della Commissione 
d'inchiesta.  

 
   

 
Art. 17  Norma finanziaria. 
1.  Per le finalità di cui alla presente legge, per gli anni 2013 e successivi, l'entità 
della spesa è determinata annualmente con la legge finanziaria regionale, ai sensi 
dell'articolo 27, comma 3, lettera c) della vigente legge regionale di contabilità.  
2.  La Giunta regionale, a norma della vigente legge regionale di contabilità, è 
autorizzata ad apportare le conseguenti variazioni di cui al precedente comma, sia 
in termini di competenza che di cassa.  
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione Umbria.  
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REGIONE LOMBARDIA 
 
L.R. 14 aprile 2003, n. 4 (1). 
 
Riordino e riforma della disciplina regionale in materia di polizia 
locale e sicurezza urbana. (2) (3) 

 
(1) Pubblicata nel B.U. Lombardia 18 aprile 2003, n. 16, I S.O. 
(2)  Si veda la Delib.G.R. 1° agosto 2006, n. 8/3115: Criteri e priorità per 
l'assegnazione del finanziamento ai progetti in materia di sicurezza urbana e 
modalità per la presentazione degli stessi, ai sensi della presente legge - Biennio 
2006-2007. 
(3) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
TITOLO I  

DISPOSIZIONI GENERALI  
Art. 1  

Finalità e oggetto. (4) 
[1. La Regione pone la sicurezza urbana tra le condizioni primarie per un ordinato 
svolgimento della vita civile.  
2. La presente legge, al fine di incrementare i livelli di sicurezza urbana nel 
territorio regionale e nel pieno rispetto dell'esclusiva competenza statale in materia 
di ordine pubblico e sicurezza, definisce gli indirizzi generali dell'organizzazione e 
dello svolgimento del servizio di polizia locale dei comuni, delle provincie e delle 
loro forme associative, il coordinamento delle attività e l'esercizio associato delle 
funzioni, gli interventi regionali per la sicurezza urbana, la collaborazione tra polizia 
locale e soggetti privati operanti nel settore della vigilanza, nonché le modalità di 
accesso e la formazione degli operatori di polizia locale.  
3. Gli interventi nei settori della polizia locale, della sicurezza sociale, 
dell'educazione alla legalità e della riqualificazione urbana costituiscono strumenti 
per il concorso della Regione allo sviluppo di un'ordinata e civile convivenza, alla 
prevenzione dei fenomeni criminali e delle loro cause.  
4. La Regione, attraverso strumenti finanziari integrati, concorre con gli enti locali 
alla realizzazione di progetti finalizzati a garantire la sicurezza urbana, a 
promuovere e realizzare, mediante accordi di collaborazione istituzionale, politiche 
integrate per la sicurezza urbana e il sostegno alle vittime della criminalità.]  

 
(4) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 2  

Politiche regionali. (5) 
[1. La Regione, per il perseguimento delle finalità indicate dall'articolo 1, promuove:  

a) la collaborazione istituzionale con i vari enti territoriali e statali, mediante la 
stipulazione di intese od accordi, in modo da assicurare, nel rispetto delle 
competenze di ciascun soggetto, il coordinamento, anche a livello regionale, degli 
interventi che hanno la finalità di migliorare le condizioni di sicurezza urbana e di 
migliorare e coordinare gli interventi nell'ambito della tutela ambientale e della 
protezione civile (6);  

b) le intese e gli accordi con gli organi dello Stato e con altri enti pubblici locali, 
al fine di favorire e coordinare la stipulazione degli accordi di collaborazione 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 582 di 718



 

REGIONE LOMBARDIA 
L.R. 14 aprile 2003, n. 4 

 

istituzionale a livello locale e di promuovere la conoscenza e lo scambio di 
informazioni sui fenomeni criminali e sulle situazioni maggiormente esposte 
all'influenza della criminalità nella vita sociale e produttiva e la prevenzione e la 
repressione dei reati contro la natura, l'ambiente e il territorio.  
2. La Regione può partecipare alla formazione e alla stipulazione di accordi di 
collaborazione istituzionale tra gli enti locali, finalizzati ad assicurare il coordinato 
svolgimento sul territorio delle azioni in tema di sicurezza tra i soggetti pubblici 
competenti ed il raccordo con le attività degli altri soggetti interessati.  
3. Gli accordi di collaborazione istituzionale per la sicurezza urbana contengono, in 
particolare:  

a) l'analisi delle problematiche concernenti la sicurezza urbana della comunità 
interessata;  

b) gli obiettivi specifici da perseguire con il coordinamento dell'azione dei 
soggetti aderenti all'atto e l'indicazione dei risultati attesi;  

c) le azioni concertate ed i relativi tempi di attuazione per il raggiungimento 
degli obiettivi di sicurezza sociale, di tutela ambientale e di protezione civile.]  

 
(5) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
(6) Si vedano la Delib.G.R. 30 luglio 2008, n. 8/7892 e la Delib.G.R. 20 maggio 
2009, n. 8/9478. 
  

 
TITOLO II  

COMPITI E FUNZIONI DEI SOGGETTI ISTITUZIONALI  
Art. 3  

La Regione. (7) 
[1. Con la presente legge la Regione:  

a) assume il compito di sviluppare politiche proprie per le finalità di cui 
all'articolo 1 e di promuoverne la realizzazione a livello locale;  

b) promuove il coordinamento delle politiche regionali con quelle locali, e tra 
queste e le attività proprie degli organi decentrati dello Stato;  

c) promuove accordi di programma quadro con il governo nazionale in tema di 
sicurezza urbana, di tutela ambientale e territoriale al fine di concretizzare la 
collaborazione tra comuni, province, regioni e le istituzioni dello Stato responsabili 
dell'ordine e della sicurezza pubblica.  
2. La Regione assume altresì il compito di:  

a) fornire supporto, anche di carattere finanziario, ed assistenza tecnica agli 
enti locali e alle associazioni ed organizzazioni operanti nel settore della sicurezza 
dei cittadini, con particolare riguardo alla definizione dei patti locali di sicurezza di 
cui all'articolo 32;  

b) realizzare attività di ricerca, documentazione, comunicazione e informazione 
sul tema della sicurezza dei cittadini e sulle tematiche attinenti la prevenzione e la 
repressione dei reati contro la natura, l'ambiente e il territorio;  

c) sostenere con appositi finanziamenti la realizzazione dei progetti per la 
sicurezza urbana di cui all'articolo 25 ed incentivare la realizzazione a livello locale 
dei patti locali di sicurezza;  

d) promuovere l'aiuto e l'assistenza alle vittime di reato;  
e) promuovere attività di formazione in materia di sicurezza urbana e di 

prevenzione e tutela dell'ambiente e del territorio;  
f) fornire sostegno all'attività operativa di formazione e di aggiornamento 

professionale della polizia locale promuovendo anche forme di collaborazione con le 
forze di pubblica sicurezza presenti sul territorio regionale;  

g) sviluppare azioni di prevenzione sociale in favore dei soggetti a rischio;  
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h) favorire l'esercizio dell'attività sportiva all'interno dei corpi e servizi di polizia 
locale, invitando gli enti locali a promuovere e sostenere l'attività agonistica di 
dipendenti impegnati in discipline sportive olimpiche qualora l'atleta sia convocato 
dalla federazione nazionale di riferimento.]  

 
(7) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 4  

La Provincia. (8) 
[1. La Provincia, nell'ambito delle proprie competenze istituzionali, con riferimento 
in particolare all'attività venatoria e di tutela dell'ambiente e del territorio, concorre 
anche alla definizione di un sistema integrato di politiche per la sicurezza urbana 
con:  

a) la promozione e la gestione dei progetti per la sicurezza urbana di cui 
all'articolo 25, la partecipazione ai patti locali di sicurezza di cui all'articolo 32;  

b) la realizzazione di attività di formazione professionale rivolta ad operatori 
pubblici, del privato sociale e del volontariato in tema di sicurezza urbana, avuto 
particolare riguardo alla formazione congiunta tra operatori della pubblica 
amministrazione e del volontariato e operatori delle forze dell'ordine presenti nel 
territorio provinciale;  

c) la collaborazione del corpo di polizia locale della provincia, nell'ambito delle 
proprie competenze istituzionali, alle attività previste nel patto locale di sicurezza 
urbana e, più in generale, all'espletamento delle attività di controllo del territorio, 
privilegiando le aree ove è assente la polizia locale del comune;  

d) la promozione e, d'intesa con la Giunta regionale, la realizzazione di attività 
di ricerca su problemi specifici o su territori particolarmente colpiti da fenomeni di 
criminalità diffusa o organizzata.]  

 
(8) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 5  

Il Comune. (9) 
[1. Il Comune, nell'ambito delle proprie competenze istituzionali, concorre alla 
definizione di un sistema integrato di politiche per la sicurezza urbana attraverso:  

a) la promozione e la gestione di progetti per la sicurezza urbana di cui 
all'articolo 25 e la partecipazione ai patti locali di sicurezza di cui all'articolo 32;  

b) l'orientamento delle politiche sociali a favore dei soggetti a rischio di 
devianza anche all'interno di un programma più vasto di politiche di sicurezza 
urbana;  

c) l'assunzione del tema della sicurezza urbana e della tutela dell'ambiente e del 
territorio come uno degli obiettivi da perseguire nell'ambito delle competenze 
relative all'assetto ed utilizzazione del territorio e dello sviluppo economico;  

d) lo svolgimento di azioni positive quali campagne informative, interventi di 
arredo e riqualificazione urbana, politiche di riduzione del danno e di mediazione 
culturale e sociale, l'istituzione della vigilanza di quartiere o di altri strumenti e 
figure professionali con compiti esclusivamente preventivi, la collaborazione con gli 
istituti di vigilanza privata, la promozione di attività di animazione culturale in zone 
a rischio, lo sviluppo di attività volte all'integrazione nella comunità locale dei 
cittadini immigrati e ogni altra azione finalizzata a ridurre l'allarme sociale, il 
numero delle vittime di reato, la criminalità e gli atti incivili.]  
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(9) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
TITOLO III  

ORGANIZZAZIONE E FUNZIONI DEL SERVIZIO DI POLIZIA LOCALE  
Art. 6  

Principi organizzativi del servizio. (10) 
[1. Ogni ente locale in cui è istituito il servizio di polizia locale deve assicurare che 
lo stesso sia organizzato con modalità tali da garantirne l'efficienza, l'efficacia e la 
continuità operativa.  
2. La Giunta regionale, in situazioni particolari rappresentate nel Comitato regionale 
per la sicurezza urbana di cui all'articolo 22, definisce i criteri organizzativi di 
carattere generale cui gli enti locali possono attenersi nella organizzazione del 
servizio di polizia locale. (11)  
3. Gli enti locali disciplinano con propri regolamenti l'ordinamento, le modalità di 
impiego del personale e l'organizzazione del servizio di polizia locale, svolto in 
forma singola o associata, conformemente a quanto previsto dalla legislazione 
nazionale vigente e dalla presente legge.]  

 
(10) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
(11)  Si veda la Delib.G.R. 3 dicembre 2004, n. 7/19719, Criteri per 
l'organizzazione dei servizi di Polizia locale in situazioni particolari - Criticità o 
emergenze.  
  

 
Art. 7  

Decentramento e modelli applicativi. (12) 
[1. Gli enti locali possono istituire presidi decentrati di polizia locale.  
2. I modelli applicativi del controllo di zona devono essere impostati sul presidio 
fisico e conoscitivo del territorio.]  

 
(12) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 8  

Prestazioni degli operatori. (13) 
[1. Gli operatori di polizia locale si suddividono in agenti, sottufficiali e ufficiali.  
2. Le prestazioni degli operatori di polizia locale, con riferimento ai profili 
professionali, sono individuate dall'ente di appartenenza nel rispetto di quanto 
stabilito dalla contrattazione collettiva.  
3. Nell'espletamento del servizio d'istituto gli appartenenti alla polizia locale, 
subordinati funzionalmente all'autorità giudiziaria come ufficiali o agenti di polizia 
giudiziaria e tenuti al rispetto delle disposizioni impartite dal comando, conservano 
autonomia operativa e sono personalmente responsabili, in via amministrativa e 
penale, per gli atti compiuti in difformità.  
4. Gli operatori di polizia locale non possono essere destinati stabilmente a svolgere 
attività e compiti diversi da quelli espressamente previsti dalla legge.  
5. L'esclusività dei compiti di cui al comma 4 è garantita anche negli enti ove presti 
servizio un solo operatore di polizia locale.]  

 
(13) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
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Art. 9  
Autorità di polizia locale. (14) 

[1. Al Sindaco e al Presidente della provincia competono la vigilanza sul servizio e il 
potere di impartire direttive al comandante o al responsabile del servizio di polizia 
locale per l'efficace raggiungimento degli obiettivi prefissati.  
2. Ferme restando l'autonomia organizzativa e operativa del comandante e del 
responsabile del servizio, gli stessi sono responsabili verso il Sindaco o il Presidente 
della provincia dell'impiego tecnico-operativo e della disciplina degli addetti.]  

 
(14) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 10  

Configurazione del corpo di polizia locale. (15) 
[1. Il corpo o il servizio di polizia locale ove istituiti non possono costituire strutture 
intermedie di settori amministrativi più ampi, né essere posti alle dipendenze del 
responsabile di diverso settore amministrativo.  
2. Il comando del corpo o del servizio è affidato a persona che assume 
esclusivamente lo status di appartenente alla polizia locale.]  

 
(15) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 11  

Funzioni di polizia amministrativa. (16) 
[1. La polizia locale, nell'esercizio delle funzioni di polizia amministrativa, svolge 
attività di prevenzione e repressione degli illeciti amministrativi derivanti dalla 
violazione di leggi, regolamenti e provvedimenti statali, regionali e locali.]  

 
(16) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 12  

Funzioni di polizia giudiziaria. (17) 
[1. Nello svolgimento dell'attività di polizia giudiziaria, i comandanti dei corpi e i 
responsabili dei servizi di polizia locale assicurano lo scambio informativo e la 
collaborazione sia con altri comandi di polizia locale che con le forze di polizia dello 
Stato.]  

 
(17) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 13  

Funzioni di polizia stradale. (18) 
[1. Gli operatori di polizia locale espletano i servizi di polizia stradale negli ambiti 
territoriali secondo le modalità fissate dalla legge.]  

 
(18) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
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Art. 14  
Funzioni di pubblica sicurezza. (19) 

[1. Nell'esercizio delle funzioni ausiliarie di pubblica sicurezza, previste dalla 
normativa statale, la polizia locale pone il presidio del territorio tra i suoi compiti 
primari, al fine di garantire, in concorso con le forze di polizia dello Stato, la 
sicurezza urbana degli ambiti territoriali di riferimento.  
2. L'attività di controllo del territorio, da svolgersi secondo la particolare 
conformazione e le specifiche esigenze dei contesti urbani e rurali, deve essere 
sorretta da adeguati strumenti di analisi volti ad individuare le priorità da 
affrontare, il loro livello di criticità e le azioni da porre in essere, con particolare 
riguardo alla prevenzione.]  

 
(19) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 15  

Servizi esterni di supporto, soccorso e formazione. (20) 
[1. La polizia locale, nell'ambito delle proprie competenze, presta ausilio e soccorso 
in ordine ad ogni tipologia di evento che pregiudichi la sicurezza dei cittadini, la 
tutela dell'ambiente e del territorio e l'ordinato vivere civile.  
2. Al fine di far fronte ad esigenze di natura temporanea gli operatori di polizia 
locale possono, previo accordo tra le amministrazioni interessate, svolgere le 
proprie funzioni presso amministrazioni locali diverse da quelle di appartenenza. In 
tal caso operano alle dipendenze dell'autorità locale che ha fatto richiesta di ausilio, 
mantenendo la dipendenza dall'ente di appartenenza agli effetti economici, 
assicurativi e previdenziali.  
3. Laddove le esigenze operative lo consentano, la polizia locale svolge su richiesta, 
anche in collaborazione con le autorità di pubblica sicurezza, attività di formazione e 
informazione avente ad oggetto la sicurezza stradale, urbana e ambientale (21).]  

 
(20) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
(21) Si veda la Delib.G.R. 30 marzo 2009, n. 8/9184 per l'approvazione del Piano 
Regionale della Sicurezza Stradale. 
  

 
Art. 16  

Mezzi di servizio. (22) 
[1. Le attività di polizia locale sono svolte anche con l'utilizzo di veicoli.  
2. I corpi e i servizi di polizia locale possono essere dotati di natanti a motore per i 
servizi lacuali o comunque per le acque interne; per particolari servizi relativi ad 
eventi che presentano specifiche criticità o che interessano il territorio di più 
comuni, possono essere dotati di mezzi operativi adatti alla natura del servizio o del 
territorio, ivi compresi i mezzi aerei.]  

 
(22) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 17  

Divisa e distintivi di grado. (23) 
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[1. La divisa degli appartenenti ai corpi e ai servizi di polizia locale, con il relativo 
equipaggiamento, deve soddisfare le esigenze di funzionalità, di sicurezza e di 
visibilità degli operatori.  
2. Le divise sono:  

a) ordinarie;  
b) di servizio;  
c) per i servizi di onore e di rappresentanza.  

3. Su ogni divisa sono apposti elementi identificativi dell'operatore e dell'ente di 
appartenenza, nonché lo stemma della Regione Lombardia.  
4. I simboli distintivi di grado sono attribuiti a ciascun addetto alla polizia locale in 
relazione al profilo e alle funzioni conferite.]  

 
(23) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 18  

Strumenti di autotutela. (24) 
[1. Gli operatori di polizia locale, oltre alle armi per la difesa personale, possono 
essere dotati di dispositivi di tutela dell'incolumità personale, quali lo spray irritante 
privo di effetti lesivi permanenti e il bastone estensibile.  
2. Nei servizi in borghese i dispositivi devono essere occultati.  
3. I dispositivi possono costituire dotazione individuale o dotazione di reparto; 
l'addestramento e la successiva assegnazione in uso, nonché le modalità di impiego 
sono demandati al comandante del corpo o al responsabile del servizio di polizia 
locale.  
4. L'assegnazione dei dispositivi di coazione fisica deve trovare espressa previsione 
nel regolamento del corpo o del servizio di polizia locale.]  

 
(24) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 19  

Rinvio a regolamenti regionali. (25) (26) 
[1. Con uno o più regolamenti regionali, adottati secondo le competenze stabilite 
dallo Statuto, sono disciplinati: (27)  

a) i colori, i contrassegni e gli accessori dei mezzi di trasporto in dotazione alla 
polizia locale;  

b) gli strumenti che devono essere tenuti a bordo dei mezzi di trasporto; (28)  
c) le caratteristiche di ciascun capo delle divise della polizia locale, le loro 

modalità d'uso e gli elementi identificativi di cui all'articolo 17, comma 3 (29);  
d) i modelli cui si conformano i distintivi da porre sulle uniformi degli operatori 

di polizia locale; (30)  
e) i simboli distintivi di grado per la polizia locale; (31) 
f) i tipi e le caratteristiche degli strumenti di autotutela e dei relativi accessori. 

(32)  
2. Entro sei mesi dall'entrata in vigore dei regolamenti di cui al comma 1, o nel 
diverso termine stabilito dai regolamenti medesimi, i comuni e le province 
provvedono all'adeguamento dei regolamenti vigenti.]  

 
(25) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
(26)  Rubrica così modificata dall'art. 1, comma 15, lett. a), della L.R. 5 maggio 
2004, n. 12. 
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(27)  Alinea così modificato dall'art. 1, comma 15, lett. b), della L.R. 5 maggio 
2004, n. 12.  
(28)  Vedi il Reg. reg. 13 luglio 2004, n. 4: Dotazioni dei mezzi di trasporto della 
polizia locale.  
(29) Vedi il Reg. reg. 4 aprile 2008, n. 1: Caratteristiche delle divise per gli 
appartenenti ai corpi e ai servizi della polizia locale. 
(30)  Vedi il Reg. reg. 13 luglio 2004, n. 2: Caratteristiche dei distintivi per le 
uniformi del personale della polizia locale.  
(32)  Vedi il Reg. reg. 13 luglio 2004, n. 3: Caratteristiche e modalità di impiego 
degli strumenti di autotutela per gli operatori di polizia locale.  
(31) Vedi il Reg. reg. 29 ottobre 2013, n. 4: Simboli distintivi di grado del personale 
dei corpi e servizi di polizia locale della Regione Lombardia. 
  

 
Art. 20  

Convenzioni. (33) 
[1. La Regione, nel rispetto della vigente normativa in materia di scelta del 
contraente, può stipulare convenzioni con imprese produttrici al fine di agevolare gli 
enti locali nella dotazione del vestiario e degli strumenti operativi previsti dagli 
articoli 16, 17 e 18, nonché di strumentazione informatica.  
2. Gli enti locali hanno facoltà di aderire alle predette convenzioni, ovvero di 
provvedere direttamente all'acquisto del vestiario e degli strumenti operativi, fermo 
restando che gli stessi devono essere conformi alle caratteristiche stabilite dai 
regolamenti di cui all'articolo 19.]  

 
(33) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
TITOLO IV  

COORDINAMENTO DELLE ATTIVITÀ REGIONALI  
Art. 21  

Coordinamento. (34) 
[1. Al fine di assicurare la collaborazione e l'integrazione delle attività dei corpi e dei 
servizi di polizia locale la Giunta regionale, nell'ambito della propria organizzazione, 
costituisce apposita struttura di coordinamento delle funzioni e dei compiti di polizia 
locale. Della struttura organizzativa possono far parte anche appartenenti a corpi e 
servizi di polizia locale operanti in Lombardia. Ove si renda necessario, la Regione 
attiva l'intervento della struttura di coordinamento.  
2. La struttura di coordinamento, in particolare nel rispetto degli indirizzi formulati 
dal Comitato di cui all'articolo 22:  

a) promuove il coordinamento tra i comandi di polizia locale nei casi in cui 
fenomeni o avvenimenti, rilevanti per i compiti di polizia locale, interessino il 
territorio di più comuni o di più province, ovvero richiedano, per estensione, gravità 
o intensità dell'allarme sociale, l'azione concorrente e coordinata della polizia locale 
medesima;  

b) effettua la raccolta e il monitoraggio dei dati inerenti le funzioni di polizia 
locale e ne cura la diffusione;  

c) formula proposte e pareri alla Giunta regionale in merito ai criteri e modalità 
per la gestione associata del servizio, alla realizzazione e gestione del sistema 
informativo unificato, alle procedure operative per l'espletamento del servizio, agli 
strumenti e mezzi di supporto per l'incremento dell'efficacia dei servizi ed il loro 
coordinamento, all'adozione della modulistica unica.  
3. Nel perseguimento dei fini indicati al comma 1, la Giunta regionale può 
individuare strumenti e mezzi di supporto volti a rendere più efficace l'attività dei 
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corpi e dei servizi di polizia locale, anche mediante appositi strumenti di 
comunicazione istituzionale a mezzo internet e a mezzo stampa. La Giunta 
regionale può altresì costituire o promuovere la costituzione di servizi specialistici, 
anche distaccati sul territorio, che svolgono, su richiesta degli enti locali, attività di 
monitoraggio del territorio, di controllo ambientale e quant'altro attenga alle 
specifiche funzioni di polizia locale.  
4. Nell'ottica di agevolare lo svolgimento dei compiti della polizia locale, la Giunta 
regionale definisce linee guida per le procedure operative da seguire 
nell'espletamento del servizio e promuove l'adozione di una modulistica unica sul 
territorio regionale.  
5. Al fine di garantire un efficace scambio di informazioni e un rapido intervento sul 
territorio, gli enti locali, anche con il supporto della Regione, assicurano il raccordo 
telematico tra i comandi dei servizi di polizia locale e degli stessi con la struttura di 
coordinamento regionale. La Regione individua le caratteristiche tecniche delle 
centrali operative e della strumentazione accessoria.  
6. Allo scopo di potenziare l'operatività della polizia locale e di consentirne il pronto 
coinvolgimento in caso di necessità, la Regione promuove l'istituzione di un numero 
telefonico unico attraverso il quale attivare il comando più vicino al luogo 
dell'evento per il quale si richiede l'intervento.]  

 
(34) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 22  

Comitato regionale per la sicurezza urbana. (35) 
[1. È istituito presso la Giunta regionale il Comitato regionale per la sicurezza 
urbana.  
2. Il Comitato è presieduto dal Presidente della Giunta regionale o da un assessore 
da lui delegato ed è composto da:  

a) i presidenti delle province lombarde o assessori loro delegati;  
b) i sindaci dei capoluoghi di provincia o assessori loro delegati;  
c) sette sindaci, o assessori loro delegati, designati dalla Conferenza regionale 

delle autonomie, in rappresentanza dei sindaci di comuni non capoluogo di 
provincia, dei quali due in rappresentanza dei comuni con popolazione inferiore a 
diecimila abitanti.  
3. Il dirigente della struttura della Giunta regionale competente in materia di polizia 
locale partecipa al Comitato regionale per la sicurezza urbana.  
4. Il Comitato costituisce sede di confronto per la realizzazione di politiche integrate 
di sicurezza urbana. Il Comitato si riunisce almeno una volta l'anno, mediante 
convocazione del Presidente. Il Comitato adotta un proprio regolamento interno che 
faciliti l'iniziativa dei suoi componenti.  
5. Il Comitato individua le linee programmatiche degli interventi regionali in materia 
di sicurezza urbana di cui all'articolo 25 e definisce gli indirizzi per il coordinamento 
regionale delle polizie locali.  
6. Il Presidente della Giunta regionale, in relazione a specifiche e contingenti 
esigenze, può invitare alle sedute del Comitato anche amministratori locali diversi 
da quelli indicati al comma 2. Per assicurare un opportuno raccordo con le autorità 
di pubblica sicurezza, il Presidente della Giunta regionale ed il Comitato regionale 
per la sicurezza urbana assumono le intese del caso con il Prefetto del capoluogo di 
Regione, in qualità di Presidente della Conferenza regionale delle autorità di 
pubblica sicurezza.]  

 
(35) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
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Art. 23  
Gestione associata del servizio di polizia locale. (36) 

[1. La Regione promuove ed incentiva la gestione associata del servizio di polizia 
locale al fine di aumentarne il grado di efficienza, efficacia ed economicità e di 
assicurare più alti livelli di sicurezza urbana sul territorio lombardo.  
2. Tra le forme di gestione associata si intendono compresi anche i consorzi istituiti 
con legge regionale per la gestione delle aree protette regionali ed il cui personale 
svolge funzioni di polizia locale.]  

 
(36) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 24  

Competenza territoriale e dipendenza gerarchica. (37) 
[1. Gli operatori di polizia locale dei singoli enti che aderiscono al servizio associato, 
svolgono il servizio nell'intero ambito territoriale derivante dall'associazione, con le 
modalità previste dall'accordo intercorso tra gli enti.  
2. Gli operatori di polizia locale, nell'esercizio delle loro funzioni in ambito 
associativo, dipendono funzionalmente dal Sindaco o dal Presidente della provincia 
e, operativamente, dal comandante della polizia locale del comune o della provincia 
del luogo ove si svolge il servizio.]  

 
(37) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
TITOLO V  

INTERVENTI REGIONALI PER LA SICUREZZA URBANA  
Art. 25  

Progetti per la sicurezza urbana. (38) 
[1. La Regione, attraverso strumenti finanziari integrati, anche in concorso con gli 
enti locali, partecipa alla realizzazione di progetti finalizzati a garantire la sicurezza 
urbana.  
2. In particolare la Regione promuove:  

a) la realizzazione di progetti finalizzati a sviluppare politiche di sicurezza 
urbana, con particolare riferimento alle aree ad alto tasso di criminalità;  

b) la costituzione di un fondo regionale a sostegno delle vittime della 
criminalità;  

b-bis) la stipulazione di intese con lo Stato, gli enti locali, i soggetti proprietari 
per consentire l'acquisizione o il riadattamento di immobili adibiti o da adibire a 
uffici, comandi e alloggi per gli operatori di sicurezza (39).]  

 
(38) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
(39)  Lettera aggiunta dall'art.1, comma 7 della L.R. 22 dicembre 2003, n. 27.  
  

 
Art. 26  

Contenuto dei progetti. (40) 
[1. I progetti sono finalizzati all'ottenimento di più alti livelli di sicurezza urbana, al 
risanamento di aree ad alto tasso di criminalità e allo sviluppo di azioni positive di 
carattere sociale.  
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2. I progetti presentati dagli enti locali competenti, in forma singola o associata, 
sulla base dei criteri previsti dall'articolo 27, comma 4, possono riguardare in 
particolare: (41)  

a) apertura di presidi territoriali decentrati di polizia locale;  
a-bis) costruzione, ristrutturazione, modifica o acquisto di immobili da adibire a 

comandi di polizia locale; (42)  
b) potenziamenti degli apparati radio;  
c) rinnovo e incremento delle dotazioni tecnico/strumentali e del parco 

autoveicoli;  
d) collegamenti telefonici, telematici, servizi informatici, installazione di 

colonnine di soccorso e sistemi di videosorveglianza per il controllo del territorio 
nelle vie commerciali e più a rischio;  

e) modernizzazione delle sale operative e di rilevamento satellitare per 
l'individuazione delle pattuglie sul territorio;  

f) acquisizione di strumenti operativi di tutela per il personale della polizia 
locale;  

g) incremento del nastro orario oltre le dodici ore giornaliere, con estensione 
del servizio nella fascia serale e notturna;  

h) realizzazione di servizi per l'istituzione del «vigile di quartiere», con 
particolare riferimento alle zone abitative e commerciali;  

i) sviluppo di iniziative per interventi di mediazione culturale e reinserimento 
sociale;  

j) iniziative finalizzate alla prevenzione dei fenomeni di violenza nei confronti di 
donne, bambini ed anziani;  

k) potenziamento dell'attività di vigilanza, telesorveglianza e controllo dei 
parchi, giardini e scuole nonché dell’agglomerato urbano e delle abitazioni isolate, 
anche nella forma di sistemi di allarmi collocati sulla persona con segnale trasmesso 
verso le centrali operative delle forze dell’ordine; (43)  

k-bis) incremento delle attività dirette alla tutela dell'ambiente ed in particolare 
alla salvaguardia della fauna e del territorio; (44)  

l) iniziative finalizzate al controllo delle zone a rischio, edifici abbandonati, aree 
dismesse;  

m) incremento dei servizi festivi;  
n) gestione associata dei servizi finalizzati alla vigilanza e al controllo del 

territorio di competenza.]  
 

(40) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
(41)  Alinea modificato dall'art. 1, comma 1, lett. a), punto 1), della L.R. 14 luglio 
2006, n. 13.  
(42)  Lettera aggiunta dall'art. 1, comma 1, lett. a), punto 2), della L.R. 14 luglio 
2006, n. 13.  
(43) Lettera modificata dall'art. 8, comma 1, lett. a) della L.R. 28 dicembre 2007, 
n. 33. 
(44)  Lettera aggiunta dall'art. 1, comma 1, lett. a), punto 3), della L.R. 14 luglio 
2006, n. 13.  
  

 
Art. 27  

Presentazione dei progetti. (45) 
[1. I progetti sono presentati:  
a) dalle province che abbiano adottato il regolamento del corpo di polizia locale;  
b) dalle comunità montane o da singoli comuni, con una popolazione di almeno 
diecimila abitanti o almeno sette addetti al servizio di polizia locale, che abbiano 
adottato il regolamento del corpo o del servizio di polizia locale;  
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c) dai comuni nei quali si siano verificate, nell'ultimo anno, emergenze di 
criminalità;  
d) dai comuni che, privi dei requisiti di cui alla lettera b), non possono associarsi 
con altri comuni per particolari condizioni geografiche ovvero sono interessati da 
fenomeni di rilevante incremento stagionale della popolazione o da consistenti flussi 
turistici;  
e) da più comuni in accordo tra loro che complessivamente abbiano una 
popolazione di almeno diecimila abitanti o un minimo di sette addetti di polizia 
locale coinvolti nel progetto, ovvero, in mancanza dei predetti requisiti numerici, da 
almeno cinque comuni in accordo tra loro;  
f) dai consorzi istituiti con legge regionale per la gestione delle aree protette 
regionali.  
2. Ai vari progetti di cui al comma 1 possono partecipare anche le province e le 
comunità montane.  
3. Per esigenze di omogeneità e di continuità territoriale, gli enti che si associano 
devono essere territorialmente confinanti, salvo deroghe motivate, sentito il parere 
del Comitato scientifico di cui all'articolo 30.  
4. La Giunta regionale, previo parere della commissione consiliare competente, 
determina ogni due anni, nel rispetto dei vincoli della finanza pubblica, i criteri, le 
priorità per l'assegnazione dei finanziamenti ai progetti, i termini e le modalità per 
la presentazione degli stessi, gli interventi ammissibili nonché gli importi massimi e 
minimi finanziabili, nel rispetto delle finalità di cui all'articolo 26 (46) (47).]  

 
(45) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
(46) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi la Delib.G.R. 9 
aprile 2008, n. 8/7048 e la Delib.G.R. 28 marzo 2014, n. 10/1593. 
(47)  Articolo sostituito dall'art. 1, comma 1, lett. b), della L.R. 14 luglio 2006, n. 
13.  
  

 
Art. 28  

Finanziamento dei progetti. (48) 
[1. Il piano di assegnazione dei finanziamenti ai progetti ammessi è approvato dalla 
competente struttura della Giunta regionale entro sessanta giorni dalla 
presentazione delle domande.  
2. Entro i successivi trenta giorni dall'approvazione del piano di cui al comma 1, la 
struttura provvede all'erogazione del finanziamento assegnato.  
3. Ogni progetto è finanziato fino ad un massimo del settanta per cento delle spese 
previste per la sua realizzazione.]  

 
(48) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 29  

Verifica dell'attuazione dei progetti. 
1. Nel rispetto del principio di sussidiarietà e delle competenze statali in materia di 
ordine e sicurezza pubblica, la Regione, almeno una volta all'anno, riunisce tutti gli 
enti locali lombardi, invitando il Prefetto del capoluogo di Regione, in qualità di 
Presidente della Conferenza regionale delle autorità di pubblica sicurezza, al fine di 
svolgere una ricognizione sullo stato di attuazione dei progetti di cui alla presente 
legge e per formulare indirizzi generali sugli interventi regionali di cui all'articolo 25.  
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Art. 30  

Comitato scientifico. (49) 
[1. È istituito presso la Giunta regionale il Comitato scientifico; il Comitato dura in 
carica per l'intera legislatura e fino al suo rinnovo.  
2. Il Comitato scientifico è nominato con decreto del Presidente della Giunta 
regionale ed è composto da cinque membri, scelti tra personalità con specifiche 
competenze professionali e scientifiche nel campo della sicurezza urbana e della 
prevenzione del crimine, eletti dal Consiglio regionale, garantendo comunque la 
presenza di almeno due rappresentanti della minoranza.  
3. Per i componenti del Comitato scientifico che comunque hanno diretta relazione 
con i progetti presentati, vige l'obbligo generale di astensione.  
4. Il Comitato scientifico esprime parere alla competente struttura della Giunta in 
merito alla valutazione dei progetti di cui all'articolo 25.]  

 
(49) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 30-bis 

Interventi mirati sul territorio. (50) (51) 
[1. In attuazione del principio di sussidarietà e in deroga a quanto previsto dagli 
articoli da 25 a 30, la Giunta regionale può avvalersi altresì degli strumenti di 
programmazione negoziata di cui alla legge regionale 14 marzo 2003, n. 2 
(Programmazione negoziata regionale).]  

 
(50) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
(51) Articolo aggiunto dall'art. 8, comma 1, lett. b) della L.R. 28 dicembre 2007, n. 
33. 
  

 
Art. 31  

Attività di prevenzione sociale. (52) 
[1. La Regione promuove l'attività di prevenzione sociale in base alle proprie 
competenze e sostenendo l'attività degli enti locali, potenziando in particolare:  

a) le politiche di prevenzione del disagio sociale, di accoglienza, di solidarietà, di 
inclusione sociale, attraverso la promozione dei diritti di cittadinanza e di pari 
opportunità;  

b) gli interventi finalizzati alla soluzione dei problemi del disagio abitativo, 
dell'igiene e della sicurezza sanitaria, con riferimento anche a temporanei 
insediamenti previsti per i nomadi;  

c) lo sviluppo di azioni nel settore educativo e dell'informazione, a favore delle 
scuole, delle università e della società civile per contribuire, mediante l'educazione 
alla legalità e allo sviluppo della coscienza civile, alla lotta contro la criminalità 
organizzata e diffusa;  

d) l'attuazione dei programmi previsti dalla normativa regionale vigente in 
materia di recupero e qualificazione dei sistemi insediativi;  

e) il coinvolgimento delle categorie economiche ed imprenditoriali, dei sindacati, 
dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), dell'Istituto nazionale per 
l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), dell'Ispettorato del lavoro, dei 
dipartimenti di prevenzione delle aziende sanitarie locali, per affermare la sicurezza 
e la legalità nei luoghi di lavoro e contrastare il lavoro irregolare e minorile.]  
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(52) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 32  

Patti locali di sicurezza urbana. (53) 
[1. Il patto locale di sicurezza urbana è lo strumento attraverso il quale, ferme 
restando le competenze proprie di ciascun soggetto istituzionale, si realizza 
l'integrazione tra le politiche e le azioni che a livello locale hanno l'obiettivo di 
migliorare le condizioni di sicurezza urbana del territorio di riferimento.  
2. Il patto locale di sicurezza è promosso da uno o più sindaci dei comuni interessati 
ed è teso a favorire, nel rispetto delle competenze attribuite dalle leggi a ciascun 
soggetto istituzionale, il coinvolgimento degli organi decentrati dello Stato, nonché 
delle province e degli altri enti e associazioni presenti sul territorio.  
3. Il patto locale di sicurezza urbana può interessare:  

a) un comune singolo od un insieme di comuni, anche di diversi ambiti 
provinciali;  

b) un quartiere singolo od un insieme di quartieri di un comune.  
4. Il patto locale di sicurezza urbana prevede:  

a) l'analisi dei problemi di sicurezza urbana presenti sul territorio, comprese le 
situazioni che ingenerano senso di insicurezza nei cittadini;  

b) il programma degli interventi da realizzare e le azioni previste.  
5. Con specifica deliberazione la Giunta regionale definisce altresì le modalità e le 
procedure per la sottoscrizione dei patti, per il programma di azioni previsto e per i 
soggetti da coinvolgere, nonché le procedure e le modalità di raccordo di tali patti 
con il finanziamento dei progetti di cui all'articolo 25. (54)] 

 
(53) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
(54)  Si vedano la Delib.G.R. 16 febbraio 2005, n. 7/20851, Determinazione delle 
modalità e procedure per la sottoscrizione dei patti locali di sicurezza urbana e la 
Delib.G.R. 18 ottobre 2010, n. 9/589, Individuazione di aree geografiche 
particolarmente critiche finalizzata al finanziamento di interventi in materia di 
sicurezza urbana per l'anno 2010 attraverso la sottoscrizione di patti locali di 
sicurezza urbana. 
  

 
Art. 33  

Volontariato e associazionismo. (55) 
[1. La Regione promuove l'attività del volontariato e dell'associazionismo rivolta 
all'animazione sociale, culturale e di aiuto alle vittime di reato e per perseguire 
attività di prevenzione e di educazione alla cultura della legalità.  
2. La Regione, a tale fine, concede contributi alle associazioni ed alle organizzazioni 
di volontariato senza alcuna finalità di carattere politico, iscritte ai registri di cui alla 
legislazione regionale sull'associazionismo ed il volontariato, che operano 
esclusivamente nel campo dell'animazione sociale e culturale e di aiuto alle vittime 
di reato, per la realizzazione di specifiche iniziative. La commissione consiliare 
competente esprime parere vincolante alla Giunta regionale sugli statuti tipo delle 
associazioni di cui al presente comma. I contributi sono concessi per spese di 
progettazione e di attuazione, con esclusione delle spese di investimento.]  

 
(55) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 595 di 718



 

REGIONE LOMBARDIA 
L.R. 14 aprile 2003, n. 4 

 

TITOLO VI  
COLLABORAZIONE TRA POLIZIA LOCALE E SOGGETTI DI VIGILANZA 

PRIVATA  
Art. 34  

Attività di collaborazione tra polizia locale e soggetti di vigilanza privata. (56) 
[1. La Regione, nel rispetto della vigente normativa statale, riconosce agli enti locali 
la possibilità di avvalersi della collaborazione di guardie particolari giurate, con 
funzioni ausiliarie, al fine di assicurare alla polizia locale un'efficace forma di 
sostegno nell'attività di presidio del territorio.  
2. Al fine di attuare la collaborazione di cui al comma 1, gli enti locali, nel rispetto 
della vigente normativa in materia di scelta del contraente, stipulano apposite 
convenzioni con gli istituti di vigilanza anche per avvalersi della professionalità, 
dell'organizzazione e del supporto tecnologico degli stessi.  
3. In tale veste, le guardie particolari giurate svolgono attività sussidiaria di mera 
vigilanza e priva di autonomia finalizzata unicamente ad attivare gli organi di polizia 
locale, le forze di polizia dello Stato od enti a vario titolo competenti per esigenze 
riguardanti esclusivamente:  

a) eventi che possano arrecare danno o disagio;  
b) interventi di tutela del patrimonio pubblico;  
c) sorveglianza di luoghi pubblici e segnalazione di comportamenti di disturbo 

alla quiete pubblica;  
d) situazioni di pericolo che richiedano interventi urgenti e tempestiva 

segnalazione agli enti competenti, anche per eventi che richiedano l'intervento della 
protezione civile.  
4. Il Sindaco o il Presidente della provincia, qualora intendono avvalersi della 
collaborazione delle guardie particolari giurate, inoltrano apposita comunicazione al 
Questore della provincia al fine di consentire alla medesima autorità di pubblica 
sicurezza di impartire le opportune direttive e di esercitare la prevista vigilanza.  
5. La Giunta regionale disciplina le caratteristiche di elementi identificativi di 
abbigliamento che le guardie particolari giurate sono tenute ad indossare nello 
svolgimento delle funzioni di cui al presente articolo.]  

 
(56) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 35  

Requisiti e formazione. (57) 
[1. La collaborazione di cui all'articolo 34 è subordinata al possesso del certificato di 
idoneità rilasciato dalla Regione, previa frequenza di corsi di formazione i cui oneri 
sono a carico dei privati richiedenti. Al termine dei predetti corsi i partecipanti 
sostengono un esame per il rilascio del certificato di idoneità. La Commissione 
esaminatrice è composta da tre appartenenti all'amministrazione regionale nominati 
con provvedimento del dirigente della competente struttura della Giunta.  
2. Le guardie giurate in possesso di tale certificato partecipano periodicamente a 
corsi di aggiornamento professionale i cui oneri sono a carico dei privati richiedenti.  
3. La Giunta regionale, sentito il parere della competente commissione consiliare, 
con apposita deliberazione, definisce le modalità organizzative, i contenuti, la 
durata, nonché le prove finali dei corsi di formazione e di aggiornamento di cui ai 
commi 1 e 2.  
4. L'Istituto Regionale Lombardo di Formazione del Personale della pubblica 
amministrazione (IReF) è organo certificatore della qualità dei suddetti corsi nonché 
della loro conformità ai contenuti della deliberazione della Giunta regionale di cui al 
comma 3.  
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5. La competente struttura regionale forma appositi elenchi degli idonei, articolati 
su base provinciale, e li inoltra ai Sindaci e ai Presidenti delle province.  
6. Gli enti locali si avvalgono della collaborazione delle guardie particolari giurate 
attraverso gli elenchi di cui al comma 5.]  

 
(57) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 36  

Dipendenza funzionale. (58) 
[1. Il Sindaco e il Presidente della provincia, nei casi di necessità, previo raccordo 
con il Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica, richiedono agli 
istituti di vigilanza la disponibilità del personale iscritto negli elenchi di cui 
all'articolo 35, comma 5, per la predisposizione dei servizi.  
2. Le guardie particolari giurate, sulla base delle problematiche emerse in sede di 
Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica, possono essere attivate 
dal Sindaco del comune o dal Presidente della provincia competenti per territorio, 
ferma restando la dipendenza funzionale dal comandante della polizia locale del 
comune o della provincia o dal responsabile del servizio di polizia locale dell'ente 
che ne ha richiesto l'ausilio.  
3. Le guardie particolari giurate possono assicurare la propria attività nell'arco delle 
ventiquattro ore, anche nei giorni festivi; a tal fine sono in diretto contatto con le 
centrali operative della polizia locale per le eventuali emergenze.]  

 
(58) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
TITOLO VII  

ACCESSO AI RUOLI DELLA POLIZIA LOCALE E FORMAZIONE DEL 
PERSONALE  

Art. 37  
Requisiti di carattere generale per la partecipazione ai concorsi e per la nomina in 

ruolo. (59) 
[1. Ai fini della copertura di posti di ufficiale, sottufficiale ed agente di polizia locale 
i concorsi, nonché i requisiti per la partecipazione agli stessi sono disciplinati, nel 
rispetto della contrattazione collettiva, dai regolamenti degli enti locali dalle norme 
della presente legge e dalle disposizioni attuative emanate dal Consiglio regionale.  
2. La nomina in ruolo è subordinata al possesso dei requisiti di idoneità psicofisica, 
da accertarsi preventivamente da parte della azienda sanitaria locale competente 
per territorio secondo modalità stabilite dal Consiglio regionale.  
3. Nell'organizzazione dei corpi e dei servizi, ivi compresa la partecipazione ai corsi 
di formazione professionale, si applicano i principi contenuti nella L. 9 dicembre 
1977, n. 903 (Parità di trattamento tra uomini e donne in materia di lavoro) e nella 
L. 10 aprile 1991, n. 125 (Azioni positive per la realizzazione della parità uomo-
donna nel lavoro).]  

 
(59) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 38  

Concorsi per posti di ufficiale e sottufficiale. (60) 
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[1. Per l'ammissione ai concorsi per i profili professionali della polizia locale è 
richiesto il possesso dei requisiti previsti dalla normativa vigente e dalla 
contrattazione collettiva, in relazione all'articolazione sulle diverse categorie 
professionali.]  

 
(60) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 39  

Nomina in ruolo. (61) 
[1. I vincitori dei concorsi per posti di ufficiale, sottufficiale e agente sono tenuti a 
frequentare nel periodo di prova specifici corsi di formazione di base per gli agenti e 
di qualificazione professionale per sottufficiali e ufficiali, da svolgersi a norma 
dell'articolo 40.  
2. Ai fini della nomina in ruolo, il giudizio relativo al periodo di prova è espresso 
tenendo conto anche dell'esito dei corsi di cui al comma 1.  
3. Durante il periodo di prova, e comunque sino all'espletamento del corso di 
formazione di base per agenti e di qualificazione per sottufficiali e ufficiali, il 
personale vincitore del concorso per posti di agente sottufficiale e ufficiale non può 
essere utilizzato in servizio esterno con funzioni di agente di pubblica sicurezza o 
ufficiale di polizia giudiziaria, fatta salva l'attività pratica inerente all'effettuazione 
dei corsi di cui al comma 1.  
4. All'atto della nomina in ruolo gli enti locali che hanno proceduto all'assunzione 
comunicano alla competente struttura della Regione i nominativi dei dipendenti 
assunti affinché gli stessi siano inseriti nell'apposito albo tenuto dalla struttura 
medesima. Gli enti locali comunicano altresì alla struttura regionale le cessazioni dal 
servizio degli operatori di polizia locale.]  

 
(61) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 40  

Corsi di preparazione ed aggiornamento professionale. (62) 
[1. La Regione promuove ed organizza i corsi di qualificazione e formazione di base 
per i vincitori dei concorsi di posti di ufficiale, sottufficiale ed agente di cui 
all'articolo 39 comma 1, tenuto conto dei vigenti accordi di livello regionale inerenti 
alla formazione dei dipendenti pubblici, stipulati tra le organizzazioni sindacali, la 
Regione e le associazioni rappresentative degli enti locali, nonché delle precedenti 
esperienze formative realizzate dagli enti locali per il personale addetto alla polizia 
locale.  
2. La Regione promuove la formazione per la preparazione alle funzioni di polizia 
locale ed organizza corsi formativi di preparazione ai concorsi banditi dagli enti 
competenti per il reclutamento del personale di polizia locale. La selezione per la 
partecipazione a detti corsi è effettuata dagli enti locali sulla base del numero dei 
posti che intendono coprire (63)  
3. I corsi di cui al comma 2 possono essere promossi ed organizzati anche dagli enti 
locali, con l'osservanza delle modalità e dei criteri di cui al comma 5, verificata dalla 
Giunta regionale.  
4. Coloro che hanno frequentato i corsi formativi di preparazione e superato gli 
esami finali sono iscritti in apposito elenco conservato ed aggiornato dalla struttura 
regionale competente in materia di polizia locale. L'iscrizione all'elenco costituisce 
requisito per la partecipazione alle procedure di selezione per l'assunzione di 
personale di polizia locale a tempo determinato. I corsi di cui al presente comma 
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devono essere stati frequentati con esito positivo anche dagli ufficiali e sottufficiali 
assunti a tempo determinato.  
5. Le modalità organizzative, i contenuti, la durata, le prove finali dei corsi di cui 
all'articolo 39 ed al presente articolo, nonché i criteri per la composizione delle 
commissioni esaminatrici dei corsi formativi, sono disciplinati con deliberazione 
della Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente.  
6. Al fine di contribuire all'onere gravante sugli enti locali per la formazione del 
personale addetto alle funzioni di polizia locale, la Regione stipula con l'Istituto 
Regionale Lombardo di Formazione del Personale della pubblica amministrazione 
(IReF) una convenzione annuale o pluriennale per la realizzazione, anche in forma 
decentrata, dei corsi di preparazione ai concorsi, dei corsi di formazione di base, di 
qualificazione e di aggiornamento professionale, che l'IReF gestisce direttamente o 
stipulando convenzioni per lo svolgimento in forma indiretta.  
7. Il volume delle iniziative formative previste dalla convenzione è contenuto nei 
limiti dei finanziamenti annuali ed è approvato con provvedimento della Giunta 
regionale, sulla base delle previsioni del bilancio della Regione.  
8. Nel determinare il finanziamento delle iniziative, la Giunta regionale tiene conto 
del reale fabbisogno formativo accertato sulla scorta della domanda proveniente 
dagli enti locali e dalle ricerche dell'IReF.  
9. L'attività didattica disciplinata dalla convenzione è prevista in un programma 
annuale o pluriennale definito dall'IReF, il cui contenuto è comprensivo:  

a) dell'analisi del fabbisogno;  
b) della progettazione generale degli interventi;  
c) del catalogo degli interventi distribuiti nel corso dell'anno di attività, incluse 

le attività svolte in forma decentrata e regolate da convenzione.]  
 

(62) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
(63)  Comma sostituito dall'art. 1, comma 1, lett. c), della L.R. 14 luglio 2006, n. 
13.  
  

 
Art. 41  

Accademia per gli ufficiali e i sottufficiali di polizia locale. (64) 
[1. È istituita l'Accademia per gli ufficiali e i sottufficiali della polizia locale della 
Regione Lombardia; l'Accademia costituisce struttura formativa di alta 
specializzazione sui temi della sicurezza urbana e sui compiti della polizia locale.  
2. Presso l'Accademia si svolgono i corsi di qualificazione e di aggiornamento 
professionale per gli ufficiali e i sottufficiali dei corpi e dei servizi di polizia locale 
della Regione ed appositi corsi di aggiornamento per i comandanti dei corpi di 
polizia locale.  
3. Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, delibera con proprio 
atto di indirizzo la costituzione dell'Accademia, la definizione degli organi e le 
modalità di funzionamento (65).]  

 
(64) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
(65)  Si vedano la Delib.C.R. 16 marzo 2004, n. VII/983 e la Delib.C.R. 10 marzo 
2009, n. VIII/822.  
  

 
TITOLO VIII  

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE  
Art. 42  

Condizione di accesso ai finanziamenti regionali. 
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1. Il rispetto di quanto previsto nella presente legge è condizione essenziale per 
l'accesso ai finanziamenti regionali.  

 
  

 
Art. 43  

Norme transitorie. (66) 
[1. Fino all'approvazione, da parte della Giunta regionale, della deliberazione di cui 
all'articolo 27, comma 2, si applicano, per l'erogazione dei finanziamenti regionali, i 
criteri e le modalità previsti nelle deliberazioni del Consiglio regionale adottate in 
attuazione della L.R. 21 febbraio 2000, n. 8 (Interventi regionali per la sicurezza nei 
comuni).  
2. Fino all'entrata in vigore dei regolamenti di cui al comma l dell'articolo 19, le 
caratteristiche delle dotazioni di cui alle lettere b) e d) del comma l dello stesso 
articolo, sono quelle degli allegati B e D della L.R. 8 maggio 1990, n. 39 (Mezzi, 
strumenti, uniformi e distintivi di grado degli addetti ai corpi e ai servizi della polizia 
locale della Regione Lombardia). (67)]  

 
(66) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
(67)  Articolo abrogato dall'art. 1, comma 1, lett. c), della L.R. 14 luglio 2006, n. 
13.  
  

 
Art. 44  

Abrogazione di leggi. (68) 
[1. Fatto salvo quanto previsto dalle norme transitorie contenute nella presente 
legge, sono abrogate le seguenti norme regionali:  

a) L.R. 17 maggio 1985, n. 43 (Norme in materia di polizia locale);  
b) L.R. 8 maggio 1990, n. 39 (Mezzi, strumenti, uniformi e distintivi di grado 

degli addetti ai corpi e ai servizi della polizia locale della Regione Lombardia);  
c) L.R. 21 febbraio 2000, n. 8 (Interventi regionali per la sicurezza nei comuni);  
d) il comma 2 dell'articolo 12 della L.R. 22 luglio 2002, n. 15 (Legge di 

semplificazione 2001. Semplificazione legislativa mediante abrogazione di leggi 
regionali. Interventi di semplificazione amministrativa e delegificazione).  
2. Sono altresì abrogati i commi 151, 152, 153, 154, 155, 156, 157, 158, 159, 160, 
161, 162 e 163, dell'articolo 4 della L.R. 5 gennaio 2000, n. 1 (Riordino del sistema 
delle autonomie in Lombardia. Attuazione del D.Lgs. 31 marzo 1998, n. 112 
«Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli 
enti locali, in attuazione del capo I della L. 15 marzo 1997, n. 59»).]  

 
(68) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 45  

Norma finanziaria. (69) 
[1. Agli oneri derivanti dalle attività del Comitato regionale per la sicurezza urbana, 
di cui all'articolo 22, e del Comitato scientifico, di cui all'articolo 30, si provvede con 
le risorse stanziate annualmente all'UPB 5.0.2.0.1.184 «Spese postali, telefoniche e 
altre spese generali».  
2. Per le spese per la costituzione della struttura di coordinamento di cui all'articolo 
21 , comma 1 è autorizzata per l'anno 2003 l'ulteriore spesa in capitale di euro 
1.000.000,00 in incremento rispetto le risorse già stanziate all'UPB 1.2.1.1.3.10 
«Indirizzi per il coordinamento dei vari corpi di polizia territoriale e promozione di 
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forme associate nell'espletamento dei servizi di sorveglianza» del bilancio di 
previsione 2003 e pluriennale 2003-2005.  
3. Per le spese per la costituzione della struttura di coordinamento di cui al comma 
2, relativamente agli anni 2004 e 2005, è autorizzata l'assunzione di obbligazioni ai 
sensi dell'articolo 25, comma 1, della L.R. 31 marzo 1978, n. 34 (Norme sulle 
procedure della programmazione, sul bilancio e sulla contabilità della regione) e 
successive modificazioni ed integrazioni. Le successive quote annuali di spesa 
saranno determinate dalle leggi di approvazione dei rispettivi bilanci ai sensi 
dell'articolo 25, comma 4, della legge regionale 34/78.  
4. Agli investimenti per il finanziamento dei progetti per la sicurezza urbana di cui 
all'articolo 25, comma 2, lettera a) si provvede con le risorse stanziate all'UPB 
1.2.1.1.3.10 «Indirizzi per il coordinamento dei vari corpi di polizia territoriale e 
promozione di forme associate nell'espletamento dei servizi di sorveglianza».  
5. Al finanziamento del fondo regionale a sostegno delle vittime della criminalità, di 
cui all'articolo 25, comma 2, lettera b) e alle spese per i corsi di qualificazione, 
formazione, preparazione ai concorsi e aggiornamento professionale del personale 
addetto a funzioni di polizia locale, di cui all'articolo 40, si provvede con le risorse 
appositamente stanziate all'UPB 1.2.1.1.2.9 «Indirizzi per il coordinamento dei vari 
corpi di polizia territoriale e promozione di forme associate nell'espletamento dei 
servizi di sorveglianza».  
6. Per le spese di cui al comma 5, la Giunta regionale è autorizzata per gli esercizi 
successivi al 2003, nei limiti delle quote annue determinate con legge di bilancio, a 
dar corso all'espletamento delle procedure e degli adempimenti previsti dagli 
interventi previsti da programmi pluriennali di spesa, ai sensi dell'articolo 23 della 
legge regionale 34/78.  
7. All'onere di euro 1.000.000,00 di cui al comma 2 si provvede mediante riduzione 
per pari importo della disponibilità di competenza e di cassa dell'UPB 5.0.4.0.3.211 
«Fondo per il finanziamento di spese di investimento» per l'esercizio finanziario 
2003.  
8. All'autorizzazione delle altre spese previste dai precedenti articoli si provvederà 
con successivo provvedimento di legge.  
9. Allo stato di previsione delle spese del bilancio per l'esercizio finanziario 2003 
sono apportate le seguenti variazioni:  
STATO DI PREVISIONE DELLE SPESE  
- Alla funzione obiettivo 5.0.4 «Fondi», spese in capitale, la dotazione finanziaria di 
competenza e di cassa dell'UPB 5.0.4.0.3.211 «Fondo per il finanziamento di spese 
di investimento» è ridotta di euro 1.000.000,00;  
- alla funzione obiettivo 1.2.1 «Sicurezza dei cittadini e del territorio» la dotazione 
finanziaria di competenza e di cassa dell'UPB 1.2.1.1.3.10 «Indirizzi per il 
coordinamento dei vari corpi di polizia territoriale e promozione di forme associate 
nell'espletamento dei servizi di sorveglianza» è incrementata di euro 
1.000.000,00.]  

 
(69) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
  

 
Art. 46  

Entrata in vigore. (70) 
[1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.]  

 
(70) Il presente provvedimento è stato abrogato dall'art. 38, comma 1, lett. a), L.R. 
1° aprile 2015, n. 6. Vedi, anche, il comma 2 dello tesso articolo. 
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REGIONE LOMBARDIA 
 
L.R. 24 giugno 2015, n. 17   (1). 
 
Interventi regionali per la prevenzione e il contrasto della 
criminalità organizzata e per la promozione della cultura della 
legalità. 

 
(1) Pubblicata nel B.U. Lombardia 26 giugno 2015, n. 26, Supplemento. 
   

 
IL CONSIGLIO REGIONALE 

ha approvato 
IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

Promulga 
la seguente legge regionale: 

 
   

 
TITOLO I 

Disposizioni generali  
Art. 1  Finalità e oggetto. 
1.  La Regione, nel rispetto delle competenze stabilite dall'articolo 117 della 
Costituzione, concorre allo sviluppo dell'ordinata e civile convivenza della 
comunità regionale attraverso interventi nei settori della prevenzione e della 
lotta contro la criminalità organizzata e attraverso iniziative di sostegno alle 
vittime della criminalità e di sensibilizzazione della società civile e delle 
istituzioni pubbliche, contribuendo all'educazione alla legalità, alla crescita 
della coscienza democratica, all'impegno contro la criminalità organizzata e 
diffusa. La Regione promuove altresì interventi finalizzati al contrasto del 
fenomeno delle truffe ai danni della popolazione anziana.  
2.  Gli interventi di cui al comma 1 sono promossi, progettati e realizzati 
anche in collaborazione o su iniziativa di enti locali, associazioni, 
associazioni di consumatori, fondazioni, scuole e università, cooperative, 
comunità di recupero e organizzazioni di volontariato operanti nel campo 
sociale e regolarmente costituite, con particolare riferimento ai soggetti 
iscritti nei registri di cui alla legislazione regionale sull'associazionismo e sul 
volontariato.  
3.  La Regione, inoltre, al fine di consentire uno sviluppo economico e 
sociale libero da condizionamenti illegali, promuove la realizzazione di 
interventi volti a prevenire e combattere il fenomeno dell'usura e 
dell'estorsione.  
4.  La Regione destina, altresì, risorse per la progettazione di interventi 
efficaci e qualificati di prevenzione dei comportamenti antisociali e criminosi, 
a partire dalla minore età e presso le scuole di ogni ordine e grado.  

 
   

 
Art. 2  Definizioni. 
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1.  Ai fini della presente legge, in relazione alla prevenzione della criminalità 
organizzata e mafiosa e alla promozione della cultura della legalità e della 
cittadinanza responsabile, si intendono:  

a)  per interventi di prevenzione primaria, quelli diretti a prevenire 
l'infiltrazione criminale nel territorio regionale sul piano economico, sociale, 
culturale e nelle attività svolte dalle amministrazioni pubbliche;  

b)  per interventi di prevenzione secondaria, quelli diretti a contrastare 
l'espansione o il radicamento territoriale delle organizzazioni criminali;  

c)  per interventi di prevenzione terziaria, quelli diretti a ridurre i danni 
provocati dall'insediamento dei fenomeni criminosi.  

 
   

 
Art. 3  Tipologia degli interventi. 
1.  La Regione, per il perseguimento delle finalità di cui all'articolo 1, 
comma 1, promuove e sostiene interventi volti:  

a)  all'adozione di procedure amministrative atte a prevenire e 
contrastare l'infiltrazione della criminalità organizzata nelle attività svolte 
dall'amministrazione pubblica;  

b)  al sostegno delle vittime dei reati di stampo mafioso e della 
criminalità organizzata;  

c)  al finanziamento delle attività per il recupero e il sostegno per il 
riutilizzo dei beni confiscati alla criminalità organizzata e assegnati agli enti 
locali;  

d)  al miglioramento della capacità di integrazione e delle condizioni di 
sicurezza delle comunità locali;  

e)  alla diffusione della cultura della legalità e della convivenza civile.  
 

   
 

TITOLO II 
Interventi di prevenzione primaria e secondaria  

Art. 4  Interventi per la prevenzione e il contrasto dei fenomeni di 
criminalità comune e organizzata e l'incentivazione di percorsi di legalità. 
1.  Allo scopo di contrastare i fenomeni d'illegalità e criminalità comune e 
organizzata, la Regione promuove:  

a)  il rafforzamento della prevenzione sociale nei confronti delle aree e 
dei soggetti a rischio di esposizione ad attività criminose;  

b)  la riqualificazione di spazi pubblici attraverso il sostegno di iniziative 
culturali volte a favorire l'integrazione sociale;  

c)  il monitoraggio e l'analisi dei fenomeni di illegalità collegati alla 
criminalità organizzata di stampo mafioso nelle sue diverse articolazioni;  

d)  la stipulazione di intese e accordi di collaborazione istituzionale con 
gli organi dello Stato, con altri enti pubblici nazionali e locali, nonché con 
enti e associazioni afferenti al terzo settore, con particolare riferimento a 
quelli che erogano interventi destinati ai soggetti individuati dall'articolo 1 
della legge regionale 14 febbraio 2005, n. 8 (Disposizioni per la tutela delle 
persone ristrette negli istituti penitenziari della Regione Lombardia) ovvero 
a quelli iscritti nei registri regionali del volontariato e dell'associazionismo di 
cui alla legge regionale 14 febbraio 2008, n. 1 (Testo unico delle leggi 

Consiglio regionale della Calabria I Commissione

Pagina 603 di 718



 

REGIONE LOMBARDIA 
L.R. 24 giugno 2015, n. 17 

 

regionali in materia di volontariato, cooperazione sociale, associazionismo e 
società di mutuo soccorso), con specifico riguardo alle associazioni di 
solidarietà familiare, al fine di favorire lo scambio di conoscenze e 
informazioni sulla dinamica e l'incidenza dei fenomeni criminosi a partire 
dall'età giovanile;  

e)  la formazione e l'informazione degli operatori dei settori interessati 
alle procedure amministrative relative ai contratti e agli appalti pubblici in 
collaborazione con le parti sociali.  

 
   

 
Art. 5  Interventi nei settori economici, nelle professioni e nelle pubbliche 
amministrazioni. 
1.  La Regione opera per la diffusione della cultura della legalità e della 
cittadinanza responsabile nel mondo dell'impresa, della cooperazione, del 
lavoro e delle professioni. A tal fine, essa promuove iniziative di 
sensibilizzazione e di formazione, in collaborazione con le associazioni 
rappresentative delle imprese, della cooperazione e dei lavoratori, nonché 
con le associazioni, gli ordini e i collegi professionali.  
2.  La Regione promuove altresì iniziative di formazione volte a diffondere la 
cultura dell'etica pubblica, a fornire al personale regionale e a quello degli 
enti del sistema regionale di cui all'articolo 48 dello Statuto d'autonomia 
come individuati dall'articolo 1 e dagli allegati A1 ed A2 della legge 
regionale 27 dicembre 2006, n. 30 (Disposizioni legislative per l'attuazione 
del documento di programmazione economico-finanziaria regionale, ai sensi 
dell'articolo 9-ter della legge regionale 31 marzo 1978, n. 34 "Norme sulle 
procedure della programmazione, sul bilancio e sulla contabilità della 
Regione" - collegato 2007), di seguito denominati "enti del sistema 
regionale", una specifica preparazione, anche ai fini della attività 
contrattuale e della predisposizione delle relative clausole nei bandi e nei 
capitolati, nonché per far maturare una spiccata sensibilità sui temi 
disciplinati dalla presente legge.  

 
   

 
Art. 6  Interventi per la prevenzione e il contrasto in materia di tutela della 
salute e dell'ambiente. 
1.  Nell'attuazione delle politiche di prevenzione e contrasto dei fenomeni di 
illegalità in materia di tutela della salute e dell'ambiente, connessi o 
derivanti da attività criminose di tipo organizzato o mafioso, la Regione 
propone la conclusione di accordi e la stipula di convenzioni con le autorità 
statali operanti sul territorio regionale nel settore della tutela della salute o 
dell'ambiente, le associazioni di imprese, le organizzazioni sindacali, le 
associazioni di volontariato e le associazioni ambientaliste individuate dal 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio ai sensi dell'articolo 13 
della legge 8 luglio 1986, n. 349 (Istituzione del Ministero dell'ambiente e 
norme in materia di danno ambientale). A tal fine, con le medesime 
modalità, possono essere altresì promosse specifiche iniziative di 
formazione e di scambio di informazioni fra la Regione e i soggetti 
sopracitati.  
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Art. 7  Azioni orientate verso l'educazione alla legalità. 
1.  La Regione promuove iniziative per diffondere la cultura della legalità e 
della convivenza civile con particolare attenzione ai fenomeni della 
criminalità organizzata, del bullismo giovanile e delle devianze giovanili e 
alla responsabilizzazione parentale.  
2.  La Regione, per contribuire all'educazione alla legalità e allo sviluppo dei 
valori costituzionali e civici, promuove le seguenti iniziative rivolte agli 
studenti di ogni ordine e ai docenti, anche attraverso intese o convenzioni 
sia con l'ufficio scolastico regionale sia con le università lombarde:  

a)  realizzazione, con la collaborazione degli istituti scolastici di ogni 
ordine e grado e delle università, di attività didattiche integrative, 
laboratori, indagini e ricerche sui temi oggetto della legge;  

b)  attività di ricerca, documentazione, informazione e comunicazione, 
comprese la raccolta e la messa a disposizione di informazioni di carattere 
bibliografico, iconografico, audiovisivo, documentale e statistico;  

c)  realizzazione di iniziative finalizzate allo sviluppo della coscienza 
civile, costituzionale e democratica, al rispetto delle diversità, alla lotta 
contro le mafie;  

d)  valorizzazione delle tesi di laurea e delle ricerche documentali 
effettuate da laureandi sui temi inerenti la lotta alla criminalità organizzata, 
la storia delle mafie, i progetti per la diffusione della legalità;  

e)  promozione di corsi di aggiornamento del personale docente, nonché 
creazione di strumenti per fare emergere le situazioni di illegalità 
eventualmente presenti negli istituti di ogni ordine e grado della Regione;  

f)  promozione di gemellaggi tra diverse scuole al fine di favorire 
l'incontro tra studenti lombardi e di altre regioni e di incentivare percorsi di 
legalità, cittadinanza attiva e antimafia sociale.  
3.  La Regione promuove, anche attraverso l'Istituto Superiore per la 
Ricerca, la Statistica e la Formazione (Éupolis Lombardia), di cui all'allegato 
A1, sezione I, della L.R. 30/2006, iniziative formative e informative rivolte 
in particolare agli operatori degli enti locali, delle organizzazioni del 
volontariato e delle associazioni che svolgono attività di carattere sociale, 
nonché agli operatori economici.  

 
   

 
Art. 8  Interventi per la prevenzione e il contrasto del fenomeno delle truffe 
ai danni della popolazione anziana. 
1.  La Regione promuove e sostiene iniziative formative, informative e 
culturali, nonché interventi di assistenza di tipo materiale e di assistenza 
psicologica, utili a prevenire e a contrastare i reati che colpiscono la 
popolazione anziana, con particolare riferimento ai delitti contro il 
patrimonio mediante frode di cui al codice penale.  
2.  Gli interventi di cui al comma 1 sono realizzati anche in collaborazione 
con le forze dell'ordine, a seguito di apposita stipula d'intesa, direttamente 
dalla Regione o attraverso finanziamenti e contributi ai soggetti di cui al 
comma 3.  
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3.  Possono beneficiare dei contributi regionali, per le iniziative di cui al 
comma 1, gli enti locali e le università, nonché le associazioni, le 
organizzazioni di volontariato e le cooperative, con particolare riferimento ai 
soggetti iscritti nei registri di cui alla L.R. 1/2008 e alla legge regionale 3 
giugno 2003, n. 6 (Norme per la tutela dei diritti dei consumatori e degli 
utenti), con specifiche competenze nel campo della tutela degli anziani o 
della difesa dei cittadini dalla criminalità.  
4.  La Regione promuove la stipulazione di contratti di assicurazione da 
parte dei comuni a beneficio delle vittime dei reati di cui al comma 1.  

 
   

 
Art. 9  Iniziative dirette della Regione. 
1.  La Regione promuove uno specifico rapporto di collaborazione con la 
Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle 
altre associazioni criminali, anche straniere, e con le Commissioni 
permanenti o speciali istituite dal Parlamento nazionale afferenti al tema 
della legalità.  
2.  La Regione può aderire a iniziative associative promosse da altri livelli 
istituzionali ed enti territoriali.  
3.  La Regione promuove la stipula di apposite convenzioni con i livelli 
regionali dei Ministeri della Istruzione, della Università e della Ricerca, 
dell'Interno, della Difesa, della Giustizia, per lo svolgimento di specifiche 
azioni di ricerca, formazione e informazione rivolte agli operatori da essi 
dipendenti. La Regione promuove, inoltre, intese con i livelli regionali di altri 
Ministeri per la realizzazione di iniziative a supporto delle politiche di 
educazione alla legalità, in base a contenuti specifici richiesti.  

 
   

 
Art. 10  Rapporti con il volontariato e l'associazionismo. 
1.  Per le finalità di cui alla presente legge, la Regione promuove e stipula 
convenzioni con le organizzazioni di volontariato e le associazioni di 
promozione sociale operanti nel settore dell'educazione alla legalità e del 
contrasto alla criminalità organizzata e mafiosa.  
2.  La Regione istituisce all'interno dei registri regionali del volontariato e 
dell'associazionismo, di cui alla L.R. 1/2008, un'apposita sezione riservata ai 
soggetti di cui al comma 1.  
3.  Possono usufruire dei contributi per le iniziative indicate dalla presente 
legge le associazioni iscritte alla sezione di cui al comma 2 e che prevedono 
nel loro statuto finalità di svolgimento di attività di educazione alla legalità, 
di affermazione dei diritti umani e civili, di contrasto alla cultura criminale e 
mafiosa e di promozione dell'antimafia sociale.  

 
   

 
Art. 11  Criteri e modalità per l'assegnazione dei finanziamenti. 
1.  La Giunta regionale, sentita la competente commissione consiliare e nel 
rispetto dei vincoli di finanza pubblica, determina ogni due anni i criteri e le 
modalità per l'assegnazione dei finanziamenti alle varie tipologie di soggetti 
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e di interventi, i termini e le modalità per la presentazione delle domande di 
contributo, gli importi minimi e massimi finanziabili, relativamente al 
presente titolo.  

 
   

 
Art. 12  Misure per la legalità e la trasparenza dei contratti e degli appalti 
pubblici. 
1.  La Regione, in conformità con l'ordinamento dell'Unione europea e le 
norme statali vigenti in materia, adotta le necessarie misure per garantire la 
legalità e la trasparenza anticrimine nelle procedure degli appalti e 
subappalti pubblici e della contabilità regionale, anche al fine del rispetto 
dell'indipendenza e della terzietà nella nomina delle commissioni 
giudicatrici, sia per ciò che concerne i soggetti che procedono alla nomina, 
sia per i soggetti candidati e nominati nelle commissioni, contro i rischi di 
infiltrazione mafiosa e della delinquenza organizzata, nell'ambito di una più 
globale strategia di contrasto all'illegalità in Lombardia.  
2.  Ai fini di cui al comma 1, la Regione, nel rispetto e in esecuzione della 
legge 13 agosto 2010, n. 136 (Piano straordinario contro le mafie, nonché 
delega al Governo in materia di normativa antimafia) e dei successivi 
decreti legislativi di attuazione, adotta le procedure amministrative e 
organizzative utili a garantire la tracciabilità dei flussi finanziari dei contratti 
e degli appalti pubblici attraverso appositi e dedicati conti correnti bancari e 
postali ovvero con altri strumenti di pagamento idonei a consentire la piena 
tracciabilità delle operazioni.  
3.  La Regione realizza un software per il monitoraggio della filiera dei 
contratti e dei subcontratti tra la stazione appaltante e i vincitori della gara 
d'appalto, presso la Regione stessa e gli enti del sistema regionale, per il 
perseguimento di fini di trasparenza, di legalità e per un miglior impiego 
delle risorse pubbliche. Regione Lombardia promuove l'utilizzo del software 
presso tutti gli enti locali, al fine di inserire i dati della filiera degli appalti 
pubblici stipulati a livello locale all'interno dei sistemi informatici regionali. Il 
monitoraggio complessivo della filiera è diffuso sul sito internet della 
Regione e degli enti del sistema regionale. La Giunta regionale disciplina con 
proprio regolamento le modalità e i termini per la realizzazione del predetto 
sistema informativo.  
4.  Alle disposizioni di cui al comma 2 sono tenuti anche tutti gli enti del 
sistema regionale. La Giunta regionale, nell'esercizio del potere di vigilanza 
su tali enti previsto dall'articolo 28, comma 1, lettera i), dello Statuto 
d'autonomia, verifica il rispetto delle disposizioni del presente articolo.  
5.  Fatte salve le altre disposizioni in materia di responsabilità 
amministrativa e contabile, il rispetto delle disposizioni del presente articolo 
rileva anche ai fini della valutazione di risultato dei dirigenti.  
6.  Per quanto previsto al comma 1 in materia di commissioni giudicatrici, la 
Regione provvede con apposito regolamento.  

 
   

 
Art. 13  Comitato regionale per la legalità e la trasparenza dei contratti 
pubblici. 
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1.  Ai fini di vigilare sulla trasparenza degli appalti e sulla fase esecutiva del 
contratto, anche per prevenire le infiltrazioni della criminalità organizzata, 
con particolare riferimento alle attività di competenza degli enti del sistema 
regionale, connesse a iniziative di carattere nazionale e internazionale quali 
EXPO 2015, compreso il dopo EXPO 2015, è istituito, presso la Giunta 
regionale, il Comitato regionale per la legalità e la trasparenza dei contratti 
pubblici, di seguito denominato "Comitato", con il compito di monitorare la 
trasparenza e il rispetto della normativa vigente in materia di contratti di 
lavori, servizi e forniture e degli investimenti pubblici.  
2.  Il Comitato è formato da sei componenti nominati secondo le seguenti 
modalità:  

a)  tre componenti nominati dalla Giunta regionale ai sensi della legge 
regionale 10 dicembre 2008, n. 32 (Disciplina delle nomine e designazioni 
della Giunta regionale e del Presidente della Regione), scelti tra esperti in 
possesso dei necessari requisiti di competenza ed esperienza nel settore dei 
contratti pubblici che diano, altresì, garanzia di assoluta indipendenza. Ai 
sensi dell'articolo 1, comma 4, della L.R. 32/2008, un componente è 
indicato dalle minoranze consiliari, secondo le modalità stabilite dal 
Regolamento generale del Consiglio regionale;  

b)  due componenti nominati dal Consiglio regionale ai sensi della legge 
regionale 4 dicembre 2009, n. 25 (Norme per le nomine e designazioni di 
competenza del Consiglio regionale), scelti tra esperti in possesso dei 
necessari requisiti di competenza ed esperienza nel settore dei contratti 
pubblici che diano, altresì, garanzia di assoluta indipendenza, di cui uno 
espressione delle minoranze consiliari;  

c)  un componente nominato dalla Giunta regionale, scelto tra i 
dipendenti regionali esperti nel settore dei contratti pubblici.  
3.  Il Comitato è nominato all'inizio di ogni legislatura entro centottanta 
giorni dalla prima seduta del Consiglio regionale. Il Presidente della 
Regione, concluse le procedure di cui al comma 2, provvede, con proprio 
decreto, alla costituzione del Comitato.  
4.  Non possono rivestire il ruolo di componenti del Comitato e, se già 
nominati, decadono, coloro i quali siano stati condannati, anche con 
sentenza non definitiva, per i reati previsti nei titoli II e III del libro secondo 
del codice penale.  
5.  Il Comitato ha il compito specifico di:  

a)  raccogliere tutte le informazioni e i dati utili alle finalità previste dal 
comma 1 e alla valutazione della trasparenza, della legalità, della 
prevenzione e del contrasto alla criminalità organizzata nell'intero iter 
procedimentale dei contratti pubblici della Regione e degli enti del sistema 
regionale, monitorando anche i dati relativi al contenzioso, e provvedendo 
alla relativa raccolta e alla elaborazione dei dati informativi;  

b)  assicurare il necessario supporto informativo alla Regione e agli enti 
del sistema regionale segnalando eventuali problematiche e criticità, 
promuovendo, inoltre, forme di comunicazione diretta con la cittadinanza 
anche attraverso il sito internet della Regione;  

c)  relazionare semestralmente, entro il 30 giugno e il 31 dicembre di 
ogni anno, circa la propria attività, al Consiglio regionale e alla Giunta 
regionale, anche attraverso la presentazione di un "Rapporto informativo sui 
contratti pubblici in Regione Lombardia";  
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d)  collaborare con il Consiglio regionale e la Giunta regionale per 
l'individuazione e la diffusione di linee guida, buone pratiche e modalità 
finalizzate a semplificare, migliorare e rendere trasparenti le attività della 
stazione unica appaltante regionale e degli operatori del settore, con 
l'obiettivo ultimo di prevenire e contrastare il fenomeno dell'organizzazione 
criminale;  

e)  svolgere attività di studio, ricerca e indagine relativamente agli 
ambiti di attività di cui alla presente legge anche promuovendo l'istituzione 
presso gli uffici regionali di una piattaforma informatica dei contratti pubblici 
per la raccolta dei dati e accessibile da parte degli utenti preposti, tramite 
credenziali certificate;  

f)  comunicare all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) i programmi 
triennali dei lavori pubblici predisposti dalla Regione Lombardia, in qualità di 
amministrazione aggiudicatrice;  

g)  curare l'elaborazione di prospetti statistici relativi almeno ai contratti 
pubblici di lavori, forniture e servizi di rilevanza comunitaria e ai contratti 
pubblici di lavori, forniture e servizi nei settori cd. speciali.  
6.  La Regione promuove anche presso gli enti del sistema regionale le linee 
guida per la Trasparenza e Tracciabilità (T&T) della fase esecutiva dei 
contratti pubblici di lavori, servizi e forniture. 
7.  Il Comitato opera in stretto coordinamento con le competenti strutture 
della Giunta regionale e del Consiglio regionale e può avvalersi delle 
eventuali banche dati informatizzate riguardanti la materia d'interesse, 
disponibili presso le strutture della Giunta regionale e degli enti del sistema 
regionale.  
8.  Il Comitato può, altresì, elaborare documenti e segnalazioni da inoltrare 
al Comitato di coordinamento per l'alta sorveglianza delle grandi opere di 
cui all'articolo 180 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei 
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle 
direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE), nonché alla sezione specializzata dello 
stesso, istituita presso la Prefettura di Milano ai sensi dell'articolo 3-
quinquies del decreto-legge 25 settembre 2009, n. 135 (Disposizioni urgenti 
per l'attuazione di obblighi comunitari e per l'esecuzione di sentenze della 
Corte di Giustizia delle Comunità europee) convertito, con modificazioni, 
dalla legge 20 novembre 2009, n. 166.  
9.  La Giunta regionale, con proprio provvedimento, stabilisce le modalità 
attuative del presente articolo. (2) 

 
(2) In attuazione del rpesente comma vedi la Delib.G.R. 23 dicembre 2015, 
n. 10/4650. 
   

 
Art. 14  Comitato tecnico-scientifico. 
1.  È istituito, presso il Consiglio regionale, un Comitato tecnico-scientifico 
costituito da sette componenti:  

a)  cinque componenti, di cui due in rappresentanza delle minoranze 
consiliari, nominati dal Consiglio regionale con le procedure di cui alla L.R. 
25/2009;  

b)  un componente designato dal Direttore dell'Ufficio scolastico 
regionale, in rappresentanza delle istituzioni scolastiche;  
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c)  un componente designato dall'Assessore regionale competente, in 
rappresentanza del mondo delle associazioni che svolgono attività di 
educazione alla legalità e contrasto alla criminalità, con particolare 
riferimento ai soggetti iscritti nei registri di cui all'articolo 10, comma 2.  
2.  I componenti del Comitato tecnico-scientifico devono essere soggetti di 
riconosciuta esperienza nel campo del contrasto dei fenomeni di stampo 
mafioso e della criminalità organizzata sul territorio lombardo, nonché della 
promozione della legalità e della trasparenza e assicurare indipendenza di 
giudizio e azione rispetto alla pubblica amministrazione e alle organizzazioni 
politiche. Non possono far parte del comitato e, se già nominati decadono, 
coloro i quali siano stati condannati, anche con sentenza non definitiva, per 
i reati previsti nei titoli II e III del libro secondo del codice penale.  
3.  Il Presidente del Consiglio regionale provvede, con proprio decreto, alla 
costituzione del Comitato tecnico-scientifico.  
4.  Il Comitato tecnico-scientifico è organismo consultivo in materia di 
contrasto e di prevenzione dei fenomeni di criminalità organizzata e di 
stampo mafioso, nonché di promozione della cultura della legalità, a 
supporto della commissione consiliare competente, nonché degli altri 
organismi consiliari.  
5.  Il Comitato tecnico-scientifico è rinnovato all'inizio di ogni legislatura ed 
elegge al suo interno un proprio coordinatore. La partecipazione al Comitato 
è a titolo gratuito e, pertanto, non comporta alcun onere di spesa a carico 
del bilancio regionale.  
6.  Il Comitato tecnico-scientifico redige una relazione annuale sull'attività 
svolta da inviare al Presidente della Regione e al Presidente del Consiglio 
regionale. Il Comitato inoltre predispone documentazione, aperta alla 
fruizione dei cittadini, sui fenomeni connessi al crimine organizzato e 
mafioso, con specifico riguardo al territorio regionale, al fine di favorire 
iniziative di carattere culturale, per la raccolta di materiali e per la diffusione 
di conoscenze in materia mediante apposita pubblicazione sui siti internet 
della Regione e del Consiglio Regionale.  

 
   

 
Art. 15  Codice di autoregolamentazione dei gruppi consiliari. 
1.  I gruppi consiliari approvano un codice di autoregolamentazione per i 
consiglieri regionali aderenti al gruppo, che faccia riferimento alle migliori 
pratiche in materia di legalità, trasparenza, prevenzione e contrasto della 
corruzione, nominando al proprio interno apposito responsabile. Il ruolo di 
consigliere responsabile non può essere ricoperto da coloro i quali siano 
stati condannati, anche con sentenza non definitiva, per i reati previsti nei 
titoli II e III del libro secondo del codice penale.  

 
   

 
Art. 16  Polizia locale - Modifiche alla L.R. 6/2015. 
1.  La Regione, nel rispetto di quanto previsto dalla legge regionale 1° aprile 
2015, n. 6 (Disciplina regionale dei servizi di polizia locale e promozione di 
politiche integrate di sicurezza urbana), valorizza il ruolo della polizia locale 
nell'attuazione delle politiche di prevenzione primaria e secondaria.  
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2.  La Regione promuove la formazione degli operatori di polizia locale, 
anche in maniera congiunta con gli operatori degli enti locali, delle forze 
dell'ordine, nonché delle organizzazioni del volontariato e delle associazioni 
che svolgono attività di carattere sociale sui temi oggetto della presente 
legge, favorendo la conclusione di accordi o convenzioni con la Prefettura, 
gli enti locali e le forze dell'ordine.  
3.  Alla legge regionale 1° aprile 2015, n. 6 (Disciplina regionale dei servizi 
di polizia locale e promozione di politiche integrate di sicurezza urbana), 
sono apportate le seguenti modifiche:  

a)  la lettera f) del comma 1, dell'articolo 3 è soppressa;  
b)  il secondo periodo del comma 7 dell'articolo 13 è soppresso;  
c)  la lettera a) del comma 2 dell'articolo 15 è sostituita dalla seguente:  
"a) promuove l'attivazione di interventi operativi di nuclei di polizia 

locale di cui all'articolo 16, che svolgono, previo accordo tra le 
amministrazioni interessate, le attività di monitoraggio e controllo del 
territorio e altre specifiche funzioni di polizia locale;".  

 
   

 
Art. 17  Partecipazione all'associazione "Avviso pubblico - Enti locali e 
Regioni per la formazione civile contro le mafie". 
1.  La Regione aderisce ad "Avviso pubblico - Enti locali e Regioni per la 
formazione civile contro le mafie", associazione senza scopo di lucro, 
liberamente costituita da enti locali e regioni per promuovere azioni di 
prevenzione e contrasto all'infiltrazione mafiosa nel governo degli enti locali 
e iniziative di formazione civile contro le mafie.  
2.  Il Presidente della Regione, o un suo delegato, è autorizzato a compiere 
tutti gli atti necessari al fine di perfezionare la partecipazione ad "Avviso 
pubblico" e a esercitare tutti i diritti inerenti alla qualità di associato.  

 
   

 
Art. 18  Adesione al Forum europeo per la sicurezza urbana. 
1.  La Regione aderisce al Forum Europeo per la Sicurezza Urbana, 
associazione internazionale, con sede a Parigi, costituita tra comuni, 
province e regioni d'Europa; i diritti conseguenti all'adesione all'associazione 
sono esercitati dal Presidente della Regione o da un suo delegato.  
2.  La Regione aderisce al Forum attraverso il pagamento di una quota 
annuale il cui importo viene determinato come da statuto dell'associazione e 
nell'ambito della disponibilità annualmente autorizzata dalla legge di bilancio 
regionale.  

 
   

 
Art. 19  Istituzione della "Giornata regionale dell'impegno contro le mafie e 
in ricordo delle vittime". 
1.  È istituita la "Giornata regionale dell'impegno contro le mafie e in ricordo 
delle vittime".  
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2.  La "Giornata regionale dell'impegno contro le mafie e in ricordo delle 
vittime" si celebra il giorno 21 del mese di marzo di ogni anno, salvo che sia 
stabilita una diversa data a livello nazionale.  
3.  La Regione definisce annualmente le proprie iniziative per la 
celebrazione della "Giornata regionale dell'impegno contro le mafie e in 
ricordo delle vittime" e promuove presso le scuole di ogni ordine della 
Regione, presso gli enti locali e le associazioni analoghe iniziative 
celebrative.  

 
   

 
TITOLO III 

Interventi di prevenzione terziaria  
Art. 20  Assistenza e aiuto alle vittime dei reati di stampo mafioso e della 
criminalità organizzata. 
1.  La Regione favorisce gli interventi di assistenza e di aiuto alle vittime dei 
reati di stampo mafioso e della criminalità organizzata, mediante:  

a)  informazione sugli strumenti di tutela garantiti dall'ordinamento;  
b)  assistenza di tipo materiale, con particolare riferimento all'accesso ai 

servizi sociali e territoriali;  
c)  assistenza psicologica, cura e aiuto delle vittime;  
d)  campagne di sensibilizzazione e comunicazione degli interventi 

effettuati;  
e)  organizzazione di eventi informativi e iniziative culturali.  

2.  La Regione eroga contributi a favore degli enti locali per la prevenzione 
dei fenomeni di criminalità organizzata e dei reati di stampo mafioso, 
sostenendo i progetti presentati anche in collaborazione con gli uffici 
giudiziari, le forze dell'ordine, le università, nonché le associazioni, le 
fondazioni e le organizzazioni che si occupano dell'assistenza legale e 
supporto psicologico per le vittime dei reati di cui al comma 1.  
3.  Per beneficiare degli interventi di cui al presente articolo le vittime 
devono essere residenti in Lombardia al momento del verificarsi del reato 
oppure aver subito il reato stesso nel territorio della Regione.  

 
   

 
Art. 21  Assistenza e aiuto alle vittime dei reati della criminalità. 
1.  La Regione favorisce gli interventi di assistenza e di aiuto ai familiari 
degli esercenti un'attività imprenditoriale, commerciale, artigianale o 
comunque economica, nonché degli altri soggetti deceduti, vittime della 
criminalità, mediante:  

a)  assistenza legale;  
b)  contributi utili ad affrontare emergenze economiche causate dal 

decesso. (3)  
2.  La Regione prevede il patrocinio a proprie spese nei procedimenti penali 
per la difesa dei cittadini che, vittime di un delitto contro il patrimonio o 
contro la persona, siano accusati di aver commesso un delitto per eccesso 
colposo in legittima difesa, ovvero assolti per la sussistenza dell'esimente 
della legittima difesa. Il presente comma si applica ai cittadini nei cui 
confronti l'azione penale è esercitata a decorrere dal 1° gennaio 2015. La 
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Giunta regionale definisce i criteri e le modalità per l'accesso al patrocinio 
con apposito regolamento che ne disciplina l'applicazione in ordine alle varie 
fattispecie. (4) 

 
(3) In attuazione del presente comma vedi la Delib.G.R. 20 novembre 2015, 
n. 10/4370. 
(4) In attuazione del presente comma vedi il Reg. reg. 14 gennaio 2016, n. 
1. Vedi, anche, il D. Dirig. reg. 26 gennaio 2016, n. 402. 
   

 
Art. 22  Interventi straordinari in favore dei soggetti danneggiati da atti 
vandalici. 
1.  La Regione può erogare contributi a titolo di intervento solidaristico a 
favore dei soggetti danneggiati da rilevanti atti vandalici compiuti in 
occasione di manifestazioni in luogo pubblico, tenutesi a decorrere dall'anno 
2015, per la parte di danno non assistita da forme assicurative o da altre 
misure di ristoro per incidenti o sinistri.  
2.  La Giunta regionale, con propria deliberazione, sentiti i comuni sul cui 
territorio le manifestazioni si sono svolte, individua le categorie dei 
beneficiari, le tipologie di danno, gli importi massimi dei contributi di cui al 
comma 1, nonché le modalità, i termini e le condizioni per l'erogazione.  
3.  Ai fini dell'applicazione del presente articolo, è istituito alla missione 03 
"Ordine pubblico e sicurezza" - programma 2 "Sistema integrato di 
sicurezza urbana" Titolo 1 "Spese correnti" del bilancio regionale 2015-
2017, il Fondo in favore dei soggetti danneggiati da atti vandalici.  

 
   

 
Art. 23  Finanziamento degli interventi per il recupero sociale dei beni 
confiscati. 
1.  Per incentivare il recupero e sostenere il riutilizzo da parte degli enti 
locali e della Regione dei beni confiscati alla criminalità organizzata, secondo 
quanto previsto dal decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove 
disposizioni in materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 
e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136), è istituito il Fondo per la 
destinazione, il recupero e l'utilizzo a fini sociali o istituzionali dei beni 
confiscati alla criminalità. La Regione, al fine di supportare l'ufficio 
competente per territorio dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la 
destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, 
attua interventi finalizzati al recupero dei beni confiscati attraverso:  

a)  la concessione di contributi agli enti locali e ai soggetti concessionari 
dei beni stessi per la realizzazione di interventi di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, di restauro e risanamento conservativo, di ristrutturazione 
edilizia e nuova costruzione, limitatamente agli interventi necessari per gli 
scopi perseguiti, al fine di favorire il riutilizzo in funzione sociale, abitativa e 
istituzionale dei beni immobili confiscati;  

b)  l'assistenza agli enti locali assegnatari dei beni immobili confiscati 
alla criminalità organizzata e mafiosa;  
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c)  la realizzazione, in collaborazione con le università e l'Agenzia 
nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e 
confiscati alla criminalità organizzata, di corsi di formazione per personale 
dirigente con competenze gestionali specifiche sui beni, soprattutto 
aziendali, confiscati alle mafie. Per i beni aziendali confiscati, i corsi di 
formazione sono volti a fornire una preparazione adeguata a soggetti in 
grado di supportare le aziende dalla fase del sequestro a quella della 
confisca.  
2.  Gli enti locali e la Regione disciplinano, nei rispettivi strumenti di 
pianificazione territoriale, le modalità di gestione dei beni a essi trasferiti ai 
sensi dell'articolo 48, comma 3, lettere c) e d), del D.Lgs. 159/2011.  
3.  La Giunta regionale con proprio provvedimento stabilisce criteri, 
modalità e termini per l'erogazione degli incentivi di cui al comma 1.  
4.  La Regione, al fine di sostenere i progetti che prevedono il riutilizzo dei 
beni confiscati, promuove la sottoscrizione di protocolli d'intesa e 
convenzioni con l'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione 
dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata ai sensi 
dell'articolo 112, comma 4, lettera i), del D.Lgs. 159/2011, e con altri enti 
pubblici, enti locali, associazioni, fondazioni, cooperative operanti nel campo 
sociale.  
5.  La Regione, in via prioritaria, eroga gli incentivi alle iniziative di cui 
all'articolo 25, comma 3, della L.R. 6/2015.  

 
   

 
Art. 24  Fondo regionale di prevenzione del fenomeno dell'usura e 
dell'estorsione. 
1.  Per le finalità di cui all'articolo 1, comma 3, la Regione istituisce il Fondo 
regionale di prevenzione del fenomeno dell'usura e dell'estorsione e di 
solidarietà alle vittime del reato di usura o di estorsione.  

 
   

 
Art. 25  Interventi finanziabili. 
1.  Il Fondo regionale di cui all'articolo 24 è ripartito in due quote.  
2.  La prima quota è destinata a finanziare i seguenti settori di intervento:  

a)  elargizioni a favore delle vittime dei reati di usura o di estorsione, a 
titolo di indennizzo dei danni subiti a causa e in conseguenza del reato;  

b)  interventi integrativi rispetto a quelli previsti dalla legge 7 marzo 
1996, n. 108 (Disposizioni in materia di usura).  
3.  La seconda quota è destinata a finanziare i seguenti settori di 
intervento:  

a)  prestazioni di assistenza legale e consulenza professionale, anche 
psicologica, a favore delle vittime dei reati di usura o di estorsione;  

b)  contributi a favore dei consorzi o cooperative di garanzia collettiva 
fidi, denominati "confidi", di cui all'articolo 15, comma 2, lett. a), della legge 
108/1996, delle associazioni e fondazioni di cui all'articolo 15, comma 4, 
della legge 108/1996 e delle associazioni e organizzazioni di assistenza e 
solidarietà a soggetti danneggiati da attività estorsive previste dal decreto 
del Ministro dell'Interno 24 ottobre 2007, n. 220 (Regolamento recante 
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norme integrative ai regolamenti per l'iscrizione delle associazioni e 
organizzazioni previste dall'articolo 13, comma 2, della L. 23 febbraio 1999, 
n. 44 e dall'articolo 15, comma 4, della L. 7 marzo 1996, n. 108, in apposito 
elenco presso le prefetture).  

 
   

 
Art. 26  Elargizione a favore delle vittime dei reati di usura o di estorsione. 
(5) 
1.  In riferimento all'articolo 25, comma 2, lettera a), la Regione 
corrisponde una somma a titolo di indennizzo dei danni subiti dagli esercenti 
un'attività imprenditoriale, commerciale, artigianale o comunque 
economica, ovvero una libera arte o professione, nonché da altri soggetti 
che abbiano subito danni o lesioni personali. A tal fine, la Regione può 
avvalersi delle associazioni e fondazioni operanti sul territorio regionale e 
iscritte nell'apposito elenco tenuto dal Ministero dell'Economia e delle 
Finanze ai sensi dell'art. 15, comma 4, della legge 108/1996 ovvero delle 
associazioni e organizzazioni di assistenza e solidarietà a soggetti 
danneggiati da attività estorsive, operanti sul territorio regionale e previste 
dal decreto del Ministro dell'Interno 220/2007.  
2.  Tutti i soggetti di cui al primo periodo del comma 1, ai fini della 
concessione dell'indennizzo devono dichiarare di essere vittime dei reati di 
usura o di estorsione e devono risultare parti offese nel relativo 
procedimento penale. L'indennizzo non può essere concesso prima del 
decreto che dispone il giudizio nel relativo procedimento penale.  

 
(5) In attuazione del presente articolo vedi la Delib.G.R. 30 novembre 2015, 
n. 10/4444. 
   

 
Art. 27  Finanziamenti integrativi della legge 7 marzo 1996, n. 108. 
1.  In riferimento all'articolo 25, comma 2, lettera b), la Regione finanzia i 
seguenti interventi:  

a)  integrazione delle anticipazioni sull'importo erogabile a titolo di 
mutuo concesse dal Commissario straordinario del Governo per il 
coordinamento delle iniziative antiracket e antiusura, ai sensi dell'articolo 
14, comma 3, della legge 108/1996, fino alla concorrenza del cento per 
cento dell'importo stesso;  

b)  anticipazione, entro sette giorni dalla decisione di accoglimento da 
parte dei soggetti abilitati, quale prefinanziamento, di una somma non 
superiore al cinquanta per cento dell'importo erogabile a titolo di 
finanziamento richiesto a banche, istituti di credito e intermediari finanziari 
per la prevenzione del fenomeno dell'usura, quando ricorrano situazioni di 
urgenza specificamente documentate;  

c)  attività di prestazione di garanzia a copertura della parte del 
finanziamento non garantita a norma dell'articolo 15, comma 2, lettera a), e 
comma 6, della legge 108/1996.  
2.  Possono accedere agli interventi di cui al presente articolo i consorzi o 
cooperative di garanzia collettiva fidi, denominati "confidi", operanti sul 
territorio regionale e che abbiano costituito i fondi speciali antiusura 
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disciplinati dall'articolo 15, comma 2, lettera a), della legge 108/1996 e le 
associazioni e le fondazioni, operanti sul territorio regionale e iscritte 
nell'apposito elenco tenuto dal Ministero dell'Economia e delle Finanze ai 
sensi dell'articolo 15, comma 4, della legge 108/1996.  
3.  Gli enti destinatari hanno l'obbligo di devolvere le somme ricevute a 
favore dei soggetti e per le specifiche finalità indicati per ciascun tipo di 
intervento nel comma 1.  

 
   

 
Art. 28  Assistenza legale e consulenza professionale, anche psicologica, in 
materia di usura e di estorsione. 
1.  In relazione all'articolo 25, comma 3, lettera a), la Regione finanzia 
l'assistenza legale alle vittime dei reati di usura o di estorsione e la 
consulenza professionale, anche psicologica, diretta alle stesse e ai soggetti 
che, incontrando difficoltà di accesso al credito, sono potenziali vittime dei 
reati di usura o di estorsione. La consulenza professionale comprende 
l'assistenza per la fruizione degli strumenti di prevenzione dell'usura o 
dell'estorsione, sia nazionali sia regionali, e, qualora il beneficiario eserciti 
una attività professionale o imprenditoriale, il supporto per agevolare 
l'accesso al credito ordinario.  
2.  Possono accedere agli interventi di cui al presente articolo i consorzi o 
cooperative di garanzia collettiva fidi, denominati "confidi", operanti sul 
territorio regionale e che abbiano costituito i fondi speciali antiusura 
disciplinati dall'articolo 15, comma 2, lettera a), della legge 108/1996 e le 
associazioni e le fondazioni, operanti sul territorio regionale e iscritte 
nell'apposito elenco tenuto dal Ministero dell'Economia e delle Finanze ai 
sensi dell'articolo 15, comma 4, della legge 108/1996 e le associazioni e 
organizzazioni di assistenza e solidarietà a soggetti danneggiati da attività 
estorsive, operanti sul territorio regionale e previste dal decreto del Ministro 
dell'Interno 220/2007.  
3.  Gli enti destinatari hanno l'obbligo di devolvere le somme ricevute a 
favore dei soggetti e per le specifiche finalità indicati nel comma 1.  

 
   

 
Art. 29  Contributi a favore degli enti impegnati nella lotta all'usura. (6) 
1.  In relazione all'articolo 25, comma 3, lettera b), la Regione eroga 
contributi agli enti, operanti sul territorio regionale, impegnati nella 
prevenzione del sovraindebitamento, nelle attività di assistenza, tutela e 
informazione a favore di coloro che sono vittime del reato di usura o di 
estorsione, nonché dei soggetti che, incontrando difficoltà di accesso al 
credito, sono potenziali vittime del reato di usura o di estorsione.  
2.  Possono accedere agli interventi di cui al presente articolo i soggetti di 
cui all'articolo 28, comma 2.  
3.  I contributi sono finalizzati al potenziamento dell'organizzazione 
dell'attività degli enti, alla formazione di personale specializzato e all'attività 
di assistenza, di tutela e di informazione.  
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(6) In attuazione del presente articolo vedi la Delib.G.R. 30 novembre 2015, 
n. 10/4444. 
   

 
Art. 30  Monitoraggio degli interventi in materia di usura e di estorsione. 
1.  La Regione assicura, anche attraverso gli enti del sistema regionale, il 
monitoraggio delle attività realizzate per la prevenzione e il contrasto del 
fenomeno dell'usura e dell'estorsione e, ogni due anni, la pubblicazione di 
un rapporto concernente le suddette attività.  

 
   

 
Art. 31  Costituzione in giudizio. 
1.  La Regione può costituirsi parte civile nei processi contro la criminalità 
organizzata per fatti di particolare rilevanza e allarme sociale verificatisi nel 
proprio territorio.  

 
   

 
Art. 32  Norme di attuazione. 
1.  La Giunta regionale determina i criteri, i tempi, le modalità di attuazione 
degli interventi previsti dal presente titolo e le misure di controllo della 
corretta utilizzazione dei finanziamenti, che sono assegnati, in via 
prioritaria, ai soggetti esercenti un'attività imprenditoriale, commerciale, 
artigianale o comunque economica, ovvero una libera arte o professione.  

 
   

 
TITOLO IV 

Disposizioni finali, transitorie e finanziarie  
Art. 33  Clausola valutativa. 
1.  Il Consiglio regionale, promuovendo la cultura della legalità e della 
cittadinanza responsabile, esercita il controllo sull'attuazione della presente 
legge e valuta i risultati conseguiti nel prevenire e contrastare il crimine 
organizzato e mafioso.  
2.  A tal fine, la Giunta regionale presenta al Consiglio una relazione 
biennale che fornisce informazioni sui seguenti aspetti:  

a)  l'evoluzione dei fenomeni di illegalità collegati alla criminalità 
organizzata di tipo mafioso nelle sue diverse articolazioni rilevata nel 
territorio regionale, anche in relazione alla situazione nazionale;  

b)  gli interventi e le iniziative posti in essere, coordinati e finanziati 
dalla Regione Lombardia ai sensi della presente legge, evidenziandone i 
risultati ottenuti;  

c)  l'ammontare delle risorse e la loro ripartizione per il finanziamento 
delle iniziative e degli interventi previsti dalla legge, nonché le modalità di 
selezione dei soggetti pubblici e privati coinvolti;  

d)  il programma e le proposte per i lavori del biennio seguente.  
3.  La valutazione degli effetti della presente legge deve essere promossa 
dalla Regione anche attraverso forme di partecipazione dei cittadini e dei 
soggetti che attuano gli interventi previsti.  
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4.  La Giunta regionale rende accessibili i dati e le informazioni raccolte per 
le attività valutative previste dalla presente legge. Il Consiglio regionale 
rende pubblici i documenti che concludono l'esame svolto, unitamente alla 
relazione che ne è stata oggetto.  

 
   

 
Art. 34  Abrogazioni. 
1.  Sono abrogate le seguenti disposizioni, fatto salvo quanto previsto 
dall'articolo 35, comma 2:  

a)  legge regionale 14 febbraio 2011, n. 2 (Azioni orientate verso 
l'educazione alla legalità);  

b)  legge regionale 3 maggio 2011, n. 9 (Interventi regionali per la 
prevenzione e il contrasto della criminalità);  

c)  l'articolo 7, comma 3, e l'articolo 14 della legge regionale 16 luglio 
2012, n. 12 (Assestamento al bilancio per l'esercizio finanziario 2012 ed al 
bilancio pluriennale 2012/2014 a legislazione vigente e programmatico - I 
provvedimento di variazione con modifiche di leggi regionali);  

d)  l'articolo 8 della legge regionale 30 dicembre 2014, n. 35 
(Disposizioni per l'attuazione della programmazione economico-finanziaria 
regionale, ai sensi dell'articolo 9-ter della legge regionale 31 marzo 1978, n. 
34 "Norme sulle procedure della programmazione, sul bilancio e sulla 
contabilità della Regione" - Collegato 2015);  

e)  l'articolo 10, comma 2, lett. a) della legge regionale 4 giugno 2014, 
n. 17 (Disciplina del sistema dei controlli interni ai sensi dell'articolo 58 dello 
Statuto d'autonomia).  

 
   

 
Art. 35  Disposizioni transitorie. 
1.  Sono fatti salvi gli effetti prodotti dalle disposizioni abrogate dalla 
presente legge, nonché gli atti adottati sulla base delle stesse. Tali 
disposizioni continuano ad applicarsi fino alla conclusione dei procedimenti 
ancora in corso.  
2.  Il Comitato regionale per la trasparenza degli appalti e sulla sicurezza 
dei cantieri, di cui all'articolo 10 della legge regionale 9/2011 e 
l'Osservatorio in materia di legalità, di cui all'articolo 8, commi da 2 a 4, 
della legge regionale 2/2011, rimangono in carica fino al 31 dicembre 2015. 
Dal giorno successivo a tale data decorre l'abrogazione delle relative e citate 
disposizioni.  
3.  Il Comitato regionale per la legalità e la trasparenza dei contratti pubblici 
di cui all'articolo 13 e il Comitato tecnico-scientifico di cui all'articolo 14 
sono costituiti entro il 1° gennaio 2016.  

 
   

 
Art. 36  Norma finanziaria. 
1.  Alle spese per l'assistenza e aiuto alle vittime dei reati di stampo 
mafioso e della criminalità organizzata, per la prevenzione e il contrasto dei 
fenomeni di criminalità comune e organizzata e per il contrasto del 
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fenomeno delle truffe ai danni della popolazione di cui agli artt. 4 e 8, 
commi 1 e 4; 20, comma 2, quantificate in 200.000,00 euro annui si 
provvede con le risorse stanziate alla missione 3 "Ordine pubblico e 
sicurezza" - programma 2 "Sistema integrato di sicurezza Urbana" Titolo 1 
"Spese correnti" dello stato di previsione delle spese del bilancio di 
previsione 2015-2017.  
2.  Alle spese per le iniziative per la diffusione della cultura della legalità di 
cui all'art. 7, commi 2 e 3, quantificate in 300.000,00 euro annui si 
provvede con le risorse stanziate alla missione 3 "Ordine pubblico e 
sicurezza" - programma 2 "Sistema integrato di sicurezza Urbana" Titolo 1 
"Spese correnti" dello stato di previsione delle spese del bilancio di 
previsione 2015-2017.  
3.  Alle spese per il Comitato regionale per la legalità e la trasparenza dei 
contratti pubblici di cui all'articolo 13, previste in 48.000,00 euro per 
ciascun anno del triennio 2015-2017, si provvede con le risorse stanziate 
alla missione 1 "Servizi istituzionali e generali, di gestione e di controllo" - 
programma 1 "Organi istituzionali" Titolo 1 "Spese correnti" dello stato di 
previsione delle spese del bilancio di previsione 2015-2017.  
4.  Alle spese per i percorsi formativi della polizia locale di cui all'articolo 16, 
comma 2, quantificate in 200.000,00 euro per il 2015 e 250.000,00 euro 
per il 2016 e 2017, si provvede con le risorse stanziate rispettivamente alla 
missione 3 "Ordine pubblico e sicurezza" - programma 1 "Polizia locale 
amministrativa" Titolo 1 "Spese correnti" dello stato di previsione delle 
spese del bilancio di previsione 2015-2017.  
5.  Alle spese per l'adesione annuale ad "Avviso pubblico - enti locali e 
Regioni per la formazione civile contro le mafie", di cui all'articolo 17, e alle 
spese per l'adesione annuale al Forum Europeo per la Sicurezza Urbana, di 
cui all'articolo 18, complessivamente quantificate in 10.000,00 euro per il 
2015, si provvede con la riduzione della disponibilità di 10.000,00 euro della 
missione 20 "Fondi e accantonamenti" - programma 3 "Altri Fondi" e 
corrispondente aumento della missione 1 "Servizi istituzionali, generali e di 
gestione" e programma 11 "Altri servizi generali" Titolo 1 "Spese correnti" 
dello stato di previsione delle spese del bilancio di previsione 2015-2017.  
6.  Alle spese per gli interventi di assistenza e aiuto ai familiari delle vittime 
della criminalità di cui all'articolo 21, comma 1, quantificate nel 2016 in 
100.000,00 euro, si provvede con le risorse stanziate alla missione 3 
"Ordine pubblico e sicurezza" - programma 1 "Polizia locale amministrativa" 
Titolo 1 "Spese correnti" dello stato di previsione delle spese del bilancio di 
previsione 2015-2017. (7) 
7.  Alle spese per il patrocinio nei procedimenti penali per la difesa dei 
cittadini accusati di aver commesso un delitto per eccesso colposo in 
legittima difesa di cui all'articolo 21, comma 2, quantificate per il 2016 in 
50.000,00 euro, si provvede con le risorse stanziate alla missione 3 "Ordine 
pubblico e sicurezza" - programma 1 "Polizia locale amministrativa" Titolo 1 
"Spese correnti" dello stato di previsione delle spese del bilancio di 
previsione 2015-2017. (8) 
8.  Alla dotazione finanziaria del "Fondo in favore dei soggetti danneggiati 
da atti vandalici" di cui all'articolo 22 si provvede per l'anno 2016 con le 
risorse allocate alla missione 3 "Ordine pubblico e sicurezza", programma 2 
"Sistema integrato di sicurezza urbana" - Titolo l "Spese correnti" del 
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bilancio di previsione 2015/2017. A partire dagli anni successivi al 2016 la 
dotazione finanziaria del Fondo è determinata con la legge annuale di 
approvazione del bilancio. (9) 
9.  Per il finanziamento del Fondo beni confiscati alla mafia di cui all'articolo 
23, previsto nel 2015 in 350.000,00 euro, si provvede con le risorse 
stanziate alla missione 18 "Relazioni con le altre autonomie territoriali e 
locali" - programma 1 "Relazioni finanziarie con le altre autonomie 
territoriali" Titolo 2 "Spese in conto capitale" dello stato di previsione delle 
spese del bilancio di previsione 2015-2017.  
10.  Alla dotazione finanziaria del Fondo a favore delle vittime del reato di 
usura o di estorsione per il finanziamento degli interventi in conto capitale 
di cui agli articoli 24-29 si fa fronte per l'anno 2015 con le risorse già 
allocate nei fondi istituiti presso Finlombarda ai sensi della L.R. 9/2011, pari 
a 1.000.000,00 euro. Eventuali ulteriori risorse possono essere determinate 
con legge di approvazione del bilancio degli esercizi successivi nell'ambito 
della missione 14 "Sviluppo economico e competitività" - programma 1 
"Industria, PMI e Artigianato" Titolo 2 "Spese in conto capitale".  
11.  Alle spese per gli interventi di assistenza legale e consulenza 
professionale per le vittime del reato di usura o estorsione di cui all'articolo 
28, comma 1, quantificate in 50.000,00 euro per ciascun anno del triennio 
2015-2017, si provvede con le risorse stanziate sulla missione 14 "Sviluppo 
economico e competitività" - programma 1 "Industria, PMI e Artigianato" 
Titolo 1 "Spese correnti" dello stato di previsione delle spese del bilancio di 
previsione 2015-2017.  
12.  Le spese di cui ai commi precedenti potranno essere eventualmente 
integrate nel corso dell'esercizio 2015, compatibilmente con le disponibilità 
dei fondi di riserva.  
13.  A partire dall'esercizio successivo al 2015 le spese dei commi 
precedenti sono rifinanziate, nel rispetto degli equilibri di bilancio, con legge 
di approvazione del bilancio dei singoli esercizi finanziari.  

 
(7) Comma così modificato dall’ art. 8, comma 12, lett. a), L.R. 5 agosto 
2015, n. 22, entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 
(8) Comma così modificato dall’ art. 8, comma 12, lett. b), L.R. 5 agosto 
2015, n. 22, entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione. 
(9) Comma così sostituito dall’ art. 5, comma 27, L.R. 5 agosto 2015, n. 22, 
entrata in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 
   

 
Art. 37  Entrata in vigore. 
1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua 
pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione.  
La presente legge regionale è pubblicata nel Bollettino ufficiale della 
Regione.  
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge 
della Regione Lombardia.  
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L.R. 18 giugno 2007, n. 14 (1). 
 
Interventi in favore della prevenzione della criminalità e istituzione della 
“Giornata regionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime 
delle mafie” (2).  

 
(1) Pubblicata nel B.U. Piemonte 21 giugno 2007, n. 25. 
(2) Vedi, anche, la Delib.C.R. 29 gennaio 2008, n. 164-4574. 
  

 
Il Consiglio regionale ha approvato. 

 
La Presidente della Giunta regionale 

 
promulga la seguente legge: 

 
  

 
Art. 1 

Finalità. 
1. La Regione Piemonte concorre allo sviluppo dell'ordinata e civile convivenza della 
comunità regionale, della cultura della legalità e della cittadinanza responsabile 
attraverso interventi nei settori dell'educazione alla legalità, della prevenzione e 
della lotta contro la criminalità organizzata, della formazione professionale e 
attraverso iniziative di sostegno alle vittime della criminalità e di sensibilizzazione 
della società civile (3). 
2. Gli interventi di cui al comma 1 sono promossi, progettati e realizzati anche in 
collaborazione o su iniziativa di enti locali e associazioni, fondazioni, cooperative, 
comunità di recupero e organizzazioni di volontariato, operanti nel campo sociale e 
regolarmente costituite. 

 
(3) Comma così modificato dall'art. 1, comma 1, L.R. 12 agosto 2013, n. 18. 
  

 
Art. 2 

Giornata regionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime delle mafie 
e per la promozione della cittadinanza responsabile (4). 

1. In memoria delle vittime della criminalità, la Regione istituisce la "Giornata 
regionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime delle mafie" e per la 
promozione della cittadinanza responsabile, da celebrarsi ogni anno il ventuno di 
marzo al fine di promuovere l'educazione, l'informazione e la sensibilizzazione in 
materia di legalità su tutto il territorio (5). 

 
(4) Rubrica così sostituita dall'art. 2, comma 1, L.R. 12 agosto 2013, n. 18. Il testo 
originario era così formulato: «Giornata regionale della memoria e dell'impegno in 
ricordo delle vittime delle mafie.». 
(5) Comma così modificato dall'art. 2, comma 2, L.R. 12 agosto 2013, n. 18. 
  

 
Art. 3 

Definizione di vittima di criminalità. 
1. Agli effetti della presente legge e con riferimento all'articolo 1, lettera a), della 
decisione-quadro del Consiglio dell'Unione europea 2001/220/GAI, si intende per 
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vittima della criminalità la persona fisica che ha subito un pregiudizio, anche fisico o 
mentale, e danni materiali in seguito a reati perpetrati dalla criminalità organizzata 
e comune e che ha presentato denuncia all'autorità competente. 

 
  

 
Art. 4 

Tipologia degli interventi. 
1. La Regione, per il perseguimento delle finalità di cui all'articolo 1, promuove e 
sostiene interventi volti: 

a) al finanziamento degli interventi per il recupero dei beni confiscati alla 
criminalità mafiosa ed assegnati ai comuni ai sensi della legge 7 marzo 1996, n. 
109 (Disposizioni in materia di gestione e destinazione di beni sequestrati o 
confiscati. Modifiche alla legge 31 maggio 1965, n. 575, e all'articolo 3 della legge 
23 luglio 1991, n. 223. Abrogazione dell'articolo 4 del decreto-legge 14 giugno 
1989, n. 230, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 1989, n. 282); 

b) alla promozione, nelle scuole, di iniziative finalizzate all'educazione alla 
legalità; 

c) al miglioramento della capacità di integrazione e delle condizioni di sicurezza 
delle comunità locali; 

d) alla formazione professionale a favore di operatori degli enti locali e della 
polizia locale e operatori delle organizzazioni del volontariato e delle associazioni 
che svolgono attività di carattere sociale. 

 
  

 
Art. 5 

Interventi per l'incentivazione di percorsi di legalità ed il contrasto dei fenomeni di 
criminalità di tipo mafioso. 

1. Allo scopo di incentivare percorsi di legalità e di contrastare i fenomeni di 
illegalità e criminalità di tipo mafioso, la Regione promuove: 

a) il rafforzamento della prevenzione sociale nei confronti delle aree e dei 
soggetti a rischio di esposizione ad attività criminose di tipo mafioso; 

b) la riqualificazione di spazi pubblici, con particolare attenzione alla 
realizzazione di centri di aggregazione giovanile, alla valorizzazione di aree verdi e 
dei parchi e al sostegno di iniziative culturali volte a favorire l'integrazione sociale; 

c) il monitoraggio e l'analisi, anche attraverso l'istituzione di presidi distribuiti 
sul territorio regionale, dei fenomeni di illegalità collegati alla criminalità 
organizzata di tipo mafioso nelle sue diverse articolazioni; 

d) la stipulazione di intese ed accordi di collaborazione istituzionale con gli 
organi dello Stato, con altri enti pubblici nazionali e locali, nonché con le 
associazioni che operano nel campo sociale al fine di favorire lo scambio di 
conoscenze e informazioni sui fenomeni criminali e sulla loro incidenza sul territorio. 

 
  

 
Art. 5-bis 

Interventi per la prevenzione e il contrasto in materia ambientale (6). 
1. Nell'attuazione delle politiche di prevenzione e contrasto dei fenomeni di illegalità 
in materia di tutela dell'ambiente, connessi o derivanti da attività criminose di tipo 
organizzato e mafioso, la Regione stipula accordi e convenzioni con le autorità 
statali operanti sul territorio regionale nel settore ambientale, le associazioni di 
imprese, le organizzazioni sindacali, le associazioni di volontariato e le associazioni 
ambientaliste individuate dal Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio ai 
sensi dell'articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349 (Istituzione del Ministero 
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dell'ambiente e norme in materia di danno ambientale). A tal fine possono essere 
altresì previste specifiche iniziative di formazione e di scambio di informazioni fra la 
Regione e i suindicati soggetti. 

 
(6) Articolo aggiunto dall'art. 3, comma 1, L.R. 12 agosto 2013, n. 18. 
  

 
Art. 5-ter 

Interventi nei settori economici e nelle pubbliche amministrazioni regionali e locali 
(7). 

1. La Regione opera per la diffusione della cultura della legalità e della cittadinanza 
responsabile nel mondo dell'impresa, della cooperazione, del lavoro e delle 
professioni al fine di favorire il coinvolgimento degli operatori nelle azioni di 
prevenzione e contrasto alla criminalità organizzata e mafiosa. A tal fine essa 
promuove iniziative di sensibilizzazione e di formazione, in collaborazione con le 
associazioni rappresentative delle imprese, della cooperazione e dei lavoratori, 
nonché con le associazioni, gli ordini ed i collegi dei professionisti. 
2. Per le finalità di cui al comma 1, nelle amministrazioni pubbliche non comprese 
nell'articolo 117, comma secondo, lettera g), della Costituzione, la Regione 
promuove iniziative di formazione volte a diffondere la cultura dell'etica pubblica, a 
fornire ai pubblici dipendenti una specifica preparazione ed a far maturare una 
spiccata sensibilità al fine della prevenzione e del contrasto alla corruzione ed agli 
altri reati connessi con le attività illecite e criminose di cui alla presente legge. 

 
(7) Articolo aggiunto dall'art. 3, comma 1, L.R. 12 agosto 2013, n. 18. 
  

 
Art. 5-quater 

Istituzione dell'Osservatorio regionale sulla criminalità organizzata di stampo 
mafioso e per la promozione della cultura della legalità (8). 

1. È istituto presso il Consiglio regionale del Piemonte ai sensi dell'articolo 100 dello 
Statuto regionale, l'Osservatorio regionale sulla criminalità organizzata di stampo 
mafioso e per la prevenzione dei fenomeni dell'usura, dell'estorsione e del 
riciclaggio. 
2. L'Osservatorio opera quale organismo consultivo dell'Assemblea regionale con 
funzioni di iniziativa e di coordinamento nell'ambito delle politiche di prevenzione 
dell'usura e di altre fattispecie criminali, di sensibilizzazione ed educazione civica sui 
temi connessi alla criminalità organizzata di stampo mafioso. 
3. L'Osservatorio esprime parere obbligatorio sulle leggi e sui provvedimenti di cui 
al comma 2. 
4. Composizione, modalità di organizzazione, struttura e funzionamento 
dell'Osservatorio sono definite con apposito regolamento del Consiglio regionale. La 
partecipazione all'Osservatorio non ha titolo oneroso. 
5. L'Osservatorio promuove specifiche azioni di tipo educativo e culturale nei 
confronti dei fenomeni connessi all'usura volte a favorirne l'emersione, anche in 
collaborazione con le istituzioni e le associazioni economiche e sociali presenti nel 
territorio regionale. 
6. L'Osservatorio mette in atto azioni per prevenire le situazioni di disagio e di 
dipendenza connesse o derivanti da attività criminose di tipo organizzato e mafioso, 
nel rispetto delle discipline vigenti in materia sociale e sanitaria nell'esercizio delle 
proprie competenze di programmazione, regolazione e indirizzo. 
7. Gli interventi che la Regione svolge in materie di propria competenza ed in 
particolare nelle materie previste dall'articolo 5, comma 2 della legge regionale 10 
dicembre 2007, n. 23 (Disposizioni relative alle politiche regionali in materia di 
sicurezza integrata) si coordinano con gli interventi dell'Osservatorio nell'ambito 
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delle politiche di prevenzione sui temi connessi alla criminalità organizzata di 
stampo mafioso e di altre fattispecie criminali e con gli altri interventi regionali di 
cui alla presente legge. Nell'ambito delle stesse materie di competenza regionale 
l'Osservatorio: 

a) garantisce il raccordo dei progetti e delle attività delle strutture regionali 
competenti; 

b) fornisce supporto e consulenza nei confronti degli enti locali e dei soggetti 
pubblici e privati in materia di prevenzione dei fenomeni della criminalità 
organizzata di stampo mafioso e di altre fattispecie criminali. 
8. È istituito presso l'Osservatorio un Centro di documentazione, aperto alla 
fruizione dei cittadini, sui fenomeni connessi al crimine organizzato e mafioso, con 
specifico riguardo al territorio regionale, al fine di favorire iniziative di carattere 
culturale, per la raccolta di materiali e per la diffusione di conoscenze in materia. 

 
(8) Articolo aggiunto dall'art. 3, comma 1, L.R. 12 agosto 2013, n. 18. 
  

 
Art. 6 

Assistenza e aiuto alle vittime dei reati di tipo mafioso. 
1. La Regione favorisce gli interventi di assistenza e di aiuto alle vittime dei reati di 
tipo mafioso, mediante: 

a) informazione sugli strumenti di tutela garantiti dall'ordinamento; 
b) assistenza di tipo materiale, con particolare riferimento all'accesso ai servizi 

sociali e territoriali; 
c) assistenza psicologica, cura e aiuto delle vittime; 
d) campagne di sensibilizzazione e comunicazione degli interventi effettuati; 
e) organizzazione di eventi informativi e iniziative culturali. 

2. La Regione eroga contributi a favore di associazioni, fondazioni e organizzazioni 
per la prevenzione dei fenomeni di criminalità mafiosa o che si occupano 
dell'assistenza legale e supporto psicologico per le vittime dei reati di cui al comma 
1. 

 
  

 
Art. 7 

Finanziamento degli interventi per il recupero dei beni confiscati. 
1. La Regione, anche attraverso gli organismi previsti dalla normativa regionale e 
nazionale vigente, promuove la sottoscrizione di protocolli d'intesa con i soggetti 
pubblici competenti al fine di favorire, attraverso lo scambio di informazioni, 
l'ottimale destinazione, il riutilizzo e la fruizione sociale dei beni presenti nel 
territorio regionale, confiscati alla criminalità organizzata ed assegnati ai comuni ai 
sensi della legge n. 109/1996. 
2. La Regione, al fine di sostenere i progetti che prevedono il riutilizzo dei beni 
confiscati, interviene con: 

a) erogazione di contributi per interventi volti a consentire il riutilizzo e la 
funzione sociale dei beni confiscati alla criminalità organizzata ed assegnati ai 
comuni; 

b) concessione di garanzia fideiussoria a copertura dei prestiti e dei mutui 
richiesti per la realizzazione delle opere di adeguamento, nel limite del 75 per cento 
della spesa sostenuta; 

c) riconoscimento delle priorità, nell'assegnazione delle misure e dei programmi 
di finanziamento previsti nei bandi regionali, a progetti che riguardano il riutilizzo a 
fini sociali di tali beni (9). 
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(9) Comma così sostituito dall'art. 1, L.R. 4 febbraio 2008, n. 5. Il testo originario 
era così formulato: «2. La Regione, al fine di sostenere i progetti che prevedono il 
riutilizzo dei beni confiscati, definisce i seguenti meccanismi di agevolazione 
nell'accesso ai finanziamenti: 
a) istituzione di un fondo di rotazione per la copertura finanziaria delle anticipazioni 
in conto capitale destinate alla realizzazione dei progetti e delle iniziative connesse 
al riutilizzo sociale dei beni confiscati, per la redazione di studi di fattibilità e 
progettazioni tecniche; 
b) fideiussioni a copertura dei prestiti e dei mutui richiesti per la realizzazione delle 
opere di adeguamento, nel limite del 75 per cento della spesa sostenuta; 
c) priorità, nell'assegnazione delle misure e dei programmi di finanziamento previsti 
nei bandi regionali e comunitari, a progetti che riguardano il riutilizzo a fini sociali di 
tali beni.».  
  

 
Art. 7-bis 

Costituzione in giudizio (10). 
1. La Giunta regionale, nell'ambito delle attività ad essa spettanti ai sensi 
dell'articolo 56, comma 2 lettera e) dello Statuto, valuta l'adozione di misure legali 
volte alla tutela dei diritti e degli interessi lesi dalla criminalità organizzata e 
mafiosa.  
2. È fatto obbligo alla Regione di costituirsi parte civile in tutti quei procedimenti 
penali, relativi a fatti commessi nel territorio della Regione stessa, in cui sia stato 
emesso decreto che dispone il giudizio o decreto di citazione a giudizio contenente 
imputazioni per i delitti di cui agli articoli 416-bis e 416-ter del codice penale o per i 
delitti consumati o tentati commessi avvalendosi delle condizioni di cui all'articolo 
416-bis del codice penale.  
3. La Regione, coerentemente alle finalità previste dalla presente legge, ha facoltà 
di costituirsi parte civile, anche prima dell'emissione del decreto che dispone il 
giudizio, in tutti quei procedimenti penali, relativi a fatti commessi nel territorio 
della Regione, in cui, nella richiesta di rinvio a giudizio, siano contestate imputazioni 
per i delitti di cui all'articolo 416-bis e 416-ter del codice penale o per i delitti 
consumati o tentati commessi avvalendosi delle condizioni di cui all'articolo 416-bis 
del codice penale.  
4. La Giunta regionale valuta e promuove la costituzione in giudizio dell'ente negli 
altri procedimenti penali per reati legati alla presenza della criminalità organizzata e 
mafiosa sul territorio piemontese, al fine di tutelare i diritti e gli interessi lesi della 
comunità regionale.  
5. La Regione destina le somme liquidate a titolo di risarcimento a seguito della 
costituzione di parte civile alle iniziative promosse per il raggiungimento degli 
obiettivi generali della presente legge. 

 
(10) Articolo dapprima aggiunto dall'art. 4, comma 1, L.R. 12 agosto 2013, n. 18 e 
poi così sostituito dall’art. 1, comma 1, L.R. 28 gennaio 2016, n. 2. Il testo 
precedente era così formulato: «1. La Giunta regionale, nell'ambito delle attività ad 
essa spettanti ai sensi dell'articolo 56, comma 2, lettera e) dello Statuto regionale, 
valuta l'adozione di misure legali volte alla tutela dei diritti e degli interessi lesi dalla 
criminalità organizzata e mafiosa, ivi compresa la costituzione in giudizio nei relativi 
procedimenti.». 
  

 
Art. 8 

Misure a sostegno delle scuole per l'educazione alla legalità. 
1. La Regione, per contribuire all'educazione alla legalità e allo sviluppo della 
pratica democratica, eroga contributi per il sostegno di iniziative finalizzate 
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all'aggiornamento dei docenti e al coinvolgimento degli studenti di ogni ordine e 
grado. 
2. Le iniziative di cui al comma 1 sostengono: 

a) la realizzazione, con la collaborazione degli istituti scolastici di ogni ordine e 
grado e delle università, di attività didattiche integrative, laboratori, indagini e 
ricerche sui temi oggetto della legge; 

b) la promozione di iniziative finalizzate allo sviluppo della coscienza civile, 
costituzionale e democratica, al rispetto delle diversità, alla lotta contro le mafie; 

c) la valorizzazione delle tesi di laurea e delle ricerche documentali effettuate da 
laureandi sui temi inerenti la lotta alla criminalità organizzata, la storia delle mafie, 
i progetti per la diffusione della legalità; 

d) la realizzazione di corsi di aggiornamento del personale docente; 
e) l'organizzazione di incontri e manifestazioni promossi da enti locali, scuole e 

Università, da comitati e associazioni volti alla sensibilizzazione della popolazione su 
tali temi; 

f) la promozione di gemellaggi tra diverse scuole al fine di favorire l'incontro tra 
studenti piemontesi e di altre regioni e di incentivare percorsi di legalità, 
cittadinanza attiva e antimafia sociale. 

 
  

 
Art. 9 

Formazione professionale. 
1. La Regione, nell'ambito della disciplina vigente in materia di formazione 
professionale, promuove iniziative formative collegate alla realizzazione degli 
interventi previsti dagli articoli 5 e 6, con particolare riguardo alla formazione 
congiunta di operatori degli enti locali, della polizia locale, delle organizzazioni del 
volontariato e delle associazioni che svolgono attività di carattere sociale. 

 
  

 
Art. 10 

Modalità di attuazione. 
1. Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, il Consiglio 
regionale, su proposta della Giunta regionale, definisce, con propria deliberazione, 
le misure, i soggetti beneficiari, i criteri, l'entità e le modalità per l'ammissione ai 
contributi di cui agli articoli 5, 6, 7, 8 e 9, specificando le competenze attuative 
poste dalla legge in capo ai comuni ed alle province. 

 
  

 
Art. 11 

Clausola valutativa. 
1. La Giunta regionale rende conto al Consiglio regionale dell'attuazione della 
presente legge e dei risultati da essa ottenuti nel concorrere al sostegno alle vittime 
della criminalità mafiosa, alla sensibilizzazione della società civile in materia di 
legalità, nonché alla prevenzione e contrasto dei fenomeni di criminalità di tipo 
mafioso. 
2. A tal fine, ogni due anni dall'entrata in vigore della legge, la Giunta regionale 
presenta alla Commissione consiliare competente una relazione che contenga 
risposte documentate ai seguenti quesiti: 

a) l'entità e le caratteristiche dei singoli interventi realizzati grazie ai contributi 
regionali e gli esiti in termini di miglioramento delle condizioni di sicurezza delle 
comunità locali attraverso il contrasto delle attività criminose di tipo mafioso e in 
termini di educazione alla legalità; 
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b) l'entità del fondo di rotazione di cui all'articolo 7, comma 2, lettera a), con 
ripartizione dettagliata dei finanziamenti erogati a fronte di ciascun progetto; 

c) le campagne di informazione e di sensibilizzazione promosse ed attivate; 
d) gli interventi di aiuto, assistenza e supporto psicologico attivati, con 

individuazione di numero di domande presentate e quantificazione delle risorse 
impegnate; 

e) le misure adottate a sostegno della divulgazione dell'educazione alla legalità 
nelle scuole, con particolare riferimento alle iniziative finanziate e agli interventi 
attivati; 

f) i corsi formativi di cui all'articolo 9 sostenuti e promossi, su ripartizione 
provinciale degli stessi; 

g) i contenuti dei protocolli d'intesa sottoscritti in base all'articolo 7, comma 1, 
ed i risultati da essi ottenuti in termini di destinazione, riutilizzo e fruizione dei beni 
confiscati alla criminalità organizzata. 

 
  

 
Art. 12 

Norma finanziaria. 
1. Agli oneri derivanti dall'istituzione della Giornata regionale della memoria e 
dell'impegno in ricordo delle vittime delle mafie, stimati in 40.000,00 euro, si 
provvede nell'esercizio finanziario 2008 con le modalità previste dall'articolo 8 della 
legge regionale 11 aprile 2001, n. 7 (Ordinamento contabile della Regione 
Piemonte) e dall'articolo 30 della legge regionale 4 marzo 2003, n. 2 (Legge 
finanziaria per l'anno 2003). 
2. Agli oneri di cui agli articoli 5, 6, 7, 8 e 9, nell'esercizio finanziario 2007 ripartiti 
in spesa corrente pari a 50.000,00 euro e in spesa in conto capitale pari a 
350.000,00 euro e ricompresi nell'ambito delle unità previsionali di base (UPB) 
S1991 (Gabinetto Presidenza della Giunta Direzione titolo 1 spese correnti), 30011 
(Politiche sociali Persona famiglia personale socio-assistenziale titolo 1 spese 
correnti), 17042 (Commercio e artigianato Promozione e credito al commercio titolo 
2 spese in conto capitale), 32011 (Attività culturali istruzione spettacolo Istruzione 
titolo 1 spese correnti), 15991 (Formazione professionale Lavoro Direzione titolo 1 
spese correnti) si provvede con le risorse finanziarie delle UPB 09011 (Bilanci e 
finanze bilanci titolo 1 spese correnti) e 09012 (Bilanci e finanze bilanci titolo 2 
spese in conto capitale) del bilancio di previsione per l'anno finanziario 2007. 
3. Per il biennio 2008-2009 agli oneri di cui al comma 2 si provvede con le modalità 
previste dall'articolo 8 della L.R. n. 7/2001 e dall'articolo 30 della L.R. n. 2/2003. 
 
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione Piemonte. 
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L.R. 2 maggio 2016, n. 9   (1). 
 
Norme per la prevenzione e il contrasto alla diffusione del gioco 

d'azzardo patologico. 
 

(1) Pubblicata nel B.U. Piemonte 5 maggio 2016, n. 18. 
   

 
IL CONSIGLIO REGIONALE 

ha approvato 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

Promulga 
la seguente legge 

 
   

 
Art. 1  Finalità. 
1.  La presente legge, nell'ambito delle competenze spettanti alla Regione in 
materia di tutela della salute e di politiche sociali, detta norme finalizzate a 
prevenire il gioco d'azzardo patologico (GAP) e a tutelare le fasce più deboli e 
maggiormente vulnerabili della popolazione, nonché a contenere l'impatto delle 
attività connesse all'esercizio del gioco lecito sulla sicurezza urbana, sulla viabilità, 
sull'inquinamento acustico e sulla quiete pubblica.  
2.  La Regione promuove interventi finalizzati:  

a)  alla prevenzione ed al contrasto del gioco d'azzardo in forma problematica o 
patologica, nonché al trattamento terapeutico ed al recupero dei soggetti che ne 
sono affetti ed al supporto delle loro famiglie, nell'ambito delle competenze 
regionali in materia socio-sanitaria;  

b)  alla diffusione ed alla divulgazione dell'utilizzo responsabile del denaro 
attraverso attività di educazione, informazione, divulgazione e sensibilizzazione 
anche in relazione ai contenuti dei diversi giochi a rischio di sviluppare dipendenza;  

c)  al rafforzamento della cultura del gioco misurato, responsabile e 
consapevole, e al contrasto, alla prevenzione ed alla riduzione del rischio della 
dipendenza dal gioco;  

d)  a stabilire misure volte al contenimento dell'impatto negativo delle attività 
connesse alla pratica del gioco sul tessuto sociale, sull'educazione e formazione 
delle nuove generazioni.  

 
   

 
Art. 2  Definizioni. 
1.  Ai fini della presente legge si intende per:  

a)  "gioco d'azzardo patologico (GAP)": la patologia che caratterizza i soggetti 
affetti da sindrome da gioco con vincita in denaro, così come definita 
dall'Organizzazione mondiale della sanità;  

b)  "sale da gioco": i locali nei quali si svolgono i giochi a rischio di sviluppare 
dipendenza, ai sensi dell'articolo 86 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 
(Approvazione del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza);  

c)  "sale scommesse": gli esercizi pubblici di raccolta delle scommesse, ai sensi 
dell'articolo 88 del r.d. 773/1931;  

d)  "spazi per il gioco": gli spazi riservati ai giochi di cui all'articolo 110, commi 
6 e 7 del r.d. 773/1931 all'interno di esercizi pubblici e commerciali, di circoli privati 
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ed in tutti i locali pubblici od aperti al pubblico in cui sono presenti o comunque 
accessibili le forme di gioco a rischio di sviluppare dipendenza previste dalla 
normativa vigente;  

e)  "apparecchi per il gioco": gli apparecchi ed i congegni di cui all'articolo 110, 
commi 6 e 7 del r.d. 773/1931.  

 
   

 
Art. 3  Piano integrato per il contrasto, la prevenzione e la riduzione del rischio 
della dipendenza dal gioco d'azzardo patologico. 
1.  Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, il Consiglio 
regionale approva, su proposta della Giunta regionale, il piano integrato per il 
contrasto, la prevenzione e la riduzione del rischio della dipendenza dal gioco 
d'azzardo patologico, di durata triennale, al fine di promuovere:  

a)  interventi di prevenzione del rischio della dipendenza dal gioco mediante 
iniziative di sensibilizzazione, educazione ed informazione finalizzate, in particolare:  

1)  ad aumentare la consapevolezza sui fenomeni di dipendenza correlati al 
gioco per i giocatori e le loro famiglie, nonché sui rischi relazionali e per la salute;  

2)  a favorire e stimolare un approccio consapevole, critico e misurato al 
gioco;  

3)  ad informare sull'esistenza di servizi di assistenza e cura svolti da soggetti 
pubblici e dai soggetti del terzo settore accreditati presenti sul territorio regionale e 
sulle relative modalità di accesso;  

4)  ad informare i genitori e le famiglie sui programmi di filtraggio e blocco 
dei giochi on line;  

5)  a diffondere la conoscenza sul territorio regionale del logo identificativo 
"Slot no grazie" di cui all'articolo 4, comma 2;  

b)  interventi di formazione ed aggiornamento, obbligatori ai fini dell'apertura e 
della prosecuzione dell'attività, per i gestori e il personale operante nelle sale da 
gioco e nelle sale scommesse e per gli esercenti che gestiscono apparecchi per il 
gioco di cui all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931;  

c)  la previsione, tramite l'estensione di numeri verdi esistenti, di un servizio 
specifico finalizzato a fornire un primo livello di ascolto, assistenza e consulenza 
telefonica per l'orientamento ai servizi, i cui riferimenti sono affissi su ogni 
apparecchio per il gioco di cui all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931 e nei 
locali con offerta del gioco a rischio di sviluppare dipendenza;  

d)  campagne annuali di informazione e di diffusione di strumenti di 
comunicazione sui rischi e sui danni derivanti dalla dipendenza dal gioco in 
collaborazione con le organizzazioni del terzo settore competenti e con tutti i 
portatori d'interesse;  

e)  l'attivazione di interventi di formazione ed aggiornamento degli operatori dei 
servizi per le dipendenze dedicati alla presa in carico ed al trattamento di persone 
affette da patologie correlate al disturbo da gioco;  

f)  interventi di supporto amministrativo per i comuni in caso di avvio di azioni 
legali su tematiche collegate al gioco.  
2.  Per l'attuazione degli interventi previsti al comma 1, la Regione può stipulare 
convenzioni ed accordi con i comuni, in forma singola od associata, le aziende 
sanitarie locali (ASL), i soggetti del terzo settore e gli enti accreditati per i servizi 
nell'area delle dipendenze, le associazioni dei consumatori e degli utenti, le 
associazioni di categoria delle imprese e degli operatori di settore.  

 
   

 
Art. 4  Ulteriori interventi di prevenzione e contrasto alla diffusione del GAP. 
1.  La Regione sostiene e promuove le iniziative delle:  
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a)  associazioni dei consumatori e degli utenti che realizzano o collaborano alla 
progettazione di attività di informazione e sensibilizzazione sui fattori di rischio nella 
pratica del gioco, anche in collaborazione con enti locali, ASL, istituti scolastici e 
tutti i soggetti interessati presenti sul territorio, compresi i gestori di pubblici 
esercizi;  

b)  associazioni di categoria dei gestori delle sale da gioco e delle sale 
scommesse e degli esercenti dei locali in cui sono installati apparecchi per il gioco di 
cui all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931, che adottano un codice etico di 
autoregolamentazione per responsabilizzare e vincolare gestori ed esercenti alla 
sorveglianza delle condizioni e delle caratteristiche di fragilità dei giocatori ed al 
rispetto della legalità per la prevenzione nei confronti della malavita organizzata.  
2.  La Giunta regionale, entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente 
legge, predispone i contenuti grafici di un marchio regionale "Slot no grazie" 
rilasciato, a cura dei comuni, agli esercenti di esercizi pubblici e commerciali, ai 
gestori di circoli privati e di altri luoghi pubblici od aperti al pubblico che scelgono di 
non installare o di disinstallare apparecchi per il gioco di cui all'articolo 110, commi 
6 e 7 del r.d. 773/1931 ed istituisce un albo per censire ed aggiornare annualmente 
l'elenco degli esercizi che aderiscono all'iniziativa "Slot no grazie".  
3.  La Regione, nella concessione di finanziamenti, benefici e vantaggi economici 
comunque denominati, considera come requisito essenziale l'assenza di apparecchi 
per il gioco di cui all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931 all'interno degli 
esercizi autorizzati all'installazione di tali apparecchi.  
4.  La Regione, tramite le ASL, rende disponibili ai gestori delle sale da gioco e delle 
sale scommesse e agli esercenti dei locali in cui sono installati apparecchi per il 
gioco di cui all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931 il materiale informativo 
sui rischi correlati al gioco e sui servizi di assistenza alle persone con patologie 
correlate al disturbo da gioco, in attuazione dell'articolo 7, comma 5 del decreto-
legge 13 settembre 2012, n. 158 (Disposizioni urgenti per promuovere lo sviluppo 
del Paese mediante un più alto livello di tutela della salute) convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189.  
5.  La Regione, tramite le ASL, rende disponibile ai soggetti di cui al comma 4 un 
decalogo di azioni sul gioco sicuro e responsabile ed i contenuti di un test di verifica 
per una rapida valutazione del proprio rischio di dipendenza.  
6.  Il materiale fornito ai sensi dei commi 4 e 5 è esposto in luogo visibile ed 
accessibile al pubblico.  

 
   

 
Art. 5  Collocazione degli apparecchi per il gioco lecito. 
1.  Per tutelare determinate categorie di soggetti maggiormente vulnerabili e per 
prevenire il disturbo da gioco, è vietata la collocazione di apparecchi per il gioco di 
cui all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931 in locali che si trovano ad una 
distanza, misurata in base al percorso pedonale più breve, inferiore a trecento 
metri per i comuni con popolazione fino a cinquemila abitanti e inferiore a 
cinquecento metri per i comuni con popolazione superiore a cinquemila abitanti da 
(2):  

a)  istituti scolastici di ogni ordine e grado;  
b)  centri di formazione per giovani e adulti;  
c)  luoghi di culto;  
d)  impianti sportivi;  
e)  ospedali, strutture residenziali o semiresidenziali operanti in ambito 

sanitario o sociosanitario;  
f)  strutture ricettive per categorie protette, luoghi di aggregazione giovanile ed 

oratori;  
g)  istituti di credito e sportelli bancomat;  
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h)  esercizi di compravendita di oggetti preziosi ed oro usati;  
i)  movicentro e stazioni ferroviarie.  

2.  I comuni possono individuare altri luoghi sensibili in cui si applicano le 
disposizioni di cui al comma 1, tenuto conto dell'impatto degli insediamenti sul 
contesto e sulla sicurezza urbana, nonché dei problemi connessi con la viabilità, 
l'inquinamento acustico ed il disturbo della quiete pubblica.  
3.  Le vetrine dei locali in cui sono installati apparecchi per il gioco di cui all'articolo 
110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931 non devono essere oscurate con pellicole, 
tende, manifesti o altro oggetto utile a limitare la visibilità dall'esterno.  

 
(2) Alinea così modificato dall’ art. 20, comma 1, L.R. 29 luglio 2016, n. 16, a 
decorrere dal 29 luglio 2016 (ai sensi di quanto disposto dall’ art. 37, comma 1, 
della medesima legge). 
   

 
Art. 6  Limitazioni all'esercizio del gioco. 
1.  I comuni, per esigenze di tutela della salute e della quiete pubblica, nonché di 
circolazione stradale, entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente 
legge, dispongono limitazioni temporali all'esercizio del gioco tramite gli apparecchi 
di cui all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931, per una durata non inferiore 
a tre ore nell'arco dell'orario di apertura previsto, all'interno delle sale da gioco, 
delle sale scommesse, degli esercizi pubblici e commerciali, dei circoli privati e di 
tutti i locali pubblici od aperti al pubblico di cui all'articolo 2, comma 1, lettera d).  

 
   

 
Art. 7  Divieto di pubblicità. 
1.  Ai fini della tutela della salute e della prevenzione della dipendenza dal gioco, è 
vietata qualsiasi attività pubblicitaria relativa all'apertura o all'esercizio delle sale da 
gioco e delle sale scommesse o all'installazione degli apparecchi per il gioco di cui 
all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931 presso gli esercizi pubblici e 
commerciali, i circoli privati e tutti i locali pubblici od aperti al pubblico di cui 
all'articolo 2, comma 1, lettera d).  
2.  La Regione promuove accordi con gli enti di esercizio del trasporto pubblico 
locale e regionale per favorire l'adozione di un codice di autoregolamentazione, 
finalizzato a vietare la concessione di spazi pubblicitari relativi al gioco a rischio di 
sviluppare dipendenza sui propri mezzi di trasporto.  

 
   

 
Art. 8  Divieto di utilizzo da parte dei minori. 
1.  È vietato consentire ai minori di anni diciotto l'utilizzo di apparecchi e congegni 
per il gioco di cui all'articolo 110, comma 7, lettera c bis) del r.d. 773/1931.  

 
   

 
Art. 9  Attuazione degli interventi. 
1.  La Regione attua gli interventi previsti dal piano integrato per il contrasto, la 
prevenzione e la riduzione del rischio della dipendenza dal gioco d'azzardo 
patologico di cui all'articolo 3 e gli ulteriori interventi di prevenzione e di contrasto 
alla diffusione del GAP di cui all'articolo 4 nell'ambito delle risorse regionali 
disponibili in materia di prevenzione sanitaria, nonché delle risorse statali ripartite 
ai sensi dell'articolo 1, comma 133 della legge 23 dicembre 2014, n. 190 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato "legge 
di stabilità 2015") e dell'articolo 1, comma 946 della legge 28 dicembre 2015, n. 
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208 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 
"legge di stabilità 2016").  
2.  Gli oneri finanziari per la realizzazione degli interventi obbligatori di formazione 
e aggiornamento di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b) sono a carico dei gestori 
delle sale da gioco e delle sale scommesse e degli esercenti che gestiscono 
apparecchi per il gioco di cui all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931.  

 
   

 
Art. 10  Funzioni di vigilanza e controllo e obblighi dei comuni. 
1.  Ferme restando le competenze degli organi statali e dell'autorità di pubblica 
sicurezza, le funzioni di vigilanza e di controllo sull'osservanza delle disposizioni 
della presente legge sono esercitate dal comune.  
2.  I comuni trasmettono alla Giunta regionale, entro centoventi giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, gli atti adottati in attuazione della stessa.  

 
   

 
Art. 11  Sanzioni. 
1.  La violazione delle disposizioni dell'articolo 5 è soggetta alla sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 2.000,00 a euro 6.000,00 per ogni apparecchio 
per il gioco di cui all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931, nonché alla 
chiusura del medesimo mediante sigilli.  
2.  Il mancato rispetto delle limitazioni all'orario dell'esercizio del gioco di cui 
all'articolo 6 è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 500,00 a 
euro 1.500,00 per ogni apparecchio per il gioco di cui all'articolo 110, commi 6 e 7 
del r.d. 773/1931.  
3.  Il mancato rispetto del divieto di pubblicità di cui all'articolo 7, comma 1 è 
soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 1.000,00 a euro 
5.000,00.  
4.  La violazione del divieto di cui all'articolo 8 è soggetta alla sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 2.000,00 a euro 6.000,00 per ogni apparecchio 
utilizzato.  
5.  In caso di violazione dell'obbligo di formazione ed aggiornamento di cui 
all'articolo 3, comma 1, lettera b) il comune effettua diffida ad adempiere entro 
sessanta giorni, anche con l'obbligo di partecipazione alla prima offerta formativa 
disponibile a far data dall'accertamento. Si applica in ogni caso la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 500,00 a euro 1.500,00 per gli esercenti che 
gestiscono apparecchi per il gioco di cui all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 
773/1931 e da euro 2.000,00 a 6.000,00 per i gestori e il personale operante nelle 
sale da gioco e nelle sale scommesse.  
6.  In caso di inosservanza della diffida di cui al comma 5, il comune dispone la 
chiusura temporanea mediante sigilli degli apparecchi per il gioco di cui all'articolo 
110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931 fino all'assolvimento dell'obbligo formativo.  
7.  Ai soggetti che nel corso di un biennio commettono tre violazioni, anche non 
continuative, delle disposizioni previste dai commi 2, 3 e 4 il comune dispone la 
chiusura definitiva degli apparecchi per il gioco di cui all'articolo 110, commi 6 e 7 
del r.d. 773/1931 mediante sigilli, anche se hanno proceduto al pagamento della 
sanzione amministrativa pecuniaria.  
8.  L'accertamento, l'irrogazione, la riscossione e l'introito delle sanzioni 
amministrative pecuniarie di cui al presente articolo sono di competenza del 
comune, che ne incamera i relativi proventi per un massimo dell'80 per cento del 
totale sanzionato. Il rimanente 20 per cento è versato dal comune alla Regione al 
fine del finanziamento delle iniziative previste dalla presente legge.  
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9.  Per l'accertamento delle violazioni e per l'applicazione delle sanzioni 
amministrative previste dalla presente legge si applicano i principi di cui al capo I 
della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale).  
10.  Per quanto non previsto dalla presente legge si applicano le disposizioni 
contenute nella legge regionale 28 novembre 1989, n. 72 (Disciplina 
dell'applicazione delle sanzioni amministrative di competenza regionale).  
11.  La misura delle sanzioni amministrative pecuniarie di cui al presente articolo è 
aggiornata secondo le modalità di cui all'articolo 64 della legge regionale 11 marzo 
2015, n. 3 (Disposizioni regionali in materia di semplificazione).  

 
   

 
Art. 12  Clausola valutativa. 
1.  La Giunta regionale rende conto periodicamente al Consiglio regionale delle 
modalità di attuazione della legge e dei risultati ottenuti in termini di contributo alla 
prevenzione del gioco d'azzardo patologico, di tutela delle categorie di soggetti 
maggiormente vulnerabili e di contenimento dei costi sociali del gioco.  
2.  Per le finalità di cui al comma 1, la Giunta regionale, avvalendosi anche dei dati 
e delle informazioni prodotte dalle ASL, dai comuni e dagli altri soggetti coinvolti 
nell'attuazione della presente legge, presenta alla commissione consiliare 
competente e al Comitato per la qualità della normazione e la valutazione delle 
politiche, decorsi due anni dall'entrata in vigore della legge e successivamente 
almeno novanta giorni prima della scadenza di ciascun piano integrato per il 
contrasto, la prevenzione e la riduzione del rischio della dipendenza dal gioco 
d'azzardo patologico di cui all'articolo 3, una relazione che fornisce in particolare le 
seguenti informazioni:  

a)  un quadro generale dell'andamento del fenomeno del gioco a rischio di 
sviluppare dipendenza in Piemonte, anche in confronto alla situazione nazionale, 
con particolare riferimento alla diffusione sul territorio regionale degli apparecchi 
per il gioco di cui all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931;  

b)  un quadro delle modalità di realizzazione e di svolgimento delle iniziative e 
degli interventi di cui agli articoli 3, 4 e 7, comma 2;  

c)  una descrizione degli interventi di formazione e aggiornamento di cui 
all'articolo 3, nonché una sintesi delle informazioni quantitative sulla partecipazione 
ai diversi interventi, con particolare riferimento a quelli obbligatori ai fini 
dell'apertura e della prosecuzione dell'attività di cui all'articolo 3, comma 1, lettera 
b);  

d)  una sintesi delle attività svolte dal servizio specifico finalizzato a fornire un 
primo livello di ascolto, assistenza e consulenza telefonica per l'orientamento ai 
servizi di cui all'articolo 3, comma 1, lettera c);  

e)  una descrizione delle iniziative sostenute e promosse dalla Regione ai sensi 
dell'articolo 4, comma 1, lettera b) e una sintesi delle informazioni quantitative del 
censimento inerente all'albo previsto dall'articolo 4, comma 2;  

f)  i finanziamenti, i benefici e i vantaggi economici per i quali la Regione abbia 
considerato, ai sensi dell'articolo 4, comma 3, requisito essenziale l'assenza di 
apparecchi per il gioco di cui all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931 
all'interno degli esercizi autorizzati all'installazione di tali apparecchi, nonché una 
sintesi delle informazioni quantitative sulle loro dimensioni economiche;  

g)  una relazione sugli atti adottati dai comuni e trasmessi alla Giunta regionale 
ai sensi dell'articolo 10, comma 2, con particolare riferimento alle disposizioni di cui 
all'articolo 5, comma 2 e all'articolo 6, comma 1;  

h)  le modalità specifiche di finanziamento degli interventi oggetto della 
presente legge.  
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3.  Le relazioni successive alla prima documentano inoltre gli effetti delle politiche di 
prevenzione e contrasto alla diffusione del gioco d'azzardo patologico in Piemonte 
fornendo, in particolare, le seguenti informazioni:  

a)  una stima del contributo alla prevenzione e al contrasto alla diffusione del 
gioco d'azzardo patologico in Piemonte attribuibile al complesso delle iniziative e 
degli interventi previsti dalla legge;  

b)  una sintesi delle opinioni prevalenti tra gli operatori dei servizi dedicati e 
delle organizzazioni del terzo settore competenti, nonché tra i portatori di interesse.  
4.  Il Consiglio regionale, tenuto conto delle relazioni presentate e degli eventuali 
ulteriori documenti di analisi, formula direttive e indirizzi, sulla cui base la Giunta 
regionale adotta o modifica i successivi piani integrati per il contrasto, la 
prevenzione e la riduzione del rischio della dipendenza dal gioco d'azzardo 
patologico di cui all'articolo 3.  
5.  Le relazioni sono rese pubbliche unitamente agli eventuali documenti del 
Consiglio regionale che ne concludono l'esame.  
6.  I soggetti coinvolti nell'attuazione della presente legge, pubblici e privati, 
forniscono le informazioni necessarie all'espletamento delle attività previste dai 
commi 1, 2, 3, 4 e 5. Tali attività sono finanziate con le risorse di cui all'articolo 9.  

 
   

 
Art. 13  Norme transitori. 
1.  Gli esercenti che, alla data di entrata in vigore della presente legge, gestiscono 
apparecchi per il gioco di cui all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931 
collocati all'interno di esercizi pubblici e commerciali, di circoli privati ed in tutti i 
locali pubblici od aperti al pubblico si adeguano a quanto previsto dall'articolo 5 
entro i diciotto mesi successivi a tale data.  
2.  I titolari delle sale da gioco e delle sa le scommesse esistenti alla data di entrata 
in vigore della presente legge si adeguano a quanto previsto dall'articolo 5 entro i 
tre anni successivi a tale data ovvero entro i cinque anni successivi a tale data nel 
caso di autorizzazioni decorrenti dal 1° gennaio 2014 (3).  
2-bis.  Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano altresì ai titolari di licenza per 
l'esercizio delle scommesse, di cui all'articolo 88 del regio decreto 773/1931, 
concessa tra il 1° gennaio 2015 e il 27 ottobre 2016 (4). 
3.  I comuni possono prorogare fino a cinque anni la rimozione degli apparecchi per 
il gioco di cui all'articolo 110, commi 6 e 7 del r.d. 773/1931 qualora gli stessi siano 
collocati all'interno dell'unico esercizio di vendita al dettaglio di prodotti alimentari o 
dell'unico esercizio di somministrazione di alimenti e bevande esistente nel 
territorio comunale.  

 
(3) Comma dapprima modificato dall’ art. 21, comma 1, L.R. 25 ottobre 2016, n. 
19, a decorrere dal 27 ottobre 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall'art. 23, comma 
1 della stessa legge) e poi così sostituito dall’ art. 32, comma 1, L.R. 5 dicembre 
2016, n. 24, a decorrere dal 7 dicembre 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 
35, comma 1, della medesima legge). 
(4) Comma aggiunto dall’ art. 32, comma 2, L.R. 5 dicembre 2016, n. 24, a 
decorrere dal 7 dicembre 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 35, comma 1, 
della medesima legge). 
   

 
Art. 14  Abrogazioni. 
1.  I commi 1, 2, 3, 4 e 8 dell'articolo 7 della legge regionale 5 febbraio 2014, n. 1 
(Legge finanziaria per l'anno 2014) sono abrogati.  
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2.  Al comma 5 dell'articolo 7 della L.R. 1/2014 le parole: "Per sostenere il 
perseguimento delle finalità definite nel piano integrato triennale socio-sanitario di 
cui al comma 2," sono soppresse.  

 
   

 
Art. 15  Disposizione finanziaria. 
1.  Dall'attuazione della presente legge non derivano oneri aggiuntivi a carico del 
bilancio regionale.  
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione.  
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione Piemonte 
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L.R. 26 giugno 2015, n. 21   (1). 
 
Nuove norme in materia di interventi regionali per la prevenzione e 

la lotta al fenomeno di usura e di estorsione. 
 

(1) Pubblicata nel B.U. Basilicata 1° luglio 2015, n. 23. 
   

 
IL CONSIGLIO REGIONALE 

ha approvato 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

promulga 
la seguente legge: 

 
   

 
TITOLO I 

Parte generale 

Art. 1  Finalità. 
1.  La Regione Basilicata, nell'ambito delle finalità indicate dalla legge 7 
marzo 1996, n. 108, dalla legge 23 febbraio 1999, n. 44 e dalla legge 27 
gennaio 2012, n. 3 sul sovraindebitamento delle famiglie e delle piccole 
imprese:  

a)  integra gli interventi statali per contribuire a combattere e prevenire 
il fenomeno dell'usura e dell'estorsione nel territorio regionale;  

b)  promuove attività che favoriscono uno sviluppo economico e sociale 
informato ai valori della sicurezza e della legalità;  

c)  istituisce, presso la Presidenza della Giunta regionale, il 
Coordinamento regionale delle iniziative antiracket e antiusura con il 
compito di promuovere azioni sinergiche e strategiche con i soggetti 
operanti nella Regione Basilicata secondo le finalità indicate dalla legge n. 
108/1996 e dalla legge n. 44/1999.  

 
   

 
Art. 2  Definizioni. 
1.  Ai fini della presente legge sono considerate vittime del reato di usura e 
di estorsione le persone fisiche e i soggetti che esercitano attività 
imprenditoriale, commerciale, artigianale o comunque economica, ovvero 
una libera arte o professione, che hanno subito pregiudizio fisico o mentale, 
sofferenze psichiche e danni materiali, in seguito a reati di usura e di 
estorsione perpetrati nei loro confronti e che hanno presentato denuncia 
all'autorità giudiziaria o di polizia.  
2.  Sono considerati soggetti a rischio di usura le persone fisiche che pur 
avendo disponibilità patrimoniali e/o economiche, si trovino nella 
impossibilità di accesso al credito, anche per eventi contingenti non 
dipendenti dalla propria volontà (2).  
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3.  Sono inoltre considerati a rischio di usura i soggetti che esercitano 
attività imprenditoriale, commerciale, artigianale o comunque economica, 
ovvero una libera arte o professione ai quali è stata rifiutata una domanda 
di finanziamento assistita da una garanzia pari ad almeno il 50% 
dell'importo del finanziamento stesso, pur in presenza della disponibilità dei 
Confidi al rilascio della garanzia.  
4.  Il Coordinamento regionale delle iniziative antiracket e antiusura è 
l'organismo collegiale che attua le norme della presente legge e svolge 
funzioni di programmazione e coordinamento delle attività finalizzate a 
prevenire i fenomeni di usura e di estorsione.  
5.  Il Commissario regionale per le iniziative antiracket e antiusura presiede 
il predetto organismo e cura il coordinamento delle iniziative necessarie 
all'attuazione della presente legge.  
6.  Il Fondo regionale di prevenzione e solidarietà per le vittime dell'usura, 
dell'estorsione e dei soggetti a rischio di usura è lo strumento finanziario 
istituito dalla Regione Basilicata per la prevenzione e la lotta dei fenomeni di 
usura e di estorsione.  
7.  Il Piano di azione annuale di programmazione antiracket ed antiusura è il 
documento mediante il quale il Coordinamento regionale ripartisce il Fondo 
regionale di prevenzione e solidarietà sugli interventi finanziabili previsti 
nell'art. 6 e predispone le modalità e i criteri per l'erogazione delle risorse 
finanziarie previste dal Fondo. Il Piano di azione annuale è approvato dalla 
Giunta regionale.  

 
(2) Comma così sostituito dall’ art. 5, comma 1, L.R. 4 marzo 2016, n. 5, a 
decorrere dal 5 marzo 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 98, comma 
1 della stessa legge).  
   

 
TITOLO II 

Coordinamento regionale e sue funzioni 
Art. 3  Coordinamento regionale delle iniziative antiracket e antiusura e 
Commissario regionale. 
1.  È istituito presso la Presidenza della Giunta regionale il Coordinamento 
regionale delle iniziative antiracket e antiusura per:  

a)  programmare, promuovere e attuare le finalità di cui alla presente 
legge, attivando campagne di sensibilizzazione e di informazione sul 
territorio regionale riguardanti il contrasto alle illegalità che condizionano il 
corretto sviluppo economico e sociale;  

b)  curare l'educazione all'uso responsabile del denaro, per prevenire il 
progressivo indebitamento delle famiglie ed ostacolare l'attenzione della 
criminalità verso le medesime e le imprese;  

c)  supportare il lavoro di prevenzione e di contrasto al racket e all'usura 
svolto dalle Associazioni, Fondazioni e Confidi, nonché da organizzazioni che 
svolgono attività coerenti con le finalità della presente legge.  
2.  I componenti effettivi e supplenti del Coordinamento sono nominati dal 
Presidente della Giunta regionale.  
Il Coordinamento è composto da:  

a)  un rappresentante del Dipartimento regionale Politiche della Persona;  
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b)  un rappresentante del Dipartimento regionale Politiche di Sviluppo, 
Lavoro, Formazione e Ricerca;  

c)  un rappresentante del Dipartimento Presidenza della Giunta, nella 
persona del dirigente dell'Ufficio Affari Istituzionali e Generali;  

d)  un rappresentante per ogni Associazione o Fondazione antiracket ed 
antiusura, con sede nella Regione Basilicata, di cui all'art. 15 della legge n. 
108/1996 e/o iscritte negli elenchi prefettizi di cui all'art. 13, comma 2, 
legge n. 44/1999, e/o iscritte negli elenchi prefettizi ai sensi dell'articolo 1 
del decreto del Ministro dell'Interno del 24 ottobre 2007, n. 220;  

e)  un rappresentante per ogni consorzio o cooperativa di garanzia 
collettiva Confidi avente sede in Basilicata e che disponga del fondo 
antiusura separato dai fondi rischio ordinari, di cui alla legge n. 108/1996;  

[f)  un rappresentante per ciascuna delle due Prefetture; (3)] 
g)  un rappresentante dell'Unioncamere Basilicata.  

2-bis.   La composizione del Coordinamento di cui al comma 2 può, previa 
apposita intesa, essere integrata da un rappresentante di ciascuna delle due 
Prefetture su designazione delle stesse (4). 
3.  Il Coordinamento è presieduto dal Commissario regionale per le 
iniziative antiracket e antiusura.  
4.  Il Commissario, scelto tra persone di comprovata esperienza nel campo 
dell'impegno sociale e con competenze giuridiche ed economiche, è 
nominato dal Presidente della Giunta regionale.  
5.  Il Commissario ed i membri del Coordinamento restano in carica per 
cinque anni; l'incarico è rinnovabile una sola volta.  
6.  Gli uffici di cui al presente articolo sono prestati gratuitamente. Al 
Commissario regionale e ai membri del Coordinamento è corrisposto il 
rimborso delle spese sostenute per l'espletamento dei compiti loro assegnati 
per le ragioni di ufficio. I rimborsi dei viaggi sono riconosciuti: - ai 
componenti del Coordinamento, dirigenti e funzionari pubblici, secondo le 
norme vigenti negli enti di appartenenza; - al Commissario e ai 
rappresentanti delle organizzazioni sociali private, le spese sostenute per 
l'utilizzo dei mezzi pubblici, documentate. In alternativa, qualora risulti 
impossibile o non agevole l'utilizzo del mezzo pubblico, è riconosciuto il 
rimborso viaggio con mezzo proprio in ragione di 1/5 del costo medio della 
benzina per chilometro percorso (5). 

 
(3) Lettera abrogata dall’ art. 6, comma 1, L.R. 4 marzo 2016, n. 5, a 
decorrere dal 5 marzo 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 98, comma 
1 della stessa legge). 
(4) Comma aggiunto dall’ art. 6, comma 2, L.R. 4 marzo 2016, n. 5, a 
decorrere dal 5 marzo 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 98, comma 
1 della stessa legge). 
(5) Comma così sostituito dall’ art. 7, comma 1, L.R. 4 marzo 2016, n. 5, a 
decorrere dal 5 marzo 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 98, comma 
1 della stessa legge).  
   

 
Art. 4  Funzionamento del Coordinamento. 
1.  Il Commissario predispone il regolamento interno per la disciplina ed il 
funzionamento del Coordinamento nonché per l'esame del Piano di azione 
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annuale da finanziare con il Fondo regionale previsto nell'articolo 5. Il 
regolamento è approvato dal Coordinamento a maggioranza assoluta in 
prima convocazione, e a maggioranza semplice in seconda convocazione.  
2.  Il Coordinamento, sulla base delle disposizioni del Regolamento, 
monitora le iniziative e le attività riguardanti le finalità della legge avviate 
sul territorio dalle organizzazioni operative di cui all'art. 7 e redige e 
pubblica un rapporto annuale sullo stato o sulle esperienze legate ai 
fenomeni criminali dell'usura e dell'estorsione nella Regione.  
3.  Il Coordinamento può stipulare protocolli d'intesa o accordi quadro con le 
organizzazioni del mondo del lavoro, dell'economia, della finanza e della 
scuola per promuovere attività coerenti con le finalità della presente legge.  
4.  Per il funzionamento del Coordinamento, la Regione mette a disposizione 
del Commissario e del Coordinamento la sede, un ufficio con relativo 
personale per lo svolgimento delle funzioni amministrative, di segreteria e di 
economato.  

 
   

 
TITOLO III 

Fondo regionale e misure di sostegno 

Art. 5  Fondo regionale di prevenzione e solidarietà e convenzioni. 
1.  Per il raggiungimento delle finalità di cui all'art. 1 è istituito presso la 
Presidenza della Giunta regionale il "Fondo regionale di prevenzione e 
solidarietà per le vittime dell'usura, dell'estorsione e dei soggetti a rischio di 
usura".  
2.  L'Ufficio competente del Dipartimento di Presidenza della Giunta eroga le 
risorse finanziarie alle organizzazioni ed agli enti previsti nell'articolo 7 della 
presente legge, in conformità al Piano di azione annuale predisposto dal 
Coordinamento regionale e approvato dalla Giunta regionale. A tal fine la 
Regione, per il tramite della Direzione generale della Presidenza, stipula con 
le predette organizzazioni apposite convenzioni che disciplinano le modalità 
di gestione delle erogazioni finanziarie.  
3.  Le convenzioni, stipulate sulla base del Piano di azione annuale, 
contengono i seguenti elementi:  

a)  indicazione del rappresentante legale dell'organizzazione;  
b)  interventi finanziabili;  
c)  quota del Fondo da assegnare all'organizzazione;  
d)  modalità e tempi di erogazione dei finanziamenti e di 

rendicontazione;  
e)  obbligo di revoca dei finanziamenti nei casi previsti dall'art. 16 della 

legge n. 44/1999;  
f)  modalità e tempi di controllo e monitoraggio delle attività svolte e 

delle somme utilizzate;  
g)  previsione dei casi di risoluzione delle convenzioni per:  

1.  mancata o parziale realizzazione degli interventi per i quali il 
contributo è stato concesso;  

2.  destinazione dei contributi per finalità diverse da quelle previste;  
3.  inadempimento dell'obbligo di rendicontazione nei termini e con le 

modalità previste;  
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4.  decadenza dai benefici previsti dalla legge n. 108/1996 e dalla 
legge n. 44/1999.  
4.  La Regione, unitamente alle strutture associative previste nell'art. 7, 
assicura attraverso la segreteria del Commissario e del Coordinamento, il 
supporto informativo sui temi riguardanti la lotta all'usura, al racket e 
l'educazione alla legalità, anche attraverso uno spazio sul sito web della 
Regione.  

 
   

 
Art. 6  Interventi finanziabili. 
1.  Il Fondo previsto di cui dall'art. 5 è destinato ai settori di intervento di 
seguito riportati:  

a)  finanziamenti integrativi e accessori rispetto a quelli previsti dalla 
normativa statale in materia di usura ed estorsione per:  

1.  l'integrazione, da un minimo del 5% ad un massimo del 20%, della 
garanzia di cui al "Fondo per la prevenzione del fenomeno dell'usura" 
istituito con legge 108/1996, prestata dai Confidi ai sensi dell'art. 15, 
comma 2, lettera a) della stessa legge;  

2.  L'istituzione a cura delle organizzazioni di cui all'art. 7, comma 1, 
lettere a) e b) della presente legge, assegnatarie del fondo di garanzia di cui 
all'art. 15 della legge n. 108/1996 di un apposito fondo con il quale 
concedere ulteriore garanzia rispetto a quella prevista dal fondo nazionale. 
L'importo assegnato con il fondo di cui al presente capoverso non può 
eccedere il 50% di quello garantito, per singolo intervento, con il fondo 
previsto dalla legge n. 108/1996 (6);  

b)  sostegno, entro i limiti e con i criteri stabiliti dal Piano di azione 
annuale, dei costi di gestione delle organizzazioni operative in Basilicata di 
cui al successivo art. 7, che svolgono attività di consulenza e 
accompagnamento professionale riguardanti le questioni economiche e 
psicologiche delle vittime di usura, di estorsione e dei soggetti a rischio di 
usura. Nell'ambito delle misure di cui alla presente lettera b), a favore delle 
predette organizzazioni che si costituiscono parte civile nel giudizio penale 
per i reati di usura ed estorsione, è riconosciuta la copertura delle spese 
legali nella misura stabilita dal Piano di azione per singola costituzione di 
Parte civile;  

c)  contributi:  
1.  alle vittime di usura e di estorsione per le spese di assistenza 

legale e costituzione di parte civile;  
2.  alle imprese vittime di usura e di estorsione per l'acquisto di 

strumenti di prevenzione e di videosorveglianza;  
3.  una tantum concessi alle vittime di usura e/o estorsione per i danni 

personali fisici e/o psicologici nonché per i danni materiali a beni mobili o 
immobili necessari alla propria attività lavorativa, estendibili agli eredi di 
primo grado;  

4.  ai soggetti a rischio di usura, per il sostegno delle spese quali: 
mutui prima casa, bollette per le utenze (luce, acqua, gas), acquisto di libri 
scolastici, rette e mense scolastiche per i figli;  

d)  iniziative di microprestito a tasso zero a favore delle vittime del reato 
di usura e di estorsione e dei soggetti a rischio di usura. Gli oneri costituiti 
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da interessi, da spese di istruttoria e gestione della presente misura sono a 
carico della Regione.  
2.  Il Fondo è annualmente ripartito sugli interventi a), b), c) e d) attraverso 
il Piano di azione annuale di programmazione antiracket e antiusura previsto 
all'articolo 2, comma 7, attraverso il quale vengono altresì definite le 
modalità di attuazione dei predetti interventi. Tutte le erogazioni di cui al 
presente articolo sono concesse nei limiti di disponibilità del Fondo.  
3.  Gli organismi destinatari del fondo hanno l'obbligo di erogare le somme 
ricevute a favore dei soggetti e per le specifiche finalità indicate per ciascun 
tipo di intervento di cui al presente articolo.  

 
(6) Punto così sostituito dall’ art. 8, comma 1, L.R. 4 marzo 2016, n. 5, a 
decorrere dal 5 marzo 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 98, comma 
1 della stessa legge). 
   

 
Art. 7  Destinatari del Fondo. 
1.  Possono accedere al Fondo di cui all'art. 5 gli organismi di seguito 
elencati, aventi sede legale ed operativa nella Regione Basilicata da almeno 
un biennio:  

a)  i consorzi o le cooperative di garanzia collettiva, denominati 
"Confidi", muniti di certificato di vigenza, aventi sede legale in Basilicata ed 
iscritti nella sezione speciale dell'elenco di cui all'art. 112 del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, a condizione che, conformemente a 
quanto prescritto dall'art. 15, comma 2 lettera a) della legge n. 108/1996, 
abbiano costituito speciali fondi antiusura, separati dai fondi rischi ordinari, 
destinati a garantire fino all'80 per cento le banche e gli intermediari 
finanziari che concedono finanziamenti a medio termine e all'incremento di 
linee di credito a breve termine a favore delle piccole e medie imprese a 
elevato rischio finanziario, intendendosi per tali le imprese a cui sia stata 
rifiutata una domanda di finanziamento assistita da una garanzia pari ad 
almeno il 50 per cento dell'importo del finanziamento stesso pur in presenza 
della disponibilità dei Confidi al rilascio della garanzia. I requisiti patrimoniali 
dei fondi speciali antiusura e i requisiti di onorabilità e professionalità dei 
rispettivi esponenti sono fissati con apposito decreto ministeriale, 
conformemente a quanto stabilito dall'art. 15, comma 3 della L. n. 
108/1996;  

b)  le Fondazioni e le Associazioni, aventi sede legale ed operativa in 
Basilicata, riconosciute per la prevenzione del fenomeno dell'usura ai sensi 
dell'art. 15, comma 4 della legge n. 108/1996, che siano in possesso dei 
requisiti patrimoniali e, relativamente ai rispettivi esponenti, dei requisiti di 
onorabilità e professionalità di cui all'art. 15, comma 5 della precitata legge. 
Lo scopo della prevenzione del fenomeno dell'usura, anche attraverso forme 
di tutela, assistenza ed informazione, deve essere perseguito in via 
esclusiva e deve risultare dall'atto costitutivo e dallo statuto;  

c)  associazioni e organizzazioni di assistenza e solidarietà a soggetti 
danneggiati da attività estorsive, a vittime di usura e a soggetti a rischio di 
usura, aventi sede legale ed operativa in Basilicata, iscritte negli elenchi 
prefettizi di cui all'art. 13, comma 2 della legge n. 44/1999, nonché in quelli 
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previsti dall'articolo 1 del D.M. 24 ottobre 2007, n. 220 del Ministero 
dell'Interno (7). 

 
(7) Lettera così sostituita dall’ art. 9, comma 1, L.R. 4 marzo 2016, n. 5, a 
decorrere dal 5 marzo 2016 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 98, comma 
1 della stessa legge).  
   

 
Art. 8  Beneficiari degli interventi. 
1.  I beneficiari degli interventi di cui alla presente legge sono le vittime di 
usura e di estorsione, i soggetti a rischio di usura aventi residenza e/o sede 
legale ed operativa nella Regione Basilicata da almeno un biennio rispetto 
alla data di presentazione delle relative istanze e le organizzazioni di cui 
all'art. 7 limitatamente all'ambito degli interventi finanziabili di cui all'art. 6, 
comma 1, lett. b).  
2.  I beneficiari degli interventi previsti per le vittime dei reati di usura e di 
estorsione devono dimostrare di essere parte offesa nei procedimenti che li 
riguardano.  
3.  Sono esclusi dai benefici della presente legge coloro che hanno riportato 
condanne per reati associativi, di usura, di estorsione, in materia di armi e 
droga, rapina e sequestro di persona, nonché dei reati contro la pubblica 
amministrazione.  
4.  I contributi previsti nell'art. 6, comma 1, lettere a), b), c) e d) sono 
erogati secondo le indicazioni del Piano annuale e, segnatamente, dalle 
organizzazioni di cui alla presente legge convenzionate con la Regione 
Basilicata, per le misure di cui all'art. 6, comma 1, lettere a), c), d).  
5.  L'elenco delle organizzazioni convenzionate che detengono le quote del 
Fondo regionale a vario titolo, sono pubblicate sul B.U.R. e/o su apposito 
sito web della Regione Basilicata.  

 
   

 
Art. 9  Concessione dei finanziamenti. 
1.  Le domande di concessione dei finanziamenti, corredate dai rispettivi 
programmi di intervento per l'anno successivo, sono presentate da parte 
delle organizzazioni in possesso dei requisiti previsti dalla presente legge, al 
Commissario regionale per il Coordinamento delle iniziative antiracket e 
antiusura entro il 31 agosto di ogni anno.  
2.  Il Coordinamento, entro il 31 ottobre di ogni anno, elabora e trasmette 
alla Giunta regionale, per la relativa approvazione, il Piano di azione di cui 
all'art. 2, comma 7 per l'anno successivo.  
3.  Il Commissario, sentito il Coordinamento, sulla base del Piano di azione 
annuale e degli interventi programmati dalle organizzazioni di cui all'art. 7, 
propone all'Ufficio competente del Dipartimento di Presidenza della Giunta la 
definizione delle quote del Fondo regionale da assegnare alle predette 
organizzazioni, per l'adozione del successivo provvedimento.  
4.  Il Commissario trasmette alle organizzazioni destinatarie del Fondo, 
entro il 31 gennaio di ogni anno, il Piano di azione annuale, previamente 
adottato dalla Giunta, con relativo schema di convenzione.  
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5.  Entro il 28 febbraio si procede alla sottoscrizione delle convenzioni di cui 
all'art. 5, comma 3 e a decorrere dalla data di sottoscrizione delle stesse le 
organizzazioni potranno iniziare ad intraprendere le attività di competenza.  
6.  Il Commissario regionale, sulla base del Piano di azione, delle 
convenzioni stipulate con le organizzazioni di cui all'art. 7, previa verifica e 
monitoraggio costante delle attività svolte dalle stesse, propone la 
concessione dei finanziamenti all'Ufficio competente del Dipartimento di 
Presidenza della Giunta per le conseguenti erogazioni.  

 
   

 
Art. 10  Rendicontazione del Fondo. 
1.  Entro il 31 maggio dell'anno successivo alla sottoscrizione delle 
convenzioni le organizzazioni che hanno beneficiato dei finanziamenti 
previsti dalla presente legge nell'anno di riferimento, presentano relazione 
sulle attività svolte e rendiconto analitico delle somme utilizzate con la 
relativa documentazione giustificativa.  
2.  L'Ufficio del Dipartimento di Presidenza della Giunta regionale che 
gestisce il Fondo previsto nell'art. 5, previa acquisizione della 
documentazione di cui al precedente comma, predispone e trasmette al 
Presidente della Giunta regionale e alle competenti commissioni consiliari 
una relazione sulle attività svolte nell'anno con il relativo rendiconto 
analitico.  

 
   

 
TITOLO IV 

Norme finali 
Art. 11  Disposizioni finanziarie. 
1.  Alla copertura degli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge, 
si provvede mediante lo stanziamento di euro 375.000,00, iscritto per 
l'esercizio 2015 alla Missione 12 - Programma 08 del bilancio di previsione 
2014/2016.  
2.  Per le spese connesse al funzionamento del Coordinamento e alla 
copertura assicurativa di cui all'art. 3, comma 6, si provvede mediante lo 
stanziamento di euro 40.000,00 iscritto, per l'esercizio 2015, alla Missione 
12 - Programma 08 del bilancio di previsione 2014/2016.  
3.  Agli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge, per gli anni 
successivi al 2015, si provvederà annualmente con legge di bilancio.  

 
   

 
Art. 12  Norma Transitoria. 
1.  In sede di prima applicazione la tempistica di cui all'art. 9 della presente 
legge è ridefinita dalla Giunta regionale con apposita deliberazione, in 
funzione dei tempi connessi all'entrata in vigore della nuova legge.  

 
   

 
Art. 13  Abrogazioni. 
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1.  È abrogata la legge regionale 21 aprile 2011, n. 7.  
 

   
 

Art. 14  Pubblicazione ed entrata in vigore. 
1.  La presente legge è pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione ed 
entra in vigore il quindicesimo giorno successivo alla data della sua 
pubblicazione.  
2.  È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come 
legge della Regione Basilicata.  
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REGIONE LAZIO 
 
L.R. 6 agosto 2015, n. 12   (1). 
 
Disposizioni a tutela della legalità e della trasparenza nella Regione 
Lazio. 

 
(1) Pubblicata nel B.U. Lazio 11 agosto 2015, n. 64. 
   

 
IL CONSIGLIO REGIONALE 

ha approvato 
IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

promulga 
la seguente legge: 

 
   

 
Art. 1  Modifiche all'articolo 8 della legge regionale 5 luglio 2001, n. 15, 
relativo all'Osservatorio tecnico-scientifico per la sicurezza e la legalità e 
successive modifiche. 
1.  All'articolo 8 della L.R. n. 15/2001 e successive modifiche sono apportate 
le seguenti modifiche:  

a)  al comma 1 dopo le parole: "parti sociali" sono aggiunte le seguenti: 
"rappresentative delle categorie di settore";  

b)  alla lettera a) del comma 2 dopo le parole: "di cui uno con funzioni di 
presidente" sono aggiunte le seguenti: "previa audizione presso la 
commissione consiliare competente";  

c)  alla lettera b) del comma 2 le parole: "dalla Sovraintendenza 
scolastica regionale per il Lazio" sono sostituite dalle seguenti: "dall'ufficio 
scolastico regionale per il Lazio";  

d)  alla lettera c) del comma 2 le parole: "Comando regionale dei 
Carabinieri" sono sostituite dalle seguenti: "Comando Legione Carabinieri";  

e)  dopo la lettera g sexies) del comma 2 è aggiunta la seguente: 
"g septies) un rappresentante del Centro operativo di Roma della 

Direzione investigativa antimafia (DIA).";  
f)  il comma 3 è sostituito dal seguente: 
"3. I componenti di cui al comma 2, lettere b), c), d), e), f), g sexies) e 

g septies), sono nominati previa intesa con l'amministrazione di 
appartenenza.";  

g)  il comma 3-bis è sostituito dal seguente: 
"3-bis. Alle riunioni dell'Osservatorio può essere invitato un 

rappresentante della Direzione distrettuale antimafia (DDA).";  
h)  alla lettera a) del comma 4 le parole: "alle singole circoscrizioni 

comunali" sono sostituite dalle seguenti: "ai singoli municipi di Roma 
Capitale";  

i)  alla fine del comma 4-ter è aggiunto il seguente periodo: "Le relative 
deliberazioni sono approvate dalla Giunta regionale, sentita la commissione 
consiliare competente.";  
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l)  il primo periodo del comma 5 è sostituito dal seguente: 
"L'Osservatorio presenta alla commissione consiliare competente una 
relazione annuale e un rapporto trimestrale sullo stato dei lavori. La 
mancata presentazione della relazione comporta la decadenza del 
presidente dell'Osservatorio.";  

m)  alla fine del comma 5 è aggiunto il seguente periodo: "La relazione è 
predisposta sulla base delle attività di cui al comma 4.";  

n)  dopo il comma 7 è inserito il seguente: 
"7-bis. Agli oneri derivanti dal comma 7 si provvede nei limiti delle 

risorse iscritte in bilancio, a valere sul triennio 2015-2017, nell'ambito del 
programma 01 "Organi costituzionali" della missione 01 "Servizi istituzionali, 
generali e di gestione.";  

o)  dopo il comma 8 è aggiunto il seguente: 
"8-bis. Entro il 30 aprile di ogni anno, la Regione pubblica sulla pagina 

del sito regionale dedicato all'Osservatorio, le spese che la Regione ha 
sostenuto per il suo funzionamento. L'Osservatorio, entro il 30 giugno di 
ogni anno, pubblica altresì la relazione di cui al comma 5.".  

 
   

 
Art. 2  Misure per incrementare la trasparenza nell'azione amministrativa. 
1.  Fatte salve le disposizioni di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163 (Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in 
attuazione della direttiva 2004/17/CE e della direttiva 2004/18/CE) e 
successive modifiche, la Regione non può concedere sovvenzioni, contributi, 
sussidi ed ausili finanziari, definiti con la deliberazione di cui al comma 2, 
alle associazioni, alle società, ivi incluse quelle cooperative, e alle fondazioni 
che, dall'entrata in vigore della medesima deliberazione, contribuiscano con 
erogazioni in denaro superiori a 5 mila euro, con beni o altre utilità di pari 
importo a favore di liste elettorali e di candidati alle cariche elettive 
regionali.  
2.  Il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale da presentare 
entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, stabilisce 
con deliberazione le modalità operative di applicazione del comma 1, tra cui 
il limite temporale di applicazione del divieto ivi stabilito e le relative forme 
di controllo.  
3.  Fermi restando gli obblighi di pubblicazione di cui all'articolo 14 del 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (Riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni) ed all'articolo 7 della 
legge regionale 28 giugno 2013, n. 4, relativo alla pubblicità e trasparenza 
dello stato patrimoniale, è istituita, presso i siti istituzionali del Consiglio e 
della Giunta regionale, l'Anagrafe pubblica degli eletti e dei nominati, di 
seguito denominata Anagrafe, suddivisa in due sezioni. La sezione dei 
consiglieri regionali contiene, per ciascuno eletto, ivi incluso il Presidente 
della Regione, i seguenti documenti, dati ed informazioni:  

a)  copia della dichiarazione relativa a cariche ed incarichi per cui vige il 
divieto di cumulo di indennità o emolumenti, di cui all'articolo 4, comma 6, 
della L.R. n. 4/2013;  
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b)  copia della dichiarazione di cui all'articolo 4, comma 3, della legge 18 
novembre 1981, n. 659, relativo agli eventuali contributi ricevuti;  

c)  lista di elezione e gruppo consiliare di appartenenza;  
d)  elenco delle proposte di legge e di deliberazione consiliare, degli atti 

di indirizzo e di sindacato ispettivo, presentati e sottoscritti;  
e)  quadro delle presenze alle sedute del Consiglio regionale e delle 

commissioni consiliari, con indicazione dei soggetti sanzionati ai sensi 
dell'articolo 1, comma 9, della L.R. n. 4/2013;  

f)  voti espressi in Aula mediante votazione nominale.  
4.  La sezione dei componenti della Giunta regionale contiene, per ciascun 
componente, i documenti, i dati e le informazioni di cui al comma 3, lettere 
a) e b) nonché il quadro delle presenze alle sedute della Giunta regionale 
con indicazione dei soggetti sanzionati ai sensi dell'articolo 1, comma 9, 
della L.R. n. 4/2013.  
5.  Al fine di garantire la massima trasparenza dei processi decisionali 
regionali e la partecipazione democratica agli stessi, nonché di consentire 
l'acquisizione da parte dei decisori regionali di una più ampia base 
informativa sulla quale fondare scelte consapevoli il Consiglio regionale 
disciplina con legge, entro il presente anno, l'istituzione dell'Elenco regionale 
dei portatori di interessi, nel quale sono iscritti i portatori di interessi 
individuati dalla legge stessa.  
6.  Le disposizioni di cui al comma 1, relative al divieto di concessione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari si applicano, oltre che alla 
Regione, agli enti dipendenti, agli enti del servizio sanitario regionale e agli 
organismi comunque denominati da essa controllati ivi inclusi quelli 
partecipati, individuati con la deliberazione di cui al comma 2.  

 
   

 
Art. 3  Istituzione della commissione sulle infiltrazioni mafiose e sulla 
criminalità organizzata nel territorio regionale. 
1.  È istituita la commissione speciale sulle infiltrazioni mafiose e sulla 
criminalità organizzata nel territorio regionale, di seguito denominata 
Commissione, per l'effettuazione di studi, indagini conoscitive e 
approfondimenti sul tema.  
2.  La Commissione ha il compito di:  

a)  analizzare il livello di diffusione, penetrazione e consistenza della 
criminalità organizzata nel territorio regionale, anche con riferimento ai 
singoli comuni;  

b)  monitorare le possibili infiltrazioni della criminalità organizzata 
nell'attività dell'amministrazione regionale e degli enti partecipati o 
sottoposti al suo controllo;  

c)  studiare e approfondire la normativa vigente, formulando proposte di 
carattere legislativo, amministrativo ed organizzativo al fine di rendere la 
stessa più efficace nella lotta contro la criminalità organizzata;  

d)  elaborare proposte tese a promuovere la cultura della legalità nel 
territorio regionale;  

e)  monitorare le attività delle associazioni che effettuano sul territorio 
azioni di prevenzione dei fenomeni legati alla criminalità organizzata e che 
promuovono la cultura della legalità.  
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3.  La costituzione della Commissione avviene con le modalità indicate 
dall'articolo 14, comma 3 e dall'articolo 15, commi 1, 2 e 3 del regolamento 
dei lavori del Consiglio regionale.  
4.  La Commissione può effettuare audizioni di rappresentanti di enti locali, 
di amministratori, di organizzazioni imprenditoriali, di associazioni nonché, 
previa intesa con gli stessi, di prefetti, questori, forze dell'ordine e altri 
organi appartenenti all'apparato statale.  
5.  La Commissione dura in carica fino alla fine della legislatura e presenta 
annualmente all'Aula una relazione sull'attività svolta ed eventuali proposte 
operative di azioni politiche, amministrative o legislative che sono 
trasmesse alla Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle 
mafie e sulle altre associazioni criminali, anche straniere.  

 
   

 
Art. 4  Entrata in vigore. 
1.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla sua 
pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione.  
La presente legge regionale sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della 
Regione.  
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come 
legge della Regione Lazio.  
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Promozione di interventi volti a favorire un sistema integrato di 
sicurezza, la cultura della legalità, della lotta alla corruzione e della 
cittadinanza responsabile nell'ambito del territorio regionale. 
Istituzione della giornata regionale contro tutte le mafie (2) (3) .  

 
(1) Pubblicata nel B.U. Lazio 30 luglio 2001, n. 21. 
(2)  Vedi, anche, il D.P.Reg. 13 settembre 2006, n. 459. Con Delib.G.R. 30 
maggio 2008, n. 406 e con Delib.G.R. 20 luglio 2009, n. 556 sono stati 
approvati, ai sensi della presente legge, gli indirizzi per la concessione dei 
finanziamenti per la promozione di interventi volti a favorire un sistema 
integrato di sicurezza nell'ambito del territorio regionale. 
(3) Titolo così modificato dall’art. 2, comma 1, lettera a), L.R. 10 agosto 
2016, n. 12, a decorrere dal 12 agosto 2016 ( ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 37, comma 1, della medesima legge). 
  

 
Art. 1  

Finalità. 
1. La Regione, al fine di garantire, nel rispetto delle proprie competenze, lo 
sviluppo di una convivenza civile e ordinata nel proprio territorio della 
cultura della legalità e della cittadinanza responsabile, assume direttamente 
iniziative e concede finanziamenti per la realizzazione di interventi volti a 
favorire un sistema integrato di sicurezza in ambito regionale e a 
contrastare la diffusione dei fenomeni di criminalità comune e di tipo 
mafioso (4).  

 
(4) Comma così modificato dall'art. 13, comma 1, L.R. 28 dicembre 2007, 
n. 26 e dall’art. 2, comma 1, lettera b), L.R. 10 agosto 2016, n. 12, a 
decorrere dal 12 agosto 2016 ( ai sensi di quanto stabilito dall’art. 37, 
comma 1, della medesima legge). 
  

 
Art. 1-bis 

Giornata regionale della memoria, della legalità e dell'impegno in ricordo 
delle vittime di tutte le mafie (5). 

1. In memoria delle vittime della criminalità, la Regione istituisce la 
"Giornata regionale della memoria, della legalità e dell'impegno in ricordo 
delle vittime di tutte le mafie" da celebrarsi ogni anno il 21 marzo al fine di 
promuovere l'educazione, l'informazione e la sensibilizzazione in materia di 
legalità su tutto il territorio regionale. 

 
(5) Articolo aggiunto dall’art. 2, comma 1, lettera c), L.R. 10 agosto 2016, 
n. 12, a decorrere dal 12 agosto 2016 ( ai sensi di quanto stabilito dall’art. 
37, comma 1, della medesima legge). 
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Art. 1-ter 
Istituzione del premio regionale "Legalità contro tutte le mafie (6). 

1. È istituito il premio regionale "Legalità contro tutte le mafie" che viene 
conferito annualmente a personalità o istituzioni che si sono distinte 
nell'attività di contrasto alla criminalità organizzata. 
2. Il premio di cui al comma 1 viene conferito, ogni 21 marzo, in occasione 
della giornata regionale della memoria, della legalità e dell'impegno in 
ricordo delle vittime di tutte le mafie, istituita, ai sensi dell'articolo 1-bis, dal 
Presidente della Regione su proposta dell'Osservatorio tecnico-scientifico 
per la sicurezza, la legalità e la lotta alla corruzione di cui all'articolo 8. 

 
(6) Articolo aggiunto dall’art. 2, comma 1, lettera d), L.R. 10 agosto 2016, 
n. 12, a decorrere dal 12 agosto 2016 ( ai sensi di quanto stabilito dall’art. 
37, comma 1, della medesima legge). 
  

 
Art. 2  

Interventi. 
1. Rientrano negli interventi di cui all'articolo 1: 

a) programmi di attività, finanziabili con fondi correnti, volti ad 
accrescere i livelli di sicurezza, a contrastare l'illegalità e a favorire 
l'integrazione nonché il reinserimento sociale; 

b) progetti di investimenti, finanziabili in conto capitale, per la 
riqualificazione di aree degradate, per l'acquisto e l'installazione di 
strumenti ed attrezzature nell'ambito di progetti e sistemi integrati di 
sicurezza, nonché per la realizzazione di sistemi di gestione delle 
informazioni; 

c) opere di ristrutturazione dei beni confiscati alla criminalità 
organizzata, ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575 (Disposizioni 
contro la mafia) e successive modifiche, al fine di favorirne il riutilizzo e la 
fruizione sociale nell'ambito dell'attuazione di politiche sociali a favore della 
legalità, della sicurezza e della prevenzione delle situazioni di disagio, di 
accoglienza e di supporto per le vittime di reato (7).  

c-bis) promozione, nelle scuole di ogni ordine e grado e nelle università, 
di iniziative finalizzate all'educazione alla legalità (8); 

c-ter) formazione professionale a favore di operatori degli enti locali e 
della polizia locale (9); 

c-quater) seminari destinati agli operatori delle organizzazioni del 
volontariato e delle associazioni che svolgono attività di carattere sociale 
(10). 

 
(7) Il presente articolo, già modificato dall'art. 1, L.R. 14 gennaio 2005, n. 
5, è stato poi così sostituito dall'art. 13, comma 2, L.R. 28 dicembre 2007, 
n. 26. Il testo precedente era così formulato: «Art. 2. Interventi finanziabili. 
1. Possono essere ammessi ai finanziamenti di cui all'articolo 1 i progetti 
concernenti i seguenti interventi:  
a) opere per la riqualificazione di aree urbane degradate caratterizzate da 
un elevato rischio di criminalità.  
b) iniziative di carattere educativo-sociale dirette alla prevenzione o alla 
individuazione di abusi su minori, nonché alla prevenzione di situazioni di 
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disagio o di devianza minorile anche attraverso il reinserimento di minori già 
coinvolti in attività criminali, purché non già finanziate da leggi statali;  
c) azioni di supporto al controllo del territorio, che prevedano anche 
l'utilizzo di strumenti tecnologici avanzati, con particolare attenzione alle 
esigenze e alle problematiche connesse alla sicurezza delle fasce più deboli 
della cittadinanza nonché al libero svolgimento delle attività produttive;  
c-bis) opere di ristrutturazione dei beni confiscati alla criminalità organizzata 
ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575 (Disposizioni contro la mafia) e 
successive modifiche, al fine di favorirne il riutilizzo e la fruizione sociale 
nell'ambito dell'attuazione di politiche sociali a favore della legalità, della 
sicurezza e della prevenzione delle situazioni di disagio .  
2. Gli interventi di cui al comma 1, lettera c) non devono in alcun modo 
prevedere azioni di competenza delle forze dell'ordine, né travalicare i limiti 
posti dalla normativa sulla vigilanza privata.  
3. I progetti di cui al comma 1 possono riguardare uno o più tipi di 
interventi indicati nelle lettere a), b), c) e c-bis) del comma stesso.». 
(8) Lettera aggiunta dall’art. 2, comma 1, lettera e), L.R. 10 agosto 2016, 
n. 12, a decorrere dal 12 agosto 2016 ( ai sensi di quanto stabilito dall’art. 
37, comma 1, della medesima legge). 
(9) Lettera aggiunta dall’art. 2, comma 1, lettera e), L.R. 10 agosto 2016, 
n. 12, a decorrere dal 12 agosto 2016 ( ai sensi di quanto stabilito dall’art. 
37, comma 1, della medesima legge). 
(10) Lettera aggiunta dall’art. 2, comma 1, lettera e), L.R. 10 agosto 2016, 
n. 12, a decorrere dal 12 agosto 2016 ( ai sensi di quanto stabilito dall’art. 
37, comma 1, della medesima legge). 
  

 
Art. 3  

Soggetti beneficiari dei finanziamenti e iniziative dirette della Regione. 
1. Fatto salvo quanto previsto dal comma 2, sono beneficiari dei 
finanziamenti di cui alla presente legge: 

a) i comuni, singoli o associati, anche in collaborazione con altri enti 
pubblici e privati rientranti nelle tipologie individuate dalla deliberazione 
della Giunta regionale di cui all'articolo 5, relativamente agli interventi di cui 
all'articolo 2, comma 1, lettere a), b) e c-bis) (11); 

b) gli enti locali, che possono amministrare direttamente i beni, le 
organizzazioni di volontariato, le cooperative sociali, le comunità 
terapeutiche e i centri di recupero e cura di tossicodipendenti, iscritti negli 
albi o registri regionali previsti dalla normativa vigente in materia, 
relativamente agli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettere c) e c-bis) 
(12). 
2. Una quota non superiore al 20 per cento dello stanziamento previsto per 
gli interventi di cui all'articolo 2 può essere utilizzata per programmi o 
progetti di rilevanza regionale realizzati dalla Regione direttamente o per il 
tramite dell'Osservatorio di cui all'articolo 8 (13) (14).  

 
(11) Lettera così modificata dall’art. 2, comma 1, lettera f), punto 1), L.R. 
10 agosto 2016, n. 12, a decorrere dal 12 agosto 2016 ( ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 37, comma 1, della medesima legge). 
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(12) Lettera così modificata dall’art. 2, comma 1, lettera f), punto 2), L.R. 
10 agosto 2016, n. 12, a decorrere dal 12 agosto 2016 ( ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 37, comma 1, della medesima legge). 
(13) Il presente articolo, già modificato dall'art. 2, L.R. 14 gennaio 2005, n. 
5, è stato poi così sostituito dall'art. 13, comma 3, L.R. 28 dicembre 2007, 
n. 26. Il testo precedente era così formulato: «Art. 3. Soggetti beneficiari 
dei finanziamenti. 1. Beneficiano dei finanziamenti previsti dall'articolo 1 i 
comuni singoli o associati.  
1-bis. Limitatamente agli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c-
bis), possono beneficiare dei finanziamenti previsti all'articolo 1 le 
cooperative sociali, le organizzazioni di volontariato, le comunità 
terapeutiche e i centri di recupero e cura di tossicodipendenti, iscritti agli 
albi o registri previsti dalla normativa regionale vigente in materia, a cui 
siano stati assegnati i beni confiscati alla criminalità organizzata ai sensi 
della L. n. 575/1965 e successive modifiche.».  
(14) Vedi, anche, quanto previsto dai punti 4) e 5), Delib.G.R. 14 ottobre 
2014, n. 665. 
  

 
Art. 3-bis 

Formazione professionale (15). 
1. La Regione, nell'ambito della disciplina vigente in materia di formazione 
professionale, promuove iniziative formative, anche in convenzione con le 
istituzioni formative accreditate, collegate alla realizzazione degli interventi 
previsti dalla presente legge, con particolare riguardo alla formazione 
congiunta dei docenti, dei genitori e degli operatori degli enti locali. 

 
(15) Articolo aggiunto dall’art. 2, comma 1, lettera g), L.R. 10 agosto 2016, 
n. 12, a decorrere dal 12 agosto 2016 ( ai sensi di quanto stabilito dall’art. 
37, comma 1, della medesima legge). 
  

 
Art. 4  

Finanziamenti. 
[1. I finanziamenti previsti dall'articolo 1 sono concessi in forma di 
contributo in conto capitale e sono destinati alla copertura massima di una 
percentuale del costo complessivo dell'intervento pari al:  

a) 30 per cento per gli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera 
a);  

b) 60 per cento per gli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b) 
e c);  

b-bis) 90 per cento per gli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, 
lettera c-bis) (16)] (17).  

 
(16)  Lettera aggiunta dall'art. 3, L.R. 14 gennaio 2005, n. 5.  
(17) Articolo abrogato dall'art. 13, comma 4, L.R. 28 dicembre 2007, n. 26. 
  

 
Art. 5  

Indirizzi per la concessione dei finanziamenti. 
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1. Con deliberazione della Giunta regionale, da adottarsi entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge regionale di bilancio di 
previsione, sentite le commissioni consiliari competenti in materia di 
sicurezza, lotta alla criminalità organizzata e alle infiltrazioni mafiose ed a 
seguito di processi partecipativi degli enti locali, sono stabiliti gli indirizzi per 
la concessione dei finanziamenti di cui alla presente legge concernenti, in 
particolare (18): 

a) gli ambiti territoriali e tematici che necessitano di interventi prioritari; 
b) i criteri per la predisposizione di bandi pubblici contenenti modalità e 

termini per l'elaborazione dei programmi e dei progetti e per la 
presentazione delle richieste di finanziamento; 

c) i criteri per la valutazione, da parte di una commissione tecnica, 
costituita con decreto del Presidente della Regione, dei programmi e dei 
progetti e per la predisposizione delle relative graduatorie (19); 

d) le quote massime ammesse al finanziamento (20).  
 

(18) Alinea così modificato dall’art. 2, comma 1, lettera h), L.R. 10 agosto 
2016, n. 12, a decorrere dal 12 agosto 2016 (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 37, comma 1, della medesima legge). 
(19) Vedi, anche, quanto previsto dal punto 5), secondo capoverso, 
Delib.G.R. 14 ottobre 2014, n. 665. 
(20) Articolo così sostituito dall'art. 13, comma 5, L.R. 28 dicembre 2007, n. 
26. Il testo originario era così formulato: «Art. 5. Criteri di priorità per la 
concessione dei finanziamenti. 1. Costituiscono titolo di priorità per la 
concessione dei finanziamenti previsti dalla presente legge:  
a) interventi da attuarsi in zone risultanti a più elevato rischio di criminalità 
sulla base della mappa predisposta dall'Osservatorio tecnico-scientifico per 
la sicurezza ai sensi dell'articolo 8;  
b) interventi proposti da comuni che abbiano avviato o si impegnino ad 
avviare iniziative programmatorie per la sicurezza;  
c) il collegamento diretto tra la realizzazione dell'intervento e il 
perseguimento delle finalità di cui alla presente legge;  
d) la realizzazione degli interventi in forma integrata con associazioni 
sportive che svolgono attività di carattere sociale, iscritte agli albi o registri 
previsti dalla normativa regionale vigente in materia, altre amministrazioni 
pubbliche e istituti scolastici, limitatamente agli interventi di cui all'articolo 
2, comma 1, lettere b) e c);  
e) la stipula di atti intesa con le forze di polizia, limitatamente agli interventi 
di cui all'articolo 2, comma 1, lettere b) e c).».  
  

 
Art. 6  

Enti, organi e soggetti che possono collaborare con i comuni. 
[1. Ai fini della progettazione e della realizzazione degli interventi di cui 
all'articolo 2 i comuni, singoli o associati, collaborano:  

a) relativamente agli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera a) 
con:  

1) associazioni costituite per la valorizzazione di comuni, quartieri e 
strade;  

2) consorzi fra imprenditori;  
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3) organizzazioni di categoria di commercianti e artigiani e forze 
sindacali;  

4) istituti scolastici;  
b) relativamente agli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera b) 

con:  
1) associazioni private di volontariato che svolgono attività di carattere 

sociale, nonché cooperative sociali, iscritte agli albi o registri previsti dalla 
normativa regionale vigente in materia.  

2) istituti scolastici;  
3) altre amministrazioni pubbliche che svolgono compiti in materia di 

prevenzione e recupero o reinserimento di giovani coinvolti in attività 
criminose;  

4) associazioni parrocchiali;  
5) associazioni costituite per la valorizzazione di comuni, quartieri e 

strade;  
c) relativamente agli interventi di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c) 

con:  
1) soggetti in possesso di titoli professionali attinenti alla materia della 

sicurezza, della prevenzione e della lotta alla criminalità;  
2) istituti scolastici;  
3) organizzazioni di categoria di commercianti, artigiani, industriali e 

forze sindacali;  
4) associazioni costituite per la valorizzazione di comuni, quartieri e 

strade;  
5) associazioni delle forze dell'ordine e di polizia locale anche in 

congedo;  
6) soggetti che abbiano prestato diligentemente servizio in organi di 

polizia anche locali] (21).  
 

(21) Articolo abrogato dall'art. 13, comma 6, L.R. 28 dicembre 2007, n. 26. 
  

 
Art. 7  

Procedure per la concessione dei finanziamenti. 
[1. La Giunta regionale, con apposita deliberazione da adottarsi entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge stessa, sentita la 
Commissione speciale per la Sicurezza, integrazione e lotta alla criminalità, 
di seguito denominata Commissione speciale, determina indirizzi, modalità e 
termini per:  

a) la redazione da parte dei comuni e degli enti, organi e soggetti 
interessati, ai sensi degli articoli 3 e 6, di appositi progetti concernenti gli 
interventi di cui all'articolo 2;  

b) la presentazione delle domande per l'ammissione ai finanziamenti;  
c) l'istituzione di un'apposita commissione tecnica, da costituirsi ai sensi 

della legge regionale 25 luglio 1996, n. 27, che ha i seguenti compiti:  
1) valutare i progetti di cui alla lettera a) ai fini della concessione dei 

finanziamenti secondo la priorità di cui all'articolo 5;  
2) formare un'apposita graduatoria;  
3) inviare alla Commissione speciale la graduatoria di cui al numero 2) 

per un parere;  
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4) inviare, per conoscenza, i progetti ammessi a finanziamento al 
Comitato provinciale per l'ordine e la sicurezza pubblica, presso le 
prefetture di riferimento;  

d) l'erogazione dei finanziamenti.  
2. Qualora la Commissione Speciale non abbia espresso il parere in merito 
allo schema di deliberazione di cui al comma 1 entro il termine di quindici 
giorni dalla assegnazione, si prescinde dal parere] (22).  

 
(22) Articolo abrogato dall'art. 13, comma 6, L.R. 28 dicembre 2007, n. 26. 
  

 
Art. 8  

Osservatorio tecnico-scientifico per la sicurezza, la legalità e la lotta alla 
corruzione (23). 

1. Presso la Presidenza della Giunta regionale è istituito l'Osservatorio 
tecnico scientifico per la sicurezza la legalità e la lotta alla corruzione, di 
seguito denominato Osservatorio, quale organismo di supporto per le 
attività della Regione in relazione alle funzioni di programmazione e 
valutazione degli interventi regionali per la sicurezza la legalità e la lotta alla 
corruzione e quale organismo di concertazione sugli aspetti tecnici delle 
politiche regionali per la sicurezza la legalità e la lotta alla corruzione tra le 
istituzioni e le parti sociali rappresentative delle categorie di settore (24). 
1-bis. L'Osservatorio svolge le proprie attività istituzionali in coerenza con 
gli indirizzi definiti dalle commissioni consiliari permanenti e speciali 
competenti in materia di sicurezza, lotta alla criminalità organizzata e alle 
infiltrazioni mafiose e dall'assessorato competente in materia di affari 
istituzionali, enti locali e sicurezza. Su richiesta dell'assessore competente in 
materia di affari istituzionali, enti locali e sicurezza e dei presidenti delle 
commissioni di cui al primo periodo svolge specifici e mirati 
approfondimenti, seminari e convegni (25). 
2. L'Osservatorio è costituito con decreto del Presidente della Giunta 
regionale entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge ed è composto da:  

a) tre membri, scelti dal Presidente della Giunta regionale tra soggetti di 
comprovata competenza professionale e scientifica nel campo sociale, della 
sicurezza e della prevenzione del crimine, di cui uno con funzioni di 
presidente previa audizione presso la commissione consiliare competente 
(26);  

b) un membro designato dall'ufficio scolastico regionale per il Lazio (27);  
c) un rappresentante del Comando Legione Carabinieri (28);  
d) un rappresentante del comando regionale della Guardia di Finanza;  
e) un rappresentante della Polizia di Stato;  
f) il Prefetto o altro rappresentante dell'ufficio territoriale del Governo 

del capoluogo della Regione;  
g) un rappresentante delle polizie locali del Lazio designato dal 

Presidente della Giunta regionale.  
g-bis) [un dirigente della Direzione Investigativa Antimafia-Centro 

Operativo Lazio] (29);  
g-ter) un rappresentante delle associazioni regionali o nazionali 

maggiormente rappresentative che si occupano di legalità (30);  
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g-quater) un rappresentante delle associazioni più rappresentative del 
mondo dell'impresa (31);  

g-quinquies) un rappresentante delle organizzazioni sindacali più 
rappresentative del settore (32);  

g-sexies) un rappresentante della sicurezza penitenziaria designato dal 
Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria (DAP) (33); 

g-septies) un rappresentante del Centro operativo di Roma della 
Direzione investigativa antimafia (DIA) (34). 
3. I componenti di cui al comma 2, lettere b), c), d), e), f), g-sexies) e g-
septies), sono nominati previa intesa con l'amministrazione di appartenenza 
(35) 
3-bis. Alle riunioni dell'Osservatorio può essere invitato un rappresentante 
della Direzione distrettuale antimafia (DDA) (36) 
4. L'Osservatorio, in particolare, ha il compito di:  

a) predisporre, con cadenza annuale, una mappa del territorio regionale 
che individui le zone maggiormente esposte a fenomeni di criminalità, anche 
con riferimento ai singoli comuni e ai singoli municipi di Roma Capitale ed 
evidenzi in maniera analitica le diverse fattispecie criminose (37);  

b) elaborare uno studio annuale dei dati e delle tendenze relative alle 
diverse fattispecie criminose;  

c) monitorare la validità e l'incidenza degli interventi finanziati dalla 
presente legge.  
4-bis. L'Osservatorio promuove la sottoscrizione di protocolli di intesa, tra la 
Regione ed i soggetti pubblici competenti, che disciplinino le modalità di 
acquisizione dei dati relativi ai beni confiscati alla criminalità organizzata ai 
sensi della L. n. 575/1965 e successive modifiche, presenti nel territorio 
regionale, in modo da poterli diffondere ai comuni e alle cooperative sociali, 
alle organizzazioni di volontariato, alle comunità terapeutiche e ai centri di 
recupero e cura di tossicodipendenti iscritti agli albi o registri previsti dalla 
normativa regionale vigente in materia, al fine di favorire il riutilizzo e la 
fruizione sociale dei suddetti beni (38).  
4-ter. L'Osservatorio può promuovere e gestire convegni, studi e 
manifestazioni in materia di sicurezza e legalità (39). La Giunta regionale, con 
propria deliberazione da adottarsi entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente comma, disciplina le modalità operative e di gestione 
dell'Osservatorio nonché le risorse da destinare per tali funzioni. Le relative 
deliberazioni sono approvate dalla Giunta regionale, sentita la commissione 
consiliare competente (40) (41).  
4-quater. L'Osservatorio ha altresì il compito di formulare una relazione su 
ipotesi di proposte di carattere legislativo, amministrativo ed organizzativo 
da sottoporre alle commissioni consiliari permanenti al fine di renderle più 
efficaci nella lotta contro la corruzione e la criminalità organizzata (42). 
5. [L'Osservatorio presenta alla commissione consiliare competente una 
relazione annuale e un rapporto trimestrale sullo stato dei lavori. La 
mancata presentazione della relazione comporta la decadenza del 
presidente dell'Osservatorio. Il Presidente della suddetta commissione 
riferisce al Consiglio regionale in ordine alla relazione dell'Osservatorio. La 
relazione è predisposta sulla base delle attività di cui al comma 4] (43).  
6. L'Osservatorio dura in carica fino all'insediamento della Giunta regionale 
costituita a seguito del rinnovo del Consiglio regionale. Dalla data del 
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suddetto insediamento decorrono i quarantacinque giorni entro i quali il 
Presidente della Giunta regionale deve procedere al rinnovo 
dell'Osservatorio ai sensi della legge regionale 3 febbraio 1993, n. 12.  
7. Ai componenti dell'Osservatorio spetta un compenso determinato nel 
decreto del Presidente della Giunta regionale di costituzione di cui al comma 
2, nonché il rimborso delle spese di viaggio e il trattamento di missione in 
misura non superiore a quella prevista per i dirigenti regionali.  
7-bis. Agli oneri derivanti dal comma 7 si provvede nei limiti delle risorse 
iscritte in bilancio, a valere sul triennio 2015-2017, nell'ambito del 
programma 01 "Organi costituzionali" della missione 01 "Servizi istituzionali, 
generali e di gestione (44). 
8. Il Presidente della Giunta regionale mette a disposizione dell'Osservatorio 
locali, attrezzature e personale per lo svolgimento delle relative funzioni.  
8-bis. Entro il 30 aprile di ogni anno, la Regione pubblica sulla pagina del 
sito regionale dedicato all'Osservatorio, le spese che la Regione ha 
sostenuto per il suo funzionamento. L'Osservatorio, entro il 30 giugno di 
ogni anno, pubblica altresì la relazione di cui al comma 5 (45). 

 
(23)  Rubrica così sostituita dall'art. 13, comma 1, lettera a), L.R. 28 aprile 
2006, n. 4 e poi così modificata dall’art. 2, comma 1, lettera i), punto 1), 
L.R. 10 agosto 2016, n. 12, a decorrere dal 12 agosto 2016 ( ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 37, comma 1, della medesima legge). Il testo 
precedente era così formulato: «Osservatorio tecnico-scientifico per la 
sicurezza.». 
(24) Comma così modificato dall’art. 13, comma 7, lettera a), L.R. 28 
dicembre 2007, n. 26 e dall’art. 1, comma 1, lettera a), L.R. 6 agosto 2015, 
n. 12, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 
sensi di quanto stabilito dall’art. 4, comma 1, della medesima legge) e 
dall’art. 2, comma 1, lettera i), punto 2), L.R. 10 agosto 2016, n. 12, a 
decorrere dal 12 agosto 2016 ( ai sensi di quanto stabilito dall’art. 37, 
comma 1, della medesima legge). 
(25) Comma aggiunto dall'art. 13, comma 7, lettera b), L.R. 28 dicembre 
2007, n. 26 e poi così dall’art. 2, comma 1, lettera i), punto 3), L.R. 10 
agosto 2016, n. 12, a decorrere dal 12 agosto 2016 ( ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 37, comma 1, della medesima legge). 
(26) Lettera così modificata dall’art. 1, comma 1, lettera b), L.R. 6 agosto 
2015, n. 12, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 4, comma 1, della 
medesima legge). 
(27) Lettera così modificata dall’art. 1, comma 1, lettera c), L.R. 6 agosto 
2015, n. 12, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 4, comma 1, della 
medesima legge). 
(28) Lettera così modificata dall’art. 1, comma 1, lettera d), L.R. 6 agosto 
2015, n. 12, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 4, comma 1, della 
medesima legge). 
(29)  Lettera aggiunta dall'art. 13, comma 1, lettera b), L.R. 28 aprile 2006, 
n. 4, poi abrogata dall'art. 11, comma 1, lettera a), L.R. 6 agosto 2007, n. 
15.  
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(30)  Lettera aggiunta dall'art. 13, comma 1, lettera b), L.R. 28 aprile 2006, 
n. 4.  
(31)  Lettera aggiunta dall'art. 13, comma 1, lettera b), L.R. 28 aprile 2006, 
n. 4.  
(32)  Lettera aggiunta dall'art. 13, comma 1, lettera b), L.R. 28 aprile 2006, 
n. 4.  
(33) Lettera aggiunta dall'art. 1, comma 110, L.R. 13 agosto 2011, n. 12, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall'art. 1, comma 172, della stessa legge). 
(34) Lettera aggiunta dall’art. 1, comma 1, lettera e), L.R. 6 agosto 2015, 
n. 12, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 
sensi di quanto stabilito dall’art. 4, comma 1, della medesima legge). 
(35) Comma dapprima modificato dall'art. 13, comma 1, lettera c), L.R. 28 
aprile 2006, n. 4, dall'art. 11, comma 1, lettera b), L.R. 6 agosto 2007, n. 
15 e poi così sostituito dall’art. 1, comma 1, lettera f), L.R. 6 agosto 2015, 
n. 12, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 
sensi di quanto stabilito dall’art. 4, comma 1, della medesima legge). Il 
testo precedente era così formulato: «3. I rappresentanti di cui al comma 2, 
lettere b), c), d), e) ed f), sono designati ai sensi dell'articolo 107 del D.P.R. 
24 luglio 1977, n. 616.».  
(36) Comma dapprima aggiunto dall'art. 11, comma 1, lettera c), L.R. 6 
agosto 2007, n. 15 e poi così sostituito dall’art. 1, comma 1, lettera g), L.R. 
6 agosto 2015, n. 12, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 4, comma 1, della 
medesima legge). Il testo precedente era così formulato: «3-bis. Alle 
riunioni dell'Osservatorio può essere invitato un rappresentante della 
Direzione investigativa antimafia.». 
(37)  Lettera così modificata dall'art. 13, comma 1, lettera d), L.R. 28 aprile 
2006, n. 4 e dall’art. 1, comma 1, lettera h), L.R. 6 agosto 2015, n. 12, a 
decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di 
quanto stabilito dall’art. 4, comma 1, della medesima legge). 
(38)  Comma aggiunto dall'art. 4, comma 1, lettera a), L.R. 14 gennaio 
2005, n. 5.  
(39) Periodo così modificato dall'art. 11, comma 1, lettera d), L.R. 6 agosto 
2007, n. 15. 
(40)  Comma dapprima aggiunto dall'art. 13, comma 1, lettera e), L.R. 28 
aprile 2006, n. 4 e poi così modificato dall’art. 1, comma 1, lettera i), L.R. 6 
agosto 2015, n. 12, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito dall’art. 4, comma 1, della 
medesima legge) e dall’art. 2, comma 1, lettera i), punto 4), L.R. 10 agosto 
2016, n. 12, a decorrere dal 12 agosto 2016 ( ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 37, comma 1, della medesima legge). 
(41) Vedi, anche, la Delib.G.R. 24 ottobre 2008, n. 774. 
(42) Comma aggiunto dall’art. 2, comma 1, lettera i), punto 5), L.R. 10 
agosto 2016, n. 12, a decorrere dal 12 agosto 2016 (ai sensi di quanto 
stabilito dall’art. 37, comma 1, della medesima legge). 
(43)  Il presente comma, già modificato dall'art. 4, comma 1, lettera b), 
L.R. 14 gennaio 2005, n. 5 è stato poi sostituito dall'art. 13, comma 1, 
lettera f), L.R. 28 aprile 2006, n. 4 e nuovamente così modificato dall’art. 1, 
comma 1, lettere l) e m), L.R. 6 agosto 2015, n. 12, a decorrere dal giorno 
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successivo a quello della sua pubblicazione (ai sensi di quanto stabilito 
dall’art. 4, comma 1, della medesima legge) ed infine abrogato dall’art. 2, 
comma 1, lettera i), punto 6), L.R. 10 agosto 2016, n. 12, a decorrere dal 
12 agosto 2016 ( ai sensi di quanto stabilito dall’art. 37, comma 1, della 
medesima legge). Il testo precedente era così formulato: «5. L'Osservatorio 
trasmette i risultati dei lavori di cui ai commi 4 e 4-bis al Presidente della 
Giunta regionale e al Presidente della Commissione speciale, che relaziona 
alla Commissione stessa». 
(44) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 1, lettera n), L.R. 6 agosto 2015, 
n. 12, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 
sensi di quanto stabilito dall’art. 4, comma 1, della medesima legge).  
(45) Comma aggiunto dall’art. 1, comma 1, lettera o), L.R. 6 agosto 2015, 
n. 12, a decorrere dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione (ai 
sensi di quanto stabilito dall’art. 4, comma 1, della medesima legge). 
  

 
Art. 8-bis 

Clausola valutativa (46). 
1. L'Osservatorio rende conto al Consiglio regionale dell'attuazione della 
presente legge e dei risultati da essa ottenuti nel concorrere alla 
sensibilizzazione della società civile in materia di legalità e sicurezza, 
nonché alla prevenzione, allo studio e al contrasto dei fenomeni di 
criminalità di tipo mafioso. 
2. A tal fine, annualmente l'Osservatorio presenta alle commissioni consiliari 
competenti una relazione dettagliata sull'attività svolta, con particolare 
riferimento agli interventi contributivi realizzati e alle campagne di 
informazione e sensibilizzazione promosse ed attivate nonché al numero di 
utenti finali coinvolti nei territori ed in particolare nelle scuole. La relazione 
è predisposta sulla base delle attività di cui all'articolo 8, comma 4. 
3. La mancata presentazione della relazione comporta la decadenza del 
presidente dell'Osservatorio. 

 
(46) Articolo aggiunto dall’art. 2, comma 1, lettera l), L.R. 10 agosto 2016, 
n. 12, a decorrere dal 12 agosto 2016 ( ai sensi di quanto stabilito dall’art. 
37, comma 1, della medesima legge). 
  

 
Art. 9  

Norme transitorie. 
Relativamente alla prima applicazione della presente legge:  

a) la deliberazione della Giunta regionale di cui all'articolo 7 può 
prevedere termini per la presentazione delle domande di ammissione ai 
finanziamenti anche in deroga alle disposizioni di cui all'articolo 93 della 
legge regionale 7 giugno 1999, n. 6;  

b) l'Osservatorio provvede ai compiti di cui all'articolo 8, comma 4, 
lettere a) e b) entro centoventi giorni dalla data del proprio insediamento.  
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Art. 10  
Norma finanziaria. 

1. Agli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge si provvede 
mediante i seguenti capitoli: 

a) capitolo R45504 denominato "Finanziamenti regionali per attività in 
materia di sicurezza integrata - parte corrente" con uno stanziamento, per 
ciascuno degli esercizi finanziari 2008, 2009 e 2010, pari a 5 milioni 200 
mila euro; 

b) capitolo R46501 denominato "Finanziamenti regionali dei progetti di 
intervento per la Sicurezza Integrata - parte in conto capitale" con uno 
stanziamento, per ciascuno degli esercizi finanziari 2008, 2009 e 2010, pari 
a 5 milioni di euro; 

c) capitolo R45520. "Spese connesse al finanziamento e alle attività 
dell'Osservatorio di cui all'articolo 8 della L.R. n. 15/2001" con uno 
stanziamento pari a 500 mila euro per l'anno 2008, 300 mila euro per 
l'armo 2009 e 300 mila euro per l'anno 2010 (47).  
2. [Alla copertura si provvede mediante riduzione dello stanziamento di cui 
al capitolo 19002, lettera b) del bilancio di previsione 2001 e pluriennale 
2001-2003, rispettivamente per lire 1 miliardo 500 milioni per l'esercizio 
finanziario 2001 e lire 1 miliardo per l'esercizio finanziario 2002] (48).  

 
(47) Comma così sostituito dall'art. 13, comma 8, lettera a), L.R. 28 
dicembre 2007, n. 26. Il testo originario era così formulato: «1. Agli oneri 
derivanti dall'applicazione della presente legge si provvede mediante 
l'istituzione nel bilancio regionale dei seguenti capitoli:  
a) Cap. 11337 - Contributi in conto capitale per interventi di cui all'articolo 
2, comma 1, lettere a) e c-bis) con lo stanziamento di lire 1 miliardo per 
l'anno 2001 e lire 500 milioni per l'anno 2002 ;  
b) Cap. 11339 - Contributi regionali per gli interventi di cui all'articolo 2, 
comma 1, lettere b) e c) con lo stanziamento di lire 500 milioni per ciascuno 
degli anni 2001 e 2002.».  
(48) Comma abrogato dall'art. 13, comma 8, lettera b), L.R. 28 dicembre 
2007, n. 26. 
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L.R. 5 marzo 2012, n. 7   (1). 
 
Iniziative regionali per la prevenzione del crimine organizzato e 
mafioso e per la promozione della cultura della legalità (2). 

 
(1) Pubblicata nel B.U. Liguria 7 marzo 2012, n. 3, parte prima. 
(2) Vedi, anche, la Delib.U.P. 6 febbraio 2014, n. 24. 
   

 
IL CONSIGLIO REGIONALE - ASSEMBLEA LEGISLATIVA DELLA LIGURIA 

ha approvato. 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

promulga 
la seguente legge regionale: 

 
   

 
Articolo 1  Oggetto. 
1.  La Regione Liguria, in armonia con la Costituzione, nel rispetto delle 
competenze dello Stato e in conformità con l'ordinamento comunitario, 
concorre allo sviluppo dell'ordinata e civile convivenza della comunità 
regionale attraverso il sostegno ad iniziative di sensibilizzazione della 
società civile e delle istituzioni pubbliche finalizzate alla promozione 
dell'educazione alla legalità, alla crescita della coscienza democratica, 
all'impegno contro la criminalità organizzata e diffusa, i fenomeni di usura 
ed estorsione e le infiltrazioni e i condizionamenti di stampo mafioso nel 
territorio regionale, da considerarsi a tutti gli effetti un danno grave per 
l'intera comunità regionale.  
2.  Gli interventi di cui alla presente legge sono promossi, progettati e 
realizzati dalla stessa Regione, anche in collaborazione con altri enti pubblici 
e privati, oppure progettati e realizzati da tali enti con il sostegno della 
Regione. Gli interventi sono attuati in coerenza con quanto previsto dalla 
legge regionale 24 dicembre 2004, n. 28 (Interventi per la promozione di 
sistemi integrati di sicurezza) e successive modificazioni ed integrazioni.  

 
   

 
Articolo 2  Finalità. 
1.  La Regione sostiene iniziative per realizzare progetti di interesse 
regionale in materia di educazione alla legalità e di contrasto alle mafie, con 
l'obiettivo di:  

a)  diffondere la cultura della legalità e della convivenza civile anche 
attraverso il coinvolgimento del sistema scolastico e formativo e di welfare 
locale, con particolare attenzione ai fenomeni di stampo mafioso e 
comunque riconducibili alla criminalità organizzata, ai fenomeni di usura ed 
estorsione;  
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b)  contribuire all'aggiornamento degli operatori nel settore della 
sicurezza, dell'assistenza sociale, del volontariato e del personale docente 
nel sistema della formazione;  

c)  ampliare l'informazione, anche ai fini di prevenzione, rivolta agli 
operatori economici di ogni settore di attività;  

d)  svolgere attività di ricerca, documentazione, informazione e 
comunicazione;  

e)  favorire la produzione e lo svolgimento di attività di tipo culturale e 
di spettacolo;  

f)  favorire la valorizzazione delle funzioni sociali ed educative, 
nell'ambito dell'educazione alla legalità, svolte dalla Chiesa Cattolica, dagli 
altri enti di culto e dalle organizzazioni del Terzo Settore;  

g)  favorire la valorizzazione della funzione sociale ed educativa delle 
associazioni di categoria nell'ambito dell'educazione alla legalità;  

h)  favorire la formazione del personale politico e amministrativo in 
materia di criminalità organizzata e mafiosa e di strumenti per la 
prevenzione e il contrasto della stessa.  

 
   

 
Articolo 3  Stazione Unica Appaltante. 
1.  La Regione, per prevenire e contrastare i tentativi di condizionamento 
della criminalità organizzata e mafiosa nelle pubbliche amministrazioni, 
nonché favorire un utilizzo ottimale delle risorse pubbliche, svolge le 
funzioni di Stazione Unica Appaltante, secondo quanto disposto dall'articolo 
6 della legge regionale 9 maggio 2003, n. 13 (Disposizioni per la formazione 
del bilancio annuale e pluriennale della Regione Liguria - Legge finanziaria 
2003) e successive modificazioni ed integrazioni.  
2.  La Giunta, sentita la Commissione consiliare competente, disciplina le 
linee guida di cui all'articolo 6, comma 1-quater, della L.R. 13/2003 e 
successive modificazioni ed integrazioni.  

 
   

 
Articolo 3-bis  Interventi nei settori economici, nelle professioni e nelle 
pubbliche amministrazioni (3). 
1.  La Regione opera per la diffusione della cultura della legalità e della 
cittadinanza responsabile nel mondo dell'impresa, della cooperazione, del 
lavoro e delle professioni. A tal fine, essa promuove iniziative di 
sensibilizzazione e di formazione, in collaborazione con le associazioni 
rappresentative delle imprese, della cooperazione e dei lavoratori, nonché 
con le associazioni, gli ordini e i collegi professionali.  
2.  La Regione promuove, altresì, iniziative di formazione volte a diffondere 
la cultura dell'etica pubblica, a fornire al personale regionale e a quello degli 
enti del sistema regionale allargato una specifica preparazione, anche ai fini 
dell'attività contrattuale e della predisposizione delle relative clausole nei 
bandi e nei capitolati, nonché per far maturare una spiccata sensibilità sui 
temi disciplinati dalla presente legge. 

 
(3) Articolo inserito dall’ art. 1, comma 1, L.R. 8 febbraio 2017, n. 2. 
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Articolo 3-ter  Interventi per la prevenzione e il contrasto in materia di 
tutela della salute e dell'ambiente (4). 
1.  Nell'attuazione delle politiche di prevenzione e contrasto dei fenomeni di 
illegalità in materia di tutela della salute e dell'ambiente, connessi o 
derivanti da attività criminose di tipo organizzato o mafioso, la Regione 
propone la conclusione di accordi e la stipula di convenzioni con le autorità 
statali operanti sul territorio regionale nel settore della tutela della salute o 
dell'ambiente, le associazioni di imprese, le organizzazioni sindacali, le 
associazioni di volontariato e le associazioni ambientaliste individuate dal 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio ai sensi dell'articolo 13 
della legge 8 luglio 1986, n. 349 (Istituzione del Ministero dell'ambiente e 
norme in materia di danno ambientale) e successive modificazioni e 
integrazioni. A tal fine, con le medesime modalità possono essere, altresì, 
promosse specifiche iniziative di formazione e di scambio di informazioni fra 
la Regione e i soggetti sopracitati. 

 
(4) Articolo inserito dall’ art. 1, comma 1, L.R. 8 febbraio 2017, n. 2. 
   

 
Articolo 4  Iniziative dirette della Regione (5). 
1.  La Regione promuove uno specifico rapporto di collaborazione con la 
Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle 
altre associazioni criminali, anche straniere, e con le Commissioni 
permanenti e speciali istituite dal Parlamento nazionale afferenti al tema 
della legalità.  
2.  La Regione può aderire a iniziative associative promosse da altri livelli 
istituzionali ed enti territoriali. 
3.  La Regione promuove la stipula di apposite convenzioni con i livelli 
regionali dei Ministeri dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca, 
dell'Interno, della Difesa, della Giustizia, per lo svolgimento di specifiche 
azioni di ricerca, formazione e informazione rivolte agli operatori da essi 
dipendenti. La Regione promuove, inoltre, intese con i livelli regionali di altri 
Ministeri per la realizzazione di iniziative a supporto delle politiche di 
educazione alla legalità, in base a contenuti specifici richiesti. 

 
(5) Articolo così sostituito dall’ art. 2, comma 1, L.R. 8 febbraio 2017, n. 2. 
Il testo precedente era così formulato: “Articolo 4. Protocolli di intesa con 
organi statali di sicurezza. 1. Al fine di garantire efficaci ed efficienti forme 
di monitoraggio del mercato dei pubblici appalti e di prevenzione dei 
fenomeni criminali, la Regione promuove la stipulazione e la periodica 
revisione di protocolli di intesa con la Direzione Investigativa Antimafia - 
Centro Operativo di Genova e le altre Forze dell'Ordine. 2. La Giunta 
regionale presenta periodicamente alla competente Commissione consiliare 
una relazione sull'attuazione di tale protocollo di intesa. “. 
   

 
Articolo 5  Accordi con enti pubblici. 
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1.  Nel perseguimento delle finalità di cui alla presente legge, la Regione 
promuove e stipula accordi di programma e di collaborazione con enti 
pubblici, ivi comprese le amministrazioni statali competenti nelle materie 
della giustizia e del contrasto alla criminalità anche in campo minorile e 
dell'istruzione.  
2.  La Regione, in attuazione degli accordi di cui al comma 1, può concedere 
contributi per la realizzazione di iniziative e progetti riferiti, in via prioritaria:  

a)  ad aree, categorie o gruppi sociali soggetti a rischio di infiltrazione o 
radicamento di attività criminose di tipo organizzato e mafioso;  

b)  alla promozione e alla diffusione della cultura della legalità e della 
cittadinanza responsabile fra i giovani;  

c)  all'attuazione, anche tramite le associazioni di categoria, dei progetti 
integrati per la sicurezza di cui agli articoli 6 e 7 della L.R. 28/2004 e 
successive modificazioni ed integrazioni.  

 
   

 
Articolo 6  Politiche di contrasto alla diffusione del gioco come criterio di 
assegnazione di fondi regionali. 
1.  La Regione può inserire, quale elemento rilevante per l'assegnazione di 
fondi ai comuni liguri, l'adozione da parte degli stessi di politiche restrittive 
nei confronti delle sale da gioco e di contrasto alla diffusione dello stesso.  
2.  La Giunta regionale, con proprio regolamento, disciplina i criteri 
attraverso i quali emanare bandi pubblici che tengano conto della presente 
disposizione.  

 
   

 
Articolo 7  Rapporti con il Terzo Settore. 
1.  La Regione promuove e stipula convenzioni con le organizzazioni del 
Terzo Settore che operano nel campo dell'educazione alla legalità e al 
contrasto alla criminalità organizzata e mafiosa, ai fenomeni dell'usura e 
dell'estorsione e per il sostegno alle vittime dei reati.  
2.  Le organizzazioni di cui al comma 1 che, in virtù di tali convenzioni, 
richiedono l'ammissione ai contributi devono:  

a)  documentare almeno due anni consecutivi di attività ed iniziative;  
b)  prevedere nel loro statuto la finalità di svolgimento di attività di 

educazione alla legalità, recupero della devianza minorile, affermazione dei 
diritti umani e civili, sostegno alle vittime dei reati, ovvero altri scopi 
coerenti con le finalità della presente legge;  

c)  avere già svolto su tali tematiche attività documentabili.  
3.  La Regione sostiene mediante contributi i progetti rientranti nelle finalità 
della presente legge promossi dai soggetti di cui al comma 1.  
4.  La Regione promuove altresì la stipula delle convenzioni previste al 
comma 1 da parte degli enti locali del territorio regionale.  

 
   

 
Articolo 8  Interventi per la prevenzione e il contrasto in materia 
ambientale (6). 
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[1.  Nell'attuazione delle politiche di prevenzione e contrasto dei fenomeni di 
illegalità in materia di tutela dell'ambiente, connessi o derivanti da attività 
criminose di tipo organizzato e mafioso, la Regione stipula accordi e 
convenzioni con le autorità statali operanti sul territorio regionale nel 
settore ambientale, le associazioni di imprese, le organizzazioni sindacali, il 
Terzo Settore e le associazioni ambientaliste individuate dal Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare ai sensi dell'articolo 13 
della legge 8 luglio 1986, n. 349 (Istituzione del Ministero dell'Ambiente e 
norme in materia di danno ambientale) e successive modificazioni ed 
integrazioni. A tal fine possono essere altresì previste specifiche iniziative di 
formazione e di scambio di informazioni fra la Regione e i suindicati 
soggetti].  

 
(6) Articolo abrogato dall’ art. 3, comma 1, L.R. 8 febbraio 2017, n. 2. 
   

 
Articolo 9  Misure a sostegno delle scuole e dell'Università per l'educazione 
alla legalità. 
1.  La Regione, per contribuire all'educazione alla legalità, allo sviluppo dei 
valori costituzionali e civici e alla consapevolezza sui rischi legati alla 
criminalità organizzata, sostiene iniziative finalizzate alla formazione e 
all'aggiornamento dei docenti e al coinvolgimento degli studenti di ogni 
ordine e grado.  
2.  Le iniziative di cui al comma 1 possono prevedere:  

a)  la realizzazione, con la collaborazione degli istituti scolastici di ogni 
ordine e grado e dell'Università, di attività didattiche integrative, laboratori, 
indagini e ricerche sui temi oggetto della legge;  

b)  le attività di ricerca, documentazione, informazione e comunicazione, 
comprese la raccolta e la messa a disposizione di informazioni di carattere 
bibliografico, iconografico, audiovisivo, documentale e statistico;  

c)  la promozione di iniziative finalizzate allo sviluppo della coscienza 
civile, costituzionale e democratica, al rispetto delle diversità, alla lotta 
contro le mafie;  

d)  interventi per il recupero, eventualmente tramite accordi con 
l'autorità giudiziaria minorile e le Forze dell'Ordine, delle situazioni di 
devianza;  

e)  la promozione di corsi di aggiornamento del personale docente, 
nonché la creazione di strumenti per fare emergere le situazioni di illegalità, 
eventualmente presenti negli istituti di ogni ordine e grado della regione, 
anche attraverso intese o convenzioni con l'Ufficio Scolastico Regionale;  

f)  la valorizzazione delle tesi di laurea e di dottorato e delle ricerche 
documentali effettuate da laureandi e dottorandi sui temi inerenti la lotta 
alla criminalità organizzata, la storia delle mafie, i progetti per la diffusione 
della legalità;  

g)  l'organizzazione di incontri e manifestazioni promossi da enti locali, 
scuole e dall'Università, da comitati e associazioni volti alla sensibilizzazione 
della popolazione su tali temi;  

h)  la promozione di gemellaggi tra diverse scuole al fine di favorire 
l'incontro tra studenti liguri e di altre regioni d'Italia e di incentivare percorsi 
di legalità, cittadinanza attiva e antimafia sociale.  
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3.  L'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale - Assemblea legislativa 
della Liguria concorre alle attività della presente legge mediante la 
concessione di patrocini e altri interventi con finalità divulgative.  

 
   

 
Articolo 10  Attività della polizia locale e interventi formativi. 
1.  La Regione, nel rispetto di quanto previsto dalla legge regionale 1° 
agosto 2008, n. 31 (Disciplina in materia di polizia locale), valorizza il ruolo 
della polizia locale nell'attuazione delle politiche di cui alla presente legge.  
2.  La Regione promuove, avvalendosi della Fondazione "Scuola 
Interregionale di Polizia locale" di cui agli articoli 24 e 25 della L.R. 31/2008, 
la formazione degli operatori di polizia locale, anche in maniera congiunta 
con gli operatori degli enti locali, delle forze dell'ordine, della giustizia 
minorile nonché delle organizzazioni del volontariato e delle associazioni che 
svolgono attività di carattere sociale sui temi oggetto della presente legge.  

 
   

 
Articolo 11  Beni confiscati. 
1.  La Regione contribuisce ad assicurare un proficuo riutilizzo a fini sociali 
dei beni confiscati alla criminalità organizzata e mafiosa ai sensi dell'articolo 
24 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 (Codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in 
materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della 
legge 13 agosto 2010, n. 136), attraverso:  

a)  l'assistenza agli enti locali assegnatari di tali beni;  
b)  la concessione di contributi agli enti locali di cui alla lettera a) per 

concorrere alla realizzazione di interventi di restauro e risanamento 
conservativo, ristrutturazione edilizia, ripristino tipologico nonché arredo 
degli stessi al fine del recupero dei beni immobili loro assegnati;  

c)  la concessione di contributi agli enti locali di cui alla lettera a) per 
favorire il riutilizzo in funzione sociale dei beni immobili confiscati alla 
criminalità organizzata e mafiosa, mediante la stipula di accordi di 
programma con i soggetti assegnatari.  
2.  La Regione può stanziare contributi per favorire e sostenere la continuità 
lavorativa delle aziende sequestrate e non ancora confiscate, al fine di 
salvaguardare il patrimonio produttivo e occupazionale esistente.  
2–bis.  La Regione, al fine di sostenere i progetti che prevedono il riutilizzo 
dei beni confiscati, promuove la sottoscrizione di protocolli d'intesa e 
convenzioni con l'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione 
dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata ai sensi 
dell'articolo 112, comma 4, lettera i), del D.Lgs. 159/2011 e successive 
modificazioni e integrazioni, e con altri enti pubblici, enti locali, associazioni, 
fondazioni, cooperative operanti nel campo sociale. 

 
   

 
Articolo 12  Fondi di rotazione e garanzia. 
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1.  Al fine di sostenere i progetti che prevedono il riutilizzo dei beni 
confiscati, è istituito un fondo regionale di rotazione per l'estinzione delle 
ipoteche o di altri gravami trascritti sui beni confiscati alle organizzazioni 
criminali.  
2.  Al fine di facilitare l'accesso al credito dei soggetti assegnatari dei beni è 
istituito un fondo regionale di garanzia per l'uso sociale dei beni confiscati 
alle organizzazioni criminali.  
3.  La Giunta regionale, sentita la Commissione consiliare competente, 
definisce le modalità di gestione dei fondi di rotazione di cui ai commi 1 e 2.  

 
   

 
Articolo 13  Politiche a sostegno delle vittime. 
1.  È istituita una voce del fondo di dotazione della "Fondazione regionale 
per il sostegno alle vittime dei reati" di cui all'articolo 10 della L.R. 28/2004 
e successive modificazioni ed integrazioni, per il sostegno specifico alle 
vittime della criminalità mafiosa e organizzata.  
2.  La Regione interviene a favore delle vittime dei reati del crimine 
organizzato e mafioso, sulla base dei presupposti, modalità e condizioni 
previsti dal medesimo articolo e dallo Statuto della Fondazione.  
3.  La Regione, mediante specifici strumenti nell'ambito delle proprie 
politiche sociali e sanitarie, nell'esercizio delle proprie competenze di 
programmazione, regolazione e indirizzo, prevede interventi a favore delle 
vittime di fenomeni di violenza, di dipendenza, di sfruttamento e di tratta 
connessi al crimine organizzato e mafioso.  

 
   

 
Articolo 14  Osservatorio indipendente per il contrasto alla criminalità 
organizzata e mafiosa e la promozione della trasparenza). 
1.  È istituito l'Osservatorio indipendente per il contrasto alla criminalità 
organizzata e mafiosa e la promozione della trasparenza, di seguito 
denominato Osservatorio.  
2.  L'Osservatorio è luogo:  

a)  di analisi e confronto sullo stato della presenza della criminalità 
organizzata e mafiosa nel territorio regionale e sulle iniziative pubbliche e 
private intraprese per contrastarla;  

b)  di elaborazione e proposta delle azioni idonee a rafforzare gli 
interventi di prevenzione e contrasto, con particolare attenzione alle misure 
per la trasparenza nell'azione amministrativa.  
3.  L'Osservatorio, in particolare, propone alla Giunta regionale, nei settori 
economici e amministrativi ritenuti più esposti alle infiltrazioni criminali, 
individuati nei rapporti delle autorità inquirenti e delle Forze dell'Ordine, 
interventi volti a favorire la conoscibilità, anche attraverso la rete Internet, 
dei presidi di trasparenza e legalità adottati in tali settori ed eventualmente 
ne propone di ulteriori, in coerenza e nel rispetto dell'assetto normativo, 
anche nazionale, di riferimento di detti settori.  
4.  L'Osservatorio approva annualmente una relazione, che viene trasmessa 
alla Giunta regionale e al Consiglio regionale - Assemblea legislativa della 
Liguria.  
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5.  L'Osservatorio è composto da cinque personalità di riconosciuta 
esperienza nel campo del contrasto al crimine organizzato e della 
promozione di legalità e trasparenza, che assicurino indipendenza di giudizio 
e azione rispetto alla pubblica amministrazione, alle organizzazioni politiche, 
sindacali e di categoria. L'Osservatorio dura in carica cinque anni.  
6.  Il Consiglio regionale - Assemblea legislativa della Liguria nomina i 
componenti dell'Osservatorio, ai sensi della legge regionale 14 dicembre 
1993, n. 55 (Norme in materia di nomine di competenza della Regione) e 
successive modificazioni ed integrazioni e nel rispetto dei principi stabiliti 
dalla presente legge, attraverso un bando pubblico.  
7.  Alle funzioni amministrative e di segreteria dell'Osservatorio provvede la 
Giunta regionale, con proprio personale.  
8.  Fino alla nomina dell'Osservatorio le sue funzioni sono svolte 
dall'Osservatorio regionale per la sicurezza e la qualità della vita dei cittadini 
previsto all'articolo 2 della L.R. 28/2004 e successive modificazioni ed 
integrazioni.  

 
   

 
Articolo 15  Tavolo della Legalità per la Liguria. 
1.  È istituito il "Tavolo della Legalità per la Liguria", di seguito denominato 
"Tavolo", con funzione di condivisione e confronto fra esponenti della 
società ligure sui temi del contrasto alla criminalità organizzata e mafiosa, 
della sua prevenzione e della promozione della cultura della legalità.  
2.  Il Tavolo si riunisce almeno una volta all'anno per discutere della 
relazione annuale dell'Osservatorio di cui all'articolo 14, della relazione della 
Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle 
altre associazioni criminali, anche straniere, delle relazioni della Direzione 
Nazionale Antimafia, della Direzione Distrettuale Antimafia di Genova, della 
Direzione Investigativa Antimafia e di ogni altro elemento ritenuto utile ai 
lavori del Tavolo stesso.  
3.  Il Tavolo è composto da:  

a)  un rappresentante della Giunta regionale, indicato dal Presidente 
della Regione, che convoca e presiede la prima riunione;  

b)  tre Consiglieri regionali, di cui almeno uno in rappresentanza della 
minoranza consiliare;  

c)  un rappresentante dell'Università degli Studi di Genova;  
d)  un rappresentante dell'Associazione Nazionale Comuni Italiani (ANCI) 

della Liguria;  
e)  i rappresentanti delle Autorità Portuali liguri;  
f)  un rappresentante della direzione scolastica regionale;  
g)  i rappresentanti delle Camere di Commercio, Industria, Artigianato e 

Agricoltura e della Unione regionale delle Camere di Commercio della Liguria 
(Unioncamere);  

h)  un rappresentante per ciascuna delle organizzazioni sindacali 
maggiormente rappresentative a livello nazionale;  

i)  un rappresentante per ciascuna delle associazioni di categoria 
dell'edilizia, dell'industria, del commercio, del turismo, dell'artigianato e 
dell'agricoltura;  

j)  un rappresentante delle associazioni bancarie italiane;  
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k)  un rappresentante dell'associazione "Avviso Pubblico - Enti locali e 
Regioni per la formazione civile contro le mafie";  

l)  un rappresentante delle associazioni dei consumatori;  
m)  un rappresentante del Forum ligure del Terzo Settore;  
n)  un rappresentante delle associazioni impegnate in azioni 

oggettivamente verificabili e documentate a favore della legalità;  
o)  un rappresentante per il Centro Giustizia Minorile Piemonte, Valle 

d'Aosta e Liguria.  
4.  La Giunta regionale può invitare ai lavori del Tavolo altri soggetti non 
ricompresi nell'elenco di cui al comma 3, la cui azione sia coerente con le 
finalità del Tavolo.  
5.  La partecipazione al Tavolo è svolta a titolo gratuito.  
6.  Alle funzioni amministrative e di segreteria del Tavolo provvede la 
Giunta regionale, con proprio personale.  

 
   

 
Articolo 16  Istituzione della giornata regionale dell'impegno contro le 
mafie. 
1.  In memoria delle vittime della criminalità organizzata e mafiosa, la 
Regione istituisce la "Giornata regionale dell'impegno contro le mafie, in 
memoria delle loro vittime e per la promozione della cittadinanza 
responsabile", da celebrarsi ogni anno il 21 marzo al fine di promuovere 
l'educazione, l'informazione e la sensibilizzazione in materia di legalità su 
tutto il territorio.  
2.  La Regione definisce annualmente le proprie iniziative per la 
celebrazione della giornata.  

 
   

 
Articolo 17  Partecipazione all'associazione "Avviso pubblico - Enti locali e 
Regioni per la formazione civile contro le mafie". 
1.  La Regione Liguria aderisce ad "Avviso pubblico - Enti locali e Regioni 
per la formazione civile contro le mafie", associazione senza scopo di lucro, 
liberamente costituita da enti locali e regioni per promuovere azioni di 
prevenzione e contrasto all'infiltrazione mafiosa nel governo degli enti locali 
ed iniziative di formazione civile contro le mafie.  

 
   

 
Articolo 18  Monitoraggio sull'attuazione della legge. 
1.  Ogni due anni la Giunta regionale presenta al Consiglio regionale - 
Assemblea legislativa della Liguria una dettagliata relazione che fornisce 
informazioni sui seguenti aspetti:  

a)  il quadro degli interventi e delle iniziative di prevenzione primaria, 
secondaria e terziaria posti in essere, coordinati e finanziati dalla Regione ai 
sensi della presente legge;  

b)  l'ammontare delle risorse e la loro ripartizione per il finanziamento 
delle iniziative e degli interventi previsti dalla legge nonché le modalità di 
selezione dei soggetti privati coinvolti;  
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c)  i dati raccolti ed elaborati sui fenomeni di illegalità collegati alla 
criminalità organizzata di tipo mafioso nelle sue diverse articolazioni, rilevati 
nel territorio regionale.  

 
   

 
Articolo 19  Costituzione di parte civile della Regione nei processi di mafia 
(7) 
1.  È fatto obbligo alla Regione di costituirsi parte civile in tutti quei 
procedimenti penali, relativi a fatti commessi nel territorio della regione, in 
cui sia stato emesso decreto che dispone il giudizio o decreto di citazione a 
giudizio contenente imputazioni per il delitto di cui all'articolo 416-bis e 
416-ter del Codice penale o per delitti consumati o tentati commessi 
avvalendosi delle condizioni di cui all'articolo 416-bis del Codice penale 
ovvero al fine di agevolare le attività delle associazioni previste dallo stesso 
articolo.  
2.  La Regione, coerentemente alle finalità previste dalla presente legge, ha 
facoltà di costituirsi parte civile, anche prima dell'emissione del decreto che 
dispone il giudizio, in tutti quei procedimenti penali, relativi a fatti commessi 
nel territorio della regione, in cui, nella richiesta di rinvio a giudizio, siano 
contestate imputazioni per il delitto di cui all'articolo 416-bis e 416-ter del 
Codice penale o per delitti consumati o tentati commessi avvalendosi delle 
condizioni di cui all'articolo 416-bis del Codice penale ovvero al fine di 
agevolare le attività delle associazioni previste dallo stesso articolo.  
3.  La Giunta regionale valuta e promuove la costituzione in giudizio 
dell'Ente negli altri procedimenti penali per reati legati alla presenza della 
criminalità organizzata e mafiosa sul territorio ligure, al fine di tutelare i 
diritti e gli interessi lesi della comunità regionale. 
4.  La Regione destina le somme liquidate a titolo di risarcimento a seguito 
della costituzione di parte civile alle iniziative promosse per il 
raggiungimento degli obiettivi generali della presente legge. 

 
(7) Articolo così sostituito dall’ art. 1, comma 1, L.R. 8 febbraio 2017, n. 3. 
Il testo precedente era così formulato: “Art. 19. Costituzione di parte civile 
della Regione nei processi di mafia. 1. È fatto obbligo alla Regione di 
costituirsi parte civile in tutti quei procedimenti penali, relativi a fatti 
commessi nel territorio della regione, in cui sia stato emesso decreto che 
dispone il giudizio o decreto di citazione a giudizio contenente imputazioni 
per il delitto di cui all'articolo 416-bis del codice penale o per delitti 
consumati o tentati commessi avvalendosi delle condizioni di cui all'articolo 
416-bis del codice penale ovvero al fine di agevolare le attività delle 
associazioni previste dallo stesso articolo. 2. La Regione, coerentemente alle 
finalità previste dalla presente legge, ha facoltà di costituirsi parte civile, 
anche prima dell'emissione del decreto che dispone il giudizio, in tutti quei 
procedimenti penali, relativi a fatti commessi nel territorio della regione, in 
cui, nella richiesta di rinvio a giudizio, siano contestate imputazioni per il 
delitto di cui all'articolo 416-bis del codice penale o per delitti consumati o 
tentati commessi avvalendosi delle condizioni di cui all'articolo 416-bis del 
codice penale ovvero al fine di agevolare le attività delle associazioni 
previste dallo stesso articolo.”. 
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Articolo 20  Codice di autoregolamentazione del Consiglio regionale 
Assemblea legislativa della Liguria. 
1.  Il Consiglio regionale - Assemblea legislativa della Liguria, entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, recepisce, con 
propria deliberazione, il codice di autoregolamentazione approvato il 18 
febbraio 2010 dalla Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno 
della mafia e sulle altre associazioni criminali, anche straniere.  

 
   

 
Articolo 21  Norma finanziaria. 
1.  Agli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge si provvede con 
lo stanziamento iscritto nello stato di previsione della spesa del bilancio 
regionale per l'esercizio 2012 all'U.P.B. 1.102 "Spese per l'attività di 
governo".  
2.  Agli oneri per gli esercizi successivi si provvede con legge di bilancio.  

 
   

 
Articolo 22  Dichiarazione d'urgenza. 
1.  La presente legge regionale è dichiarata urgente ed entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale 
della Regione.  
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge 
della Regione Liguria.  
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REGIONE TOSCANA 
 
L.R. 3 aprile 2015, n. 42   (1). 
 
Istituzione dell'Osservatorio regionale della legalità. 

 
(1) Pubblicata nel B.U. Toscana 10 aprile 2015, n. 20, parte prima. 
   

 
IL CONSIGLIO REGIONALE 

ha approvato 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

promulga 
la seguente legge: 

PREAMBOLO 
Il Consiglio regionale 

Visto l'articolo 117, comma quarto, della Costituzione;  
Visto l'articolo 4, dello Statuto;  
Vista la risoluzione del Consiglio regionale del 3 dicembre 2014, n. 279 (In 
merito all'istituzione di un Osservatorio regionale permanente sulla legalità, 
con particolare riferimento alle attività della criminalità organizzata in 
Toscana);  
Considerato quanto segue: 
1. Il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella nel suo discorso di 
insediamento, ha colto l'occasione per ribadire che la lotta alla mafia, anche 
attraverso l'affermazione e la diffusione di un forte senso di legalità, è una 
priorità assoluta, definendo la criminalità organizzata, vecchia e nuova, 
"cancro pervasivo, che distrugge speranze, impone gioghi e sopraffazioni, 
calpesta diritti", e che presenta un'allarmante diffusione anche in aree 
geografiche storicamente immuni;  
2. La diffusione della cultura della legalità come strumento istituzionale, 
politico e culturale di contrasto alla criminalità organizzata rappresenta la 
migliore applicazione dei valori indivisibili e universali della dignità umana, 
della libertà, dell'uguaglianza, della solidarietà e dei principi di democrazia e 
Stato di diritto, ponendo la persona al centro dell'attività istituzionale e 
sociale e contribuendo a creare uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia;  
3. L'intera comunità regionale e tutte le istituzioni, nonché i corpi sociali, 
sono chiamati a svolgere la propria parte in una sfida che riguarda tutti, in 
maniera trasversale a tutti i settori di attività;  
4. Il Consiglio regionale con la risoluzione 279/2014, approvata con voto 
unanime, si è impegnato a costituire un Osservatorio regionale permanente 
sulle attività della criminalità organizzata in Toscana;  
5. L'istituzione di un Osservatorio regionale della legalità in Toscana ha lo 
scopo di raccogliere informazioni dalle quali emerga il progredire della 
presenza o delle infiltrazioni delle organizzazioni mafiose; sulla base anche 
di tali informazioni l'Osservatorio può avanzare proposte di iniziative volte 
alla diffusione della cultura della legalità e al contrasto del fenomeno 
mafioso nonché di ogni forma di criminalità organizzata;  
Approva la presente legge 
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Art. 1  Istituzione dell'Osservatorio regionale della legalità. 
1.  È istituito presso il Consiglio regionale l'Osservatorio regionale della 
legalità, di seguito definito Osservatorio, al fine di promuovere e valorizzare 
la cultura della legalità in Toscana, sia attraverso progetti di formazione 
rivolta alla popolazione regionale, sia attraverso la diffusione di dati, studi e 
ricerche regionali, italiani, europei e internazionali, svolti sul tema della 
legalità o su temi convergenti.  
2.  Rientra tra i compiti dell'Osservatorio anche la raccolta di informazioni 
dalle quali emerga il progredire della presenza o delle infiltrazioni delle 
organizzazioni mafiose; è, inoltre, compito dell'Osservatorio promuovere la 
sistematica condivisione delle sue finalità e l'attività di collaborazione, con e 
tra, i soggetti pubblici e privati interessati al tema della legalità, con 
particolare attenzione all'Osservatorio regionale sui contratti pubblici ed al 
Centro di documentazione cultura della legalità democratica di cui alla legge 
regionale 10 marzo 1999, n. 11 (Provvedimenti a favore delle scuole, delle 
Università toscane e della società civile per contribuire, mediante 
l'educazione alla legalità e lo sviluppo della coscienza civile democratica, alla 
lotta contro la criminalità organizzata e diffusa e contro i diversi poteri 
occulti) (2). 

 
(2) Comma così modificato dall’ art. 5, comma 1, L.R. 28 gennaio 2016, n. 
7. 
   

 
Art. 2  Comitato di indirizzo. 
1.  Per lo svolgimento delle attività dell'Osservatorio è istituito un comitato 
di indirizzo.  
2.  Il comitato d'indirizzo svolge le funzioni di cui all'articolo 1, funzioni 
consultive e di proposta e funzioni di programmazione della propria attività. 
Il comitato, inoltre, promuove forme di raccordo e di collaborazione con gli 
organismi e le strutture che svolgono funzioni analoghe.  
3.  Il comitato d'indirizzo è nominato dal Consiglio regionale.  
4.  Il comitato d'indirizzo è composto da:  

a)  due consiglieri, di cui uno con funzioni di presidente;  
b)  un rappresentante della Giunta regionale;  
c)  cinque rappresentanti degli enti locali designati dal Consiglio delle 

autonomie locali (CAL);  
d)  cinque esperti nelle tematiche attinenti al tema della legalità, scelti 

tra quelli designati dalle seguenti associazioni antimafia toscane: 
Associazione Libera Toscana, Associazione tra i familiari delle vittime di Via 
dei Georgofili, Comitato toscano contro le eco mafie, Fondazione 
Caponnetto, Fondazione Toscana prevenzione usura;  

e)  tre rappresentanti designati congiuntamente delle organizzazioni 
sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative a livello regionale;  

f)  due rappresentanti designati congiuntamente delle organizzazioni 
rappresentative delle imprese e delle cooperative a livello regionale;  

g)  due rappresentanti designati dalla Commissione regionale 
dell'Associazione bancaria italiana (ABI) Toscana.  
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5.  Previa intesa con le rispettive amministrazioni, possono far parte del 
comitato di indirizzo rappresentanti delle prefetture - uffici territoriali del 
Governo della Toscana, rappresentanti di organi periferici delle 
amministrazioni statali dislocate sul territorio regionale, e i magistrati in 
rappresentanza dei tribunali, della Corte d'appello e delle procure della 
Repubblica aventi sede o competenza territoriale in Toscana.  
6.  Per tutto quanto non previsto dai commi 4 e 5, si applicano le 
disposizioni della legge regionale 8 febbraio 2008, n. 5 (Norme in materia di 
nomine e designazioni e di rinnovo degli organi amministrativi di 
competenza della Regione).  
7.  Il comitato di indirizzo è regolarmente costituito e può operare quando 
sono effettuate le nomine del Consiglio regionale che garantiscano la 
presenza di almeno tredici membri.  
8.  La partecipazione alle sedute del comitato di indirizzo è a titolo gratuito.  
9.  Il supporto amministrativo al comitato di indirizzo è assicurato dal 
Consiglio regionale.  
10.  Il comitato di indirizzo stabilisce con regolamento interno le modalità 
del suo funzionamento.  

 
   

 
Art. 3  Rete degli osservatori regionali della legalità. 
1.  L'Osservatorio, per dare maggiore impulso ed efficacia alla propria 
azione, può promuovere presso gli enti locali l'istituzione di osservatori della 
legalità, ove non già istituiti, e la costituzione di una rete tra gli stessi.  
La presente legge è pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione.  
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge 
della Regione Toscana.  
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REGIONE TOSCANA 
 
L.R. 6 novembre 2012, n. 61   (1). 
 
Istituzione dell'anagrafe pubblica dei consiglieri e degli assessori 
regionali e norme in materia di trasparenza patrimoniale e 
associativa dei componenti degli organi della Regione e dei titolari 
di cariche istituzionali di garanzia e di cariche direttive. Abrogazione 
della L.R. n. 49/1983, abrogazione parziale della L.R. n. 68/1983, 
modifiche alla L.R. n. 38/2000, alla L.R. n. 74/2004 e alla L.R. n. 

5/2008. 
 

(1) Pubblicata nel B.U. Toscana 14 novembre 2012, n. 61, parte prima. 
   

 
IL CONSIGLIO REGIONALE 

ha approvato 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

promulga 
la seguente legge: 

PREAMBOLO 
Il Consiglio regionale 

 
Visto l'articolo 117, comma quarto, della Costituzione;  
Visto l'articolo 4, comma 1, lettera z), dello Statuto;  
Vista la legge 2 maggio 1974, n. 195 (Contributo dello Stato al finanziamento dei 
partiti politici);  
Vista la legge 18 novembre 1981, n. 659 (Modifiche alla legge 2 maggio 1974, n. 
195, sul contributo dello Stato al finanziamento dei partiti politici);  
Vista la legge 25 gennaio 1982, n. 17 (Norme di attuazione dell'art. 18 della 
Costituzione in materia di associazioni segrete e scioglimento della associazione 
denominata Loggia P2);  
Vista la legge 5 luglio 1982, n. 441 (Disposizioni per la pubblicità della situazione 
patrimoniale di titolari di cariche elettive e di cariche direttive di alcuni enti);  
Vista la legge 10 dicembre 1993, n. 515 (Disciplina delle campagne elettorali per 
l'elezione alla camera dei deputati e al senato della repubblica);  
Vista la legge 23 febbraio 1995, n. 43 (Nuove norme per la elezione dei consiglieri 
delle regioni a statuto ordinario);  
Visto il decreto-legge 10 ottobre 2012, n. 174 (Disposizioni urgenti in materia di 
finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore 
delle zone terremotate nel maggio 2012), in particolare l'articolo 2, comma 1, 
lettera e);  
Vista la legge regionale 29 agosto 1983, n. 68 (Norme di attuazione dell'articolo 18 
della Costituzione e della legge 25 gennaio 1982, n. 17, in materia di associazioni 
segrete e norme per garantire la pubblicità della situazione associativa dei titolari di 
cariche elettive o di nomine e designazioni regionali);  
Vista la legge regionale 21 marzo 2000, n. 38(Disposizioni relative allo status di 
componente della Giunta regionale);  
Vista la legge regionale 25 giugno 2002, n. 22 (Norme e interventi in materia di 
informazione e comunicazione. Disciplina del Comitato regionale per le 
comunicazioni);  
Vista legge regionale 23 dicembre 2004, n. 74 (Norme sul procedimento elettorale 
relativo alle elezioni per il Consiglio regionale e per l'elezione del Presidente della 
Giunta regionale della Toscana, in applicazione della legge regionale 13 maggio 
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2004, n. 25 "Norme per l'elezione del Consiglio regionale e del Presidente della 
Giunta regionale");  
Vista la legge regionale 27 dicembre 2007, n. 69 (Norme sulla promozione della 
partecipazione alla elaborazione delle politiche regionali e locali);  
Vista la legge regionale 8 febbraio 2008, n. 5 (Norme in materia di nomine e 
designazioni e di rinnovo degli organi amministrativi di competenza della Regione);  
Vista la legge regionale 4 giugno 2008, n. 34(Costituzione e funzionamento del 
Collegio di garanzia);  
Vista la legge regionale 27 aprile 2009, n. 19 (Disciplina del Difensore civico 
regionale);  
Vista la legge regionale 19 novembre 2009, n. 69 (Norme per l'istituzione del 
Garante delle persone sottoposte a misure restrittive della libertà personale);  
Vista la legge regionale 1° marzo 2010, n. 26(Istituzione del Garante per l'infanzia 
e l'adolescenza);  
Considerato quanto segue: 
1. Da tempo si è manifestata l'esigenza di aumentare la trasparenza delle attività 
istituzionali e la conoscibilità da parte dei cittadini delle attività svolte dai 
consiglieri, dal Presidente della Giunta regionale e dagli assessori, anche rendendo 
disponibili per i cittadini sui siti informatici istituzionali tutte le informazioni e i dati 
concernenti le attività di questi rappresentanti;  
2. L'accessibilità dei dati degli organi elettivi e del loro operato costituisce la base 
per il buon funzionamento delle istituzioni e risponde al principio del conoscere per 
deliberare e al principio della trasparenza, alla base di un corretto rapporto con i 
cittadini e con la pubblica opinione;  
3. La tempestività nell'aggiornamento dei siti informatici che consentono a tutti la 
conoscibilità dei dati costituisce una delle applicazioni pratiche dei suddetti principi;  
4. Sulla materia intervengono attualmente norme nazionali e regionali; in 
particolare, ciascun consigliere eletto e ciascun candidato alle elezioni per il 
Consiglio regionale è tenuto agli adempimenti in materia di trasparenza 
patrimoniale ed associativa previsti dalla normativa statale e da altre norme 
regionali; risulta pertanto opportuno riordinare complessivamente la materia e 
coordinare tra loro le diverse disposizioni, evitando duplicazioni ed assicurando 
chiarezza e completezza dei dati forniti, in un'unica anagrafe pubblica dei consiglieri 
e degli assessori regionali;  
5. I doveri di trasparenza della situazione patrimoniale e associativa, nonché delle 
attività istituzionali devono essere estesi anche agli assessori regionali, pur se essi 
non sono eletti ma nominati dal Presidente della Giunta regionale;  
6. Si ritiene pertanto di istituire con la presente legge un'anagrafe pubblica dei 
consiglieri e degli assessori regionali, della quale il Consiglio regionale per i 
consiglieri e la Giunta regionale per gli assessori, curano la tenuta delle rispettive 
sezioni, assicurano la pubblicazione telematica sui rispettivi siti istituzionali e curano 
che i dati siano espressi in modo organico e chiaro e costantemente aggiornati;  
7. È opportuno che siano ivi pubblicati e resi conoscibili: i dati anagrafici; gli 
emolumenti, le indennità, i gettoni di presenza e i rimborsi erogati a qualunque 
titolo dalla Regione; la dichiarazione dei diritti reali sul patrimonio mobiliare e 
immobiliare; un quadro riepilogativo della dichiarazione dei redditi; un quadro 
riepilogativo dei dati risultanti dalla dichiarazione, con i relativi allegati, riguardante 
le spese sostenute per la propaganda elettorale; la dichiarazione dei finanziamenti 
ricevuti e dei doni, benefici, beni materiali, immateriali, servizi o sconti per 
l'acquisto di beni o qualsiasi altra utilità diretta o indiretta, o altro assimilabile, che 
ecceda il valore di euro 150,00, valore mutuato dalla circolare 8 febbraio 2012 del 
Presidente del Consiglio Mario Monti rivolta a tutte le strutture che dipendono dal 
Ministero dell'Economia e delle finanze e dalla Presidenza del Consiglio; gli incarichi 
elettivi e le cariche ricoperte, anche al di fuori del Consiglio regionale, negli ultimi 
dieci anni; la dichiarazione sulla situazione associativa; l'elenco degli atti presentati 
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con indicazione della fase del relativo procedimento; l'elenco delle presenze alle 
sedute del Consiglio regionale e dei i voti espressi con modalità di voto elettronico e 
per appello nominale; l'elenco delle presenze alle sedute delle commissioni consiliari 
e dell'Ufficio di presidenza e, per gli assessori, l'elenco delle presenze alle sedute 
della Giunta regionale e del Consiglio regionale;  
8. È opportuno che le disposizioni in materia di trasparenza debbano riguardare 
anche i titolari di cariche istituzionali di garanzia nominati dal Consiglio regionale;  
9. È opportuno prevedere specifiche disposizioni di trasparenza anche per i titolari 
di incarichi direttivi in determinati enti e società di particolare rilievo. 
Approva la presente legge 

 
   

 
CAPO I 

Adempimenti in materia di trasparenza dei componenti degli organi della 
Regione (2) 

Articolo 1  Adempimenti di trasparenza dei consiglieri e dei candidati consiglieri. (5) 
1.  Ciascun consigliere regionale, entro sessanta giorni dalla data delle elezioni, è 
tenuto a trasmettere ai competenti uffici del Consiglio regionale le seguenti 
dichiarazioni e atti: 

a)  una dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà ai sensi dell'articolo 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 444 (Disposizioni 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa), concernente i diritti 
reali su beni immobili e su beni mobili iscritti in pubblici registri; le partecipazioni in 
società quotate e non quotate, la consistenza degli investimenti in titoli 
obbligazionari, titoli di Stato o in altre utilità finanziarie detenute anche tramite 
fondi di investimento, società di investimento a capitale variabile (SICAV) o 
intestazioni fiduciarie; l'esercizio di funzioni di amministratore o di sindaco di 
società e la titolarità di imprese;  

b)  copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti all'imposta sui redditi delle 
persone fisiche;  

c)  una dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà concernente le spese 
sostenute e le obbligazioni assunte, nonché tutti i finanziamenti e contributi ricevuti 
per la propaganda elettorale ovvero l'attestazione di essersi avvalsi esclusivamente 
di materiali e di mezzi propagandistici predisposti e messi a disposizione dal partito 
o dalla formazione politica della cui lista hanno fatto parte;  

d)  una dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà concernente gli incarichi 
elettivi e le cariche ricoperte, anche al di fuori del Consiglio regionale, negli ultimi 
dieci anni (6).  
2.  Alla dichiarazione concernente le spese sostenute e le obbligazioni assunte, di 
cui al comma 1, lettera c), debbono essere allegati, ai sensi e per gli effetti 
dell'articolo 4, comma terzo, della legge 18 novembre 1981, n. 659 (Modifiche ed 
integrazioni alla legge 2 maggio 1974, n. 195, sul contributo dello Stato al 
finanziamento dei partiti politici) e dell'articolo 7, comma 6, della legge 10 dicembre 
1993, n. 515 (Disciplina delle campagne elettorali per l'elezione alla Camera dei 
deputati e al Senato della Repubblica):  

a)  il rendiconto relativo ai contributi e servizi ricevuti ed alle spese sostenute in 
cui siano analiticamente riportati, attraverso l'indicazione nominativa, anche 
mediante attestazione del solo candidato, i contributi e servizi provenienti dalle 
persone fisiche, se di importo o valore superiore ad euro 5.000,00, e tutti i 
contributi e servizi di qualsiasi importo o valore provenienti da soggetti diversi. 
Sono inoltre allegati gli estratti dei conti correnti bancario ed eventualmente postale 
utilizzati. Il rendiconto è sottoscritto dal candidato e controfirmato dal mandatario, 
che ne certifica la veridicità in relazione all'ammontare delle entrate (3).  
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b)  nel caso di erogazione di finanziamenti o contributi, per un importo che 
superi euro 5.000,00 sotto qualsiasi forma, compresa la messa a disposizione di 
servizi, la dichiarazione congiunta del soggetto erogante e del soggetto che riceve 
o, in alternativa, dichiarazione sostitutiva del solo consigliere. La disposizione non si 
applica per tutti i finanziamenti direttamente concessi da istituti di credito o da 
aziende bancarie, alle condizioni fissate dagli accordi interbancari (4).  
3.  I soggetti di cui al comma 1 provvedono altresì a trasmettere, entro il termine di 
sessanta giorni dalla data delle elezioni, le dichiarazioni di cui al comma 1, lettere 
a) e b), del coniuge non separato e dei parenti entro il secondo grado ove gli stessi 
vi consentano. Dell'eventuale mancato consenso è data menzione nella 
pubblicazione dei dati ai sensi dell'articolo 6 (7).  
4.  La dichiarazione di cui comma 1, lettera c), ed i relativi allegati di cui al comma 
2, devono essere trasmessi, entro tre mesi dalla data delle elezioni, anche al 
Collegio regionale di garanzia elettorale ai sensi della L. 515/1993. Si applicano le 
sanzioni di cui all'articolo 15 della stessa L. 515/1993 (8).  
5.  La dichiarazione di cui al comma 1, lettera c), ed i relativi allegati, sono 
trasmessi al solo Collegio regionale di garanzia elettorale anche dai candidati non 
eletti.  
6.  Un candidato inizialmente non eletto che, nel corso della legislatura, subentra 
per qualsiasi motivo ad un consigliere precedentemente eletto, è tenuto agli 
adempimenti di cui ai commi 1, 2 e 3, entro sessanta giorni dalla surroga (9). 

 
(2) Rubrica così sostituita dall’ art. 1, comma 1, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. Il testo 
originario era così formulato: “Pubblicità della situazione patrimoniale e associativa 
dei componenti degli organi della regione “  
(3) Lettera così modificata dall’ art. 9, comma 1, L.R. 27 dicembre 2012, n. 83, a 
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione e con effetto dal 1° gennaio 
2013 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 12 della medesima legge). 
(4) Lettera così modificata dall’ art. 9, comma 2, L.R. 27 dicembre 2012, n. 83, a 
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione e con effetto dal 1° gennaio 
2013 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 12 della medesima legge). 
(5) Rubrica così sostituita dall’ art. 2, comma 1, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. Il testo 
originario era così formulato: “Adempimenti di trasparenza patrimoniale dei 
consiglieri e dei candidati consiglieri.”. 
(6) Comma così sostituito dall’ art. 2, comma 2, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. Il 
testo originario era così formulato: “1. Ciascun consigliere regionale, ivi compreso il 
Presidente della Giunta regionale, entro tre mesi dalla data delle elezioni, è tenuto a 
trasmettere al Presidente del Consiglio regionale le seguenti dichiarazioni e atti: a) 
una dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà ai sensi dell'articolo 47 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 444 (Disposizioni 
regolamentari in materia di documentazione amministrativa) concernente i diritti 
reali su beni immobili e su beni mobili iscritti in pubblici registri; le partecipazioni in 
società quotate e non quotate, la consistenza degli investimenti in titoli 
obbligazionari, titoli di Stato o in altre utilità finanziarie detenute anche tramite 
fondi di investimento, società di investimento a capitale variabile (SICAV) o 
intestazioni fiduciarie; l'esercizio di funzioni di amministratore o di sindaco di 
società; b) copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti all'imposta sui redditi 
delle persone fisiche; c) una dichiarazione sostitutiva dell'atto di notorietà 
concernente le spese sostenute e le obbligazioni assunte, nonché tutti i 
finanziamenti e contributi ricevuti, per la propaganda elettorale ovvero 
l'attestazione di essersi avvalsi esclusivamente di materiali e di mezzi 
propagandistici predisposti e messi a disposizione dal partito o dalla formazione 
politica della cui lista hanno fatto parte. “. 
(7) Comma così sostituito dall’ art. 2, comma 3, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. Il 
testo originario era così formulato: “Gli adempimenti di cui al comma 1, lettere a) e 
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b), concernono anche la situazione patrimoniale e la dichiarazione dei redditi del 
coniuge non separato e dei figli conviventi, se gli stessi vi consentono.”. 
(8) Comma così modificato dall’ art. 2, comma 4, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. 
(9) Comma così sostituito dall’ art. 2, comma 5, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. Il 
testo originario era così formulato: “Un candidato inizialmente non eletto che, nel 
corso della legislatura, subentra per qualsiasi motivo ad un consigliere 
precedentemente eletto, è tenuto agli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, entro tre 
mesi dalla surroga.”. 
   

 
Articolo 2  Adempimenti di trasparenza del Presidente della Giunta regionale e 
degli assessori. (10) 
1.  Il Presidente della Giunta regionale e ciascun assessore, entro sessanta giorni 
dall'elezione o dalla nomina, sono tenuti a trasmettere le dichiarazioni di cui 
all'articolo 1, comma 1, lettere a), b) e d), ai competenti uffici della Giunta 
regionale. Si applica l'articolo 1, comma 3. 
2.  Il Presidente della Giunta regionale e ciascuno degli assessori scelti fra soggetti 
candidati al Consiglio regionale, sono altresì tenuti a trasmettere la dichiarazione di 
cui all'articolo 1, comma 1, lettera c). Si applica l'articolo 1, comma 4. 
3.  Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 non sono dovuti qualora l'assessore vi 
abbia già provveduto nella sua precedente qualità di consigliere regionale. In tal 
caso il competente ufficio del Consiglio regionale provvede direttamente alla 
trasmissione della documentazione di cui al comma 1, ai competenti uffici della 
Giunta regionale. 

 
(10) Articolo così sostituito dall’ art. 3, comma 1, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. Il 
testo originario era così formulato: “Articolo 2. Adempimenti di trasparenza 
patrimoniale degli assessori. 1. Ciascun assessore, entro tre mesi dalla data della 
nomina, è tenuto a trasmettere le dichiarazioni di cui all'articolo 1, comma 1, 
lettere a) e b), al Presidente della Giunta regionale. 2. L'adempimento di cui al 
comma 1, non è dovuto qualora l'assessore vi abbia già provveduto nella sua 
precedente qualità di consigliere regionale. In tal caso il competente ufficio del 
Consiglio regionale provvede direttamente alla trasmissione degli atti al Presidente 
della Giunta regionale. 
   

 
Articolo 3  Adempimenti in corso di mandato. 
1.  Ai sensi dell'articolo 4, comma terzo, della L. 659/1981, nel caso di erogazione 
in corso di mandato di finanziamenti o contributi ai consiglieri, per un importo che 
nell'anno superi euro 5.000,00 sotto qualsiasi forma, compresa la messa a 
disposizione di servizi, il soggetto che li eroga ed il soggetto che li riceve sono 
tenuti a redigere una dichiarazione congiunta, sottoscrivendo un unico documento, 
depositato presso il Presidente del Consiglio regionale ovvero a questo indirizzato 
con raccomandata con avviso di ricevimento. La disposizione non si applica per tutti 
i finanziamenti direttamente concessi da istituti di credito o da aziende bancarie, 
alle condizioni fissate dagli accordi interbancari (11).  
1-bis.  Il Presidente della Giunta regionale deposita la documentazione di cui al 
comma 1, con le modalità in esso previste, presso i competenti uffici della Giunta 
regionale (12). 
2.  Al di fuori del campo di applicazione della legge statale di cui al comma 1, in 
ogni caso i consiglieri, il Presidente della Giunta regionale e gli assessori devono 
dichiarare, con le modalità di cui ai commi 1 e 1-bis, tutti i finanziamenti ricevuti, i 
doni, benefici, beni materiali, immateriali, servizi o sconti per l'acquisto di beni o 
qualsiasi altra utilità diretta o indiretta o altro assimilabile che eccedono il valore di 
euro 150,00 (13). 
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2-bis.  I consiglieri, il Presidente della Giunta regionale e gli assessori devono altresì 
trasmettere i dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o 
privati, ed i relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti, nonché i dati relativi 
all'assunzione di altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza pubblica e 
compensi spettanti, entro tre mesi dall'assunzione di ogni carica o incarico (14). 

 
(11) Comma così modificato dall’ art. 9, comma 3, L.R. 27 dicembre 2012, n. 83, a 
decorrere dal giorno stesso della sua pubblicazione e con effetto dal 1° gennaio 
2013 (ai sensi di quanto stabilito dall’ art. 12 della medesima legge). 
(12) Comma aggiunto dall’ art. 4, comma 1, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. 
(13) Comma così sostituito dall’ art. 4, comma 2, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. Il 
testo originario era così formulato: “2. Al di fuori del campo di applicazione della 
legge statale di cui al comma 1, in ogni caso gli eletti e gli assessori devono 
dichiarare, nelle modalità di cui allo stesso comma 1, tutti i contributi economici 
ricevuti da privati.”. 
(14) Comma aggiunto dall’ art. 4, comma 3, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. 
   

 
Articolo 4  Adempimenti dei consiglieri, del Presidente della Giunta regionale e 
degli assessori relativi alla trasparenza associativa. (15) 
1.  Entro sessanta giorni dalla data delle elezioni, i consiglieri regionali presentano 
ai competenti uffici del Consiglio regionale una dichiarazione illustrativa della 
propria appartenenza ad associazioni che abbiano finalità dichiarate o svolgano di 
fatto attività di carattere politico, culturale, sociale, assistenziale e di promozione 
economica, precisandone la denominazione. 
2.  Il Presidente della Giunta regionale e gli assessori, che non abbiano già 
precedentemente adempiuto ai sensi del comma 1, presentano la dichiarazione di 
cui allo stesso comma 1 ai competenti uffici della Giunta regionale entro sessanta 
giorni dall'elezione o dalla nomina. Della mancata osservanza della disposizione è 
data tempestiva comunicazione al Presidente del Consiglio regionale. 
3.  Il Consiglio regionale e la Giunta regionale curano, rispettivamente per i 
consiglieri, nonché per il Presidente della Giunta e per gli assessori, la pubblicazione 
delle dichiarazioni di cui ai commi 1 e 2, nell'anagrafe pubblica di cui all'articolo 5. 

 
(15) Articolo così sostituito dall’ art. 5, comma 1, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. Il 
testo originario era così formulato: “Articolo 4. Adempimenti dei consiglieri, del 
Presidente della Giunta regionale e degli assessori relativi alla trasparenza 
associativa. 1. Entro tre mesi dalla data delle elezioni i consiglieri regionali ed il 
Presidente della Giunta regionale presentano al Presidente del Consiglio regionale 
una dichiarazione illustrativa della propria appartenenza ad associazioni che 
abbiano finalità dichiarate o svolgano di fatto attività di carattere politico, culturale, 
sociale, assistenziale e di promozione economica, precisandone la denominazione. 
2. Gli assessori che non abbiano già precedentemente adempiuto ai sensi del 
comma 1, presentano la dichiarazione di cui allo stesso comma 1 al Presidente della 
Giunta regionale entro tre mesi dalla nomina. In caso di mancata osservanza della 
disposizione, il Presidente della Giunta regionale ne dà comunicazione al Presidente 
del Consiglio regionale. 3. Il Presidente del Consiglio regionale e il Presidente della 
Giunta regionale curano, rispettivamente per i consiglieri e per gli assessori, la 
pubblicazione delle dichiarazioni di cui ai commi 1 e 2, nell'anagrafe pubblica di cui 
all'articolo 5.”. 
   

 
Articolo 5  Anagrafe pubblica dei consiglieri, del Presidente della Giunta regionale e 
degli assessori regionali. (16) 
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1.  È istituita, assicurando il coordinamento con le disposizioni di cui all'articolo 9, 
comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (Riordino della disciplina 
riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da 
parte delle pubbliche amministrazioni), l'anagrafe pubblica dei consiglieri, del 
Presidente della Giunta regionale e degli assessori regionali, di seguito denominata 
"anagrafe pubblica". 
2.  Il Consiglio regionale per i consiglieri e la Giunta regionale per il Presidente della 
Giunta e per gli assessori curano la tenuta delle rispettive sezioni dell'anagrafe 
pubblica, ne assicurano la pubblicazione telematica sui rispettivi siti istituzionali ed 
assicurano che i dati siano espressi in modo organico e chiaro e siano facilmente 
accessibili da parte dei cittadini. 
3.  I competenti uffici del Consiglio regionale e della Giunta regionale coordinano tra 
loro le modalità di rilevazione, tenuta, aggiornamento e pubblicazione delle 
dichiarazioni obbligatorie e dei dati dell'anagrafe pubblica. 
4.  I singoli consiglieri ed assessori possono adottare forme e contenuti di 
trasparenza ulteriori rispetto a quelli stabiliti dalla presente legge. Gli uffici 
forniscono a tal fine il necessario supporto tecnico. 

 
(16) Articolo così sostituito dall’ art. 6, comma 1, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. Il 
testo originario era così formulato: “Articolo 5. Anagrafe pubblica dei consiglieri e 
degli assessori regionali. 1. È istituita l'anagrafe pubblica dei consiglieri e degli 
assessori regionali, di seguito denominata "anagrafe pubblica". 2. Il Consiglio 
regionale per i consiglieri e la Giunta regionale per gli assessori, curano la tenuta 
delle rispettive sezioni dell'anagrafe pubblica, ne assicurano la pubblicazione 
telematica sui rispettivi siti istituzionali ed assicurano che i dati siano espressi in 
modo organico e chiaro e siano facilmente accessibili da parte dei cittadini. 3. I 
competenti uffici del Consiglio regionale e della Giunta regionale coordinano tra loro 
le modalità di rilevazione, tenuta, aggiornamento e pubblicazione delle dichiarazioni 
obbligatorie e dei dati dell'anagrafe pubblica. 4. I singoli consiglieri ed assessori 
possono adottare forme e contenuti di trasparenza ulteriori rispetto a quelli stabiliti 
dalla presente legge. Gli uffici forniscono a tal fine il necessario supporto tecnico.”. 
   

 
Articolo 6  Pubblicazione dei dati dei consiglieri. (17) 
1.  Entro tre mesi dall'elezione, il Consiglio regionale pubblica nell'anagrafe 
pubblica, per ciascun consigliere, i seguenti dati: 

a)  l'atto di proclamazione, con indicazione della durata del mandato elettivo;  
b)  il curriculum;  
c)  gli emolumenti, indennità, gettoni di presenza e rimborsi erogati a 

qualunque titolo dalla Regione;  
d)  ogni altro compenso connesso all'assunzione della carica;  
e)  gli importi di viaggi di servizio e missioni connessi all'assunzione della carica 

pagati con fondi pubblici;  
f)  i dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici o privati, ed i 

relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti;  
g)  li altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza pubblica e 

compensi spettanti;  
h)  la dichiarazione di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), compresa quella 

del coniuge non separato e dei parenti entro il secondo grado, ove acquisite;  
i)  la dichiarazione di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), compresa quella del 

coniuge non separato e dei parenti entro il secondo grado, ove acquisite;  
l)  a dichiarazione e gli allegati di cui all'articolo 1, comma 1, lettera c);  
m)  i dati risultanti dalla dichiarazione di cui all'articolo 3, comma 2;  
n)  gli incarichi elettivi e le cariche ricoperte, anche al di fuori del Consiglio 

regionale, negli ultimi dieci anni;  
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o)  la dichiarazione sulla situazione associativa di cui all'articolo 4;  
p)  elenco degli atti presentati con indicazione della fase del relativo 

procedimento;  
q)  l'elenco delle presenze alle sedute del Consiglio regionale e dei voti espressi 

con modalità di voto elettronico e per appello nominale e l'elenco delle presenze alle 
sedute delle commissioni consiliari e dell'Ufficio di presidenza. 
2.  Il Consiglio regionale pubblica al momento dell'erogazione all'avente diritto, sul 
proprio sito internet, per ciascun consigliere, i dati concernenti l'indennità di fine 
mandato, l'erogazione anticipata della stessa e l'assegno vitalizio. 
3.  I dati di cui al comma 1, lettere a), c), e), p) e q), sono acquisiti d'ufficio dalle 
competenti strutture del Consiglio regionale. 
4.  I dati di cui al comma 1, sono pubblicati per tutta la durata del mandato e per i 
tre anni successivi alla cessazione dello stesso, eccetto quelli relativi alla lettera h), 
che sono pubblicati solo in costanza di mandato. 
5.  Le dichiarazioni del coniuge non separato e dei parenti entro il secondo grado, 
laddove acquisite, sono pubblicate per tutta la durata del mandato del consigliere 
ed al momento della cessazione dello stesso. 

 
(17) Articolo così sostituito dall’ art. 7, comma 1, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. Il 
testo originario era così formulato: “Articolo 6. Dati della sezione dei consiglieri. 1. 
L'anagrafe pubblica contiene per ciascun consigliere, compreso il Presidente della 
Giunta regionale, i seguenti dati: a) nome, cognome, luogo e data di nascita; b) 
emolumenti, indennità, gettoni di presenza e rimborsi erogati a qualunque titolo 
dalla Regione; c) la dichiarazione di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a); d) un 
quadro riepilogativo della dichiarazione di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b); e) 
un quadro riepilogativo dei dati risultanti dalla dichiarazione e dagli allegati di cui 
all'articolo 1, comma 1, lettera c); f) la dichiarazione dei finanziamenti ricevuti e dei 
doni, benefici, beni materiali, immateriali, servizi o sconti per l'acquisto di beni o 
qualsiasi altra utilità diretta o indiretta o altro assimilabile che ecceda il valore di 
euro 150,00; g) gli incarichi elettivi e le cariche ricoperte, anche al di fuori del 
Consiglio regionale, negli ultimi dieci anni; h) la dichiarazione sulla situazione 
associativa di cui all'articolo 4; i) elenco degli atti presentati con indicazione della 
fase del relativo procedimento; l) l'elenco delle presenze alle sedute del Consiglio 
regionale e dei i voti espressi con modalità di voto elettronico e per appello 
nominale e l'elenco delle presenze alle sedute delle commissioni consiliari e 
dell'Ufficio di presidenza.”.  
   

 
Articolo 7  Pubblicazione dei dati del Presidente della Giunta regionale e degli 
assessori. (18) 
1.  Entro tre mesi dall'elezione del Presidente della Giunta regionale e dalla nomina 
di ciascun assessore, la Giunta regionale pubblica, nell'anagrafe pubblica: 

a)  per il Presidente della Giunta regionale, i dati di cui all'articolo 6 e l'elenco 
delle presenze alle sedute della Giunta regionale;  

b)  per ciascun assessore, i dati di cui all'articolo 6, comma 1, lettere a), b), c), 
d), e), f), g), h), i), l), m), n), o), e l'elenco delle presenze alle sedute della Giunta 
regionale e del Consiglio regionale. 
2.  La Giunta regionale pubblica al momento dell'erogazione all'avente diritto, sul 
proprio sito internet, per il Presidente della Giunta regionale e per ciascun 
assessore, i dati concernenti l'indennità di fine mandato, l'erogazione anticipata 
della stessa e l'assegno vitalizio. A tal fine, i dati sono trasmessi tempestivamente 
dai competenti uffici del Consiglio regionale a quelli della Giunta regionale. 
3.  I dati di cui all'articolo 6, comma 1, lettere a), c), e), p) e q), sono acquisiti 
d'ufficio dalle competenti strutture della Giunta regionale. 
4.  Si applica l'articolo 6, commi 4 e 5. 
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(18) Articolo così sostituito dall’ art. 8, comma 1, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. Il 
testo originario era così formulato: “Articolo 7. Dati della sezione degli assessori. 1. 
L'anagrafe pubblica contiene per ciascun assessore, i dati di cui all'articolo 6, 
comma 1, lettere a), b), c), d), f), g), h), e l'elenco delle presenze alle sedute della 
Giunta regionale e del Consiglio regionale. 
   

 
Articolo 8  Aggiornamenti e variazioni. (19) 
1.  Ogni anno, entro un mese dal termine ultimo per la presentazione delle 
dichiarazioni relative all'imposta sui redditi delle persone fisiche, i consiglieri, il 
Presidente della Giunta regionale e gli assessori, sono tenuti a dichiarare le 
variazioni patrimoniali intervenute rispetto all'ultima dichiarazione, nonché a 
depositare copia della dichiarazione dei redditi. Si applica l'articolo 1, comma 3.  
2.  Fatto salvo quanto previsto all'articolo 3, commi 1 e 1-bis, i consiglieri, il 
Presidente della Giunta regionale e gli assessori comunicano, almeno annualmente, 
entro lo stesso termine di cui al comma 1, tutte le variazioni dei dati contenuti 
nell'anagrafe pubblica intervenute rispetto all'ultima dichiarazione, fatta eccezione 
per quanto concerne i dati di cui all'articolo 6, comma 1, lettera n).  
3.  L'anagrafe pubblica è aggiornata a cura dei competenti uffici del Consiglio 
regionale e della Giunta regionale ogni qualvolta pervengano nuovi dati e sulla base 
delle dichiarazioni di cui ai commi 1 e 2 e all'articolo 9.  

 
(19) Articolo così sostituito dall’ art. 9, comma 1, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. Il 
testo originario era così formulato: “Articolo 8. Aggiornamenti e variazioni. 1. Ogni 
anno, entro un mese dal termine ultimo per la presentazione delle dichiarazioni 
relative all'imposta sui redditi delle persone fisiche, i consiglieri, il Presidente della 
Giunta regionale e gli assessori, sono tenuti a dichiarare le variazioni patrimoniali 
intervenute rispetto all'anno precedente, nonché a depositare copia della 
dichiarazione dei redditi. Si applica l'articolo 1, comma 3. 2. I consiglieri, il 
Presidente della Giunta regionale e gli assessori comunicano almeno annualmente, 
entro lo stesso termine del comma 1, ai rispettivi uffici competenti alla tenuta 
dell'anagrafe pubblica, tutte le variazioni dei dati di detta anagrafe intervenute 
rispetto all'anno precedente. 3. L'anagrafe pubblica è aggiornata a cura dei 
competenti uffici del Consiglio regionale e della Giunta regionale ogni qualvolta 
pervengano nuovi dati e sulla base delle dichiarazioni dei commi 1 e 2. 
   

 
Articolo 9  Adempimenti successivi alla cessazione dalla carica. 
1.  Entro tre mesi successivi alla cessazione dalla carica, i consiglieri regionali, il 
Presidente della Giunta regionale e gli assessori, sono tenuti a depositare una 
dichiarazione concernente le variazioni della situazione patrimoniale intervenute 
dopo l'ultima attestazione; nonché tutte le variazioni dei dati di cui agli articoli 6 e 
7, intervenute dopo l'ultima attestazione, ad eccezione di quelli acquisiti d'ufficio e 
di quelli di cui all'articolo 6, comma 1, lettera n); sono tenuti altresì a depositare 
una copia della dichiarazione annuale relativa all'imposta sui redditi sulle persone 
fisiche entro trenta giorni successivi alla scadenza del termine per la presentazione 
della dichiarazione stessa. Si applica l'articolo 1, comma 3 (20).  
2.  Le disposizioni di cui al comma 1, non si applicano nel caso di rielezione 
consecutiva del consigliere cessato dalla carica per il rinnovo del Consiglio regionale 
e nel caso di assessore consecutivamente rinominato nella stessa carica dopo la 
cessazione di un precedente mandato.  

 
(20) Comma così modificato dall’ art. 10, comma 1, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. 
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Articolo 10  Diffida e sanzioni amministrative. (21) 
1.  In caso di mancata o incompleta presentazione delle dichiarazioni di cui 
all'articolo 1, commi 1, 2 e 3, e agli articoli 4, 8 e 9, da parte di un consigliere, il 
Presidente del Consiglio regionale diffida il consigliere ad adempiere entro i venti 
giorni successivi al ricevimento della diffida e, nel caso di inosservanza della 
medesima, ne dà notizia al Consiglio regionale nella prima seduta utile. 
2.  In caso di mancata o incompleta presentazione delle dichiarazioni di cui 
all'articolo 1, commi 1, 2 e 3, e agli articoli 4, 8 e 9, da parte di un componente 
della Giunta regionale, il Presidente della Giunta regionale lo diffida ad adempiere 
entro i venti giorni successivi al ricevimento della diffida e, nel caso di inosservanza 
della medesima, ne dà comunicazione al Presidente del Consiglio regionale che, a 
sua volta, ne dà notizia al Consiglio regionale nella prima seduta utile. 
3.  L'inadempimento della diffida di cui ai commi 1 e 2, comporta l'applicazione 
della sanzione amministrativa pecuniaria di cui all'articolo 47, comma 1, del D.Lgs. 
33/2013, a carico del responsabile della mancata o incompleta comunicazione. 
4.  Ai sensi di quanto previsto dall'articolo 6 della legge regionale 28 dicembre 
2000, n. 81 (Disposizioni in materia di sanzioni amministrative), la sanzione è 
accertata e contestata dai dirigenti responsabili della strutture della Giunta 
regionale e Consiglio regionale competenti a ricevere la documentazione dei 
componenti della Giunta regionale e dei consiglieri regionali. 
5.  La sanzione è applicata, anche per gli inadempimenti a carico dei consiglieri 
regionali, dal dirigente responsabile del settore della Giunta regionale competente 
in materia di sanzioni. 
6.  I provvedimenti di cui ai commi 4 e 5, sono pubblicati sul sito internet del 
Consiglio regionale per i consiglieri e su quello della Giunta regionale per il 
Presidente della Giunta regionale e gli assessori. 

 
(21) Articolo così sostituito dall’ art. 11, comma 1, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. Il 
testo originario era così formulato: “Articolo 10. Diffida e sanzioni amministrative. 
1. Nel caso di inadempienza agli obblighi della presente legge da parte di un 
consigliere, il Presidente del Consiglio regionale diffida il consigliere ad adempiere 
entro i quindici giorni successivi alla scadenza del termine non osservato e, nel caso 
di inosservanza della diffida, ne dà notizia al Consiglio regionale nella prima seduta 
utile. 2. Nel caso di inadempienza agli obblighi della presente legge da parte di un 
assessore, il Presidente della Giunta regionale diffida l'assessore ad adempiere 
entro i quindici giorni successivi alla scadenza del termine non osservato e, nel caso 
di inosservanza della diffida, ne dà comunicazione al Presidente del Consiglio 
regionale che, a sua volta, ne dà notizia al Consiglio regionale nella prima seduta 
utile. 3. Nei casi di cui ai commi 1 e 2, al consigliere o assessore inadempiente, è 
comminata una sanzione amministrativa pecuniaria di importo pari ad euro 50,00 
per ogni giorno di inottemperanza dalla scadenza del termine di diffida. La 
competente struttura provvede direttamente alle conseguenti ritenute sulle 
indennità.”. 
   

 
Articolo 11  Pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione Toscana. (22) 
1.  La conoscenza da parte di tutti i cittadini delle dichiarazioni di cui all'articolo 1, 
comma 1, lettere a) e c), e delle notizie risultanti dal quadro riepilogativo della 
dichiarazione dei redditi di cui allo stesso articolo 1, comma 1, lettera b), nonché 
degli aggiornamenti annuali di cui all'articolo 8, comma 1, e degli aggiornamenti 
successivi alla cessazione dalla carica di cui all'articolo 9, comma 1, è assicurata, 
oltre che dalla pubblicazione nell'anagrafe pubblica di cui all'articolo 5, anche 
mediante pubblicazione degli stessi sul Bollettino ufficiale della Regione Toscana a 
cura dei competenti uffici del Consiglio regionale per i consiglieri, e dei competenti 
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uffici della Giunta regionale per il Presidente della Giunta regionale e per gli 
assessori. 

 
(22) Articolo così sostituito dall’ art. 12, comma 1, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. Il 
testo originario era così formulato: “Articolo 11. Pubblicazione sul Bollettino ufficiale 
della Regione Toscana. 1. La conoscenza da parte di tutti i cittadini delle 
dichiarazioni di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e c), e delle notizie risultanti 
dal quadro riepilogativo della dichiarazione dei redditi di cui allo stesso articolo 1, 
comma 1, lettera b), nonché degli aggiornamenti annuali di cui all'articolo 8, 
comma 1, è assicurata, oltre che dalla pubblicazione nell'anagrafe pubblica di cui 
all'articolo 5, anche mediante pubblicazione delle stesse sul Bollettino ufficiale della 
Regione Toscana a cura dei competenti uffici del Consiglio regionale, per i 
consiglieri ed il Presidente della Giunta regionale, e dei competenti uffici della 
Giunta regionale, per gli assessori. 
   

 
CAPO II 

Pubblicità della situazione patrimoniale e associativa dei titolari di cariche 
istituzionali di garanzia e di cariche direttive di determinati enti e società  

Articolo 12  Pubblicità della situazione patrimoniale e associativa dei titolari di 
cariche istituzionali di garanzia. 
1.  I titolari delle seguenti cariche istituzionali di garanzia:  

a)  Presidente e componenti del Collegio di garanzia di cui alla legge regionale 4 
giugno 2008, n. 34 (Costituzione e funzionamento del Collegio di garanzia);  

b)  Difensore civico regionale di cui alla legge regionale 27 aprile 2009, n. 19 
(Disciplina del Difensore civico regionale);  

c)  Presidente e componenti del Comitato regionale per le comunicazioni di cui 
alla legge regionale 25 giugno 2002, n. 22 (Norme e interventi in materia di 
informazione e comunicazione. Disciplina del Comitato regionale per le 
comunicazioni);  

d)  Autorità garante per la partecipazione di cui alla L.R. n. 46/2013 (23);  
e)  Garante delle persone sottoposte a misure restrittive della libertà personale 

di cui alla legge regionale 19 novembre 2009, n. 69 (Norme per l'istituzione del 
Garante delle persone sottoposte a misure restrittive della libertà personale);  

f)  Garante per l'infanzia e l'adolescenza di cui alla legge regionale 1° marzo 
2010, n. 26 (Istituzione del Garante per l'infanzia e l'adolescenza);  

f-bis)  Garante regionale dell'informazione e della partecipazione di cui alla 
legge regionale 10 novembre 2014, n. 65 (Norme per il governo del territorio) (24);  
sono tenuti a trasmettere le dichiarazioni di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e 
b), all'articolo 4 ed agli articoli 8 e 9, nei termini e con le modalità previste per i 
consiglieri regionali. Ad essi si applica quanto previsto dall'articolo 10 (25).  
2.  I dati delle dichiarazioni di cui al comma 1, sono pubblicati in apposita sezione 
sui siti istituzionali del Consiglio regionale e della Giunta regionale in relazione alle 
nomine effettuate (26). 

 
(23) Lettera così sostituita dall'art. 29, comma 1, L.R. 2 agosto 2013, n. 46. Il testo 
originario era così formulato: «d) Autorità garante per la partecipazione di cui alla 
legge regionale 27 dicembre 2007, n. 69 (Norme sulla promozione della 
partecipazione alla elaborazione delle politiche regionali e locali);».  
(24) Lettera aggiunta dall’ art. 13, comma 1, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. 
(25) Alinea così modificato dall’ art. 13, comma 2, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. 
(26) Comma così sostituito dall’ art. 13, comma 3, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. Il 
testo originario era così formulato: “2. I dati risultanti dalle dichiarazioni di cui al 
comma 1, sono pubblicati in apposita sezione sul sito istituzionale del Consiglio 
regionale.”. 
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Articolo 13  Pubblicità della situazione patrimoniale e associativa dei titolari di 
cariche direttive di determinati enti e società. 
1.  I seguenti soggetti: 

a)  presidenti, vicepresidenti, amministratori delegati e direttori generali di enti 
e aziende dipendenti dalla Regione ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 
regionale 8 febbraio 2008, n. 5 (Norme in materia di nomine e designazioni e di 
rinnovo degli organi amministrativi di competenza della Regione);  

b)  presidenti, vicepresidenti, amministratori delegati e direttori generali di 
nomina o designazione regionale in enti o aziende pubbliche;  

c)  presidenti, vicepresidenti, amministratori delegati e direttori generali di 
società al cui capitale la Regione partecipi in qualsiasi forma in misura superiore al 
20 per cento;  

d)  presidenti, vicepresidenti, amministratori delegati e direttori generali di enti 
o istituti privati al cui finanziamento concorra la Regione in misura superiore al 50 
per cento dell'ammontare complessivo delle spese di gestione esposte in bilancio e 
a condizione che queste superino la somma annua complessiva di euro 250.000,00;  
sono tenuti a trasmettere le dichiarazioni di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e 
b), e agli articoli 8 e 9, nei termini e con le modalità previste per i consiglieri 
regionali, fermo restando, per i soggetti di nomina regionale, quanto disposto 
dall'articolo 8, comma 1, lettera f), della L.R. 5/2008 (28). 
2.  Le dichiarazioni sono presentate all'organo regionale che ha effettuato la nomina 
o designazione oppure, se la nomina o designazione non è stata effettuata da un 
organo regionale, al Presidente del Consiglio regionale.  
3.  Ai fini di quanto previsto dal presente articolo la Giunta regionale comunica 
all'Ufficio di presidenza del Consiglio regionale l'elenco degli enti che rientrano nelle 
fattispecie di cui al comma 1, lettere c) e d).  
4.  I dati risultanti dalle dichiarazioni di cui al comma 1, sono pubblicati in apposita 
sezione sul sito istituzionale dell'organo regionale che ha effettuato la nomina o 
designazione.  
5.  Nel caso di inadempienza di quanto previsto al comma 1, il Presidente del 
Consiglio regionale o il Presidente della Giunta regionale, secondo le rispettive 
competenze, diffidano gli interessati ad adempiere entro il termine di dieci giorni. 
Nel caso di persistente inadempienza il presidente competente ne dà notizia sul 
Bollettino ufficiale della Regione Toscana, salvo il caso di cui al comma 6.  
6.  Per i soggetti di nomina regionale, l'inadempienza nonostante diffida comporta, 
ove l'incarico non sia cessato, la decadenza dalla nomina. La decadenza è dichiarata 
dallo stesso organo che ha proceduto alla nomina, ferma restando la validità degli 
atti nel frattempo compiuti (29) (27).  

 
(27) Per l'interpretazione autentica di quanto previsto dal presente comma, vedi 
l'art. 1, comma 1, L.R. 30 dicembre 2013, n. 80. 
(28) Comma così sostituito dall’ art. 14, comma 1, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. Il 
testo originario era così formulato: “1. I seguenti soggetti: a) amministratori di enti 
e aziende dipendenti dalla Regione; b) amministratori di nomina o designazione 
regionale in enti o aziende pubbliche; c) presidenti, vicepresidenti, amministratori 
delegati e direttori generali di società al cui capitale la Regione partecipi in qualsiasi 
forma in misura superiore al 20 per cento; d) presidenti, vicepresidenti, 
amministratori delegati e direttori generali di enti o istituti privati al cui 
finanziamento concorra la Regione in misura superiore al 50 per cento 
dell'ammontare complessivo delle spese di gestione esposte in bilancio e a 
condizione che queste superino la somma annua complessiva di euro 250.00,00; 
sono tenuti a trasmettere le dichiarazioni di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e 
b), e agli articoli 8 e 9, nei termini e con le modalità previste per i consiglieri 
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regionali, fermo restando, per i soggetti di nomina regionale, quanto disposto 
dall'articolo 8, comma 1, lettera f), della legge regionale 8 febbraio 2008, n. 5 
(Norme in materia di nomine e designazioni e di rinnovo degli organi amministrativi 
di competenza della Regione). 
(29) Comma così sostituito dall’ art. 14, comma 2, L.R. 3 febbraio 2015, n. 12. Il 
testo originario era così formulato: “6. Per i soggetti di nomina regionale, 
l'inadempienza nonostante diffida ovvero l'infedeltà delle dichiarazioni in qualsiasi 
momento accertate in contraddittorio con l'interessato comportano, ove l'incarico 
non sia cessato, la decadenza della nomina. La decadenza è dichiarata dallo stesso 
organo che ha proceduto alla nomina, ferma restando la validità degli atti nel 
frattempo compiuti.”. 
   

 
CAPO III 

Modifiche e abrogazioni  
Articolo 14  Modifiche all'articolo 2 della L.R. n. 38/2000. 
1.  L'articolo 2 della legge regionale 21 marzo 2000 n. 38 (Disposizioni relative allo 
status di componente della Giunta regionale) è sostituito dal seguente:  
"Art. 2  
1. Ai componenti della Giunta regionale si applicano le disposizioni vigenti 
concernenti i consiglieri regionali relativamente al collocamento in aspettativa senza 
assegni per l'espletamento di cariche pubbliche.".  

 
   

 
Articolo 15  Modifiche all'articolo 15 della L.R. n. 5/2008. 
1.  La lettera b) del comma 3 dell'articolo 15 della L.R. n. 5/2008 è sostituita dalla 
seguente:  
"b) nei casi di cui all'articolo 13, comma 6, della legge regionale 6 novembre 2012, 
n. 61 (Istituzione dell'anagrafe pubblica dei Consiglieri e degli assessori regionali e 
norme in materia di trasparenza patrimoniale e associativa dei componenti degli 
organi della regione e dei titolari di cariche istituzionali di garanzia e di cariche 
direttive. Abrogazione della L.R. n. 49/1983, abrogazione parziale della L.R. n. 
68/1983, modifiche alla L.R. n. 38/2000, alla L.R. n. 74/2004 e alla L.R. n. 
5/2008);".  

 
   

 
Articolo 16  Modifiche all'articolo 14 della L.R. n. 74/2004. 
1.  La lettera a) del comma 6 dell'articolo14 della legge regionale 23 dicembre 
2004, n. 74 (Norme sul procedimento elettorale relativo alle elezioni per il Consiglio 
regionale e per l'elezione del Presidente della Giunta regionale della Toscana, in 
applicazione della legge regionale 13 maggio 2004, n. 25 "Norme per l'elezione del 
Consiglio regionale e del Presidente della Giunta regionale") è sostituita dalla 
seguente:  
"a) gli articoli 1, 10 e 11 della legge regionale 6 novembre 2012, n. 61 (Istituzione 
dell'anagrafe pubblica dei Consiglieri e degli assessori regionali e norme in materia 
di trasparenza patrimoniale e associativa dei componenti degli organi della regione 
e dei titolari di cariche istituzionali di garanzia e di cariche direttive. Abrogazione 
della L.R. n. 49/1983, abrogazione parziale della L.R. n. 68/1983, modifiche alla 
L.R. n. 38/2000, alla L.R. n. 74/2004 e alla L.R. n. 5/2008);".  

 
   

 
Articolo 17  Abrogazioni. 
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1.  La legge regionale 21 giugno 1983, n. 49 (Disposizioni per la pubblicità della 
situazione patrimoniale dei titolari di cariche elettive e di cariche direttive in alcuni 
enti), è abrogata.  
2.  Gli articoli 11 e 12 della legge regionale 29 agosto 1983, n. 68(Norme di 
attuazione dell'art. 18 della Costituzione e della Legge 25 gennaio 1982, n. 17 in 
materia di Associazioni segrete e norme per garantire la pubblicità della situazione 
associativa dei titolari di cariche elettive o di nomine e designazioni regionali.), sono 
abrogati.  
La presente legge è pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione.  
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della 
Regione Toscana. 
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REGIONE VENETO 
 
L.R. 28 dicembre 2012, n. 48   (1). 
 
Misure per l'attuazione coordinata delle politiche regionali a favore 
della prevenzione del crimine organizzato e mafioso, della 
corruzione nonché per la promozione della cultura della legalità e 
della cittadinanza responsabile. 

 
(1) Pubblicata nel B.U. Veneto 31 dicembre 2012, n. 110. 
   

 
IL CONSIGLIO REGIONALE 

ha approvato 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 

promulga 
la seguente legge regionale: 

 
   

 
Art. 1  Finalità. 
1.  La Regione del Veneto, in armonia con i principi costituzionali, le 
politiche dell'Unione europea, nel rispetto delle competenze dello Stato e in 
attuazione dei principi di cui agli articoli 6 e 9 dello Statuto, concorre allo 
sviluppo dell'ordinata e civile convivenza della comunità regionale, 
attraverso il sostegno ad iniziative di sensibilizzazione della società civile e 
delle istituzioni pubbliche, finalizzate alla promozione dell'educazione alla 
legalità, alla crescita della coscienza democratica, all'impegno contro la 
criminalità organizzata e diffusa, le infiltrazioni e i condizionamenti di 
stampo mafioso nel tessuto economico e sociale del territorio regionale.  
2.  La Regione promuove il più efficace funzionamento delle proprie 
strutture, garantendo l'imparzialità e la trasparenza dell'azione 
amministrativa e la puntualità nei pagamenti, quali condizioni fondamentali 
per il contrasto del crimine organizzato, mafioso, dei reati contro la pubblica 
amministrazione ed, in particolare, il reato di corruzione.  
3.  Gli interventi di cui alla presente legge, attuati in coerenza con la 
normativa regionale in materia di sicurezza urbana e polizia locale, sono 
promossi, progettati e realizzati dalla Regione, anche in collaborazione con 
altri enti pubblici e privati, o da questi con il sostegno della Regione.  

 
   

 
Art. 2  Oggetto. 
1.  La Regione sostiene iniziative volte a realizzare progetti di interesse 
regionale in materia di educazione alla legalità e di contrasto alle mafie, con 
l'obiettivo di:  

a)  diffondere la cultura della legalità e della cittadinanza responsabile, 
anche attraverso il coinvolgimento del sistema scolastico e formativo, dei 
servizi sociali e degli enti locali, con particolare attenzione ai fenomeni di 
stampo mafioso o comunque riconducibili alla criminalità organizzata, ai 
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fenomeni di usura, di estorsione, di prostituzione e di contraffazione nel 
settore produttivo e agro-alimentare a tutela del made in Italy;  

b)  diffondere la cultura della responsabilità fiscale in attuazione 
dell'articolo 31 dello Statuto attraverso la conoscenza dei diritti del 
contribuente e la promozione di patti antievasione;  

c)  contribuire alla formazione e all'aggiornamento degli operatori nel 
settore della sicurezza, dell'assistenza sociale, del volontariato, del 
personale degli enti locali e delle altre pubbliche amministrazioni, nonché 
del personale del sistema dell'istruzione e della formazione;  

d)  ampliare l'informazione, anche ai fini di prevenzione, rivolta agli 
operatori economici di ogni settore di attività;  

e)  tutelare le persone anziane dai fenomeni di criminalità con 
particolare attenzione ai delitti contro il patrimonio mediante frode;  

f)  svolgere attività di ricerca, documentazione, informazione e 
comunicazione;  

g)  favorire la produzione e lo svolgimento di attività di tipo culturale e 
di spettacolo;  

h)  favorire la valorizzazione della funzione sociale ed educativa delle 
associazioni imprenditoriali e sindacali, nell'ambito dell'educazione alla 
legalità e alla cittadinanza responsabile.  

 
   

 
Art. 3  Codice di autoregolamentazione del Consiglio regionale (2). 
1.  Il Consiglio regionale approva, su proposta dell'Ufficio di Presidenza, un 
codice di autoregolamentazione per i consiglieri regionali in materia di 
legalità e trasparenza, che faccia riferimento alle migliori pratiche applicate 
presso le assemblee legislative.  

 
(2) Vedi, anche, l'art. 1, comma 1, Reg. reg. 11 maggio 2015, n. 2. 
   

 
Art. 4  Protocolli di intesa e accordi con organi statali ed enti pubblici. 
1.  Al fine di garantire efficaci ed efficienti forme di monitoraggio del 
mercato dei pubblici appalti e di prevenzione dei fenomeni criminali, la 
Regione promuove la stipulazione e la periodica revisione di protocolli di 
intesa con gli organismi istituzionali preposti al contrasto del crimine 
organizzato e mafioso, operanti nel territorio del Veneto.  
2.  La Regione promuove e stipula accordi di collaborazione con organi 
statali, ivi comprese le amministrazioni statali preposte al settore della 
giustizia, del contrasto alla criminalità anche minorile e dell'istruzione, e gli 
enti pubblici, anche mediante la concessione di contributi per realizzare 
iniziative e progetti riferiti, in via prioritaria:  

a)  ad aree territoriali, categorie o gruppi sociali soggetti a rischio di 
infiltrazione o radicamento di attività criminose di tipo organizzato e 
mafioso;  

b)  alla promozione e alla diffusione della cultura della legalità e della 
cittadinanza responsabile fra i giovani;  

c)  a favorire lo scambio di conoscenze e informazioni sui fenomeni 
criminosi e sulla loro incidenza sul territorio.  
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3.  I protocolli di intesa e gli accordi di cui ai commi 1 e 2 sono stipulati nel 
rispetto delle rispettive competenze e attribuzioni istituzionali.  

 
   

 
Art. 5  Rapporti con il volontariato e l'associazionismo. 
1.  La Regione concede contributi alle organizzazioni di volontariato di cui 
alla legge regionale 30 agosto 1993, n. 40 "Norme per il riconoscimento e la 
promozione delle organizzazioni di volontariato" e successive modificazioni, 
e alle associazioni di promozione sociale iscritte al registro istituito 
dall'articolo 43 della legge regionale 13 settembre 2001, n. 27 "Disposizioni 
di riordino e semplificazione normativa - collegato alla legge finanziaria 
2001" e successive modificazioni, già operanti da almeno due anni 
consecutivi, con attività ed iniziative documentabili nel territorio regionale 
nel settore dell'educazione alla legalità e del contrasto alla criminalità 
organizzata e mafiosa, per concorrere al finanziamento di progetti volti a 
diffondere la cultura della legalità, del contrasto al crimine organizzato e 
mafioso, nonché della cittadinanza responsabile. Per le medesime finalità, la 
Regione promuove, altresì, la stipula di convenzioni da parte dei medesimi 
soggetti con gli enti locali del territorio regionale.  
2.  Entro novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge la Giunta 
regionale, sentita la competente commissione consiliare che si esprime 
entro trenta giorni dalla richiesta, determina i criteri ed i requisiti per 
l'accesso ai contributi regionali.  

 
   

 
Art. 6  Stazione unica appaltante (SUA. 
1.  Fatto salvo il protocollo di legalità stipulato in data 9 gennaio 2012 tra la 
Regione, le Prefetture del Veneto, l'Unione regionale delle province del 
Veneto (URPV), l'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI) Veneto, al 
fine di prevenire e contrastare i tentativi di condizionamento della 
criminalità mafiosa nel settore dei contratti pubblici di lavori, servizi e 
forniture e in riferimento al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
del 30 giugno 2011, "Stazione unica appaltante, in attuazione dell'articolo 
13 della legge 13 agosto 2010, n. 136 - Piano straordinario contro le mafie", 
la Regione, conformemente all'articolo 3, comma 34 del decreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163 "Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi 
e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE" e 
successive modificazioni, approva il regolamento di cui al comma 2.  
2.  Entro centottanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge la 
Giunta regionale sottopone alla competente commissione consiliare, che si 
esprime entro trenta giorni, il regolamento che definisce le modalità 
organizzative e di funzionamento della SUA, ivi comprese le modalità di 
pagamento e la qualificazione delle imprese, nonché le modalità di adesione 
alla medesima da parte dei soggetti interessati. La Giunta regionale approva 
il regolamento, ai sensi dell'articolo 19 dello Statuto, entro i successivi 
trenta giorni, tenendo conto del parere espresso dalla commissione 
consiliare.  
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Art. 7  Interventi per la prevenzione e il contrasto in materia ambientale. 
1.  Nell'attuazione delle politiche di prevenzione e contrasto dei fenomeni di 
illegalità in materia di tutela dell'ambiente, connessi o derivanti da attività 
criminose di tipo organizzato e mafioso, la Regione propone la conclusione 
di accordi e la stipula di convenzioni con le autorità statali operanti sul 
territorio regionale nel settore ambientale, le associazioni di imprese, le 
organizzazioni sindacali, le associazioni di volontariato e le associazioni 
ambientaliste individuate dal Ministero dell'ambiente e della tutela del 
territorio ai sensi dell'articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349 
"Istituzione del Ministero dell'ambiente e norme in materia di danno 
ambientale". A tal fine, possono essere altresì previste specifiche iniziative 
di formazione e di scambio di informazioni fra la Regione e tali soggetti.  

 
   

 
Art. 8  Interventi nei settori economici e nelle pubbliche amministrazioni 
regionali e locali. 
1.  Fatto salvo quanto previsto dalla normativa regionale in materia di 
sicurezza urbana e polizia locale, la Regione opera per la diffusione della 
cultura della legalità e della cittadinanza responsabile nel mondo 
dell'impresa, della cooperazione, del lavoro e delle professioni, per favorire 
il coinvolgimento degli operatori nelle azioni di prevenzione e contrasto alla 
criminalità organizzata e mafiosa. A tal fine, promuove iniziative di 
sensibilizzazione e di formazione, in collaborazione con le associazioni 
rappresentative delle imprese, delle banche, della cooperazione e dei 
lavoratori, nonché con le associazioni, gli ordini ed i collegi dei 
professionisti.  
2.  Per le finalità di cui al comma 1, la Regione promuove iniziative di 
formazione e di scambio di buone prassi amministrative a favore delle 
pubbliche amministrazioni regionali e locali, volte a diffondere la cultura 
dell'etica pubblica, a fornire ai pubblici dipendenti una specifica 
preparazione ed a far maturare sensibilità alla prevenzione e al contrasto 
della corruzione e di ogni altro reato connesso alle attività illecite e 
criminose di cui alla presente legge.  

 
   

 
Art. 9  Misure a sostegno della cultura della legalità e della cittadinanza 
responsabile nel settore dell'educazione e dell'istruzione. 
1.  La Regione, per contribuire all'educazione alla legalità, allo sviluppo dei 
valori costituzionali e civici e alla consapevolezza dei rischi legati alla 
criminalità organizzata, sostiene iniziative finalizzate alla formazione e 
all'aggiornamento dei docenti e degli altri operatori del sistema di istruzione 
e formazione, nonché al coinvolgimento degli studenti di ogni ordine e 
grado.  
2.  Le iniziative di cui al comma 1 possono prevedere:  
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a)  la realizzazione, con la collaborazione degli istituti scolastici di ogni 
ordine e grado e delle università del Veneto, di attività didattiche 
integrative, laboratori e ricerche sui temi oggetto della presente legge;  

b)  lo svolgimento di attività di ricerca, documentazione, informazione e 
comunicazione, comprese la raccolta e la messa a disposizione di 
informazioni di carattere bibliografico, iconografico, audiovisivo, 
documentale e statistico;  

c)  la promozione di iniziative finalizzate allo sviluppo della coscienza 
civile, costituzionale e democratica, al rispetto delle diversità, alla lotta 
contro le mafie e la corruzione;  

d)  interventi per la prevenzione primaria, secondaria e terziaria delle 
situazioni di devianza, anche attraverso la promozione di accordi con 
l'autorità giudiziaria minorile, le forze dell'ordine e le polizie locali;  

e)  la promozione di corsi di aggiornamento del personale docente, 
nonché la creazione di strumenti per fare emergere le situazioni di illegalità, 
eventualmente presenti negli istituti scolastici di ogni ordine e grado della 
Regione, anche attraverso intese o convenzioni con l'Ufficio scolastico 
regionale;  

f)  la raccolta e la valorizzazione delle tesi di laurea, di dottorato e delle 
ricerche documentali effettuate da laureandi e dottorandi sui temi inerenti la 
lotta alla criminalità organizzata, la storia delle mafie, i progetti per la 
diffusione della legalità;  

g)  l'organizzazione di incontri e manifestazioni promossi da enti locali, 
scuole e università, da comitati e associazioni, volti alla sensibilizzazione 
della popolazione sui temi oggetto della presente legge;  

h)  la promozione di gemellaggi tra diverse scuole, al fine di favorire 
l'incontro tra studenti veneti e di altre regioni d'Italia e di incentivare 
percorsi di legalità, cittadinanza attiva e antimafia sociale.  
3.  L'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale concorre alle attività di cui 
alla presente legge, mediante la concessione di patrocini e altri interventi 
con finalità divulgative.  

 
   

 
Art. 10  Attività della polizia locale. Interventi formativi (3). 
1.  La Regione, nel rispetto delle competenze regionali in materia di polizia 
amministrativa locale, valorizza il ruolo della polizia locale nell'attuazione 
delle politiche di cui alla presente legge.  
2.  La Regione, con specifico riferimento alle iniziative ed agli obiettivi di cui 
alla presente legge, promuove la formazione degli operatori di polizia locale, 
anche congiuntamente agli operatori degli enti locali, delle forze dell'ordine, 
nonché delle organizzazioni del volontariato e delle associazioni che 
svolgono attività di carattere sociale sui temi oggetto della presente legge.  

 
(3) Vedi, anche, la Delib.G.R. 25 novembre 2016, n. 1885. 
   

 
Art. 11  Interventi per la prevenzione dell'usura e di altre fattispecie 
criminogene. 
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1.  Nei confronti dei fenomeni connessi al crimine organizzato e mafioso ed, 
in particolare, all'usura la Regione promuove specifiche azioni di tipo 
educativo e culturale volte a favorirne l'emersione e la denuncia, anche in 
collaborazione con le istituzioni e le associazioni economiche e sociali 
presenti nel territorio regionale.  
2.  La Regione utilizza gli strumenti normativi e finanziari vigenti, quali in 
particolare i fondi di rotazione istituiti presso Veneto Sviluppo spa, ai sensi 
dell'articolo 21 della legge regionale 17 gennaio 2002, n. 2 "Legge 
finanziaria regionale per l'esercizio 2002", dell'articolo 23 della legge 
regionale 9 febbraio 2001, n. 5 "Provvedimento generale di rifinanziamento 
e di modifica di leggi regionali per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale della regione (legge finanziaria 2001)", degli articoli 101 e 103 
della legge regionale 4 novembre 2002, n. 33"Testo unico delle leggi 
regionali in materia di turismo", al fine di concedere finanziamenti agevolati 
a favore delle piccole e medie imprese a supporto dei fabbisogni di gestione 
aziendale per prevenire il ricorso al mercato illegale dell'usura.  
3.  La Regione, nel rispetto delle discipline vigenti in materia sociale e 
sanitaria, prevede, nell'esercizio delle proprie competenze di 
programmazione, regolazione e indirizzo, interventi per prevenire le 
situazioni di disagio e di dipendenza connesse o derivanti da attività 
criminose di tipo organizzato e mafioso, quali in particolare le dipendenze 
da sostanze psicotrope, lo sfruttamento della prostituzione e il fenomeno del 
gioco d'azzardo con le sue ricadute personali e familiari.  

 
   

 
Art. 12  Azioni finalizzate al recupero dei beni confiscati. 
1.  La Regione contribuisce ad assicurare un proficuo riutilizzo a fini sociali 
dei beni confiscati alla criminalità organizzata e mafiosa ai sensi dell'articolo 
24 del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 "Codice delle leggi 
antimafia e delle misure di prevenzione, nonché nuove disposizioni in 
materia di documentazione antimafia, a norma degli articoli 1 e 2 della 
legge 13 agosto 2010, n. 136", attraverso:  

a)  l'assistenza agli enti locali assegnatari di tali beni;  
b)  la concessione di contributi agli enti locali di cui alla lettera a), per 

concorrere alla realizzazione di interventi di restauro e risanamento 
conservativo, ristrutturazione edilizia, ripristino tipologico nonché arredo 
degli stessi al fine del recupero dei beni immobili loro assegnati;  

c)  la concessione di contributi agli enti locali di cui alla lettera a), per 
favorire il riutilizzo in funzione sociale dei beni immobili confiscati alla 
criminalità organizzata e mafiosa, mediante la stipula di accordi di 
programma con i soggetti assegnatari;  

d)  la collaborazione con l'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la 
destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata.  
2.  La Regione può stanziare contributi per favorire e sostenere la continuità 
lavorativa delle aziende sequestrate e non ancora confiscate, al fine di 
salvaguardare il patrimonio produttivo e occupazionale esistente.  
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Art. 13  Fondi di rotazione e garanzia. 
1.  Al fine di sostenere i progetti che prevedono il riutilizzo dei beni 
confiscati, è istituito un fondo regionale di rotazione per l'estinzione delle 
ipoteche o di altri gravami trascritti sui beni confiscati alle organizzazioni 
criminali.  
2.  Al fine di facilitare l'accesso al credito dei soggetti assegnatari dei beni, è 
istituito un fondo regionale di garanzia per l'uso sociale dei beni confiscati 
alle organizzazioni criminali.  
3.  La Giunta regionale, sentita la commissione consiliare competente, 
definisce le modalità di gestione dei fondi di rotazione di cui ai commi 1 e 2.  

 
   

 
Art. 14  Politiche a sostegno delle vittime. 
1.  La Regione, mediante specifici strumenti nell'ambito delle proprie 
politiche sociali e sanitarie, nell'esercizio delle proprie competenze di 
programmazione, regolazione e indirizzo, prevede interventi a favore delle 
vittime di fenomeni di violenza, di dipendenza, di sfruttamento e di tratta 
connessi al crimine organizzato e mafioso nonché a favore degli anziani 
vittime di truffa.  

 
   

 
Art. 15  Osservatorio per il contrasto alla criminalità organizzata e mafiosa 
e la promozione della trasparenza. 
1.  È istituito presso il Consiglio regionale, l'Osservatorio per il contrasto alla 
criminalità organizzata e mafiosa e la promozione della trasparenza, di 
seguito denominato Osservatorio.  
2.  L'Osservatorio svolge le seguenti attività:  

a)  raccolta ed analisi di documentazione sulla presenza delle tipologie di 
criminalità organizzata e mafiosa italiana e internazionale nel territorio 
regionale e sulle iniziative pubbliche e private intraprese per contrastarla;  

b)  elaborazione e proposta al Consiglio regionale di azioni idonee a 
rafforzare gli interventi di prevenzione e contrasto, con particolare 
attenzione alle misure per la trasparenza nell'azione amministrativa.  
3.  Il Consiglio regionale, su proposta dell'Osservatorio, indica alla Giunta 
regionale, nei settori economici e amministrativi ritenuti più esposti alle 
infiltrazioni criminali, individuati nei rapporti delle autorità inquirenti e delle 
forze dell'ordine, interventi volti a favorire la conoscibilità, anche attraverso 
la rete Internet, dei presidi di trasparenza e legalità adottati in tali settori ed 
eventualmente ne propone di ulteriori, in coerenza e nel rispetto dell'assetto 
normativo, anche nazionale, di riferimento di detti settori.  
4.  L'Osservatorio predispone annualmente una relazione sulla propria 
attività, sottoposta ad approvazione del Consiglio regionale e trasmessa alla 
Giunta regionale.  
5.  L'Osservatorio è composto da cinque personalità di riconosciuta 
esperienza nel campo del contrasto al crimine organizzato e della 
promozione di legalità e trasparenza, che rivestono l'incarico a titolo 
onorifico e assicurano indipendenza di giudizio e azione rispetto alla 
pubblica amministrazione e alle organizzazioni politiche, sindacali e di 
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categoria. I componenti dell'Osservatorio durano in carica per l'intera 
legislatura.  
6.  Al Consiglio regionale compete la nomina dei componenti 
dell'Osservatorio.  
7.  L'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale garantisce all'Osservatorio 
il personale regionale necessario per lo svolgimento delle funzioni 
amministrative e di segreteria.  

 
   

 
Art. 16  Costituzione in giudizio. 
1.  La Giunta regionale, ai sensi dell'articolo 54 dello Statuto regionale, 
valuta l'adozione di misure legali volte alla tutela dei diritti e degli interessi 
lesi dalla criminalità organizzata e mafiosa, ivi compresa la costituzione in 
giudizio nei relativi processi, motivando al Consiglio regionale l'eventuale 
scelta di non costituzione.  

 
   

 
Art. 17  Giornata regionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle 
vittime delle mafie e per la promozione della cittadinanza responsabile. 
Istituzione del "Premio legalità e sicurezza". 
1.  In memoria delle vittime della criminalità, la Regione del Veneto 
istituisce per il ventuno di marzo di ogni anno la "Giornata regionale della 
memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime delle mafie", al fine di 
promuovere l'educazione, l'informazione e la sensibilizzazione in materia di 
legalità su tutto il territorio.  
2.  In occasione della Giornata, la Regione organizza manifestazioni ed ogni 
altra iniziativa idonea a diffondere la cultura della legalità e di contrasto alle 
diverse forme di criminalità nella società veneta.  
3.  L'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, d'intesa con la Giunta 
regionale, definisce con propria deliberazione programmi, iniziative e 
modalità di organizzazione della Giornata (4).  
4.  La Regione istituisce un premio denominato "Premio legalità e sicurezza" 
con destinatari gli operatori della sicurezza che nell'anno si sono 
contraddistinti per particolari meriti nel campo del contrasto alle mafie, 
all'usura, alle truffe verso gli anziani e per la tutela del made in Italy. Il 
premio è attribuito in occasione della giornata regionale della memoria e 
dell'impegno in ricordo delle vittime delle mafie.  
5.  La Giunta regionale, sentita la competente Commissione consiliare, entro 
novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, delibera le 
modalità e le procedure dell'attribuzione del premio previsto al comma 4.  

 
(4) Vedi, anche, la Delib.U.P. 31 maggio 2016, n. 35. 
   

 
Art. 18  Partecipazione all'associazione "Avviso pubblico - enti locali e 
Regioni per la formazione civile contro le mafie". 
1.  La Regione del Veneto aderisce ad "Avviso pubblico - enti locali e Regioni 
per la formazione civile contro le mafie" ("Avviso pubblico"), associazione 
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senza scopo di lucro, liberamente costituita da enti locali e regioni per 
promuovere azioni di prevenzione e contrasto all'infiltrazione mafiosa nel 
governo degli enti locali ed iniziative di formazione civile contro le mafie.  
2.  Il Presidente della Regione, o un suo delegato, è autorizzato a compiere 
tutti gli atti necessari al fine di perfezionare la partecipazione ad "Avviso 
pubblico" e ad esercitare tutti i diritti inerenti alla qualità di associato.  
3.  La Regione del Veneto sostiene le associazioni senza scopo di lucro quali, 
fra le altre, "Libera" che perseguono azioni di prevenzione e contrasto 
all'infiltrazione mafiosa nel governo degli enti locali e iniziative di 
formazione civile contro le mafie.  

 
   

 
Art. 19  Attuazione della legge e monitoraggio. Norme finali. 
1.  Ai fini dell'attuazione delle azioni previste dalla presente legge, la Giunta 
regionale individua un'apposita struttura di coordinamento, definendo altresì 
le modalità operative e di gestione degli interventi previsti e i fondi allo 
scopo resi disponibili, allocati nei rispettivi centri di responsabilità (5).  
2.  La Regione esercita il controllo sull'attuazione della presente legge e 
valuta i risultati conseguiti nel favorire, nel territorio regionale, la 
prevenzione e il contrasto del crimine organizzato e mafioso e nella 
promozione della cultura della legalità e della cittadinanza responsabile.  
3.  Ai fini di cui al comma 2, ogni due anni la Giunta regionale presenta alla 
competente commissione consiliare una relazione che fornisce informazioni 
sui seguenti aspetti:  

a)  l'evoluzione dei fenomeni di illegalità collegati alla criminalità 
organizzata di tipo mafioso nelle sue diverse articolazioni rilevata nel 
territorio regionale, anche in relazione alla situazione nazionale;  

b)  gli interventi e le iniziative posti in essere, coordinati e finanziati 
dalla Regione ai sensi della presente legge, evidenziandone i risultati 
ottenuti;  

c)  l'ammontare delle risorse e la loro ripartizione per il finanziamento 
delle iniziative e degli interventi previsti dalla legge nonché le modalità di 
selezione dei soggetti privati coinvolti.  
4.  I benefici di cui alla presente legge, ove configurino aiuti di stato, sono 
concessi nel rispetto delle condizioni previste dal regolamento (CE) n. 
1998/2006 della Commissione del 15 dicembre 2006, relativo 
all'applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato agli aiuti d'importanza 
minore ("de minimis"), pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea L 379 del 28 dicembre 2006, ovvero in applicazione del 
regolamento (CE) 6 agosto 2008 n. 800/2008 che dichiara alcune categorie 
di aiuti compatibili con il mercato comune in applicazione degli articoli 107 e 
108 del trattato (regolamento generale di esenzione per categoria) 
pubblicato nella Gazzetta ufficiale della Unione europea L 214 del 9 agosto 
2008.  

 
(5) Vedi, anche, la Delib.G.R. 18 giugno 2013, n. 1026. 
   

 
Art. 20  Norma finanziaria. 
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1.  Fermo restando quanto previsto al comma 1 dell'articolo 19, alle spese 
correnti derivanti dall'attuazione della presente legge, quantificate in euro 
600.000 per ciascuno degli esercizi 2013 e 2014, si provvede con le risorse 
allocate nell'upb U0015 "Prevenzione e lotta alla criminalità", che vengono 
incrementate di euro 500.000 per ciascuno degli esercizi 2013 e 2014 
riducendo di pari importo lo stanziamento dell'upb U0185 "Fondo speciale 
per le spese correnti" del bilancio pluriennale 2012-2014.  
La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della 
Regione.  
È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come 
legge della Regione veneta.  
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Visto l’atto di costituzione della Regione Puglia; 
udito nell’udienza pubblica del 21 giugno 2016 il Giudice relatore Silvana Sciarra; 
uditi l’avvocato dello Stato Giuseppe Albenzio per il Presidente del Consiglio dei ministri e l’avvocato 

Marina Altamura per la Regione Puglia. 

Ritenuto in fatto 

1.– Con ricorso spedito per la notifica il 25 maggio 2015, ricevuto dalla resistente il 27 maggio 2015 e 
depositato il 28 maggio 2015 (reg. ric. n. 57 del 2015), il Presidente del Consiglio dei ministri, rappresentato e 
difeso dall’Avvocatura generale dello Stato, ha promosso questioni di legittimità costituzionale, in via 
principale, dell’art. 7, commi 1, 3 e 5 e dell’art. 8, commi 1 e 3, della legge della Regione Puglia 23 marzo 
2015, n. 12 (Promozione della cultura della legalità, della memoria e dell’impegno), per violazione degli artt. 
3, 97, 117, secondo comma, lettere l) e o), della Costituzione. 

1.1.– Quanto all’art. 7 della legge regionale citata, la parte ricorrente assume che le disposizioni impugnate 
dettino una disciplina difforme rispetto a quella racchiusa nella normativa statale di riferimento (legge 23 
novembre 1998, n. 407, recante «Nuove norme in favore delle vittime del terrorismo e della criminalità 
organizzata») e siano, pertanto, lesive della competenza esclusiva statale in tema di ordinamento civile (art. 
117, secondo comma, lettera l), Cost.) e previdenza sociale (art. 117, secondo comma, lettera o), Cost.). 

A dire della parte ricorrente, la disciplina del rapporto di lavoro nelle pubbliche amministrazioni attiene alla 
materia dell’ordinamento civile, di competenza esclusiva statale, e a un’altra materia di competenza esclusiva 
statale, la previdenza sociale, attiene la disciplina del collocamento obbligatorio. 

Il ricorrente lamenta che le discrepanze tra la disciplina regionale attuativa e la normativa statale 
contravvengano al principio di eguaglianza, in quanto generano disparità di trattamento tra i parenti delle 
vittime del terrorismo e della criminalità organizzata: persone nell’identica situazione possono accedere al 
collocamento obbligatorio in Puglia e non in altre parti del territorio nazionale. 

1.1.1.– In particolare, l’art. 7, comma 1, della legge regionale n. 12 del 2015, nel prevedere in linea 
generale l’assunzione nei ruoli regionali delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata per 
semplice chiamata diretta e personale, contrasterebbe con l’art. 1, comma 2, della legge n. 407 del 1998, che, 
per i livelli retributivi dal sesto all’ottavo, subordina l’assunzione del personale all’espletamento di una prova 
di idoneità e al rispetto del limite del dieci per cento delle vacanze nell’organico. 

L’assunzione in ruolo senza previo concorso si porrebbe in conflitto, inoltre, con l’art. 97 Cost., che impone 
il concorso quale modalità di reclutamento del personale delle pubbliche amministrazioni. 

1.1.2.– Quanto all’art. 7, comma 3, della legge regionale impugnata, esso contemplerebbe altri beneficiari 
(conviventi more uxorio e genitori) in aggiunta a quelli individuati dall’art. 1, comma 2, della legge n. 407 del 
1998 (coniuge, figli superstiti, fratelli conviventi e a carico dei soggetti deceduti). 

1.1.3.– L’art. 7, comma 5, della legge regionale n. 12 del 2015, che vincola gli enti o agenzie istituiti o 
comunque dipendenti o controllati dalla Regione Puglia, le società di capitale dalla stessa interamente 
partecipate e le aziende e unità sanitarie locali all’attuazione del diritto al collocamento obbligatorio, 
allargherebbe la platea dei soggetti obbligati rispetto alle indicazioni dell’art. 1, comma 2, della legge n. 407 
del 1998: la normativa statale, difatti, enumera tutte le pubbliche amministrazioni individuate dall’art. 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche), senza far parola degli enti e delle agenzie istituiti o comunque 
dipendenti o controllati dalla Regione Puglia, delle società di capitale partecipate dalla Regione e delle aziende 
e unità sanitarie locali. 

1.2.– Il ricorrente dubita della legittimità costituzionale della disciplina regionale dei permessi retribuiti dei 
lavoratori assunti perché vittime della mafia, della criminalità organizzata, del terrorismo e del dovere. 

Le censure del Presidente del Consiglio dei ministri investono, a tale riguardo, l’art. 8 della legge regionale 
n. 12 del 2015, che accorda ai lavoratori subordinati, assunti in applicazione della normativa regionale sul 
collocamento obbligatorio, il diritto di assentarsi per cento ore annue, al fine di partecipare a iniziative 
pubbliche, anche presso scuole e istituzioni, finalizzate a diffondere la cultura della legalità e della memoria 
delle vittime della mafia, della criminalità organizzata, del terrorismo e del dovere (comma 1). 

Le ore di assenza sono retribuite, anche a fini previdenziali, quali normali ore di lavoro (comma 3). 
Con riguardo a tali disposizioni, il Presidente del Consiglio dei ministri deduce la violazione dell’art. 117, 

secondo comma, lettera l), Cost. e argomenta che la disciplina in esame invade la competenza esclusiva statale 
nella materia dell’ordinamento civile, che ricomprende la regolamentazione dei rapporti di lavoro pubblico 
privatizzati, come quelli dei dipendenti delle Regioni. 

Il ricorrente prospetta, inoltre, la violazione dell’art. 117, secondo comma, lettera o), Cost., sul presupposto 
che le disposizioni menzionate, nel disciplinare i riflessi previdenziali delle ore di assenza, invadano la 
competenza esclusiva che la Carta fondamentale attribuisce allo Stato nella materia della previdenza sociale. 

Ad avviso del ricorrente, le disposizioni impugnate ledono anche il principio di eguaglianza: con riguardo 
al diritto di fruire dei permessi per assenze retribuite, i lavoratori con le medesime caratteristiche, collocati 
presso altre amministrazioni pubbliche, si troverebbero in una diversa e deteriore posizione rispetto ai 
lavoratori assunti dalla Regione Puglia. 

2.– Nel giudizio si è costituita la Regione Puglia, in persona del Presidente pro tempore, e ha chiesto di 
dichiarare l’inammissibilità o comunque l’infondatezza delle censure proposte con il ricorso introduttivo. 
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2.1.– La Regione resistente eccepisce l’inammissibilità delle censure riguardanti l’art. 7 della legge 
impugnata, asserendo di non essere stata adeguatamente informata circa le critiche formulate a tale riguardo: la 
relazione inviata dal Dipartimento per gli Affari regionali, le Autonomie e lo Sport non conterrebbe alcun 
richiamo ai precetti costituzionali violati dall’art. 7 della legge regionale. 

Ad ogni modo, le censure, che si appuntano contro tale disposizione, sarebbero infondate. 
2.1.1.– La Regione replica che, soltanto per l’assunzione nei livelli sesto, settimo e ottavo, si svolge una 

previa prova selettiva e si applica il limite del 10% del numero di vacanze dell’organico. 
Il personale della Regione, per contro, sarebbe articolato in quattro categorie contrattuali, che comprendono 

livelli retributivi tutti inferiori al sesto. 
Le disposizioni regionali non arrecherebbero alcun pregiudizio al sistema del collocamento obbligatorio: la 

legge regionale mantiene inalterato il sistema del collocamento obbligatorio e si muove nell’alveo delle 
prescrizioni della legge statale. 

2.1.2.– Quanto all’estensione del collocamento obbligatorio al convivente more uxorio, la legge censurata 
si sarebbe limitata a recepire l’equiparazione tra coniuge e convivente more uxorio che già traspare, seppure in 
modo frammentario e incompiuto, dalla legislazione statale e da altre leggi regionali, come quella siciliana, 
adottate nella medesima materia e non impugnate dallo Stato. 

Tale equiparazione – argomenta la parte resistente – è conforme ai princìpi enunciati dal Parlamento 
Europeo, con la Risoluzione 13 marzo 2012 sulla parità tra donne e uomini nell’Unione europea, dalla 
giurisprudenza costituzionale e dalle pronunce della Corte europea dei diritti dell’uomo. 

L’estensione del beneficio ai genitori della vittima sarebbe in linea con altre previsioni statali, riguardanti 
dipendenti pubblici e cittadini vittime del dovere o di azioni terroristiche. 

2.1.3.– La parte resistente reputa generiche e, di conseguenza, inammissibili le doglianze sull’estensione 
della platea degli obbligati al collocamento, che comunque ricomprende anche le società interamente 
partecipate dalla Regione, per effetto dell’art. 18 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 (Disposizioni 
urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività, la stabilizzazione della finanza 
pubblica e la perequazione tributaria), convertito, con modificazioni, dall’art. 1, comma 1, della legge 6 agosto 
2008, n. 133. 

2.2.– Ad avviso della Regione resistente, non coglierebbero nel segno neppure le censure riguardanti l’art. 8 
della legge regionale. 

La contrattazione collettiva, che, secondo la difesa statale, avrebbe la prerogativa di disciplinare la materia 
dei permessi, ha accordato al dipendente la facoltà di fruire di altri permessi, a patto che siano previsti da 
ulteriori disposizioni di legge (art. 19, comma 9, del contratto collettivo nazionale per Regioni ed enti locali 
del 6 luglio 1995). La legge regionale impugnata sarebbe riconducibile al novero di tali disposizioni. 

A dire della Regione Puglia, le disposizioni sui permessi si configurano come misure di “collocamento 
mirato”, volte a facilitare l’inserimento nel posto di lavoro, secondo le previsioni dell’art. 2 della legge 12 
marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro dei disabili), applicabile anche alla fattispecie del 
collocamento obbligatorio delle vittime del dovere in virtù del richiamo generale contenuto nell’art. 1 della 
legge n. 407 del 1998. 

Così inquadrata, la disciplina sui permessi rientra nella competenza residuale della Regione 
sull’ordinamento e sull’organizzazione amministrativa regionale e persegue l’obiettivo di promuovere 
efficacemente la cultura della legalità, riconoscendo l’apporto offerto dalle vittime della mafia, della 
criminalità organizzata, del terrorismo e del dovere. 

3.– In prossimità dell’udienza, il Presidente del Consiglio dei ministri ha depositato una memoria 
illustrativa, nella quale ha ribadito le conclusioni già rassegnate e ha contrastato i rilievi della parte resistente. 

Quanto all’inammissibilità parziale dell’impugnazione, la parte ricorrente ha replicato che la 
corrispondenza dei motivi di ricorso dev’essere valutata con riguardo alla relazione del Ministro degli affari 
regionali, allegata alla deliberazione del Consiglio dei ministri, e non già con riguardo alla comunicazione, 
peraltro non obbligatoria, successivamente inviata dagli uffici del Dipartimento per gli Affari regionali, le 
Autonomie e lo Sport. 

Quanto alle censure formulate all’art. 7, il Presidente del Consiglio dei ministri osserva che la legge 
regionale, senza alcuna distinzione tra gli effettivi livelli di inquadramento, dispensa i propri dipendenti dalla 
preventiva prova di idoneità e dal limite percentuale di assunzioni sancito dalla legge statale. 

Ad avviso della parte ricorrente, è apodittico, oltre che inesatto, il rilievo che i livelli retributivi sesto, 
settimo e ottavo non trovino riscontro nei livelli retributivi e di inquadramento del personale della Regione. 

La legislazione regionale, inoltre, si dovrebbe uniformare alle prescrizioni della legge statale, che 
delimitano la platea dei beneficiari del collocamento obbligatorio, escludendo i genitori e i conviventi more 
uxorio, con apprezzamento discrezionale rispettoso del canone di ragionevolezza. 

Il Presidente del Consiglio dei ministri osserva che, sulle restanti censure, la parte resistente non ha 
articolato critiche di sorta. 

4.– All’udienza pubblica del 21 giugno 2016, la difesa della Regione Puglia ha rinunciato all’eccezione di 
inammissibilità parziale del ricorso; per il resto, le parti hanno ribadito le conclusioni già rassegnate nei 
rispettivi atti. 

Considerato in diritto 
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1.– Il Presidente del Consiglio dei ministri dubita della legittimità costituzionale dell’art. 7, commi 1, 3 e 5, 
e dell’art. 8, commi 1 e 3, della legge della Regione Puglia 23 marzo 2015, n. 12 (Promozione della cultura 
della legalità, della memoria e dell’impegno), per violazione degli artt. 3, 97, 117, secondo comma, lettere l) e 
o), della 

Costituzione. 
1.1.– Quanto alle disposizioni dell’art. 7 della legge regionale n. 12 del 2015, il ricorrente prospetta la 

lesione della competenza esclusiva statale in materia di ordinamento civile (art. 117, secondo comma, lettera 
l), Cost.) e previdenza sociale (art. 117, secondo comma, lettera o), Cost.) e la violazione del principio di 
eguaglianza e pone in risalto il contrasto con la normativa statale di riferimento, dettata dalla legge 23 
novembre 1998, n. 407 (Nuove norme in favore delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata). 

1.1.1.– Il ricorrente impugna l’art. 7, comma 1, della legge regionale citata, nella parte in cui sancisce la 
regola dell’assunzione nei ruoli della Regione per chiamata diretta e personale, discostandosi dalla previsione 
statale che, per i livelli retributivi dal sesto all’ottavo, individua presupposti più rigorosi (una prova 
preliminare di idoneità e un limite del 10% delle vacanze dell’organico). 

Tale disposizione derogatoria, ad avviso del ricorrente, confliggerebbe anche con il principio del pubblico 
concorso, consacrato dalla Carta fondamentale come modalità generale di reclutamento del personale delle 
pubbliche amministrazioni (art. 97 Cost.). 

1.1.2.– Il Presidente del Consiglio dei ministri censura l’art. 7, comma 3, della legge della Regione Puglia 
n. 12 del 2015, nella parte in cui estende la platea dei beneficiari del collocamento obbligatorio delle vittime 
del dovere anche ai conviventi more uxorio e ai genitori. 

Una tale estensione non troverebbe alcun riscontro nella normativa di principio dettata dalla legge statale. 
1.1.3.– Le censure del Presidente del Consiglio dei ministri investono anche l’art. 7, comma 5, della legge 

regionale citata, che demanda il compito di attuare il collocamento obbligatorio anche agli enti e alle agenzie 
«istituiti o comunque dipendenti o controllati dalla Regione Puglia», alle «società di capitale dalla stessa 
interamente partecipate» e alle «aziende e unità sanitarie locali». 

Il ricorrente assume che tali enti, contemplati soltanto dalla previsione regionale, esulino dal novero dei 
soggetti enumerati dalla legge dello Stato, che si indirizza alle pubbliche amministrazioni, così come 
identificate dall’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali 
sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche). 

2.– Le doglianze del ricorrente si appuntano anche contro la speciale disciplina dei permessi, racchiusa 
nell’art. 8, commi 1 e 3, della legge impugnata. 

Il Presidente del Consiglio dei ministri argomenta che la concessione alle vittime del dovere del beneficio 
di cento ore annue di permessi retribuiti e l’equiparazione delle ore di assenza, anche ai fini previdenziali, a 
normale tempo di lavoro invadono la competenza esclusiva statale in materia di ordinamento civile e di 
previdenza sociale (art. 117, secondo comma, lettere l) e o), Cost.). 

3.– Si deve dare atto, in linea preliminare, che la difesa della Regione Puglia, all’udienza del 21 giugno 
2016, ha rinunciato all’eccezione di inammissibilità del ricorso, formulata con riguardo all’impugnazione 
dell’art. 7 della legge regionale. 

La Regione, nel costituirsi in giudizio, aveva evidenziato che la relazione del Ragioniere generale dello 
Stato non enunciava in maniera esaustiva «tutte le obiezioni rivolte alla legge regionale impugnata», 
limitandosi a rinviare al «Dipartimento per la funzione pubblica, specificamente competente in materia». La 
nota del Dipartimento, tuttavia, non getterebbe luce sulle ragioni dell’impugnazione. 

La rinuncia della Regione consente di soprassedere alla disamina di tale questione preliminare, che, nel 
merito, si rivela comunque infondata. 

La documentazione, prodotta con il ricorso del Presidente del Consiglio dei ministri, smentisce la 
violazione del «principio di corrispondenza fra i motivi del rinvio e i motivi del ricorso». 

La delibera del Consiglio dei ministri del 18 maggio 2015 è corredata, con riguardo ai dubbi di 
costituzionalità sull’art. 7, da una diffusa argomentazione, che consente di riscontrare la corrispondenza tra la 
deliberazione con cui l’organo legittimato si determina all’impugnazione e il contenuto del ricorso (fra le altre, 
la sentenza n. 246 del 2013). 

4.– L’esame delle censure presuppone la ricognizione della complessa normativa statale, preordinata a 
tutelare le vittime del terrorismo e delle organizzazioni mafiose. 

4.1.– La ratio che ispira la normativa in questione consiste nell’attuare gli inderogabili doveri di solidarietà 
della comunità statale (art. 2 Cost.) nei confronti di chi, a causa delle azioni di associazioni terroristiche e 
mafiose, abbia sofferto pregiudizio o abbia sacrificato la vita. 

Tale disciplina, successivamente estesa al personale ferito ed ai superstiti del personale ucciso 
nell’adempimento del dovere a causa di azioni criminose (art. 82, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 
388, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato – legge finanziaria 
2001»), agli orfani o, in alternativa, al coniuge superstite delle vittime del lavoro (art. 3, comma 123, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, recante «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale 
dello Stato – legge finanziaria 2008») e ai testimoni di giustizia (art. 7, comma 2-bis, secondo periodo, del 
decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, recante « Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi di 
razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni», convertito, con modificazioni, dall’art. 1, comma 1, della 
legge 30 ottobre 2013, n. 125), ha registrato un’incessante evoluzione. 

Per quel che attiene al collocamento obbligatorio, parte qualificante di tali misure di promozione, il 
legislatore statale, già con l’art. 12 della legge 13 agosto 1980, n. 466 (Speciali elargizioni a favore di 
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categorie di dipendenti pubblici e di cittadini vittime del dovere o di azioni terroristiche), aveva riconosciuto, 
principalmente a beneficio del coniuge superstite e dei figli di chiunque fosse morto o rimasto invalido a causa 
di azioni terroristiche, il «diritto di assunzione presso le pubbliche amministrazioni, gli enti pubblici e le 
aziende private», a preferenza di altre categorie protette. 

L’art. 14 della legge 20 ottobre 1990, n. 302 (Norme a favore delle vittime del terrorismo e della criminalità 
organizzata) ha individuato i beneficiari nel coniuge superstite, nei figli, nei genitori dei soggetti deceduti o 
colpiti da invalidità permanente in misura non superiore all’80% della capacità lavorativa in conseguenza di 
atti di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico. La normativa introdotta nel 1980 e nel 1990 è stata 
abrogata dalla legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il diritto al lavoro dei disabili). 

La legge n. 407 del 1998 ha delineato un diverso assetto del collocamento obbligatorio delle vittime del 
dovere. 

Del diritto all’assunzione sono oggi titolari, purché non vi sia alcuna connessione con gli ambienti 
delinquenziali, la vittima, rappresentante delle istituzioni o semplice cittadino, che abbia subíto un’invalidità 
permanente a causa dell’evento terroristico o mafioso, nonché il coniuge e i figli superstiti; in alternativa a 
questi familiari, possono accedere al beneficio dell’assunzione i fratelli, a patto che siano gli unici superstiti e 
siano conviventi a carico della vittima. 

Il collocamento obbligatorio delle vittime del terrorismo o della criminalità organizzata opera con 
precedenza assoluta rispetto al collocamento obbligatorio di altre categorie protette e con preferenza a parità di 
titoli, e prescinde dal fatto che i beneficiari già svolgano un’attività lavorativa. 

Il decreto del Presidente della Repubblica 28 luglio 1999, n. 510 (Regolamento recante nuove norme in 
favore delle vittime del terrorismo e della criminalità organizzata) interviene per definirne i dettagli 
applicativi, con riferimento al rilascio delle certificazioni attestanti lo status di invalido civile o di caduto a 
causa di atti di terrorismo, di criminalità organizzata o comune. 

Il collocamento obbligatorio riguarda anche le pubbliche amministrazioni e, in quest’àmbito, ottempera a 
prescrizioni peculiari, sancite dall’art. 1, comma 2, della legge n. 407 del 1998 e dall’art. 35, comma 2, 
secondo periodo, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche). 

Per il personale di tutte le amministrazioni pubbliche, fino al quinto livello retributivo, le assunzioni 
obbligatorie avvengono mediante chiamata diretta nominativa. 

Per il solo “comparto Ministeri”, la norma statale estende le assunzioni per chiamata diretta fino all’ottavo 
livello retributivo. 

Per gli inquadramenti dal sesto all’ottavo livello retributivo, la legge richiede il superamento di una prova 
di idoneità non comparativa e pone il limite del 10% dell’organico vacante. 

La normativa di settore si raccorda a quella generale, dettata dalla legge 12 marzo 1999, n. 68, prima 
richiamata, vero e proprio snodo nella disciplina del collocamento obbligatorio. 

Si deve evidenziare che l’ampia categoria della disabilità consente, nell’impostazione voluta dal legislatore, 
di superare regimi diversi di tutela e di prescindere dalla causa generatrice del disagio. Si perfeziona, in tal 
modo, un sistema integrato di collocamento obbligatorio che, nel consentire una diramazione territoriale di 
funzioni organizzative, attua la legge statale, seguendo un principio di prossimità nell’erogazione delle misure 
di tutela. Il raggio di azione del sostegno legislativo si espande fino a includere in tale tutela le vittime del 
terrorismo o della criminalità organizzata. 

4.2.– Occorre, preliminarmente, individuare l’àmbito materiale nel quale ricade la ricordata normativa sul 
collocamento obbligatorio, alla luce del costante orientamento di questa Corte, che impone di conferire rilievo 
alla ratio che ispira la disciplina, al suo contenuto precettivo e all’oggetto specifico della regolamentazione 
adottata (sentenze n. 245 del 2015, punto 3.1. del Considerato in diritto, e n. 140 del 2015, punto 6. del 
Considerato in diritto). 

La disciplina del collocamento obbligatorio delle vittime del terrorismo o della criminalità organizzata deve 
essere ascritta, in via prevalente, alla materia dell’ordinamento civile (art. 117, secondo comma, lettera l), 
Cost.), di competenza esclusiva dello Stato. 

La definizione dei presupposti oggettivi e soggettivi di una normativa speciale, volta a dare concreta 
attuazione a inderogabili doveri di solidarietà, interferisce, difatti, con la disciplina del rapporto di lavoro, 
riconducibile a tale materia, e postula un trattamento uniforme su tutto il territorio nazionale. 

La pertinenza della disciplina del collocamento obbligatorio delle vittime del terrorismo o della criminalità 
organizzata alla materia dell’ordinamento civile deve essere ribadita anche per il lavoro alle dipendenze delle 
Regioni e degli enti locali (sentenza n. 150 del 2015), in séguito alla “privatizzazione”, che ha assoggettato tale 
rapporto alla disciplina generale dei rapporti di lavoro tra privati (art. 2 del d.lgs. n. 165 del 2001). 

Il collocamento obbligatorio, per altro verso, coinvolge anche competenze delle Regioni, come traspare da 
un assetto normativo risalente, a partire dal decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469 (Conferimento alle 
regioni e agli enti locali di funzioni e compiti in materia di mercato del lavoro, a norma dell’articolo 1 della 
legge 15 marzo 1997, n. 59), che demandava alle Regioni la titolarità di funzioni e compiti relativi al 
collocamento e alle politiche attive del lavoro, «nell’ambito di un ruolo generale di indirizzo, promozione e 
coordinamento dello Stato» (art. 1). 

A tale ruolo si riallaccia anche il disposto dell’art. 20 della legge n. 68 del 1999, che, in tema di 
collocamento obbligatorio dei soggetti svantaggiati, conferisce alle Regioni e alle Province autonome il 
compito di attuare, «nell’àmbito delle rispettive competenze», le disposizioni dettate dalla legge statale. 
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Nel contesto normativo così delineato, si situa l’intervento della Regione Puglia, che si prefigge di allestire 
«un sistema integrato di interventi per la diffusione della cultura della legalità e della pace» e di promuovere 
l’impegno «contro ogni forma di criminalità e per il contrasto ad ogni fenomeno di infiltrazione del crimine 
organizzato nel tessuto sociale ed economico regionale» (art. 1). 

L’impegno è strettamente correlato alla scelta di attuare il diritto al collocamento obbligatorio delle vittime 
della mafia, della criminalità organizzata, del terrorismo e del dovere (art. 7, comma 1), attraverso la disciplina 
censurata con l’odierno ricorso. 

5.– Non sono fondate, nei termini di cui si dirà, le censure che vertono sull’art. 7, commi 1 e 5, della legge 
regionale impugnata. 

5.1.– Nel prevedere che l’assunzione dei beneficiari del collocamento obbligatorio delle vittime della mafia, 
della criminalità organizzata, del terrorismo e del dovere avvenga per chiamata diretta e personale, l’art. 7, 
comma 1, della legge della Regione Puglia n. 12 del 2015 non lede la potestà legislativa statale in materia di 
ordinamento civile e non è disarmonico rispetto alle previsioni della legge dello Stato, invocate nel ricorso. 

La legge regionale, che manifesta a chiare lettere l’intento di dare attuazione al diritto al collocamento 
obbligatorio riconosciuto dalla legge statale, prevede la chiamata diretta nei limiti in cui anche la legge statale, 
richiamata come riferimento normativo ineludibile, lo consente. 

In una legge che persegue compiti meramente attuativi della disciplina statale e si colloca, perciò, 
nell’alveo tracciato dal citato art. 20 della legge n. 68 del 1999, il riferimento alla chiamata diretta, prevista 
dall’art. 1, comma 2, della legge n. 407 del 1998 e dall’art. 35, comma 2, secondo periodo, del d.lgs. n. 165 del 
2001, concerne le sole ipotesi (livelli retributivi fino al quinto), in cui la normativa statale contempla tale 
forma di assunzione. 

A favore di tale interpretazione sistematica della normativa impugnata militano l’inequivocabile riferimento 
alla disciplina statale, preordinata a garantire la più efficace attuazione delle misure di sostegno e di 
inserimento nel lavoro, e l’assenza di elementi che possano avvalorare un’estensione indebita di tale forma di 
assunzione, derogatoria rispetto alla regola del pubblico concorso. Tale sarebbe l’ampliamento delle 
assunzioni dirette nei livelli retributivi superiori al quinto, non contemplato dalla legge statale. 

5.2.– Non colgono nel segno i motivi di ricorso, formulati con riguardo all’art. 7, comma 5, della legge 
regionale impugnata. 

Nel disporre che il diritto al collocamento obbligatorio sia attuato «dagli enti e agenzie istituiti o comunque 
dipendenti o controllati dalla Regione Puglia, dalle società di capitale dalla stessa interamente partecipate 
nonché dalle aziende e unità sanitarie locali», la normativa regionale impugnata non sconfina nella 
competenza esclusiva statale in materia di ordinamento civile e non estende arbitrariamente la platea degli 
obbligati rispetto alle previsioni della legge statale. 

Con la disposizione censurata, la Regione intende attuare una normativa dello Stato provvista di valenza 
generale. 

L’enumerazione degli enti, chiamati ad attuare il diritto al collocamento obbligatorio, deve essere letta in 
una prospettiva sistematica, che ponderi, da un lato, la normativa statale di riferimento, nella parte in cui 
identifica le amministrazioni pubbliche destinatarie dei precetti del d.lgs. n. 165 del 2001, e, dall’altro lato, le 
specificità dei soggetti enumerati nella legge regionale. 

Quanto alle aziende e alle unità sanitarie locali, è la stessa normativa statale, dettata dall’art. 1, comma 2, 
del d.lgs. n. 165 del 2001 che include anche «le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale». 

Quanto agli altri organismi indicati nella legge regionale (agenzie, enti istituiti o controllati o dipendenti 
dalla Regione), le prescrizioni della legge pugliese costituiscono specificazioni dell’ente Regione, indicato tra i 
destinatari della normativa statale di cui al predetto decreto legislativo. 

L’espressione, adoperata dal legislatore pugliese, evoca una categoria di enti, legati alla Regione da un 
rapporto di strumentalità, che conferisce loro il rango di articolazione dell’amministrazione regionale. Si tratta 
di una vasta gamma di figure soggettive (enti, agenzie, istituti e società), cui l’amministrazione affida parte dei 
propri compiti istituzionali, sorvegliando, controllando e impartendo direttive. 

In tale moltitudine di enti si possono ricomprendere anche le società di capitale interamente partecipate 
dalla Regione: non si può disconoscere in capo alla Regione, titolare di poteri direttivi e di controllo in virtù 
della partecipazione totalitaria al capitale, il compito di attuare, anche in relazione a tali soggetti, le norme in 
questione. 

Circoscritta entro queste precise coordinate, la normativa censurata coglie la complessità dell’apparato 
amministrativo della Regione, comprensivo di tutti i soggetti che perseguono le finalità istituzionali precipue 
dell’ente territoriale. La connessione con l’ente territoriale, che esercita la direzione e il controllo, si sostanzia 
in vincoli pregnanti di dipendenza. 

Con l’indicazione dei soggetti chiamati ad attuare il diritto al collocamento obbligatorio, la disciplina 
impugnata non esorbita dalle previsioni di principio della legge n. 68 del 1999 (art. 20), che rimette alla 
Regione il compito di attuare le disposizioni dettate dal legislatore statale, e incide su materie che hanno una 
stretta attinenza con l’organizzazione amministrativa della Regione. 

Pertanto, la disciplina in esame non invade la competenza esclusiva dello Stato, ma presidia la forza 
precettiva delle disposizioni generali della legge statale, tutelandone l’effettiva attuazione anche sul versante 
dell’amministrazione regionale e di tutte le sue multiformi realtà. 

6.– È fondata, in relazione all’art. 117, secondo comma, lettera l), Cost., la questione di legittimità 
costituzionale dell’art. 7, comma 3, della legge regionale impugnata. 
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Nell’includere tra i beneficiari del collocamento obbligatorio delle vittime della mafia, della criminalità 
organizzata, del terrorismo e del dovere anche i conviventi more uxorio e i genitori, la legge regionale lede la 
competenza esclusiva statale in materia di ordinamento civile e si discosta dalla previsione dell’art. 1, comma 
2, della legge n. 407 del 1998, che, nella sua attuale formulazione, menziona soltanto il coniuge, i figli e, a 
certe condizioni, i fratelli. 

L’individuazione dei beneficiari del collocamento obbligatorio delle vittime della mafia, della criminalità 
organizzata, del terrorismo e del dovere, aspetto di primario rilievo di tale disciplina speciale, attiene alla 
materia dell’ordinamento civile, di competenza esclusiva statale. 

La pertinenza della disciplina in esame alla materia dell’ordinamento civile esclude che il legislatore 
regionale possa intervenire in contrasto con le previsioni della legge statale, chiamate a garantire la parità di 
trattamento e il contemperamento, nell’àmbito di una disciplina generale e astratta, dei diversi valori in gioco. 

Restano assorbite le censure che fanno leva sulla violazione dell’art. 117, secondo comma, lettera o), e 
dell’art. 3 Cost. 

7.– Tali considerazioni si attagliano anche alle censure, prospettate con riguardo alla disciplina regionale 
dei permessi (art. 8, commi 1 e 3, della legge regionale), e conducono all’accoglimento dei dubbi di 
costituzionalità sollevati dal ricorrente. 

La legge regionale, nell’attribuire cento ore di permessi retribuiti, interviene su una materia – la 
regolamentazione del rapporto di lavoro – attinente all’ordinamento civile e attratta nella competenza esclusiva 
dello Stato. 

La regolamentazione del rapporto di lavoro è contraddistinta dal concorso della fonte legislativa statale (le 
previsioni imperative del d.lgs. n. 165 del 2001) e della contrattazione collettiva (art. 2 del d.lgs. n. 165 del 
2001), alla quale, in forza della legge statale, è attribuita una potestà regolamentare di ampia latitudine. 

In una materia attinente all’ordinamento civile, vista la rigorosa tassatività delle fonti di disciplina del 
rapporto (legge statale e, nei limiti segnati dalla legge statale, la contrattazione collettiva), non è dato ravvisare 
alcuna riserva in favore della legislazione regionale a disciplinare aspetti, che si riverberano in misura rilevante 
nello svolgersi del rapporto di lavoro, come accade per l’attribuzione di un cospicuo numero di ore di permessi 
retribuiti. 

La previsione della legge pugliese, dal carattere marcatamente derogatorio, non ha alcun addentellato con le 
disposizioni della legge statale sul collocamento obbligatorio delle vittime della mafia, della criminalità 
organizzata, del terrorismo e del dovere. Nell’estendere una disciplina speciale, quale è quella dei permessi, 
essa non si connette in alcun modo con le misure di collocamento mirato previste in linea generale dall’art. 2 
della legge n. 68 del 1999, sotto forma di iniziative e azioni di sostegno per l’inserimento dei disabili nel posto 
di lavoro. 

Nel disciplinare il trattamento previdenziale delle ore retribuite per permessi, il legislatore regionale ha 
leso, inoltre, la competenza esclusiva in materia di previdenza sociale, attribuita allo Stato dall’art. 117, 
secondo comma, lettera o), Cost. 

Restano assorbite le censure, incentrate sulla violazione del principio di eguaglianza (art. 3 Cost.). 

PER QUESTI MOTIVI

LA CORTE COSTITUZIONALE 

1) dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 7, comma 3, della legge della Regione Puglia 23 marzo 
2015, n. 12 (Promozione della cultura della legalità, della memoria e dell’impegno), nella parte in cui annovera 
anche i conviventi more uxorio e i genitori tra i beneficiari del collocamento obbligatorio delle vittime della 
mafia, della criminalità organizzata, del terrorismo e del dovere; 

2) dichiara l’illegittimità costituzionale dell’art. 8, commi 1 e 3, della citata legge regionale, nella parte in 
cui accorda, ai beneficiari del collocamento obbligatorio delle vittime della mafia, della criminalità 
organizzata, del terrorismo e del dovere, permessi retribuiti per cento ore annue e parifica le ore di assenza, 
anche ai fini previdenziali, a normali ore di lavoro; 

3) dichiara non fondate, nei sensi di cui in motivazione, le questioni di legittimità costituzionale dell’art. 7, 
commi 1 e 5, della citata legge regionale, promosse dal Presidente del Consiglio dei ministri, con il ricorso 
indicato in epigrafe. 

Così deciso in Roma, nella sede della Corte costituzionale, Palazzo della Consulta, il 21 giugno 2016. 

F.to: 

Paolo GROSSI, Presidente 

Silvana SCIARRA, Redattore 

Carmelinda MORANO, Cancelliere 

Depositata in Cancelleria il 14 luglio 2016. 

Il Cancelliere 
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Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 59 del 24-5-2016

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE 10 maggio 2016, n. 635

-

• -

• 

• 

propria competenza.

• 

contro l’illegalità e la criminalità in generale.

• 

-

• 

-

• 

-

• -

brata a Bari con il partenariato della Regione Puglia, e a seguito di questa manifestazione si è dato avvio ad 

• 

• -
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Bollettino Ufficiale della Regione Puglia - n. 59 del 24-5-2016

e Legalità.

• 

2016-2018 art. 39, comma 10 del D.Igs giugno 2011 n. 118. Decreto tecnico di accompagnamento e bilancio 

• 

-

• 

-

-

• 

-

• cod. d.lgs. 118/2011- 06.02. 1.04.04.01.001 

-

LA GIUNTA
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DELIBERA

-

- 

- 

www.regione.puglia.it.

 Il segretario della Giunta Il Presidente della Giunta
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Bur n. 13 del 03/02/2015

(Codice interno: 290384)

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 2776 del 29 dicembre 2014

Aggiornamento dell'elenco dei progetti attuativi di cui all'Allegato A alla Dgr n. 1140 del 01/07/2014 mediante

approvazione del Progetto denominato "Organizzazione 'Giornata regionale della memoria e dell'impegno in ricordo

delle vittime innocenti delle mafie' (Padova, gennaio /febbraio 2015) e partecipazione alla 'Giornata nazionale della

memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie' (Bologna, 21/03/2015)"e contestuale impegno di

spesa a favore dell'associazione "Avviso Pubblico - Enti locali e Regioni per la formazione civile contro le mafie" Legge

regionale 28 dicembre 2012, n. 48; Dgr n. 1026 del 18 giugno 2013; Dgr n. 1140 del 01/07/2014.

[Sicurezza pubblica e polizia locale]

Note per la trasparenza:

Con il presente provvedimento è aggiornato l'elenco degli interventi coordinati di cui alla Legge regionale 28 dicembre 2012,

n. 48, contestualmente all'approvazione del Progetto presentato dall'associazione Avviso Pubblico - Enti locali e Regioni per la

formazione civile contro le mafie. Ai fini del sostegno progettuale, la Regione del Veneto dispone di impegnare la somma di

Euro 30.000,00 ( trentamila/00) quale spesa corrente a titolo di contributo.

L'Assessore Massimo Giorgetti riferisce quanto segue

La Regione del Veneto, ai sensi di quanto previsto all'art.18 della Legge regionale 28 dicembre 2012, n. 48 "Misure per

l'attuazione coordinata delle politiche regionali a favore della prevenzione del crimine organizzato e mafioso, della corruzione

nonché per la promozione della cultura della legalità e della cittadinanza responsabile" è ente socio dell'associazione "Avviso

Pubblico - Enti locali e Regioni per la formazioni civile contro le mafie" (qui di seguito, per brevità, " Avviso Pubblico"), così

come da atti esecutivi formalizzati dalla Giunta regionale.

Nell'ambito di tale rapporto associativo, la Regione del Veneto già collabora con Avviso Pubblico, unitamente ad ANCI

Veneto, per una serie di iniziative comunicative e di formazione approvate con Dgr n. 1794 del 3 ottobre 2013 e Dgr n. 451 del

4 aprile 2014, nel quadro del disposto di cui all'art. 10 della Legge regionale menzionata.

La legge regionale in argomento è particolarmente importante perché ha tradotto in obiettivi strutturali della Regione del

Veneto le priorità della lotta alla mafia, al crimine organizzato, alla corruzione e all'illegalità diffusa , che essa attua attraverso

il coordinamento delle proprie politiche e con le azioni positive proposte e gestite dalle strutture regionali stesse o su impulso

degli attori istituzionali e sociali interessati e attivamente impegnati su questo fronte.

In tal senso ricordo che con Dgr.1026 del 18 giugno 2013 la Giunta regionale ha indicato le procedure e le modalità di

coordinamento delle politiche regionali per l'attuazione delle iniziative coerenti con le finalità della Lr 48/2012, che passano

attraverso la programmazione specifica e l'aggiornamento periodico del Piano coordinato delle iniziative, adottato per la prima

volta con Dgr n 1140 del 01/07/2014 e in virtù del quale sono state avviate anche altre progettualità in tema di prevenzione e

contrasto della contraffazione, nonché iniziative programmatiche in tema di riutilizzo dei beni confiscati o, ancora, di

educazione alla legalità per gli immigrati, oltre all'intervenuto rinnovo del "Protocollo di legalità ai fini della prevenzione dei

tentativi d'infiltrazione della criminalità organizzata nel settore dei contratti pubblici di lavori, servizi e forniture".

In questo quadro si inserisce la proposta progettuale formulata da Avviso pubblico, dal titolo "Organizzazione 'Giornata

regionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie' (Padova, gennaio/febbraio 2015) e

partecipazione alla 'Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie' (Bologna,

21/03/2015)".

La proposta, pervenuta con nota del 23/12/2014 e descritta nell'allegato A del presente provvedimento, è chiaramente ispirata

alle disposizioni di cui all'art. 17 della legge regionale che ha istituito, appunto, la "Giornata regionale della memoria e

dell'impegno in ricordo delle vittime delle mafie e per la promozione della cittadinanza responsabile", pur discostandosene sia

dal punto di vista formale e procedurale che sostanziale, dato che la norma citata prefigura un percorso concertato fra l'ufficio

di Presidenza del Consiglio e la Giunta regionale per la definizione dei programmi e delle modalità attuative della Giornata.
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Tuttavia, anche alla luce delle disposizioni più generali di cui agli artt. 2, comma 1, lett.a) e 9, commi 1 e 2, lett.a) della

Lr.48/2012, nonché delle citate Dgr n. 1026/2013 e Dgr n. 1140/2014, i vari interventi contemplati dalla proposta di Avviso

Pubblico possono rientrare a pieno titolo nelle iniziative di promozione della cittadinanza responsabile, ma anche figurare

quale percorso sperimentale e propedeutico alla formale organizzazione della Giornata regionale secondo le regole imposte

dalla norma, essendo comunque assimilabili alle iniziative "collaterali" previste dallo stesso art.17 in quanto tese a promuovere

l'educazione, l'informazione e la sensibilizzazione in materia di legalità su tutto il territorio.

Il progetto infatti prevede lo svolgimento di un calendario di incontri focalizzati sulle tematiche di cui alla legge regionale in

argomento con gli studenti delle province venete, costituendo un tracciato di educazione alla legalità che si compone di vari

momenti di alto valore simbolico, che trovano il loro apice celebrativo nella Giornata del 30 gennaio 2015, nonché nella

Giornata Nazionale del 21 marzo 2015 (data cui si è uniformata la legislazione veneta) che avrà luogo a Bologna e alla quale

gli studenti sono invitati a partecipare. Va detto che Avviso Pubblico ha provveduto a presentate questa proposta anche al

Presidente del Consiglio regionale, che l'ha informalmente condivisa sotto il profilo dei contenuti e delle intenzioni istituzionali

proprie.

Per l'attuazione del programma è richiesto un contributo di 33.000,00 euro, ma rispetto a tale richiesta è possibile attribuire un

contributo non superiore a 30.000,00 euro; cifra che è stata appositamente allocata in sede di assestamento del bilancio 2014, di

cui alla Lr. n.41del 22/12/2014, nel capitolo a ciò dedicato e ascritto al Centro di responsabilità dell'Osservatorio regionale

Appalti, Sicurezza Urbana e Polizia Locale.

Pur sottolineando ancora che il progetto non costituisce (né sostituisce) la formale organizzazione della Giornata regionale

della memoria prevista dal più volte citato art. 17 Lr 48/2012 - in ragione delle sopra richiamate modalità attuative di

competenza dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale da attuarsi d'intesa con la Giunta regionale, ad oggi non ancora

formalizzate e che i ridottissimi tempi a disposizione non consentirebbero in ogni caso di attivare ai fini dell'organizzazione di

tale giornata nel 2015 - si ravvisa comunque l'opportunità di avviare fin da subito questo percorso di sensibilizzazione

altamente evocativo proposto da Avviso Pubblico, con l'intento di diffondere e consolidare specie nelle giovani generazioni la

cultura della legalità e il rispetto per il sacrificio individuale e collettivo delle vittime di mafia, in piena sintonia con lo spirito

della norma regionale.

Propongo pertanto di approvare la proposta progettuale presentata da avviso Pubblico , inserendola a tutti gli effetti nel Piano

di cui alla Dgr n.1140 del 01/07/2014 - di competenza della Giunta regionale - rinviando l'impegno con atto del Dirigente della

Struttura competente e dandogli di porre in essere tutti gli adempimenti necessari all'ottimale realizzazione del progetto stesso e

per la sua massima efficacia, monitorando e verificandone l'attuazione in diretto raccordo con Avviso Pubblico, con facoltà

anche di richiedere adempimenti o concordare eventuali modifiche al programma che dovessero rendersi allo scopo necessarie.

Avviso pubblico è responsabile dell'attuazione del progetto e agisce in qualità di referente unico nei confronti della Regione. Il

contributo regionale sarà erogato, compatibilmente con le disponibilità di cassa, in unica soluzione a saldo ad avvenuta

rendicontazione, come più oltre disposto, sulla base delle spese effettivamente sostenute e documentate, con possibilità di

richiedere anche l'erogazione di un acconto fino ad un massimo del 30% , ove i tempi di attuazione e le disponibilità di cassa lo

consentano.

Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta regionale il seguente provvedimento.

LA GIUNTA REGIONALE

Udito il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta regolare istruttoria della pratica anche in

ordine alla compatibilità con la vigente legislazione statale e regionale;

VISTA la Legge regionale statutaria 17 aprile 2012, n. 1

VISTA la Legge regionale 28 dicembre 2012, n. 48

VISTA la Legge regionale n.41 del 22 dicembre 2014 "Assestamento del bilancio di previsione per l'esercizio finanziario 2014

VISTO l'art. 2 co. 2 lett. f) della legge regionale n. 54 del 31 dicembre 2012

VISTI gli artt. 1 e 2 dello Statuto dell'associazione " Avviso Pubblico - Enti locali e Regioni per la formazione civile contro le

mafie"

VISTA la Dgr n. 1026 del 18 giugno 2013

VISTA la Dgr n. 1140 dell'1 luglio 2014
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VISTA la nota del 23/12/2014 trasmessa da Avviso Pubblico

delibera

1.   Di approvare, per le premesse quale parte integrante e sostanziale del presente atto, il Progetto denominato

"Organizzazione 'Giornata regionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie' (Padova,

gennaio /febbraio 2015) e partecipazione alla 'Giornata nazionale della memoria e dell'impegno in ricordo delle vittime

innocenti delle mafie' (Bologna, 21/03/2015)" di cui all'Allegato A del presente atto;

2.   Di dare atto che, in coerenza con quanto indicato in premessa e con il disposto di cui al punto 1 che precede, è

conseguentemente aggiornato l'elenco dei progetti attuativi di cui all'allegato A - Gruppo B - della Dgr n. 1140 del

01/07/2014"Elenco dei progetti presentati e approvati ai sensi della Lr. n. 48 del 28 dicembre 2012 e della Dgr n. 1026 del 18

giugno 2013";

3.   Di incaricare il Dirigente della Struttura competente di impegnare, con proprio atto, a favore dell'associazione "Avviso

Pubblico - Enti locali e Regioni per la formazione civile contro le mafie", codice fiscale 94062420362  codice SIOPE

1.06.03.1634 la somma di Euro 30.000,00 (trentamila/00) a titolo di spesa corrente, sul capitolo n. 101846 del bilancio 2014

"L.r. 28/12/2012, n. 48 - Azioni regionali per la prevenzione del crimine organizzato e mafioso" dell'UPB U0015 "Prevenzione

e lotta alla criminalità", del bilancio di previsione dell'anno 2014, che presenta sufficiente disponibilità;

4.   Di stabilire che il contributo assegnato al beneficiario di cui al punto 2 che precede venga erogato, compatibilmente con le

disponibilità di cassa, in unica soluzione a saldo ad avvenuta rendicontazione - da produrre entro 60 giorni dalla conclusione

delle iniziative programmate e comunque non oltre il termine indicato al successivo punto 5 - sulla base delle spese

effettivamente sostenute e documentate. E' ammessa la facoltà del beneficiario di richiedere l'erogazione di un acconto fino ad

un massimo del 30% del contributo totale assegnato, ove i tempi di attuazione e le disponibilità di cassa lo consentano e previa

valutazione positiva del dirigente competente. In ogni caso il contributo totale erogato non può superare le spese effettivamente

sostenute e documentate e sarà revocato o ridotto, con eventuale recupero delle somme indebitamente introitate e maggiorate

degli interessi al tasso legale nel frattempo maturati, in caso di mancata o parziale realizzazione delle iniziative previste

programmate o concordate nei modi e nei termini indicati in premessa;

5.   Di stabilire che il termine ultimo utile per la produzione della rendicontazione finale è fissato al 30 giugno 2016, fermo

restando quanto previsto al punto 4 che precede;

6.   Di dare atto che la spesa di cui si dispone l'impegno con il presente atto non rientra nelle tipologie soggette a limitazioni ai

sensi della L.r. n.1/2011;

7.   Di dare atto che la spesa di cui si dispone l'impegno con il presente atto non costituisce debito avente natura commerciale;

8.   Di incaricare il Direttore della Sezione Lavori Pubblici dell'esecuzione del presente atto e per l'attuazione degli

adempimenti inerenti e conseguenti;

9.   Di inviare il presente atto all'Ufficio di Presidenza del Consiglio Regionale per opportuna conoscenza e per gli eventuali

provvedimenti di competenza

10.   Di pubblicare il presente atto nel Bollettino ufficiale della Regione;

11.   Di pubblicare il presente atto nella sezione "Amministrazione Trasparente" del sito istituzionale, ai sensi e degli artt. 26 e

27 del D. lgs 14 marzo 2013, n. 33;

12.   Di informare che avverso il presente provvedimento può essere proposto ricorso giurisdizionale avanti il Tribunale

Amministrativo Regionale entro 60 giorni dall'avvenuta conoscenza ovvero, alternativamente, ricorso straordinario al Capo

dello Stato entro 120 giorni.
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